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Adunarne  dei  14.  21.  28  Decembre  1883,  4.  11.  18.  25  Gennaio  1884  — 
Scavi  di  Corneto  e  di  Pompei.  —  Castra  peregrinorum  e  frumen- 
toni. —  Vehdonia. 


L  ADUNANZE  DELL'INSTITUTO 

Decembre  14, 1883:  Adunanza  solenne  intitolata  al  na- 
tale di  Winckelmann  :  G-.  B.  de  Bossi  :  frammenti  di  fasti 
dell'antica  Capena  (cf.  Ann.  1883).  —  Helbiq:  osservazioni 
sullo  sviluppo  dell'arte  greca  da  tipi  orientali  (sunto  delle 
idee  esposte  nel  libro  sotto  torchio  «  das  homerische  Epos 
bus  den  DenkmtUern  erltiutert  »  p.  24  segg.). 

Pubblichiamo  in  questa  occasione  le  novelle  ascri- 
zioni, a  cui  si  è  dato  luogo  in  ricorrenza  del  natale  di 
.  Winckelmann.  E  furono  nominati  soci  corrispondenti  i 
sigg.  barone  Adolfo  Klitsche  db  la.  Grange,  Allumiere 
{prov.  di  Civitavecchia);  prof.  Luigi  Violi,  Taranto; 
prof.  Ettore  Pais,  Cagliari;  prof.  Ludovico  Hauser, 
Vienna  ;  prof.  Francesco  Bulic'  ,  direttore  del  ginnasio  e 
del  museo,  Spoleto. 

Decembre  21:  Lanciani:  scoperta  foli1  atrium  Vestae 
avvenuta  sul  foro  romano,  e  dei  piedistalli  con  iscrizioni 
onorarie  ritrovati  nel  suo  peristilio.  Parlò  de1  privilegi, 
dei  doveri,  dell'abbigliamento  delle  vergini  Vestali,  e  fa- 
cendo notare  la  mancanza  dei  fasti  del  sacerdozio  in  ge- 
nerale, e  di  quelli  del  massimato  in  particolare,  si  provò 
di  ricomporli  per  mezzo  dei  nomi  e  delle  date  fòmite 
degli  scrittori  e  dai  marmi.  Il  seguito  e  la  fine  del  suo  ragio- 
namento furono  rimandati  alla  ventura  seduta.  —  H&LbiG  : 
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propose  la  metà  sinistra  (alt.  m.  0,25,  massima  larghezza 
0,11)  d'un  bassorilievo  in  argilla  che  mostra  un  giovane 
Satiro  in  piedi  (verso  d.),  ignudo  salvo  la  nebride  cadente 
lungo  il  dorso,  nell'atto  di  suonare  le  doppie  tibie.  Si  di- 
stingue mediante  la  buona  conservazione  della  policromia  : 
il  fondo  è  celeste,  la  nebride  bruna  scura,  i  capelli  bruni 
chiari.  —  Presentò  quindi  un9  arcaica  figurina  etnisca  di 
bronzo  (alta  0,07),  rappresentante  una  giovinetta  vestita 
di  chitone  ed  epiblema,  che  fa  un  gran  passo,  tenendo  in 
ogni  mano  protesa  lungo  i  fianchi  un  piccolo  oggetto  tondo. 
Il  rif.,  rigettando  la  spiegazione  di  chi  in  essa  ha  voluto 
vedere  Àtalante  co9  pomi  di  Milanione,  vi  riconobbe  una 
semplice  giuocatrice  di  palle. 

Decembre  28  :  Lanci  ani  :  continuò  il  suo  ragionamento 
sull'  atrio  di  Testa ,  ed  avendo  nominato  il  clivo  della 
Vittoria,  a  proposito  della  topografia  generale  della  con- 
trada abitata  dalle  Vestali,  ne  trasse  argomento  per  dichia- 
rare :  1  °,  che  il  tempio  della  Vittoria  fu  scoperto  in  buono 
stato  di  conservazione  circa  l'anno  1728;  2°,  che  conser- 
vava ancora  in  quell'epoca  le  proprie  iscrizioni  monumen- 
tali tanto  della  republica  quanto  dell'impero.  —  Parlò 
quindi  del  «  locus  Vesta  e  »  del  tempio,  della  Regia,  del- 
l'atrio, del  boschetto,  dimostrando:  1°,  che  il  boschetto 
appartiene  alla  topografia  antichissima  della  città,  dimo- 
doché invano  se  ne  cercherebbero  le  tracce  nel  periodo 
imperiale;  2°,  che  la  Regia,  già  ceduta  da  Augusto  alle 
Vestali,  cessò  di  esistere  -  come  edilìzio  a  parte  -  o  con 
l'incendio  neroniano,  o  col  commodiano;  3°,  che  Giulia 
Domna  fu  l'ultima  ricostruttrice  dell'atrio  e  del  tempietto. 
Descrisse  quindi  l'architettura  e  la  disposizione  dell'atrio 
e  del  tempietto:  i  monumenti  scritti  e  figurati  che  essi 
contenevano  ;  descrisse  le  fasi  dell'ultima  lotta  fra  il  poli- 
teismo ed  il  cristianesimo,  la  catastrofe  del  394,  e  le 
vicende  della  fabbrica,  a  partire  dalla  soppressione  del 
sodalizio  fino  agli  scavi  odierni.  —  Propose  quindi  una  pre- 
gevole iscrizione  dedicata  a  Vulcacio  Bufino,  avunculo  di 
Giuliano  Apostata,  nel  vestibolo  della  sua  casa  urbana. 
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iscrizione  scoperta  nelle  fondamenta  del  Ministero  della 
guerra.  Dimostrò,  come  la  casa  di  Vulcacio  confinasse  a  N. 
con  la  casa  di  Valerio  Vegezio,  ad  E.  con  quella  di  Num- 
mio  Albino,  a  S.  col  vicus  longus,  ad  0.  con  certe  horrea 
Severiana.  Rimandò  infine  gli  adunati  all'ampia  memoria 
relativa  che  vedrà  la  luce  nelle  Notizie  degli  Soavi  di 
antichità  del  senatore  Fiorelli. — Helbig:  fotografia  del  sar- 
cofago romano  posseduto  dal  sig.  conte  A.  Ouwaroff  (cf.  Bull. 
1880  p.  27-81). 

Gennaio  4,  1884  :  Lanciare  :  aggiunse  alle  notizie  da 
lui  date  nell'adunanza  precedente  sulle  recenti  scoperte 
del  foro  romano,  d'aver  rinvenuto  la  spiegazione  del  fatto, 
che  molte  delle  statue  e  delle  basi  testé  scavate  trovavansi 
ammucchiate  in  un  sol  punto.  Disse,  eh'  esse  erano  acca- 
tastate colla  più  grande  regolarità  in  modo  da  formar  una 
massa  cubica,  le  cui  lacune  s'erano  riempite  di  frammenti 
minori,  il  che,  secondo  lui,  era  conseguenza  dell'essersi 
esse  preparate  per  esser  vendute  al  proprietario  della  cal- 
cara scoperta  in  prossimità  del  luogo  medesimo.  —  Gk  B. 
db  Bossi  :  facendo  seguito  alle  comunicazioni  del  Lanciani, 
ragionò  della  casa  delle  Vestali  e  di  tutto  il  tratto  da 
s.  Maria  Liberatrice  fino  ad  oltre  l'arco  di  Tito,  lungo  la 
destra  della  via  Sacra,  dal  secolo  in  circa  6°  al  10°.  Dlu- 
strò  il  sigillo  greco  di  età  bizantina  chiuso  entro  cartella 
securiclata  :  +  ICJANft,  impresso  sopra  due  tegole  trovate 
negli  odierni  scavi.  Ed  accennatane  la  singolarità,  dimostrò 
che  quelle  tegole  debbono  spettare  ai  restauri  fatti  segnar 
tamente  nella  parte  del  Palatino,  che  sovrastava  al  tempio 
di  Vesta,  da  Platone  illustre  comandante  di  milizie  man- 
dato da  Bizanzio  a  Roma  alla  cura  patata  nella  seconda 
metà  del  secolo  7°.  Figlio  di  lui  fu  il  papa  Giovanni  VII; 
il  quale,  allevato  nel  Palatino,  quivi  fondò  un  episcopium 
sopra  s.  Maria  antiqua,  oggi  nova,  alla  destra  cioè  della 
via  Sacra,  sotto  le  pendici  del  colle,  ove  poi  fu  il  mona- 
stero di  s.  Maria  in  Palladio.  Nei  secoli  11°  e  seguenti 
quel  luogo  era  considerato  come  tutissimus  qui  Curiae 
cedi*.  Quivi  la  torre  Cartularia,  che  die'  il  nome  ad  un 
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ramo  dei  Frangipani,  e  da  molli  è  creduta  opera  fero: 
ma  dalla,  collezione  dei  canoni  del  cardinal  Deusdedit, 
compilata  ai  tempi  di  Gregorio  VII,  il  disserente  dimo- 
strò che  quella  torre  era  l'archivio  pontificio,  e  conteneva 
parte  dei  regesti  papali,  in  papiro,  dei  secoli  8°  e  seguenti. 
In  somma  dai  tempi  di  Giovanni  VII  la  descritta  parte 
della  via  Sacra  sotto  il  Palatino  cominciò  ad  essere  occu- 
pata dalla  Curia  pontificia,  la  quale  estese  quivi  le  sue 
fabbriche  e  dimore  nei  secoli  seguenti.  —  Questi  stoici 
e  topografici  preliminari  servirono  al  disserente  per  illu- 
strare la  scoperta  ora  avvenuta  nell'estrema  parte  dell'atrio 
di  Vesta  d' un  tesoro  di  885  monete  quasi  tutte  dei  re 
anglo-sassoni,  del  periodo  di  tempo  dall'anno  circa  900 
all'anno  946,  nascoste  insieme  con  una  doppia  fibula  in- 
signita, a  lèttere  di  niello  d'argento,  col  nome  domno 
Marmo  papa.  Il  disserente  dimostrò  la  relazione  di  questa 
fibula  col  tesoro  monetale,  che  è  parte  del  denarius  sci 
Prtri  mandato  dall'Inghilterra;  e  tutto  ciò  è  ampiamente 
descritto  in  una  Memoria  ora  sotto  i  torchi,  che  sarà 
pubblicata  in  appendice  alla  dissertazione  del  Lanciani  nelle 
Notisi*  degli  scavi  di  antichità  del  comm.  Fiorélli.  — 
Hbhzik:  lapide  ritr.  nell'air «*m  Vestae;  osservazioni  sui 
Ammontari!  e  sul  pHncepe  peregrinorwm  (  vd.  BulL 
p.  21-29). 

Gennaio  11:  Gamurwni:  asta  di  stadera  (iugum)  in 
bronzo,  che  fu  rinvenuta  in  fondo  a  un  pozzo  di  etnisca 
costruzione  presso  Chiusi  È  di  forma  a  quadrello  con  tre 
punti  differenti  di  leva  nella  sua  estremità:  tre  lati  ri- 
spondenti ai  detti  punti  di  appoggio  sono  incisi  in  numeri 
romani  progredienti  da  destra  a  sinistra:  che  il  primo  lato 
comincia  colle  due  libbre  e  termina  alle  trenta  e  mezzo, 
il  secondo  dalle  venti  alle  ottantotto,  e  il  terzo  dalle  set- 
tanta alle  centottantadue.  Il  cento  è  della  forma  di  un 
cerchio  punteggiato.  Pensando  che  Chiusi  non  era  dive- 
nuta colonia  romana,  e  in  ogni  modo  palesarsi  la  bilan- 
cia anteriore  all'impero,  concepì  il  sospetto  che  quella 
non  fosse  servita  per  il  peso  romano,  ma  per  l'etrusco. 
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Dopo  ripetete  esperienze  eia  riuscito  felicemente  a  sco- 
prire il  vero  peso  eguale  delle  libre  contrasegnate,  0 
quale  corrispondeva  infatti  all'etrusco.  Giacché  trovò  che 
la  libbra  era  di  grammi  212,20,  alquanto  meno  di  due 
terri  della  romana.  Faceva  conoscere  che  ciò  bene  si  com- 
bina colle  monete  delPo#*  grave  etrusco  ed  umbro,  dove, 
salve  una  o  due  eccezioni,  nessun  asse  supera  quel  peso  : 
da  questo  poi  ben  s1  intende  il  sistema  della  riduzione  dello 
stesso  ae$  grave  fino  alla  sua  cessazione  verso  la  fine  del 
terzo  secolo  av.  Or.  Osservava  però  che,  mentre  questo  è 
il  peso  dell'Etruria  centrale  e  dell9  Umbria,  le  altre  città 
etnische  prossime  a  Roma  tenevano  quello  latino,  come  si 
desume  dall'  aes  grave  tarquiniese  e  dalla  stipe  di  Vica- 
rilo. Essere  infine  molto  probabile,  che  nell'Umbria  e 
nella  Val  di  Chiana  si  conservasse  il  vetustissimo  sistema 
italico,  svelatoci  oggi  dalla  bilancia  di  Chiusi.  —  Pigobini  : 
richiamò  alla  memoria  degli  adunati  le  stoviglie,  gli  og- 
getti di  legno  ecc.  decorati  con  borchiette  di  bronzo,  che 
furono  usati  in  Italia  innanzi  alla  vera  e  propria  civiltà: 
etnisca.  I  piti  antichi  monumenti  italiani  con  siffatta  de- 
corazione li  abbiamo,  a  quanto  pare,  nella  necropoli  della 
terramara  di  Casinalbo  nel  Modenese  {Bull,  di  paletti.  ikU. 
VI  p.  189)  ;  ma  l'arte  che  i  monumenti  stessi  rivelano,  ò 
fino  a  qui  principalmente  rappresentata  nei  sepolcreti  di 
due  centri  assai  importanti  della  prima  età  del  ferro,  cioè 
ad  Este  sui  Colli  euganei  e  a  Cornato-Tarquinia.  Il  rif. 
inclina  a  ritenere  che  la  decorazione  di  borchiette  di 
bronzo  sopra  oggetti  non  metallici  sia  stata  importata  in 
Italia  dall'Oriente  insieme  cogli  altri  elementi  che  nella 
penisola  produssero  la  civiltà  della  prima  età  del  ferro. 
Uno  degli  argomenti  per  avvalorare  simile  opinione  lo 
trovò  nella  circostanza  che  uscirono  oggetti  di  legno  e  di 
cuoio,  decorati  con  borchiette  di  bronzo,  anche  dalla  ce* 
lebre  tomba  fenicia  di  Palestina,  la  suppellettile  della 
quale  esiste  nel  Museo  Kiroheriano.  — •  Hblbig  :  nuova  eti- 
mologia della  parola  pontifev.  Se  le  palafitte  scoperte  nella 
pianura  del  Po  erano  le  prime  stazioni  che  gli  Italici  fon- 
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daremo  dòpo  la  loro  immigrazione  nella  penisola,  sembra 
probabile,  che  pontifex  originariamente  significasse  la  per- 
sona che  dirigeva  la  costruzione  del  tavolato,  ossia  pons, 
sul  quale  si  fabbricavano  le  capanne.  È  chiaro,  che  tale 
persona  in  quell'epoca  primitiva  doveva  godere  di  un1  au- 
torità cospicua  e  che  le  funzioni  di  essa  dovevano  aver 
un  carattere  nel  medesimo  tempo  religioso  e  giurìdico. 
Le  attribuzioni  del  pontifex  chiaramente  accennano  ad 
una  base  simile.  Che  i  pontifices  anticamente  siano  stati 
ingegneri,  risulta  dal  fatto  che  la  tradizione  attribuiva 
ad  essi  la  costruzione  del  poni  sublicius  e  che  anche 
nell'epoca  storica  erano  incaricati  di  conservare  questo 
ponte.  Essi  non  sono  i  sacerdoti  di  certe  divinità,  ma  sorve- 
gliano l'intero  culto..  Il  pontifex  w%aorimus  sta  in  stretta 
relazione  col  più  antico  santuario,  il  quale  con  perfetta  sicu- 
rezza può  supporsi  già  nei  villaggi  greco-italici,  cioè  col  focus 
publicus.  Se  poi  quello  che  dirigeva  la  costruzione  di  una 
palafitta,  doveva  tener  conto  di  questioni  relative  alla  pro- 
prietà pubblica  e  privata,  al  sacrum  ed  al  profanum,  i 
pontifices  erano  i  più  antichi  iurisconsulti;  e  le  più  antiche 
leggi  romane,  cioè  le  leges  regine,  formarono  parte  inte- 
grante dei  libri  pontificales.  Siccome  finalmente  la  piatta- 
forma delle  palafitte  era  orientata,  cosi  chi  la  costruì  do- 
veva aver  certe  conoscenze  astronomiche.  Ed  i  pontifices 
stabilivano  il  calendario  e  sorvegliavano  l'osservanza  dei 
giorni  festivi.  —  I  ragionamenti  del  sig.  Helbig  provoca- 
rono alcune  osservazioni  tanto  del  sig.  comm.  G.  B.  de  Bossi, 
quanto  del  sig.  Henzbn,  i  quali  chiedevano  come  fonda- 
mento di  simili  ricerche  uno  studio  esatto  delle  lapidi 
municipali  italiche,  onde  stabilire,  se  veramente  i  pottr 
Hfices  siano  una  istituzione  antica  italica,  e  non  piuttosto 
introdotti  da' Romani.  —  Chigi:  due  magnifici  orecchiai 
del  tipo  detto  «e  a  baule  »   (ifus.  Gvegor.   I  tav.  LXXII, 
1  e  2  fila,  tav.  LXXIY,  infima  fila)  trovati  presso  Sar- 
teano.  La  loro  volta  è  ornata  con  globetti  coperti  di  gra- 
nelli d'oro,  il  quale  ornato  forse  ha  da  raffrontarsi  all'epi- 
teto /uoQÓtvtct  dato  nell'epos  omerico  agli  orecchini.  — 
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Le  Bla nt  :  una  lucerna  cristiana  ornata  d'una  scena  xnitolo^ 
gica,  cioè  di  Leda  assalita  dal  cigno.  —  Meier:  magnifica 
tazza  capuana  (alt.  0,12;  diam.  -  senza  i  manichi  -  0,52) 
a  figure  rosse,  deducendo  dallo  stile  e  dalle  rappresen- 
tanze, ch'essa  debba  attribuirsi  al  pittore  Brygos  (cf.  Bull 
p.  29-32). 

Gennaio  18  :  Falchi  :  monete  di  Vetulonia  (v.  Bull. 
in  appresso).  —  Gamubbini  :  saggi  di  vasi  fittili  ritrovati 
di  recente  entro  la  città  dì  Arezzo  dalla  parte  occiden- 
tale fuori  della  cinta  primitiva.  Sono  prodotti  di  arte  greco- 
romana nel  suo  splendore,  la  cui  esecuzione  è  ispirata 
sopra  modelli  greci  finissimi,  i  quali  probabilmente  si 
traevano  dalle  tazze  di  argento.  La  forma  speciale  è  il 
vaso  da  bere  decorato  di  bassirilievi  coi  nomi  dei  fab- 
bricanti. Alla  famiglia  Perennia  appartengono  in  special 
mòdo  le  forme  originali  e  i  frammenti  in  abbondanza  rin- 
venuti, i  cui  migliori  lavoranti  appariscono  Tigrane,  Cerdo 
e  Niceforo.  Opinò  il  riferente  che  questa  fabbrica  fiorisse  ai 
tempi  di  Siila,  ma  che  fosse  istituita  anche  prima,  e  che 
in  ogni  modo  non  si  possa  pensare  ad  un  tempo  posteriore. 
Pertanto  Parte  e  il  commercio  grande,  che  si  faceva  allora 
di  questi  vasi,  ci  palesano,  quale  fosse  il  sentimento  e  il 
gusto  che  vigevano  in  Italia  e  specialmente  a  Roma,  e  quali 
greche  opere  erano  in  maggiore  estimazione.  Fra  i  saggi 
presentati  fece  particolare  menzione  della  danza  degli  sche- 
letri, della  quale  il  più  antico  monumento  era  la  pittura 
d'un  sepolcro  cumano.  Il  concetto  di  questa  danza  è  colle- 
gato nella  tazza  da  bere  col  ciclo  dionisiaco:  infitti  gli 
scheletri  recano  i  leninisti,  e  uno  un  piatto  colle  pigne, 
che  erano  in  cima  al  tirso. 

Gennaio  25:  Helbjg:  tomba  scoperta  nella  contrada 
Dfatrensa  (6  chilometri  a  sud  da  Siracusa)  e  pubblicata  nei 
nostri  Ann.  1877  tav.  d'agg.  £,  p.  56-58,  la  quale  tanto  per 
il  tipo,  quanto  per  il  contenuto  diversifica  dai  sepolcri  greci 
che  conosciamo  nella  Sicilia  e  nell'Italia,  ma  trova  molte 
analogie  nelle  necropoli  anteriori  alla  migrazione  dorica,  sco- 
perte nelle  isole  del  mare  egeo  e  nella  Grecia  orientale. 
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La  camera  incavata  nel  masso  ha  la  forma  d' un  alleare 
ed  ò  accessibile  mediante  un  corridoio  ossia  drtmos% 
anch'esso  tagliato  nella  roccia.  Corrisponde  adunque  perfet- 
tamente alle  tombe  a  cupola  scoperte  presso  Micene,  Nau- 
plia  e  Menici!  Dentro  la  camera  furono .  trovati  due  vasi 
d'argilla  con  ornati  brunastri,  nella  parte  inferiore  con 
zone  parallele,  nella  superiore  con  arabeschi  dipinti  sopra 
fondo  giallastro.  Si  raffrontano  tanto  nella  forma,  quanto 
nella  tecnica  e  nella  decorazione,  a  stoviglie  provenienti 
dai  sepolcri  di  Micene,  d'Ialyaos  e  da  altri  simili  (Furi- 
w&ngler  e  Ltischcke  mykenische  Thongefttsse  t.  Ili  9-11; 
Dumont  et  Ohaplain  les  céramiques  de  la  Grece  propre 
I  pi.  Ili  12, 18).  E  lo  stesso  vale  per  due  vasi  d'argilla  nera- 
stra trovati  nella  medesima  camera,  i  quali,  secondo  comu- 
nicazione del  LOschcke ,  anch'  essi  mostrano  stretta  paren- 
tela colla  ceramica  di  Micene.  Se  dunque  il  sepolcro  di 
Matrensa  offre  un  insieme  che  accenna  a  tempi  anteriori 
alla  migrazione  dorica,  riesce  difficile  d'attribuirlo  ai  co- 
loni corinzii  che  nell'anno  734  a.  Cr.  fondavano  Siracusa. 
Sembra  piuttosto  ch'essa  tomba  rimonti  ad  un  periodo  più 
antico.  Ora  sappiamo  che  prima  dell'arrivo  degli  Elioni 
i  Fenicii  avevano  occupato  diverse  delle  penisole  facili  a  di- 
fendersi che  sporgono  dalla  spiaggia  siciliana,  nonché  al- 
cune delle  vicine  isolette,  per  far  commercio  cogli  indi- 
geni e  per  pescare  la  murice  (Thucyd.  VI  2,  6;  Moverà 
die  Phònizier  II  2  p.  309  ss.;  Olshausen  nel  Rheinisches 
Museum  VIII,  1853,  p.  328),  e  vi  sono  chiare  tracce 
che  essi  avevano  una  stazione  anche  ad  Ortigia  (Movers 
1.  e.  II  2  p.  325-828).  Sorge  dunque  la  domanda,  se  la 
tomba  non  debba  mettersi  in  relazione  coi  Fenicii  stabiliti 
in  quell'isola  prima  dell'arrivo  dei  Corinzii.  —  Hbnzen: 
disegno  d'uno  speochio  orvietano  posseduto  dal  sig.  Bour- 
guignon  di  Napoli,  rappresentante  un  giovane  ignudo,  che 
colla  Sinistra  afferra  pei  capelli  la  testa  barbata  d'un 
Gigante  sdraiato  per  terra,  mentre  nella  destra  tiene  la 
spada  sguainata,  pronto  ad  ucciderlo.  La  strana  rappresen- 
tanza, che  nel  primo  momento  fece  pensare  a  Davide  e 
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Goliath,  avea  eccitato  de'  sospetti  sulla  genuinità  del  mo- 
numentino: ma  oltre  le  perizie  di  antiquarii  romani  e 
napoletani  anche  quella  del  sig.  doti  Pressoi ,  che  di 
recente  l'esaminò  presso  lo  stesso  sig.  Bourguignon,  ne 
garantiscono  l'antichità,  e  notò  bene  lo  stesso  sig.  Dressel, 
come  le  strane  fattezze  del  Gigante,  che  fecero  pensare 
a  tipo  semitico,  trovano  ottimo  riscontro  nella  figura  del 
Caronte  etrusco;  —  laminetta  enea  ritrovata  nel  Tevere 
e  copiata  da  lui  sull'originale  comunicatogli  dalla  cb.  m. 
del  P.  Bruzza,  rimarchevole  a  cagione  del  nome  di  Geta  Ce- 
sare non  cancellato: 

PSEPTIMÌO 

GETAE 
NOBILISSIMO 

C  A  E  S 
FL-C-V-REG-XI 


Notò  il  rif.  restargli  oscure  le  sigle  dell'ultima  riga,  nella 
quale  non  sono  chiare  che  le  ultime  reg(ionis  undecimae),  se. 
urbis  Roma  e;  —  tessera  gladiatoria  della  collezione  Tys- 
kiewicz,  copiata  dal  sig.  Helbig  da  un9  impronta,  ed  osser- 
vazioni tanto  su  quei  monumentini  in  generale,  quanto  su 
questo  nuovo: 

GALLIO 
PEDICAE 
SP  .  K  •  SEP 
LTVLCFIG 


I  consoli  dell'ultima  riga  sono  quei  dell'  a.  64  av.  Cr., 
con  tutti  i  nomi  appellati  L  Julius  i.  f.  L.  <n.  Caesar 
(cf.  Drumann  Gesch.  Roms  3  p.  120  seg.)  e  C.  Marcius 
G  f.  C.  n.  Figulus  Thermus.  Nel  v.  2  pare  dover  inten- 
dersi mentovato  un  Psdius  Cae(sianus  f  dlianus  cet.)  ;  — • 
calco  di  lapide  marmorea  (alta  e  larga  e.  30  incirca)  esi- 
stente a  Livorno  presso  il  sig.  Federigo  Castelli,  mandato 
dal  sig.  prof.  Àstorre  Pellegrini,  che  la  pubblicò  di  recente 
nella  Nazione  1883  n.  295: 


s. 


12  a.  scavi 

D  •  M  •  M  •  AVRELIVS 
AVGG  •  LIB  •  EVEMER 
TABVL  •  SACRARVM  .  PE 
CVNIARVM • PROVIN 
CIAE  CRETAE  •  CVM  .  PAC 
CIA  •  ZOSIME-VXORE 
M-AVRELIVM  PISTVM 
ALVMNVM  •  SVVM  •  BENE 
MERENTEM  •  ANNIS  •  NA 
TVM  •  XXII HIC  •  CONDIDERVKT 

Il  rìf.  notò  l'importanza  di  questo  titolo  a  motivo  del 
tabularius  sacrarum  pecuniarum  provinciae  Cretae,  ri- 
ferito da  lui  all'amministrazione  del  patrimonio  imperiale 
in  quella  provincia,  confrontando  quanto  fu  esposto  dal 
Mommsen  sul  tabular kim  esistente  nella  provincia  d'Africa 
nélVEph.  epigr.  5  p.  105  seg. 
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a.  Scavi  di  Corneto. 
(Lettera  del  sig.  cav.  Dasti  a  W.  Helbio). 

Il  23  Gennaio,  proseguendosi  gli  scavi  nella  necro- 
poli di  Tarquinia  per  conto  di  questo  municipio,  si  fece 
una  nuova  importante  scoperta.  La  escavazione  ha  luogo 
attualmente  in  un  rialzo  del  terreno  a  destra  di  chi,  pro- 
venendo dagli  avanzi  della  città  di  Tarquinia,  entra  nella 
stessa  necropoli  per  l'antico  passaggio  chiamato  le  Arca- 
telle. A  circa  cento  metri  da  quel  passaggio,  nella  dire- 
zione di  ponente,  si  rinvenne  un  deposito  mortuario  alla 
profondità  di  metri  2,50  dalla  superficie  del  suolo.  Esso 
trovavasi  in  uno  strato  cretaceo  non  molto  duro,  e  quindi 
facile  a  perforarsi,  e  consisteva  in  un  doliwm  di  terra- 
cotta di  colore  rossastro,  dell'altezza  di  cent.  60,  e  dia- 
metro di  egual  misura  alla  bocca.  Il  dolium  era  coperto 
da  una  lastra  di  nenfro  bigio,  del  diametro  di  m.  0,80, 
che  ne  chiudeva  la  bocca  ermeticamente. 
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Tolta  dagli  scavatori  la  pietra,  videro  dentro  il  dolium 
un  sepolcro  intatto,  coperto  intieramente  da  un  tessuto 
color  castagno,  a  guisa  di  lenzuolo  funebre.  Il  contatto 
immediato  dell'aria  produsse  l'istantanea  sparizione  del 
tessuto,  che  si  ridusse  in  polvere,  o  minuti  frammenti. 
Alcuni  di  questi  sono  rimasti  attaccati  al  vaso,  e  sono 
tuttora  visibili.  Allora  apparvero  gli  interessanti  oggetti, 
che  erano  sotto  di  esso,  e  si  riconobbero  subito  come  appar- 
tenenti al  genere  primitivo,  e  somiglianti  a  tanti  altri  già 
ritrovati  nei  due  anni  precedenti  1882-83.  Non  v'ha  quindi 
alcun  dubbio  che  il  deposito  appartenga  al  sepolcreto  anti- 
chissimo, di  cui  Lei  ed  il  sig.  Ghirardini  scrissero  già 
dotte  relazioni. 

Gli  oggetti  erano  collocati  dentro  il  dolium  nell'or- 
dine seguente: 

Nel  centro  vi  era  ritto  in  piedi  un  vaso  cenerario  di 
bronzo,  alto  m.  0,40,  largo  alla  bocca  m.  0,23,  nella  circon- 
ferenza, dove  è  maggiore  l'ampiezza  del  corpo,  m.  1,04. 

Esso  vaso  ha  la  forma  molto  sviluppata  nella  parto 
inferiore,  che  poggia  sopra  un  sol  piede  rotondo,  larga 
alla  base  m.  0,12;  ha  il  collo  allungato  che  si  stringe 
verso  la  bocca,  dove  la  sua  circonferenza  non  è  maggiore 
di  m.  0,12;  ha  pure  due  sottili  manichi  laterali  piegati 
in  alto  ;  in  alcuni  punti  del  collo  è  perfettamente  visibile 
l'antica  doratura.  Il  circolo  maggiore  del  corpo  è  fregiato 
di  30  piccoli  chiodi  di  metallo  sporgenti,  e  solidamente 
-ribattuti. 

Ridotto  in  minuti  pezzi  per  cremazione,  il  cadavere 
era  stato  collocato  dentro  il  vaso,  ma  col  tempo  e  colla 
sua  gravità,  o  forse  anche  per  la  umidità  o  altre  cause, 
ne  aveva  rotto  il  fondo,  e  si  era  riversato  nella  base  del 
dolium,  per  lo  che  il  piede  distaccatosi  giaceva  tra  alcuni 
frammenti  di  bronzo  ed  i  resti  del  cadavere.  Sulla  bocca 
del  vaso  era  collocata  una  ciotola,  di  bronzo  anch'  essa, 
del  diametro  di  m.  0,25  alla  bocca,  e  0,08  di  altezza. 
Dentro  la  ciotola  erano  situati  con  ordine:  una  punta  di 
lancia  di  bronzo  alquanto  logora,  lunga  0,12;  una  lama 
di  coltello  di  ferro,  lunga  0,17  ;  due  fibule,  una  delle  quali 
lunga  0,07,  e  di  forma  molto  elegante,  con  segni  di  antica 
doratura  ;  un  manico  di  legno,  lungo  0,08  di  strana  forma: 
un  rasoio  di  bronzo  a  forma  di  mezza  luna,  ancora  in 
parte  dorato,  lungo  0,095  ;  un  grosso  anello  di  bronzo  del 
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diametro  di  0,05,  adornato  di  cerchietti  di  ambra.  Tutti 
questi  oggetti  erano  nell'interno  della  ciotola  sovrapposti 
ad  una  specie  di  piatto  di  legno,  ovvero  di  un  tessuto  di 
piante  filamentose.  Sotto  gli  oggetti  esiste  altresì  uno 
strato  di  terrìccio,  che  essendo  molto  grasso  si  può  ri- 
tenere sia  composto  delle  ceneri  del  defunto. 

Oltre  gli  oggetti  compresi  dentro  il  cenerario,  se  ne 
trovarono  molti  altri,  che  erano  situati  intorno  ad  esso, 
sempre  nell'interno  del  dolium.  Essi  erano  quelli  che  qui 
appresso  si  descrìvono: 

1.  Una  tazza  di  terracotta  ad  un  solo  manico  di  pic- 
cola dimensione  e  rilevato  sull'orlo  della  medesima;  il 
diametro  della  bocca  è  di  m.  0,15,  l'altezza  di  0,06;  intorno 
all'orlo  del  vaso  si  vedono  due  punte  sporgenti  e  tre  linee 
sottili  di  graziosa  ornamentazione  grafita;  nell'interno  vi 
sono  depositati  sei  grossi  frammenti  rotondi  di  legno,  che 
hanno  in  media  lo  spessore  di  m.  0,02  e  la  lunghezza  di  0,07. 
Sembra  chiaro  che  quei  frammenti  faocian  parte  di  un 
mobile  appartenuto  al  .defluito  ed  infranto  nel  giorno  del 
suo  seppellimento. 

2.  Una  conca  di  metallo  del  diametro  di  m.  0,20  alla 
bocca  ed  alta  0,06;  ò  assai  solida,  ma  priva  di  qualsiasi 
ornato  ;  nel  suo  intèrno  contiene  quattro  grossi  frammenti 
di  una  tazza  di  legno  molto  filamentoso  ;  i  detti  frammenti 
sono  in  più  punti  muniti  di  piccoli  chiodi  di  metallo  infissi 
sugli  orli  sporgenti  della  tozza,  la  quale,  a  giudicarne 
dagli  avanzi,  non  doveva  avere  meno  di  m.  0,14  di  dia- 
metro alla  bocca.  La  qualità  del  legno  di  questa  tazza, 
confrontata  con  quella  dei  manichi  rotti  di  cui  si  è  trat- 
tato sopra  al  num.  1,  induce  a  credere  come  molto  pro- 
babile che  i  citali  manichi  appartengano  ad  essa. 

3.  Tazza  di  bronzo  con  manico  largo  0,04,  rilevato 
in  alto;  il  diametro  alla  bocca  è  di  0,15;  è  basata  sopra 
un  solo  piede;  l'altezza  sino  alla  bocca  è  di  0,10,  col  ma- 
nico 0,15.  Nell'interno  vi  sono  gli  avanzi  di  un  tessuto 
ftiolto  filamentoso,  che  contiene  tre  frammenti  di  bronzo, 
uno  dei  quali  sembra  avere  la  rozza  forma  di  un  idolo 
ammantato  ;  inoltre  un  anello  di  bronzo  molto  grossolano 
e  corroso,  del  diametro  di  0,045,  ed  un  piccolo  piatto  di 
legno  contenente  diverse  materie  stemperate,  e  non  defi- 
nibili. Tutti  questi  oggetti  posano  sopra  una  quantità  di 
terriccio  assai  grasso,  che  indica  per  lo  meno  esservi  miste 
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le  ceneri  del  morto.  La  tazza  ha  pure  segni  di  antica 
doratura  ed  ò  ben  Conservata* 

4.  Un  piatto  di  bronzo  con  piede.  Il  suo  diametro, 
è  di  0,18,  l'altezza  0,07.  È  traforato  a  piccoli  triangoli 
in  tutto  il  suo  giro  presso  Torlo,  e  se  ne  contano  13; 
fra  i  triangoli  e  Porlo  vi  è  una  linea  di  piccole  capocchie 
fette  a  sbalzo. 

Anche  questo  piatto  contiene  uno  strato  di  terriccio 
grasso,  su  cui  posano  due  altri  piccoli  piatti,  uno  del  solito 
tessuto  filamentoso,  e  l'altro  di  ferro  ossidato,  che  con-- 
tiene materie  anche  queste  stemperate  di  varie  specie  e 
colori  che  non  è  lieve  cosa  definire.  Su  queBto  piatto  vi 
è  pure  un  braccialetto  di  bronzo  del  diametro  di  0,07,  e 
tutto  foderato  di  altri  anelletti  d'ambra,  che  si  contano 
nel  numero  di  34. 

5.  Un  vasetto  di  terracotta  con  piccoli  ornati  ver- 
ticali nel  corpo;  alt.  m.  0,08,  diametro  alla  bocca  0,065;  è 
privo  di  manico,  del  quale  si  vede  solo  l'impronta. 

6.  Tazza  di  terracotta  a  due  manichi  raddoppiati  e 
contorti  ciascuno.  I  segni  verticali  rilevati  nel  corpo  e 
due  sporgenze  laterali,  a  guisa  di  mammelle,  danno  a  que- 
st' oggetto  tutta  l'impronta  delle  terreootte  antichissime. 
Si  vede  che  essa  fu  coperta  un  giorno  di  rozzo  impasto. 

7.  Un  grosso  e  pesante  gruppo  di  ferro  ossidato,  che 
contiene  due  solidi  morsi  da  cavalli  coi  relativi  anelli,  e 
qualche  altro  oggetto,  di  cui  poco  si  comprende  l'uso. 
Tutti  i  detti  oggetti  sono  insieme  confusi  e  strettì  in 
una  sola  massa. 

8.  Un  piccolo  paalstab  di  ferro  per  lavori  campestri, 
molto  corroso,  lungo  m.  0,14  e  largo  0,10  nella  punta. 

9.  Una  fiasca  di  bronzo  alta  m.  0,28  nel  corpo,  e  0,33, 
compresa  la  bocca  di  forma  rotonda,  che  le  sovrasta  fra 
i  due  manichi  mobili.  La  forma  di  essa  fiasca  è  piana  nel 
suo  lato  anteriore  ricco  di  eleganti  ornamentazioni  a  sbalzo. 
Esse  consistono  in  due  linee  circolari  a  piccoli  bottoni 
rilevati,  divise  da  altra  linea  di  piccole  righe  oblique; 
segue  altro  circolo  di  maggiore  larghezza  con  righe  ver- 
ticali convergenti  al  oentro;  questo  è  chiuso  da  quattro 
circoli  concentrici  fregiati  di  piccoli  bottoni  a  sbalzo  ;  nel 
punto  medio  sorge  la  forma  di  un  bottone  in  grandezza 
sestupla  di  tutti  gli  altri.  Il  lato  posteriore  è  alquanto 
curvo,  ma  sempre  piatto,  e  nell'insieme  molto  dogante. 
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Si  vede  che  un  tempo  la  fiasca  fia  dorata:  è  molto  dan- 
neggiata nel  lato  anteriore,  ma  essendosi  trovati  diversi 
frammenti  si  spera  di  restaurarla. 

10.  Un  pettorale  di  metallo  dorato  leggermente  curvo, 
e  adorno  nella  parte  esterna  di  graziosi  ornati  a  sbalzo. 
La  forma  è  quadrangolare  con  m.  0,155  in  altezza  e 
0,18  in  larghezza.  Lungo  ciascuno  dei  lati  rincorrono 
due  linee  di  puntine  rilevate  ;  vi  sono  inoltre  cinque  grup- 
petti di  circoli  concentrici  a  tre  giri  rilevati,  dal  centro 
dei  quali  sporge  una  piccola  borchia;  il  circolo  centrale 
è  adornato  da  un  cerchio  dei  medesimi  puntini  rilevati, 
ohe  si  dirama  e  si  congiunge  agli  altri  quattro  circoli 
situati  negli  angoli.  Nel  pettorale  si  veggono  pure  sei 
fori  rotondi,  col  mezzo  dei  quali  esso  doveva  essere  soli- 
damente attaccato  sul  petto  del  guerriero,  o  personaggio 
che  fosse. 

b.  Scavi  di  Pompei 
(continuazione;  cf.  Bull.  1883) 

N.  37  (cf.  Notizie  1882  p.  437  sgg.). 

È  notevole  che  negli  angoli  e  negli  stipiti  delle  porte 
di  questa  casa  si  alternano  regolarmente  due  mattoni  con 
una  pietra  tagliata  in  forma  analoga:  modo  di  costruire 
molto  in  voga  nell'ultima  epoca  di  Pompei,  piuttosto  raro 
nei  tempi  più  antichi  (cf.  Mau  Wandmalerei  in  Pompeji 
pag.  286.  445).  Nondimeno  la  casa  in  discorso  è  abba- 
stanza antica,  e  rimonta  di  certo  all'epoca  repubblicana; 
ciò  si  rileva  dal  fatto  che  essa  è  evidentemente  anteriore 
alle  costruzioni  conservate  nell'angolo  S  0  dell'area  di  cui 
or  ora  abbiamo  parlato  e  che  portano  pitture  fatte  nel 
secondo  stile. 

La  casa  può  dirsi  regolare,  inquantochè  ha  l'atrio,  il 
tablino  ed  il  giardino  dietro  di  questo;  manca  però  la  fauce 
(fra  la  strada  e  l'atrio).  Fa  l'impressione  di  appartenere 
ad  un  uomo  d'una  certa  agiatezza,  ma  di  poca  coltura:  è 
commoda  abbastanza  e  spaziosa,  e  contiene  tutto  ciò  che 
serve  ai  bisogni  materiali,  ma  pochissimo  si  è  fatto  per 
abbellirla:  nessun  pavimento  di  musaico,  due  sole  camere 
con  pitture.  Nel  timpano  del  larario  son  dipinte  arme 
gladiatorie:  sembra  probabile  dunque  che  la  casa  appar- 
tenesse ad  un  gladiatore  in  ritiro. 
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L'atrio  (m.  0,80  X  8,62)  ha  il  pavimento  di  opta  Si- 
gninum  con  file  di  pezzetti,  di  marmo  bianco  distanti  fra 
loro  m.  0,8.  Dello  atesso  opva  Signinum  è  rivestito  anche 
l'impluvio  (2,57  X  2,15,  profondo  0,2),  nel  quale  imbocca, 
nel  centro  del  lato  posteriore,  un  canaletto  che  viene  dal 
giardino  mentre  un  altro  canaletto  dall'angolo  anteriore 
a  d.  portava  l'acqua  sulla  strada.  Manca  un  condotto  che 
la  portasse  nella  cisterna,  la  quale  però  esiste  ed  ha  presso 
l'angolo  NE  dell'  atrio  un'  apertura  munita  d' un  pufceale 
di  travertino,  scanalata  con  fregio  a  triglifi,  mentre  a  d. 
del  larario  sia  un  puteale  più  antico  di  terracotta  della 
stessa  forma. 

A  d.  dell'atrio  sta  il  larario.  Sopra  un  basamento 
murato  (0,91  X  0,73,  alto  1,01,  oompreso  il  basso  gra- 
dino, a.  0,12,  che  pcorre  appiè  di  tutta  la  parete  d.,  e  la 
cornice  superiore,  a».  0,06,  gialla  con  semplice  ornamenta 
bianco)  stanno  due  colonnette  di  tufo  (a.  0,70)  rivestite  di 
stucco  e  dipinte  a  guisa  di  marmo  giallo,  senza  scana- 
lature, the  sorreggono  la  travatura,  dell' edicola  fatta  in 
uno  stile  simile  a  quella  della  casa  di  Epidio  Sabino  (IX 
1,22;  riprodotta  p.  es.  Overbeck4  p.  268).  Il  timpano, 
piccolo  per  la  grossezza  della  travatura  tanto  orizzontale 
eh  e  obliqua,  è  bianco,  meno  un  largo  margine  rosso.  Vi 
son  rappresentate  in  piccole  proporzioni  arme  gladiatorie 
dorate  :  nel  centro  l'elmo  con  cresta  verde,  a  sin.  i  gam- 
bali, a  d.  lo  scudo  e  sopra  di  esso  la  sica.  Sulla  parete 
posteriore  dell'edicola  stessa  evvi  su  fondo  giallo  la  pit- 
tura lamia:  nel  mezzo  il  genio  famigliare,  (v.  sin.),  eolla 
toga  bianca  tirata  sulla  testa,  in  atto  di  libare  sopra  l'air 
tare  con  frutta;  ai  lati  i  due  Lari  in  tunica  verde  nel 
solito  atteggiamento  con  rhyton  e  situla.  Sul  basamento 
son  dipinti  su  fondo  rosso  scuro  i  due  serpenti,  che  fra 
piante  si  slanciano  verso  l'altare  dipinto  nel  mezzo  del 
lato  anteriore,  sul  quale  si  vedono  due  uova  e  la  pigna. 
Il  fondo  rosso  del  basamento  si  stende  a  guisa  di  zoc- 
colo sul  muro  fra  le  due  porte  adiacenti,  mentre  dal 
resto  le  pareti  dell'  atrio  non  hanno  che  intonaco  grezzo. 
Nell'edicola  si  trovarono  disposte  in  giro  sei  statuette , di 
bronzo,  cioè  i  due  Lari,  Apollo,  Esculapio,  Ercole,  Mer- 
curio, alte  colle  basi  0,22-0,29,  meno  l'Ercole  che  ha  sol- 
tanto 0,145;  di  più  una  lucerna  di  bronzo  col  manico  ad 
anello  sormontato  da  luna  falcata»  Le  statuette  sono  esatr 
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tàóiétftr  descritte  taèfle "NMitié  1332  p:  420  (<Merh*  dei 
*  soprastanti)  e  437  (Sdgliano).  È  rimarchevole  quella  di 
Edculapio,  che  non  ha  il  solito  tipo:  «  è  imberbe,  ha  gif 
oeohi  di  argènto  ed  &  vestito  di  clamide  affibbiata  sulla 
spalla  di-.;  nella  mano  dr.  porte  una  borsa,  mentre  con 
l'altra  mano  reggeva  nn  grosso  bastone  di  avorio,  poggiante 
a  sua  volta  su  di  una  basetta  di  argento  e  attorno  il  quale 
si  ravvolge  il  serpente  ».  Cosi  la  descrive  il  prof.  Sogliano, 
il  quale  sospetta  che  qui  una  statuetta  di  Mercurio  sia 
state  trasformata  in  quella  di  Ssculapio  :  sospetto  che  Te* 
same  della  statuette  stessa  conferma  pienamente.  Si  noti 
peraltro  che  le  statuette  non  sono  compagne.  Quelle  di 
Apollo  e  di  Esculapio  son  più  grandi  delle  altre  (m.  0,27 
e  0,29),  e  di  buonissimo  lavoro  ;  si  potrebbero  dire  com- 
pagne, se  non  fossero  differenti  le  basi:  quella  dell'Apollo 
è  tonda,  Taltra  ettagona.  Anche  le  rimanènti  non  sono  uguali 
fra  loro,  ma  tutte  più  piccole  e  senza  valore  artistico;  il 
Mercurio  è  migliore  delle  altre. 

Furono  trovati  considerevoli  avanzi  della  porta  di 
strada  ;  cioè  47  borchie  coniche  di  bronzo,  un'altra  imper- 
niata con  un  anello  e  colla  piastrina  della  bocchetta  della 
chiave  i  due  cardini  e  frammenti  della  serratura.  In  mezzo  poi 
all'atrio  si  raccolsero  altri  oggetti  (Noi.  1882  p.  377. 4  sgg.): 
un  paio  d'orecchini  d'oro  «  a  spicchio  d'aglio  »  ;  frammenti 
di  un  piattino  ottagono  e  di  un  manico  di  specchio,  am- 
bedue d'argento;  una  corniola  Glittica  con  incisovi  «  un 
genio  alato  che  colle  mani  si  solleva  un  piede  »  a.  0,013) 
un  diaspro  con  incisovi  un  Satiro  (diam.  mass*  0,012); 
un  ametista  circolare  (diam.  0,008)  senza  incisioni;  di 
bronzo  :  uno  scudo  di  serratura  ;  un  paraocchi  e  una  fibula 
da  cavallo  ;  una  lanterna  tonda,  con  catena  per  portarla  sos- 
pesa; S  vasi  di  diverse  forme  e  due  misure;  uno  spec- 
chio; una  pinzette;  7  campanelle  (a.  una  0,058,  le  altare 
un  poco  piti  piccole);  una  campana  per  bestiame;  di  vetro  t 
cinque  bottiglie  e  tre  pezzi  elittici  (0,01)  forse  per  anello; 
Ai  terracotte:  due  lucerne  e  due  scodelle,  tre  anfore  con 
iscrizioni;  di  ferro:  ima  martellina  a  due  tagli,  lunga  0,17  ; 
un'accette;  una  zappa;  una  piccola  chiave;  di  osso:  un 
dado;  di  marmo:  un  delfino,  cui  manca  la  coda,  serviva 
per  un  getto  d'acqua  (lungo  0,19);  un  mortaio. 

Le  porte  d^Uo  camere  laterali  Bono  alte  m.  2,36-2,48, 
larghe  a  d.  1,15-1,18,  a  sin.  1,26,  Quelle  a  sin.  stanno 
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al  litello  del  pavimento  dall'atrio,  queHe  s  d.  un  pò1  piti 
in  alto. 

a:  cucina  con  focolare  e  cesso,  e  al  muro  opposto 
le  tracie  ddh  seda  <U  lejpo  ohe  conducala  al  piano  di 
sopra»  Vi  si  trovarono  tre  oaldai,  una  conca  e  un  oleate 
di  bronto,  nell'angolo,  fra  la  porta  ed  il  focolare  una  spe- 
cie di  tegghia  posta  sopre  «a  trepiede  di  ferro;  la  fag- 
gina essendo  reità  nel  centro  gli  antichi  vi  avevano  messo 
un  coperchio  di  terracotta  /capovolto  ;  e  sospettano  i  sopra- 
stanti (Noi.  p.  422)  che  fpsse  stata,  adoperata  come  bra-^ 
dare.  Vi  furono  trovati  inoltre  5  vasi  di  terracotta  di' 
forme  diverse,  e  alcune  anfore  con  iscrizioni  \  . 

1  (forma  Vili)  in  tesso    <  3  (forma  VII) 

COR  l\V\\ty 

e  con  carbóne  Xuua 

Hini  Lxx* 

2  (forma  XI):  ciavdiipiacapcti  elps<I>isi 

ann  •  •  •  •  .4  (tpqeo,  forma  VI),  porta 

e  in  lettere  corsive  tre  volte  ripetuta  la  nota  iscrj- 

db  sii  av  -  ■  «   •  sione  ; 

.  uqyAMEN 

,  pPTiMVM  (una  volta  optvmjavm) 

A'VMBUCI   SCAVILI 

Al  disopra  del  focolare  sulla  strada  ewi  una  finestra 
abbastanea  grande;  un'altra,  molto  più.  piccola,  dà  sul 
giardino  n.  39.. 

b:  camera  piuttosto  spaziosa,  che  potrebb' essere  un 
grande  cubicolo  o  un  pàscolo  triclinio,  con  grande  finestra 
(a.  1*55,  L  1,45,  discosta  dal  pavimento  2,15)  sul  giar- 
dino n.  38.  La  camera  era  alta  m.  3,6$»  Le  pareti  $on 
dipiate .  uell1  ultimo  :stfle,  a  fonde  rosso  per  le  intere  pa- 
reti, I*o  aoceele,  la  parte  media  e  quatta  superiore  san 
diviBè  fra  taro:  per  strettì  membri  architettonici  gialli  ;  la 
parta  madia  sopra  ognuna  parete  (meno  quella  deir  ingresso) 
è  divisa  in  tre  scompartimenti,  separati  sulle  pareti  laterali 
da  rade  e  sottili  architetture  e  rabeschi,  aul  muro  di  fondo 
da  rabeschi  soli;  gli  scompartimenti  equo  contorniati  da 

'  Biporte  qui  nache  i  no*  l  e  S,  che  troiai  ancora  sul  luogo 
nella  cucina  stessa:  pare  che  le  iscrizioni  non  siano  state  osservate. 
Riferisco  del  resto  i  ritrovamenti  delle  anfore  secondo  il  Giornale 
d#'  soprastanti,  eonftuataadolo  offre  date  eàe  d  segnano  sulle  anfm 
afe***  adi*  ilM.  UM.b.  18*.  fate  <&•  *i  brutti  3**  «tìntelo.. 
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piante  avviticchiane.  Tutte  là  décoradanie  pttò'  ctonteirrifrà 
le  migliori  dell'ultima  epoca.  Vi  si  trovano  le  segnanti 
rappresentanze:  ' 

1,  nel  centro  del  muro  tfm.,  a.  0,85, 1.  0,3?;  disegno' 
presso  rinstitnto:  Un  nomo  di  forme  colossali,  nudo  e 
coronato  di  foglie,  sta  seduto  sopra  un  masso  (v.  sin.);  fra 
le  sue  gambe  sta  inginocchiata  una  donna,  nuda  meno  un 
manto  verde,  che  lo  abbraccia;  al  suo  sedile  è  appoggiata 
la  syrinx,  a  sin.  sta  appoggiate  una  clava,  dosi  si  avrà 
a  pensare  a  Polifemo  e  Galatea,  benché  V  occhio  sin.  sia 
chiaramente  espresso  al  suo  poeto;  cf.  Heìbig  n.  1002; 
Sogliano  n.  474.  475. 

2,  dirimpetto  ad  1;  a.  0,35;  disegno  presso  l' isti- 
tuto: Marte  e  Vedere.  Si  siedono  accanto,  Marte  a  d., 
guardandosi  vicendevolmente.  Egli  veste  un  gran  Binato 
grigiastro,  che  laseia  nuda  la  parte  d.  del  petto  colla  spalla 
ed  il  braccio.  Ella,  con  veste  rossastra,  il -cui  margine  ha 
il  medesimo  colore  del  manto  di  lui  e  che  non  cuopre 
che  le  gambe  e  l'avambraccio  sin.,  appoggia  questo  stesso 
avambraccio  sulla  coscia  d.  di  Marte;  il  piede  sin.,  munito 
di  sandalo,  è  steso  in  avanti  e  riposa  sopra  uno  sgabello. 
Egli  colla  d.  stesa  verso  sin.  le  allontana  la  veste  dalla 
parte  superiore  del  corpo,  mentre  colla  sin.  le  afferra  il 
braccio  sin.  A  d.  di  lui  sta-  un  Amore  che  prende  il  suo 
braccio  sin.  quasi  per  ritenerlo.  Ella  colla  aolita  'mossa 
alza  la  mano  d.  sopra  la  teste,  e  dietro  questa  tira  in  su, 
come  pare,  una  catena  d'oro.  Avanti  al  gruppo  descrìtto 
erta  per  terra,  nel  bel  mezzo  del  primo  piano,  l' élmo  dorato 
con  creste  rossa  ;  a  sin.  e  più  indietro  lo  scudo,  al  quale 
è  appoggiato  il  gladio. 

'  8,  nel  centro  del  muro  di  fendo;  a.  0,34*  1.  0,86; 
disegno  presso  TInstitttto:  Frisso,  di  forme  grastfe,  le 
gambe  coperte  <T  una  veste  paonazza  con  margine  turchino* 
chiaro,  siede  tranquillamente  sull1  ariete  che  galoppa  verso 
sin.  Gli  passa  la  mano  d.  per  il  corno  «in.,  mentre  la  sin. 
poggia  sulla  coscia  corrispondente,  e  guarda  in  eu  verso 
sin.  Di  Elle  non  vf  è  traccia,  benché  la  parete  relativa  aia 
ben  conservate. 

4,  nella  parte  superiore  della  parte  sin.,  sopra  1; 
a.  0,28  :  Giunone,  veduta  quasi  di  feccia,  un  poco  da  sin., 
sedute  aopra  una  sedia  coperta  di  panno  turchino,  appog- 
gia i  piedi  sopra  inno  sgabelle  a  8  piedi.  Ha  in  teste  il 
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diadema;  tuia  veste  gialla  con  margine  e  fodera  turchini 
le  «uopr*  soltanto  le  gante  è  ¥  avambraccio  gin,,  ohe  regge 
lo  scettro;  gmrda  a  d.  (*,  sta  a.  d.  un  calato. 

5,  sopra  2  ;  a.  0,32  ;  Apollo,  veduto  di  feccia,  siede 
nudo  sopra  una  sedia  coperta  di  panno  turchino,  appog- 
giando i  piedi  sopra  uno  sgabello/ Suona  la  cetra  e  guarda 
a  sin.  La  testa  dai  rìcci  scuri  è  circondata  da  un  grande 
nimbo  turchino. 

[sarà  continuato)    r  *  A.  Mau 


.  in,  OSSJSBVAZIONI 

:  : 

a.  Le  castra  peregrinorum  ed  i  frumentarii. 

Sonò  oramai  pfìÌ4i  trenF  anni  ohe  in  -una  folle  nostre 
adunanze  ragionai  intorno!  un  argomento  aBora  non  ancor 
trattato,  della  relazione  -cioè  che  passa  fra  le  castra  pere- 
grinorum situate  sul  monte  Celio  ed  i  militi  frumentarii 
non  di  rade  mentovati  ne^  monumenti rurbani  (ef.  Bull.  1851 
p.  118  segg.).  Se  m*  accingo  di  nuovo  ad  ihtrattenerne  i 
soci  dell9  Istituto,  me  ne  danno  il  buon  destro  alcuni  mo* 
tramonti  posteriormente  venuti  -alla  htce  ed  assai  impor- 
tanti per  la  conoscenza  di  quella  itìilisia. 

Prima  peraltro  di  parlai -di  quei  frumentarii  stazio- 
nati nella  città  di  Roma,  mi  sia  lecito  di  premettere  poche 
parole  intorno  il  loro  uffizio  in  generale.  B  quali  ne  siano 
alate  le  originarie  funzioni,  T'indica  lo  stesso  loro  nome  •: 
erano  cioè  soldati  mandati  a  raccogliere  provigioni  per 
l'esercito;  eche  quella  loro  destinazione  sii  rimasta  ili  vi- 
gore anche  in  tempi  più  recenti,  risulta  dalla  lapide  non 
anteriore  alla  seconda  metà  del  secolo  secondo,  di  un 
frumentarius  \aé\  frum\e]ntarìas  \res  curandas\  ascritto 
alla  seconda  legione  italica  (C.  L  /,8,  8840).  Oltracdò 
servivano  per  iscopi  totalmente  diversi  :  mandavansi  come 
corrieri  e  vengono  quindi  paragonati  a9  veredarii  o  agentes 
in  rèbus  (Hieron.  in  Abdiam  e.  1  ;  cf.  CapitoL  Max.  et 
Balb.  10) ,  mentre  la  lapide  d' uno  df  essi  lo  dice  aver 
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'cono  (cuourrisee)  durante  «ani  quaranta  <C  I  £.  8,206$)» 
Erano  altre*!  agenti  di  pubblica  sicuraia,  esegmaiiD 
arresti  (c£  Marquardt  A.  rf.  V  p.  477) ,  avtsno  Ut  coste» 
dia  delle  prigioni  :  tm  frumentario  agens  curam  carceri* 
vien  mentovato  in  una  lapide  efesina  (C.  1. 1. 3,  433).  Ih 
ispecie  se  né  serviva  la  polizia  segreta  per  sorvegliar 
persone  sospette  al  governo  (cf.  Spart.  Hadr.  11)  e  per 
iscoprir .  malfattori   (Capitol.  Macrin.  12). 

Soldati  di  tal  nome  formavano  nelle  legioni  distacca- 
menti separati:  indi  il  numeru*  frum(entariorum)  le- 
gioni*) Il  li  Flaviae  (C,  L  L  6,  3341)  ed  i  centurione* 
frumentoni  (C.  I:  L.  2,  428$  8,  2825;  C.  L  Gr.  2802) 
oppure  frumentariorum  (C.  I.  L.  8, 1822)  '  cheli  coman- 
davano. Questi,  similmente  agli  altri  centurioni  légionarii, 
deputavamo  Rivolta  a  comandi  speciali,  come  in  una  la- 
pide snlenitang  vassillazioni  di  due  legioni  dioonsi  riunita 
.sotto  gli  ordini  d' un  centurione  frumeitfario  dJ  ma  di  essa 
<C  L  L.  3,  1980).. 

Ora  è  un  &ttq  assai  rimarchevole  che  del  gran  eu* 
mero  di  frupientarii,  le  cui  iscrizioni  furono,  poco  fa»  rao? 
colte  dal  eh.  Cauer  nslVEphemeris  epigrophica  (IV  p.  455 
aegg.),  poco  meno  di  due  terzi  spettano  alla  città  di  Roma; 
ed  appartengono,  tutti  questi  alla  milizia  hpooaria,  mentre  i 
vari  corpi  della  guarigione  urbana  non  contaap  alcun 
frumentario  nelle  loro  file.  Dall'altro  canto,  hawi  un  m- 
j&wo  esorbitante  di  frumentoni  anche  nelle  lapidi  di  militi 
légionarii  defunti  nella  città  di  Soma»  ed  in  queste  nen  sola* 
mente  rincontriamo  un  frumentario  della  prima  legione 
Hinervia,  al  quale  altro  della  legione  trigesima  Ulpia  vii* 
trke  pone  il  monumento  (C.  L  L.  6Y  3334),  ma  chiamano 
colleghi  (6,  8382)  ed  eziandio  contubernale*  (3, 433)  fra- 
metani  della  legione  prima  adiutrice  altri  della  decima 
gemina.  Questi  fatti,  vno'  dir  da  un  lato  la  gran  maggio- 


i  Sono  più  frequenti  le  mansioni  di  rimili  centurioni,  ma  1*  ab- 
breviazione della  loro  qualifica  non  permetto  di  decidevo,  so  si  dicono 
flitmentarii  oppuro  flrumentariorwn. 
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tana  de' Aramentapi  soppeBftt  in  Soma  paragonata  al 
numero  esiguo  tanto  dagli  altri  legicnarit  iva  depositati, 
quanto  de'frumentiarii  ricorrenti  nelle  province  ;  e  dal» 
raltro  canto  lo  stretto  tegame  che  pare  abbia  riunito 
fra  loro  i  frumantarii  urbani,  malgrado  la  diversità  delle 
legioni  a  citi  spettammo,*  questi  fletti,  dissi,  non  spieganti 
se  non  supponendo  una  ragione  speciale  del  lere  aggiorno** 
ramante  nella  coitale.  Debbono,  cioè,  avervi  formato  ta* 
ìinneso  oeaia  corpo  particolare,  Domandato  da'  centurioni 
e  composto  di  militi  scelta  da  legioni  diversissime,  i  quaji 
rimanevano  ascritti,  agli  originarti  iore  corpi  e  forse  non 
deputaransi  che  tempoiariameiite  al  servilo  urbano,  il 
qqale,  giudicando  da  quanto  abbiamo  espoeto  riguardo 
agii  impieghi  lare,  deve  esser  stato  eselastaaente  po*< 
litico.  Ed,  infatti,  pare  casa  assai  probàbile  càe  in  Bòba 
aiaai  stabilite  un  corpo  di  soldati  politici,  già  esercitati 
nelle  province  e  nelle  singole  legioni  ivi  acquartierate: 
Queste  pei,  epeottuate  quelle  stanziate  nella  Britanna, 
erano  quasi  tutte  ■  truppe  delle  Germanie,  delle  Pannonie, 
delle  Mene,  del  Noricom,  di  quelle  stesse  province  eieft, 
dalle  quali  colevano  reclutarsi  le  guardie  equestri  note* 
sotto  il  nome  di  eqvites  singultire*  \ 

SttlTorgiaiaaazione  del  corpo  urbano  der  fmmentarii 
non  sappiamo  eh*  quel  poco  rivelatoci  dalle  lapidi.  Questa 
ci  rendono  noti  due :  loro  centurioni  detti  vice  agènte* 
principi*  peregrinorum  (C.  L  X.  6,  428.  8826)  :  altri 
qualMcansì  cernie  subprincipes  de*  medesimi  (Orni  847, 1 
=  Or.  6747)  ;  un  optéo  peregrinorum  è  netto  stesso  tempo 
Merctifntor  trottati»  frwnmtariorwn  {C.  I.  L  8,  1332). 
Se  poi  b'  aggiunga  die  un  mbprincepe  peregrinorum  ri* 
staurò  a  spepe  suo  una  stazione  de'  firumentarii  al  terzo 
miglio  della  via  Appia  (L  e.  6,  8829)  ;  che  Ano  Trnmen- 
tarii  eressero  un  monumento  ài  genio  kattrorum  peregri» 


*  Ne  fa  eccezione  un  fromentarió  della  legione  III  Angusta  na- 
ti™ di  Cartagine  (&  7.  L.  6,  232). 

9  Ann.  1860  p.  5  segg. ,  ed  Honupaefl  Hermes  XV  p.  458  seg» 
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iwr*m  (Notizie  1881  p.  116),  tutti  questi  Ariti,  a  parer 
mio,  non  perméttono  atara  dubbio  sulla  stretta  relaziona 
o  piuttosto  sulT  identità  de1  frumentarii  urbani  co1  panr 
grini  Poco  chiaro  si  ò  però,  come  quest' ultimo  nome  ad 
essi  si  dia  potuto  attribuire.  Imperocché  sembra  egli  rife- 
rirsi alla  condizione  loro  politica,  contrapponendo  i  pére** 
grini  tanto  a1  cittadini  romani  die  formavano  le  coorti 
pcetorie  ed  urbane,  quanto  aY  Latini,  ai  quali  il  Mommsen 
{Hehnee  XVI  p.  467  segg.)  ha  créduto  appartenessero  gli 
acuiti  aingtìatì  ed  i.  militi  classiarii.I  frumentarii  peral- 
tro ,  tatti  ascritti  a  legioni,  e  per  conseguenza  cittadini 
ternani,  non  possono  aver  ricevuto  il  nome  di  peregrini 
dàUa  loro  condizione  politica;  né  resta  altro  se  non  sup- 
porre, essersi  essi  chiamati  peregrini  non  già  a  motivo 
(WTordiàe  loro  politico,  ma.  a  cagione  del  fatto  dia,  tratti 
da  truppe  stanziarti  nelle  province,  erano,  varamente  pe- 
regrini alla  capitale,  la  cui  guarnigione,  prescindendo  dalie 
poche  guardie  di  corpo*  e  da'  dassiarii,  compone  vasi  esclu-* 
aframente  di  abitanti  .d'Italia  e  delle  rQgxbni -  finitime^ 
Quella  denominazione  pei,  in  origine  forte  non  ufficiale, 
dalla  bocca  del  volgo  saia  passata  in  uso  generale^  in. tal 
guisa  però  che  non.  se  ne  solessero  indicare  i  diagtìi 
militi,  ma  T  intiero  corpo.  Imperocché  non  tmiEttu-nelle 
lapidi  né  militi  nò  centurioni  peregrini,  ma  ne  rinveniamo 
bensì  il  princeps  e  le  castra,  nonché  V  optio  peregrinarmi* 
(C.  /.:  C.  6,  3324  3328). 

Dopo  aver  stabilito  in  questo  modo  resistono*  in 
Soma,  d'  un  corpo  di  frumentarii  complessi  vamatte.  desi- 
gnato col  nome  di  peregrini,  resta  a  veder,  se  quel  che 
di  esso  si  conosce  in  relazione  con  la  capitale,  corrispónda,  a 
quanto  abbiamo  prima  esposto  sui  servisti,  a'  quali  Adopra» 
vansi  i  frumentarii  in  genere.  Ed  in  primo  luogo,  soppianto 
ohe  le  castra  peregrino  f  giusta  il  Curiosum  e  la  NoMia 
situate  nella  regione  seconda,  ossia  celimontana,  dove  le 
scoperte  epigrafiche  ne  hanno  attestato  V  esistenza  in  vici- 
nanza immediata  di  S.  Stefano  rotondo  e  della  villa  già 
Mattai,  -  che  siffatte  castra,  dissi,  servissero  da  prigione 


di  stato  fin  nel  quarto  secolo;  pacche  nota  Afflnriàno 
(16f  12,  66),  esser  in  esse  morto  CnodomarO  re  degli 
Alemanni  fttyo.  prigioniere  da  Giuliano  Cesare.  Faccio  òs* 
servale  di  poi  chh,  simili  alle  stazioni  o  sarcuMorte 
de1  vigili,  della  quali  una  trovatasi  in  ogni  regione  della 
città,  i  frmnentarii  urbani  arcano  anch'  essi  le  loro  sta- 
lieni  in  vari  luoghi  di  essa:  ce  no  offre  prue  va  una 
lapide  de1  tempi  dell'imperator  Severo  Alessandro  rinve- 
nuta nella  vigna  Capranica  a  destra  della  via  Appai 
(C.  L  L  6,  230),  ohe  ricorda  una  stazione  fetta  a9  lóro 
colleghi  da  due  frnmantorii  di  legióni  diverse  :  e  tale 
stazione  dall'  invocazione  del  genius  kastrorum  peregrino* 
rtktn  vian  confermato  abbia  appartenuto  a  quella  stossa 
milizia.  Alla  medesima  stazione,  con  congettura  abbastanza 
probabile,  ho  riferito  una  lapide  imitila  rinvenuta  insieme 
alla  sopra  citata  e  posta  a  memoria  del  ristorato  Atto 
a' frumentoni  da.  tu  svbprinceps  peregrinorum  al  tono 
miglio  della  via  Appia  (&,  8329)*  Sembra  adunque  che 
stazioni  de1  frumentoni  erano  collocato  nelle  vidtoantie  di 
Boma,  onde  tutelar  la  sicuraea  def  suoi  fintomi,  eie1  ion 
è  chi. ignori  quanto  in  ogni  tempo '  àia  stato,  minacciato 
da  malandrini.  A  storioni  amili  dovrà  fòibe  pensarsi,  so 
feggiasró:  presso  Snetomo  (Aug.  32)  che  !€esare.  Augusti* 
gratsafaras  dispositi*  per  opportuna  loca*  xtatiofMui 
mtebuit;  sei  di  Tiberio  si  narra  (Sriefc  Tib.37)  ohe  sto* 
Honet  militum  per  IteUcrtn  mlifo  frsquentiores  disposùU) 
se  sotto  Severo  ai  fa  mensdone  df  un  centurione  deputato 
a  combàttere  il  brigantaggio  (Dio  76,  10) ,  considerando 
che  prima  dell'impero  di  quest*  ultimo  non  oranti 
in  Italia,  mentre  '  le:  coorti  pretorie  ed  .urbane 
la  guarnigione  della  sola  capitale.  Ma  comunque  siasi' di 
ciò,  certo  è  che,  come  i  vigili  di  Roma  aravano  dista** 
eamenti  stanziati  in  Ostia  e  Porto  per  guardarle  contro 
gli  incendii ,  così  anche  i  frumentoni  .vi  avevano'  una  sta- 
zione fino  dall'età  almeno  di  Severo  Alessandro i  cab  ri- 
sulta da  un  monumento  dedicato  a  queir  imperatore  ed 
alla  sua  madre  Giulia  Mammea  dalla  stolto  n[mier£)  fru« 


fW«ftfflfU>'vm  in  Un  taogo  assegnato  dqì  jfruewrator  porto 
titrito?**  a  de' centurioni  dell' annotiate  della  opere  pub-* 
Miche  (Or.  Hemtòn  6&B8).  Quei  frmnipiferii  poi  non  «ratio 
un  corpo  distinto  e  aepataéo  da  quello  della  capitato,  me 
etKB  w  diatoeoamehtofdr  quest'ultimo  ridcéosoónsi  da 
un.  monumento  rinvenuta  in  Ostia  ,jcììb  si  gemo  delle 
tow^a  perdurine*  vi.  eressero  dite  Satolli  ff*mMò*u 
{Nmv*  i881  p.  116).  &oUte.f4  ^uitàmepte. notato  4*1 
foue*  (1.  e.  p,.  459),  Aver  sussìstito  una  qualche. Prelazione 
de' iffnmeaterii  qo' vigili,  infami;  essendoché.,  sdentare-  ì 
Metti  mommeÉti  idi  questi  provano  chiaramente  noii  esse* 
stati  frumentoni  ascritti  alle  laro  coorti,  nondimeno  /W» 
mieterti  [$090  mentovati  in  due  monumenti  dì  vìgili  (CJ.L 
6»  1063.  3062).  Di  questi  l'uno  non  è  che  un ,  semplice 
grafito  sulla  patete  delTescuJutorio  della  settima  coorte; 
l'altra  perb  è  un  elenco*  di  vigili  e  ckssiari  cke  aveaho 
contribuito  a  ludi  scenici  Premettono  i  nomi  dal  profitto 
e  del  apttoprefètto  de' vigili,  ed  a  quésti  fanno  seguire  due 
«entattoró  jfrmteBtarfit  cito  parafò»  anch'  essi  debbono  aver 
fatto-  parte  di.  quésta  VéssiUarione. 

L'ietitusume  delle  costa»  p$regrit%orutn  si  è  voluta 
attribuire  a  Settimio  Sevèro  (cf.  Ifarquardt  ft>  A.  V  p.475), 
il  quale,  cambiando  il  carattere  della  guarnigione  di 
Roma,  introdusse  militi  legionarii  e  mesto  barbari  nelle 
eeerti  e  stanziò  una  legione  nelle  stesse  vicinanze  della 
città.  E  pare  confermarsi  quella  supposizione  dalle  lapidi 
otatmprifttem  di  princépes  e  subprineipes  p&regriiiomm, 
tétti  del  terzo  secolo,  ed  in  ispecfe  del  tempo  di  Severe 
Alétamdi».  Ma  sembra  dall1  altro  lato  ohe  la  ricorrenza 
di  parecohi  Oiulii,  Flavii,  Ulpii,  SUi  tra'  «rumentarii  e  la 
menatone  aoa  rara  della  tribù  e  del  nome  paterno,  nonché 
la  tettimmiana  degli  autori  (cf.  Spark  Hadi\  11),  atte- 
stino resistenza,  di  affetta  truppa  in  Bòna  fine  almeno 
dal  secolo  secondo.  :♦ 

•Riesce  adunque  probabile  ohe  un  distaccamento  di 
frumentoni  tratti  dalle  legioni  sia  stato  nella  capitale  fin 
da  tempi  molto  anteriori,  ma  che  il  concentramento  d'essi 
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4flile  auto»  peregrincrtun  nèn  éiatf  fitttò  che  nà  seeoh» 
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Alle  poche  nottóe  che  fiftor*  avevamo  intorno  alle 
«aura  fHrefrhìèrntm  ed  i  loro  òomandanti,  recentemente 
si  è  aggiunto  un<beI:m*ntunento,  con  tanti  altri1  venuto 
«aòri  dagli  soavi'  fertilissimi  per  ordine  di  S.  E.  il  sig. 
«tautoo  Bfaoetili  istituiti  neUWim !  Vestae  sul  foto  W- 
mano.  È  un  masso  quadrato  di  ^narmo^he  a  lettere  ab- 
bastawa  btwfae  dell'epoca  mostra  quest'epigrafe,  comtmì- 
<**ami  gentilmente  dal  sig.  comm.  E.  Laudani  e  da  ltii 
pubblicata  nelle  Notizie  degli  scavi  1883. 
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•  AVCVSTI  :  ET 
•   .   IVLIAE   •  MÀESAE   •  ET  •■ 
IVtlAÉ-AVÌt AE  • 
.     .    MAMEAE  •  SANCTISSIMARVM  f 
"  "'"ÀVQVSTAR.VM 
GENIO  •  SANCTO  •  CASTROR 

PEREGRINORVM  ••• 
T  •  FiAVIVS  DOMITIANVS  . 
POMO  -, NICOMEDJA--  QyOD 
SPECVLATOR  •  LEG  •  IH  PARTII 
SEVERIANAB  •  VOVIT  •  HAS 
TATVS  •  LEG  •  X  •  FRETENSIS  • 
PRINCEPS   •  PEREGRINORVM 

REÒDEDIT  •  tic 

La  lapide  posta  per  la  salute  di  Severo  Alessandro,  di 
Mesa  sua  nonna  e  di  Mamea  sua  madre  (i  cui  nomi  abrasi, 
ma  in  parte  leggibili  sono  notati  di  punti  sottoposti),  è 
importante  per  varie  ragioni;  giacché  non  solamente  no* 
mina  insieme  bau  Mamea  madre  d*  Alessandro  la  nonna 
Mesa,  che  finora  jn  monumenti  epigrafici  non  conoscersi 
se  non  riunita  a  Soemiade,  l'altra  sua  figlia,  madre  d'Eia- 


g&halo  (efc  £.  l'I,  8„.&564;  2715),  ma  ^tribnisce'^ 
ranche  alla  ridetta  Mamea  il  primo  cognome  dMintayth*, 
finora  datole  in  un  unico  monumento  di  Cartagena  (C.  /. 
L2,  fr413)?  si  spiega  però  dal  nome  d?l  suo  pwtee,  che 
risulta  dal  cojifrouio  di  Dione  78,  30  e  79,  16,  essere 
statp  GiuUo,AYJito(pf;:Eckhel  f  p«  245). ,(J-  .  :  -  .-;■'.  l 
.  ^eniie^dedicato  il  monumantp  in  adempimento  d5  ni 
yoto(, concepito  da  T.  Flavio  Domjzianq,  qpajuta  em  spe- 
culatore nella  legione  HI  partica,  che  era  di  j guarnigione 
nella  Mesopotamia;  e  lo  aciolse,  allorché  promowo  al  .grado 
di  centurione  astato  nella  ^gi^e  X  fretepse,  sosteneva  la 
carica  di  princept  peregrinorum.  Ora  -  la  legione  rid^ttft 
avea  i  suoi  quartieri  nella  Palestina,  mentre  il  principato 
de' peregrini !  richiedeva  la  presenza  in  ìtoma;  e  siccome 
secondo  le  regole  epigrafiche  l'uffizio  d'astato  in  quella  a 
quest'  ultimo  deve  essere  stato  *  contemporaneo ,  cosi  non 
può  dubitarsi  che  Domiziano  non  V  abbia  coperto  come 
centurione  legionario, ;  deputato  a  preàtar  Servizio  nella 
capitale.  Questo  fatte  'da-'  un  lato  ci*  dà  pregevoli  schia- 
rimenti sul  grado  occupato  dal  princeps  peregrinorum, 
il  quale  quindi  era  del  rango  di  centurione,  e  dall'altro 
sembra  confermar  pùrariche  ciò  che  abbiamo  prima  espos- 
to su'  frumentarii  e  sulla'1  loro  relazione  co' peregrini: 
giacché  combina  bene  che  un  corpo  militare  componevasi 
di  soldati  mandati  nella  capitale,  "  senza  uscire  dalle  legioni 
loro  proprie,  e  che  il  loro  comandante  anch'esso  rimaneva 
ascritto  alla  legione  nella  quale  serviva  come  astato. 

La  nuova  lapide,  per  quanto  m'asserisce  il  collega 
Lanciani,  è  l'unica  rinvenuta  'naU'atrtem  Vestae  che  non 
spetti  alle  Vestali  oppure  al  culto  delle  medesime.  Perciò 
riesce  difficile  a  credere  ch'eisa  vi  si*  stata  portata  da  luogo 
lontano,  quale  sarebbero- le  castra  peregrinorum;  e  benché 
molte  delle  statue  e  Selle  lapidi  ivi  rinvenute,  e  fra  esse 
quella  di  Flavio  Domiziano,; si  siano  rincontrate  regolar* 
mente  accatastate  coinè  per.. vendersi  all'intraprendente 
della  calcara  vicina,  nondimeno  sembrano  provenir .  tutte 
dalle  stesse  vicinanze  deìVatrium  Vestae.  Il  che  essendo, 
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ef  visto  die  il  mimerò  dei  frumenfarfi  urbani'  area,  e*mer 
abbiamo  veduto,  stazioni  :o3?iàno  corpi  <K  guardia  in  tari 
luoghi .  anche  fuori  di  Roma,  mi  sembra  probabile  cjie  un^ , 
simile  stazione  sia  stata  eziandio  in  prossimità  degli  edi- 
fici delle  Vestali  alle  Aide  (tei  Palatino,  onde  in  tempi  < 
posteriori  sarebbe  precipitato  il  monumento  del  quale  ra-  ' 
gioniamo,  Se  ciò' fosse,  questo  acquisterebbe  anche' una! 
eerta  importanza  topografica»    .    "  »    .  . 

.         •  -,  Q.  HbÌtckn 


.1 


b.  Vetulonia  eie  tue  monete  confft>ntate(tonUfhónete<tt  Poptdfatot&Rùma, 

considerazioni  rulh'ridùzione  detrasse1,  " 

La  tftonatione  di  Fetnlonia  non  è  pi*  •  atta  im#rteiia  ;•  6  «trano1 
aim,  come  i  suoi  splèndidi-  avariti  slnggitseto  ai  tenti1'  Ulnstri  sòdi  ri* 
cercatori.  Baia  posava  stri  pòggio  di  Oeionna  nel  Grossetano  snlTantio» 
lago  Pirite,  ove  mura  ciclopiche,  sepolcri*  primitivi  a  poi**  in  gran 
numero,  rimili  a  quelli  di  Tarquinia  e  di  V&anova,  e  ooocnmélie  di 
gigantesca  mole;  e'  oggetti  prerioeisrimi  ricordane  lìesistenna  di  Tastai 
potente  cittì:  Ohe  essa  fonie  Vetitonta,  lo  provano  le-nne  monete  iti' 
gran  numero  con  la  iscrizione'  fin*,  e  dae  dosamenti,  inedioftvaliotii* 
cbiaannVanoqnel  poggio  di  Vetnlotria  é  Vétuloni&iì  ottetto  ce*  beiate** 
«mia*  tua  cima,  anche  nel  1100.  *    j  •  • 

fte'lmenete  da  me  rinvenute  a  Ootonn*  nono  i*  parte  eonoscinteV 
come  f  ano!  cornimi  sestanti,  che  io  gft  posaoggo  infarinerò  di  r70v 
ditisi  in  12  varietà,  ma  lotti  con  una  tasta  a  destra*  da  afa  lato;  »iT 
tridente  coi  delitti  dall'altro,  qnaai  tutte  con  la  epigrafe  vaU^deì  nato  di 
gti  8  a  16;  in  parte  scoooeciwte  nffatto,  come  dna  onte  molto  arcaiche 
a-  fovnsct*  bado,  con  la  solita  isoririoney  del  'peso  di  grk  1.  &V  e  il 
qoadiaiite  oon  tetta  •  dentri  ooperta  di  delfino,  e  dfeta><<ònA' antro 
con  tre  puntini  fa+etiste  nn  esemplate  nelnteeo»  Britannico);  in-parte 
rSeooqniltate,  come  le  monete  d'algente  adepigraft  tutte  n  menno 
Modo,  ohe  iniqui  erano  rimati*' anione  ^  con  quelle  di:  PnpnJeaias  ed 
è  di  queste  che  parlerò  nel  mede  il  ffa  «aneto. 

Seee  ai  compongono  del^dldramma  metto*  arcaico  ton  la  Gorgone 
tema  la  lingon  feorit  oon  dne»XK,e  dna*  tonti  tinnii  a  do*  aeri,  del 
peno  di  gr.  8;  della  dramma  pane  con  toGorgoné  tanna  Infognatosi, 
segnata  X,  del  pWdi  gi^4?  della  meantómmin^^a«tftéta  a>  denta* 
amnttadf  baffi,  e  nt  attw  eeeinplaie;  oonnn  MengOikeégnaW:>  Mei 
peto  di  gr.  2;  del  V  deiU  drmrims  assai 'osnkne  x*ra -testa <a  destai 
eaèttonn»dnee  messo;  e  ptfnWinonValtra  melina  insito  w 
segnata  ovatamente  e  e*rtaae*fc&,j^4a*,  oM^ 
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Tali  pesi  ma  cosi  tape  accortati,  che  riuniti  insieme  i  dna  qiwpxtirdi 
dramma  pesano  esattamente  quanto  una  messaaramma  ;  e  questa  riu- 
nita a  quelli»  e  Tuna  e  gli' altri  riuniti  insieme  pesano  con  precisione 
quanto  una  dramma,  quanto  un  didramma.  Esse  dunque  non  circtf- 
latano  tome  mene,  ma  erano  a  rigore  pesato,  (miuaque  anche  per 
poco  ponga  l'attenzione  .su/ questo  monrte ,  rileverà  facilmente  che 
l'unità  prinpipaie,  o  stadere,  era  divisa  in  10  parti  o  decimi,  di  centjgr.  40; 
infatti  la  più  piccola  segnata  II  pesa  centigr.  80,  siccome  il  quarto  e 
la  itteta  pesano  respettivamente  quanto  due  decimi  e  messo,  è  cinque. 
Dunque  lo  statere  era  la  dramma ,  checché  se  ne  dica  in  contrario,  e  il 
didramma  eoi  -doppio  segno  XX  e  due  seri,  doppio  statere.  Certo  è 
parimente  che  questa  dramma  era  uguale  alla  dramma  attica  o  euboica, 
e  che  gli  Etruschi  l'ebbero  dalla  Grecia. 

Troppe  lungo  sarebbe  dimostrare  che  esse  appartengono  aVetu-  , 
Ionia:  mi  riserbo  di  farlo  con  una  pubblicazione  che  vedrà  la  luce 
al  più  presto.  Dirò  solamente  che  esse  sono  più  arcaiche  di  quelle  di 
Paulonia,  cjie  non  esistono  che  a  Colonna;  rappresentano  un  solo  e 
iqedasjmpaistema,ohe  è  il  più  antico;  hanno  i  -segni  del  valore  miu> 
enti  .nel  mode-  più  arcaico  corrispondenti  esattamente  aj  loro  peso 
ie*pettivo4  sono  le  uniche  ohe  si  trovano  a  Colonna*  e  perde  non 
mescolate,  come  a  Poposoma,  con  sistemi  diversi  e  posteriori.  Ma  aio* 
oooa*  la  Gorgone  e  fl  tipo  più  costante  dei  didrammi  di  Populonia, 
ddve^aemte  poro,  la  «tessa  divisione ,  ma  dove  non  esistono  avanavdi 
•optati  fmbde  antactttà,  è  d*  riteneisi  ohe  la  città  di  Vetulooia,  ben 
pronto  decaduta  dal  sue  splendore,  si  trasfondesse  in  Populonia  dopo 
aver  esistito,  per  poco  tempo  bensì,  contemporaneamente  ad  essa.  In~ 
fattinossnna  moneta,  neppure  uno  dei  comuni  sestanti  di  Populonia, 
è  stata  trovata  a  Colonna,  e  viceversa  nessuna  delle  tante  moneterai 
tronco- di  Vetnlonia  è-  stata  trovata  a  Populonia.  Dunque  i  titoli  Ai. 
anzianità-  ohe  Virgilio  attribuisce  a  Populonia»  bì  debbono  invece;  a- 
Vetnlonia,  ohe  fu  veramente  madre  e  maestra  di  civiltà  ai  Romani. 

E  la  moneta  di.  Vetulonia  è  .con  certezza  assai  anteriore  al  de-\ 
muro  proprio  di  Roma,- onde  la  convenienza  di  uno  stadio  comparatomi 
.*  .,  La  dramma  di  Vetolonia  e  il  denaro  di  Roma  con  tetto  U  sjo 
dirisioni  sono  perfettamente  identici,  L'ima  e  l'altro  sono  del^pese  di 
s>  *,  l'afra  oTaltro  sono  divise  per  metà  e  quarti  e  portano  gli  stessi 
medesimi  segni  del  valore,  con  la  differenza  che*  mentre  Berna  usa  nel 
sesterzio  il  segno  US  o  E8,  Yetulonin  Il>,  cioè  due  e  messa  Ma 
Vetnlonia  possiede  anche*  il  doppio  decimo,  segno  certo  di  maggioro 
antichità,  cha  Roma  forse  noA.cojaiò,  panche  reso  inutile  éWattsggo- 
rimerito  dell'asse;  il  quale  doppio  àttimo  ci  palese  la  divisione  deci- 
male, per  cui  ad  omo  ai  spetta  più  ài  nome  di  denaro*  e  ìBomani 
lo  ebbero  con  tutta  probabilità  da  Vetuknitt. 

•Con  questo  rimane  inutile  dimostrare  che  la  moneta  di  bromo 
aveva  lo  «tetto  pesa  sì  in  Soma  che  in  Etmria*  e  siccome  |1  denaro. 
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vaiava  dienJ'aest,  rimine  con  tutta  evidenti  «Dentato  ohe  osjéé  asse 
valeva  centigr.  40  d'argento. 

Noi  non  faremo  la  gestione'  dell'epoca,  In  coi  Tosse  o  pondo  o 
libbra  di  bronzo  tenne  introdotto  o  eegDJatof  e  oliando  penasse,  biche 
non  altera  lo  ooosfdettaaioni  coi  ci  accingiamo;  pemtafe  «ecof^fendo» 
la  opinione  dei  più,  per  comodo  di  diniostrasione,  e  cioè  «he  Tasse' 
pesaste  grammi  825,  il  rapporto  in  pese  fra  l'argento  e  il  bronzo  remasi», 
o  otruseo  apparisce  come  1 :  800,  mentre  oggi  le  abbiamo  tome  1 120-. 
Tale  immensa  sproporatoae  desterà  le  più  gtautii  maraviglie  ;  ma  esse 
cesseranno  neh  <  presta,  se  si  conMderi  ohe'  l'asse  del  peso:  pritótiiro 
dfeeeee  ben  preéto  al  peso  di  mens'onoia. 

£d  eccoci  alla  gran  gestione  della  rìdoaione  àWsjset  hi  quatti 
attende  tuttora  nna  spiegazione*  •■•]'■■  ••.•..•?.;  .,; 

*  Tal  latto  non  è  da  altane  contestato  s  Passe»  pondo,  o  raonatsV 
prima  fesa,  poi  coniata,  al  tempo  della  ptftna?  guerra  ponte*  dre/rti* 
dotto  al  peso  di  dna  once;  a  un'oncia  al  tempo  della gmesfa  dàiAsafck* 
baie;  a  mezz'oncia  nel  686  di  Roma.  Quél  ne- fa  la  ragiotìe?       •  ro 

Plinio  diee  chiaramente,  per  pagare  Sdebiti  e  far  fronte  alle  spésa» 
della  guerra,  quindi  il  Idem.  Mommaen  accetta  la  interpretazione li 
Plinio,  ma  solamente  per  nv  seconda  o  tema  riduzione)  che  chinina] 
bancarotta  e  fallimento.  Di  questa  opinione  ei  aon  contentati  quasi 
tutti  i  numismatici,  solamente  il  Gamarfiai*  estende  a  tatto  le  riduzioni' 
la  spiegazione  ohe  Mommsen  dà  per  la  prima,  consistente  soltanto*  ni 
on  cambiamento  dei  segni  del  valore  nelle  incnete  d'argento,  ed  esclude; 
il  lucro.  Io  non  presumo  di  arare  indovinato  da  vera  ragione,  tuttavia' 
ardisco  emettere  la  mia  opinione,  la  quale  ha  la  sua  radice  nel  latto 
che  la  moneta  d'argento  non  subì  sensibili  diminuzioni  in  peso,  mentre 
l'asse  dal  peso  d'una  libbra  discese  a  mezz'oncia. 

Sarò  brevissimo.  La  dramma  eoboioà,  accolta  «da  Salone  nel  160 
di  Berna,  fta  pure  accolta  in  "Rtrnrfa,  e  quindi  da  Aoma  stessa;  css* 
si  mantenne  sempre  del  peto  di  gt.  4  'fino  all'impero.  Dire  che  rincara* 
l'argento,  per  cui  una  dramma  in  Stantia  prese  il  valore  di  un  di** 
dramma,  è  in  opposizione  Con  quel  ratto  incontrovertibile.  All'opposto 
l'asse  diminuì  sempre  di  peso,  dunque  non  peteaef  spacciare  del  peso 
primitivo  per  la  stessa  quantità  d'argento;  ma  se  l'asse  diminuiva  di 
peso,  perchè  di  un  peso  uguale  avrebbe  richiesto  una  maggior  quantità 
d'argento,  quale  ne  sarà  la  ragione,  se  non  il  rincaro  del  bronzo  in 
commercio,  sia  che  il  bronzo  si  fosse  fatto  più  raro,  o  sia  che  se  ne 
consumasse  in  maggior  quantità?  Lo  stesso  potrebbe  accadere  anche 
domani,  se  le  miniere  del  rame  minacciassero  esaurimento  :  il  rame 
moneta  verrebbe  a  costare  meno  del  rame  rude  e  sparirebbe  dalla  cir- 
colatone. In  egual  modo  deve  essere  accaduto  alla  repubblica  romana, 
per  cui  aumentato  il  valore  del  bronzo  in  commercio,  il  bronzo  moneta, 
addivenuto  più  vile  del' bronzo  commettiate;  ventai  a  preferenza  con- 
sumato negli  usi  domestici,  costringendo  lo  stato-  a  riparare  al  difetto 
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del  aitate  con  la.  coniazione  di  nuovi  peni  sempre  .pia  leggeri,  mo- 
dellati nel  peso  sui  valore  del  bronzo  in  mercato. 

Ila  qui  otta  un  fatto,  ed  è  che  Tasse  .romano  passò  d'un  tratto 
dal  peso  di  una  libbra  a  quello  di  2  e  3  otto*,  e  non  ti  può  ammét-  ' 
tere  che  il  valore,  di.  una  merce  subisca  d'un  eoi  colpo  uà  sì  vistoso, 
riaesro  :  per  altro  a  noi  sembra  che  anche  questo  tatto  meglio  degli 
altri  stia  in  armonia  «m  la  storia  della  moneta.  Imperocché  non  era 
assolutamente  necessarie  che  dietro  il  rincaro  del  bronza  in  commercio. 
Tasse  diminuisse  di  votame,  purché  per  altro  portasse  seco- l'aumento 
del  suo  valore  intrinseco.  Dunque  in  due  modi  poteva  Tasse  subire  le 
vicende  del  bronzo  in  commercio:  poteva  cioè  mantenere  lo  etesso 
peso,  e  i*  quésto  Caso  dove*  aumentavo  di  valore;  o  diminuiva  di  peso 
in  proporzione  del  rincaro  del  bronzo,  e  ili  questo  caso  manteneva  lo 
stesso  valore*  Nel  primo"  caso  era  il  valore  incostante  del  bronzo  che 
si  modificava  sul  peso  costante  della  moneta;,  nel  secondo  era  il  peso 
détta*  moneta,  che  si  modellava  sdì  valore  incostante  del  metallo.  £d 
ecco  il  latto  in  armonia  con  la  storia.  La  moneta  di  bronso  fusa  cù- 
cùlo come  merce  fino  ohe  non  si  introdusse  il  conio  (senza  escludere 
sfiato  che  alcune  città  introducessero  questa  riforma  anche  con  la 
saziane),  e  la  moneta  stessa,  siccome  un  altro  pezze  informe  di  metallo 
&  peso  determinato,  aumento  di  valore;  venne  per  altro  un  .tempo» 
inreni  il  peso  incomodo  delta  moneta  tosa,  la  sua  difficile  circolazione, 
kf  nessuna  sua  utilità  reclamarono  provvedimenti;  e  questo  deve  essere 
accaduto  circa  la  metà  "del  *•  secolo  di  Berna.  Allora  si  vide  che 
tanto  era  lasciare  all'asse, il  ano  peso  primitivo  con  un  valore  sempre 
eruseeate,  tanto  era  diminuirlo  di  peso  a  seconda  del  presso  del  bronzo. 
Questo  secondo  espediente  fu  preferito  come  quello  che  rendeva  più 
comoda  la  circolazione  della  moneta.  Ma  che  ne  avvenne?  Ne  risultò 
precisamente  quello  che  si  riscontra  nel  fatto,  e  ciò  che  tutti  con- 
cordano, e  cioè  che  un  asse  leggero,  quattro  o  cinque  volte  minore  ia 
peso,  si  tro? 6  a  contatto  di  un  asse  grave,  a  Ut  credere  nello  spezza- 
mento dell'asse  stesso  e  nel  lucro» 

Di  tutto  ciò  sarà  parlato  con  -  maggior  diffusione  in  una  mono* 
grafia  ohe  presto  sarà  data  alle  stampe  dall'autore. 

I.  Palchi 
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I.  ADUNANZE  DELI'  INSTITUTO 

Febbraio  1  :  Q.  B.  de  Bossi  :  ragiono  della  cancellazione 
del  nome  di  nna  Vestale  massima  nella  base  testé  rinve- 
nuta dedicata  Tanno  364.  L'abrasione  del  nome  indica  o 
condanna  o  apostasia  della  Vestale.  Il  sig.  0.  Marucchi 
ha  proposto  la  seconda  ipotesi,  allegando  i  noti  versi  di 
Prudenzio,  che  parlano  di  una1  Claudia  Vestale  divenuta 
cristiana.  Il  riferente  chiamò  l'attenzione  sopra  la  lettera 
di  Simmaco  lib.  IX  ep.  108  (edizione  del  Pareo),  diretta 
ad  una  Vestale,  il  cui  nome  è  perito.  Simmaco  le  scrive: 
dicerie  ante  annos  legibus  definitos  Vestali  secreto  velie 
decedere.  E  prosegue  domandandole  che  dichiari  la  verità 
o  la  falsità  del  rumore.  Adunque  sotto  il  governo  degli, 
imperatori  cristiani  potevano  impunemente  le  Vestali  ab- 
bandonare il  sacerdozio  ante  annos  legibus  definitos..  È 
probabile  che  ciò  talvolta  avvenisse  per  mutamento  di  reli- 
gione: laonde  la  congettura  proposta  dal  Marucchi  deve 
essere  confrontata  con  la  predetta  lettera  di  Simmaco.  Ma 
anche  P ipotesi  della  condanna  di  una  Vestale  dopo  il  364 
non  è  al  tutto  impossibile,  e  le  lettere  del  medesimo  Sim- 
maco ce  ne  danno  la  prova.  È  noto  che  in  esse  (libro  cit. 
ep.  128  e  129)  si  parla  della  condanna  di  una  vergine 
Vestale  albana:  se  ciò  avvenne  (come  si  è  creduto)  nel  392  ' 
o  393,  gli  avvenimenti  storici  di  quegli  anni  spiegherei 
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bero  pienamente  la  cosa.  Allora  Flaviano,  ribellatosi  a 
Teodosio,  tentò  la  restaur aziono  del  paganesimo  nell'impero 
occidentale  e  specialmente  in  Boma.  Ma  le  citate  lettere 
non  alludono  a  quel  fetto  come  a  cosa  senza  esempio  nel 
secolo  IY  :  anzi,  espressamente  Simmaco  dice, ,  che  al  pre- 
fetto di  '  Boma  de  proorimi  tempori*  exemplo  e  secundum 
proooimae  aetatis  exempla  dal  collegio  dei  pontefici  era 
deferito  il  pronunciar  la  sentenza  contro  i  rei  del  faci- 
nus  cunette  ad  hunc  usque  diem  saeoidis  severissime 
vindieatum.  Adunque  nel  secolo  IV  il  collegio  dei  ponte- 
fici non  poteva  esso  medesimo  giudicare  e  condannare  le 
Vestali,  ma  doveva  invocare  contro  esse  la  giurisdizione 
del  prefetto  di  Soma.  Il  riferente  accennò  le  ragioni  sto- 
riche e  giuridiche  di  questo  mutamento  nella  procedura 
e  nelle  leggi  romane.  —  Le  Blant,  direttore  della  scuola 
francese,  presentò  il  facsimile  di  sette  pergamene  merovingi- 
che,  quali  si  suole  vano,  attaccare  a  reliquie,  che  fra  poco  ve- 
dranno la  luce  nella  pubblicazione  di  quella  scuola  per 
opera  del  sig,  Delisle.  —  Lanciani:  propose  due  note- 
voli frammenti  di  iscrizioni  scoperti  negli  scavi  dell'atrio 
di  Vesta.  Il  primo  è  un  frammento  di  fasti  sacerdotali 
che  il  riferente  riconobbe  appartenere  al  collegio  degli 
auguri,  essendo  identico,  e  nella  forma  e  nella  misura 
delle  lettere  e  nella  dicitura,  al ,  frammento  dei  fasti  me- 
desimi scoperto  dal  Fea  Tanno  1811  a  breve  distanza  dal 
sito  che  si  viene  ora  esplorando.  Il  nuovo  brano  ricorda 
le  cooptazioni  di  M.  Aurelio  Scauro  e  di  L.  Cornelio  Sci- 
pione Asiagene,  avvenute  la  prima  nell'anno  631,  la  seconda 
nell'anno  666.  D  secondo  marmo  proposto  dal  Lanciani 
ricorda  un  donativo  fatto  a  Giove  capitolino  da  uno  degli 
Ariobarzani  re  de'  Medi  —  Stevenson  :  frammento  d'iscri- 
zione latina  da  lui  attribuito  a  Giove  ottimo  dolicheno  e 
messo  in  relazione  colla  nota  iscrizione  ora  capitolina, 
dedicata  per  la  salute  dell'  imperator  Commodo,  il  cui 
nome  poscia  fu  cambiato  con  quello  di  Settimio  Severo 
(C.  1.  L.  VI  414  =  Or.  Henzen  6753):  monumento  dal 
sig.  cornm,  de  Bossi  riferito  alla  stazione  della  seconda 
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coorte  de*  vigili  (Ann.  18$8  p.  281  Begg,).  ^opinione  dei 
sig.  Stevenson  venne  confermata  dal  sig.  Henzbn,  che  fece 
osservare,  come  tanto  *fi  dedicante,  quanto  uno  de1  sacer- 
doti, mentovati  in  fine  quasi  còme  eponimi  del  collegio, 
sono  ugualmente  nominati  nell'epigrafe  capitolina,  e  deve 
quindi  la  nuova  lapide  restaurarsi  ad  un  dipresso  in  que- 
sta maniera: 

> 

IO         d 

,  SALVO////////////////  imp.  l:aw.  cmmod»  ant.  p.  f>  avg, 

SCHOLAM  CVMC 

ORNAT/  ;i 

M  •  CAECI-  kim.  m.  f.  hd  rufu»  conoord. 

>    •   L  E  G   •    t*ityr(eiiaioae)mcMrt^i(xti«rto)f#arf,vig 
SACERDOTI»!» 
FLAVIO  •  IflARINJo 

CHRTSATE  •  THYjr*) 

I 

Siccome  la  lapide  capitolina  segna  i  consoli  delTa.  Idi, 
così  resta  fissata  ad  un  dipresso  l'epoca  anche  della  nuova 
iscrizione,  la  quale  per  grazioso  dono  di  Monsig.  de  Waal, 
rettore  del  campo  santo  tedesco  al  Vaticano,  passò  nel 
possesso  del  nostro  Instituto. 

Febbraio  8  :  Maxf  :  disegni  di  alcune  pitture  di  una 
casa  pompeiana,  scavata  nell'estate  passata,  le  quali  del 
resto  ripetono  composizioni  già  note  da  altri  esemplari , 
mentre  una  rappresenta  un  soggetto  nuovo  nella  pittura 
murale  campana,  cioè  Licurgo,  che  credendo  di  distrug- 
gere le  viti,  uccide  a  colpi  di  scure  sua  moglie  e  suo 
figlio.  Il  rif.  dimostrò  col  confronto  di  altri  monumenti, 
un  rilievo  in  marmo  e  pitture  vascolari,  che  nella  figura 
a  d.  del .  gruppo  principale ,  fra  i  cui  piedi  si  vede  una 
pantera,  si  deve  ravvisare  non  Bacco,  ma  Lissa,  la  per- 
sonificazione del  furore  da  cui  è  spinto  Licurgo,  la  quale, 
armata  del  xévtQov  gira  intorno  al  gruppo  principale.  Fra 
le  altre  pitture  il  rif.  rilevò  una  rappresentanza  di  Giove 
e  Danae,  nella  quale  Giove  è  imberbe  e  coronato  di  foglie 
die  sembrano   di  lauro.  Ed  osservò  fl  sig.  Helbig,  che 
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Giove  imberbe  forse  potrà  supporsi  un  tipo  locale,  ps^epdo 
imberbe  anche  il  Giove  della  nota  pittura  dei'  dodici  iddi*, 
esistente  sul  muro  esterno  d'una  casa  pompeiana.  — 
Helbig:  Disegno  dello  skyphos  trovato  a  Vico  equensp 
e  descritto  nel  Bull.  1881  p.  148  n.  2,  e  d'un  cratere  a 
figure  rosse  recentemente  rinvenuto  presso  S.  Maria  di 
Capila  (alt  0,035;  diam.  dell'orificio  0,035),  le  cui  pit- 
ture  mostrano  lo  stile  dell'Italia  meridionale.  Vi  è  rap- 
presentata una  dea  che  dentro  un  aiitro  '  sorte  dalla  ter- 
ra,  guardando  in  su  ed  alzando  ambedue  le  mani.  Attorno 
all'  antro  sono  raggruppati  Dioniso ,  Amore  che  suona 
le  doppie  tibie ,  Pane  e  due  Satiri.  Dioniso/  nella  d.  il 
tirso,  è  seduto  a  s.,  guardando  verso  d.;  sotto  di  hii  ri 
scorge  Amore  anch'esso  assiso  (verso  d.).  Avanti  a  Dio- 
niso Pane  barbato  (con  corna  e  gambe  caprine)  guarda 
in  giù  verso  la  dea,  colla  d.  alzata  esprimendo  la  sua  Ma- 
raviglia. A  d.  della  grotta  finalmente  si  vedono  due  Sa- 
tiri barbati  (con  code  di  cavallo  )  gesticolanti  vivacemente 
ed  in  maniera  quasi  burlesca,  colpiti  idallo  strano  spet- 
tacolo della  dea  che  sorte  dalla  terra  (verso  s.).  B.  Tre 
figure  ammantate.  Le  pitture  tanto  dello  skyphos  quanto 
del  cratere  furono  spiegate  dal  riferente  sulle  tracce  del 
Prfihner  Cholx  de  vases  p.  24  ss.  per  Yavoòog  di  Kore;  — 
due  oggetti  in  bronzo  trovati  insieme  presso  Battona, 
(prov.*  di  Perugia).  L'uno  (alto^  0,12)  è  un  bastoncino 
vuoto  con  sopra  un  capitello  composto  di  fiori  e  fogliami, 
l'altro  (alto  0,15)  una  figurina  di  pugillatore  (alta  0,15) 
ignudo,  in  piedi.  Siccome  tre  teste  di  chiedi  di  ferro  fìs- 
sati nella  base  di  quella  figurina  combaciano  cogli  avanzi 
di  tre  chiodi  visibili  sulle  foglie  ripiegate  del  capitello, 
così  è  chiaro  che  la  figura  anticamente  era  imposta  in 
quel  capitello.  H  pugillatore  ha  ambedue  le  mani  munite 
del  cesto;  le  orecchia  sono  da  pancratiasta ;  il  membro  è 
legato  in  su.  Il  volto  ricorda  quello  di  Ercole  barbato, 
ma  mostra  forme  alquanto  più  individuali.  Il  pugillatore 
guarda  innanzi  con  un'espressione  alquanto  affannata  e 
tiene  nella  s.  alzata  fino  al  petto  una ,  spugna,  mentre  il 


DBLL'lKSnTUTO  3? 

braoeiò  yd.  Blanbató^tlte  p^nde  tìngo  il  ftalico.  Ftìor  di 
dubbio  égli*  è  occupata  a  lavare  il  sudolre  ed  il  sangue 
sortitogli  in  seguito  della  precedente  lotta.  L'esecrazione 
molto  diligente  e  circostanziata  non  mostra  traccia  di 
stile  etrusco;  piuttosto  l'analogia  collo  stile  di  monete 
capuane  e1  di  Àtella  (p.  e.  Carelli  Num.  It.  vet.  t  LXX 
9,  10-12)  sembra  accennare  ali9 arte  campana.  S'intende 
che  nel  bastoncino  vuoto  attaccato  al  capitello  era  inserito 
un  fusto  munito  di  piedistallo  e  che  probabilmente  serviva 
per  attaccare  strigili,  lekythoi,  spugne  ed  altri  oggetti 
necessari  nella  palestra.  Inoltre  propose  due  bicchieri 
lavorati  in  bronzo  battuto  gentilmente  favoriti  dal  sig. 
principe  Don  Giovanni  Buspoli,  trovati  nella  tomba  ver- 
gine ceretana  scoperta  nelTa.  1881,  descritti  nel  nostro 
Bull,  del  medesimo  anno  p.  163  n.  12  e  13.  Il  recipiente, 
in  ambedue  è  retto  da  un  piedistallo,  che  consiste  d'un 
tubo  di  bronzo,  il  quale  si  ristringe  alquanto  verso  la 
sommità,  fiancheggiato  da  appoggi  verticali  lavorati  in 
strìsce  di  bronzo.  L'esemplare  maggiore  (alt.  0,33)  ha 
due  di  così  fotti  appoggi,  ognuno  dei  quali  è  ornato  con 
un  serpe,  mentre  quello  minore  (alto  0,28)  ne  mostra  tre, 
distinti  mediante  puntini  impressi  nel  bronzo.  Il  rif.  espose, 
come  questi  vasi  di  bronzo  appartengono  ai  prototipi  me- 
tallotecnici,  secondo  i  qqali  sono  stati  formati  i  ben  cono- 
sciuti bicchieri  di  bucchero  nero  che  offrono  un  tipo 
analogo.  Oltre  a  ciò  tutti  questi  bicchieri  di  bronzo  o 
d' argilla,  insieme  coli'  esemplare  d'oro  scoperto  a  Micene 
(Sehliemann  Mykenae  p.  272  n.  346)  sono  importanti  per 
ricostruire  fl  bicchiere  di  Nestore  (IL  XI  632-637).  Se 
cioè  il  poeta,  descrivendo  questo  bicchiere,  dice  avo  <T  ino 
7tv&fiéve$  jjaav,  tali  Tw&fiévsg  non  possono  essere  stati 
altro  che  appoggi  simili  a  quelli  coi  quali  sono  muniti 
gli  esemplari  etruschi  e  l'analogo  miceneo.  La  quale  sup- 
posizione trova  conferma  IL  XVH[  375,  dove  nv&fxfrsg 
significa  gli  appoggi  del  tripode.  I  serpi  poi  che  ador- 
nano gli  appoggi  nell'uno  dei  bicchieri  ceretani,  si  raf- 
frontano ad  un  altro  passo  dell'epos,  cioò  alla  descrizione 
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detya  Gfppzz*.  e  4el  t^U^v  d'  Agataeoime  (&  XI  &)►. 

SuUa  cor^zz^  si  wwuirayauQ  svendo*  &  rfféwwg  o(K»0l- 

*«*<*  fl^OTÌ  <foQq*  |  *fl*if  èxcnp'Q&\  ÌQi**Hv  equo**?»  8«1 
r? «Ur/róv   xvà,V£Q£  ifafapo  d<>wmv,   *&pcdcA  &  ot  rjtHW  | 

febbraio  15:  A&mehxni:  due  tessere  d'ossa  circolari 
trovata  da  parecchi  anni  nftlle  adiacenze  di  villa  Altieri 
nella  regine  lateranense ,,  ma  rimaste  dimenticate  nel- 
l'oscurità d'una  domestica  raccolta.  Dimostrata  la  rarità, 
in  genere  di  questi  monumentini,  accennando  alle»  due 
suddette,  disse  non  cader  dubbio  appartenere!  questo  alla 
classe  delle  tessare  teatrali,  siccome  risulta  dal  confronto 
di  quelle  già  pubblicate  dal  Caylus,  dal  Fahretti,,  dal 
Labile  dal  Morcelli  etc..<.  Fece  notare  T  importanza  spac- 
ciale delle  due-  tessere  in  proposito,  nell'una  dalle  quali  si 
legge  nal  rovescio  tra  le  cifre  IUI  e  A  la  par0la.€AeYQ€INfc 
Disse  cbe  questa  parola  significa  certamente  Uwgwìm), 
cioè  i  giuochi  cbe  in  preparazione  dei  solenni  misteri  si 
celebravano  in  Grecia  e  nelle  città  della  Magpa  Grecia 
Dimostrò  inoltaer  coma  questa  tessera,  dia  ragione  al  sugr 
pl^mouto,  proposto  gjà.  dal  sig.  Heazen,,  d'una -simile  tes~ 
sera  framujeptata,,  qsiatente  nel  Museo.  nazionale  di  Nat- 
poli,,  do#e  re,stftno  le  lettere  f 

•CYCIN. 

Essane  QertR  te  provenienza  romana  di  questi-  due  oimatìi, 
ne,  vime  dai  medesimi  il  sospetto  ohe  anehe:  ut  Berna  sii 
sieno:  ceilebrati:  i  giuochi  e  le  feste  eleusinie.  Di  che  6p*w 
noji  9wvasi  aéntpre.  Disse,  infine  cbe  varamente  le,  due 
tessere  in  projppsito.  hanno  rappresentanze  ohe  si  riferi* 
scoino  all'  indole,  dei  giuochi  e  non  immagini  o  parole  indi- 
canti te  figure  e  la  epigrafi  del  cuneo  deli'  anfóeatao^  ernie 
accade  talyoltp,  siccome  ha  neteto  V  Eenzeu.,  —  M^leb;: 
sull'armatura  de'  gladiatori  prò  vpeatori  e  aecutori  (y«,BitiL 
ingresso).  —  3*w«g;  ragiona  intorno  al  più  aptic^d^Ur 
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mento  letterario  riferibile  tdl'URlj»»  ape  i  fera*  «Jia 
Theogania  di  Esiodo  1011: 

ysivcn   X)óvti<fyps  vatotiùpQWos  èv  <pilé*r/fi 
"jyifiQv  rfii  Jttrtfvov  dpvpova  <f€  xqchkìqóv  fsf 

ot  tfrjroi  ficda  fijle  ftt/gy  vrfiw  Uqdmv 
nàaiv  Tv(>ar)v<HCUv  àyccxXwototv  avaWov. 

Sembra  chiaro,  che^y^ov  è  corrotto  e  deve  sostituirsi 
un  nome  etnico,  il  quale,  essendo  menzionati  i  Latini, 
avrà  determinato  gli  Etruschi.  E  se  questo  popolo  doveva 
personificarsi  mediante  un  nome  ben  distinto,  il  primo 
pensiero  correrà  air  eroe  eponimo  della  città  di  Tarquinia, 
la  quale  dagli  Etruschi  stessi  era  riguardata  come  la  me- 
tropoli delle  dodici  lucomonie  e  centro  delle  loro  istitu- 
zioni politiche  e  religiose  (Mfkller-Deecke  die  Btrufker  1 
p.  €7).  I  Latini  lo  chiamavano  Tarohon,  gli  autori  greci 
superstiti  T&qwov  o  Tàq%wv.  Ma  la  forma  etnisca  più 
semplice  ci  è  conservata  nel  prenome  tórjp,  e  ne'  derivati 
(torxn-i  tarcn-,  *tar3(t*)n*-,  *fdrjf(*)n#  ecc.  (Mùller- 
Deecke  I  p.  470-471),  la  quale  forma  dai  Greci  non  po- 
teva essere  resa  che  per  Tàq%toq.  Se  dunque  fosse  lecito 
il  tentativo  di  emendare  una  corruzione  antichissima  e 
senza  dubbio  già  anteriore  ali1  età  alessandrina,  si  potrebbe 
proporre  la  lezione: 

T&(>%mv  rjSh  Acntvov  dfiiifwva  re  xqccts^òv  «. 

U  rif.  propose  quindi  una  pasta  di  vetro ,  larga  0,029, 
alta  0,025  (colore  d'ambra),  nella  quale  si  vedono  Amo- 
rini nelT  atto  di  trecciare  ghirlande;  rappresentanza  che  si 
raffronta  a  due  dipinti  campani  (Helbig  n.  799.  800)  :  nel 
fondo  si  vede  un  bastone  orizzontale,  dal  quale  a  d.  ed 
a  s.  pendono  ghirlande,  mentre  più  verso  il  mezzo  è  attac- 
cato un  oggetto  poco  riconoscibile,  ma  che  potrebbe  essere 
un  Mio.  Al  di  sotto  due  Amorini  seduti  attorno  ad  una 
tavola  sono  occupati  a  trecciare  ognuno  una  ghirlanda, 
mentre  a  s.  di  loro  un  terzo  (verso  s.)  è  in  piedi,  alzando 
ambedue  le  mani  e  guardando  in  su.  A  d.  del  gruppo 
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centrate  un  quarto  Amorino  procede  (verso  s.j,  tenendo 
nella  s.  protesa  una  ghirlanda1  e  nella  d.  un  lungo  bastone 
in  guisa  di  stampella,  il  quale  senza  dubbio  serviva  per 
attaccare  e  staccare  le  ghirlande.  Egli  discorre  con  una 
figurina  (Amorino  o  Psiche),  della  quale  si  è  conservata 
soltanto  la  testa,  essendo  rotta  la  parte  inferiore  della 
pasta.  Le  due  ghirlande,  attorno  alle  quali  sono  occupati 
gli  Amorini  seduti,  mediante  un  lungo  filo  sono  attaccate 
al' bastone  orizzontale  descritto  in  principio.  Finalmente 
propose  una  magnifica  figurina  di'  bronzo  (alta  0,065), 
acquistata  a  Napoli,  la  quale  anticamente  sembra  aver 
servito  da  manico  ad  un  coperchio.  Rappresenta  un  gallo, 
la1  cui  testa  è  quella  d'un  uomo  vecchio,  ma  il  naso  e  la 
bocca  sono  rimpiazzati  dal  becco  e  sul  cranio  calvo  s'inalza 
.una  efesta. -L'espressione  comparabile  a  simili  tipi  di  Kaul- 
bach  rivela  un  miscuglio  di  pedanteria  e* svogliatezza.  Il 
lavoro  accenna  all'arte  campana  del  17  secolo  a.  Cr. 
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a.'  Sopra  alcune  tazze  di  Brygos. 


*iì 


(I  TÉoqtàaBa'  £BptMn»4  iflguw  rosse  su  fondo  nero  '  che  £n  pas- 
sontata  e  brevemente  discussa  nell'adunanza  .dall'Istituto  l'4l  G*o- 
naio   1884    %   rappresenta  nell'interno  e  all'esterno  le   conseguenze 

di  un  sew/ipe-  Nel  quadro .  ceatrale  sta  un  ruomo  barbato  rivolto  a 
destra)  che  ha  gettato  sulle  spalle  e  sul  dorso  il  suo  mantello  ripie- 
gato, ba'stivaìi' e 'poggia  l'ascella  sinistra  ad  un  bastone.  Egli  aveva, 
con  visibile  risaltato,  introdotto  nella  bocca  le  duedita  tese  della  mano 
simitra  *    per   liberarsi  del  vino  bevuto  in*  troppa  quantità;  uà  fen- 

*  Fu  venduta  alla  collezione  di  vasi  dell'Eremitaggio  di  S.  Pie- 
troburgo. L 

*  La  taaaa  misura ,  non  ^  compresi  i  manichi ,  un  diametro  di 
ro.  0,325  ed  è  alta  iu.  0,125.  È  ricomposta  di  tutti  i  suoi  peni  e  nei 
combaciamenti  è  dipinta  seguendo  strettamente  l'antica  rappresenta- 
ziou  e. 

?  C£t  la  tazza  162  del  Museo  Gregoriano  {II  tav.  8L1)  che 
però  nell'originale  non  Fa  l'effetto  di  essere  stata  dipinta  da  Brygos, 
come  pensava  Klfein/  Vanti  mti  Meislersignaturen  p.  13- 
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ciotto  nudo  di  menoma  ttìl  to' soccorre  Iti  tele  operazione:  esso  gli  sta 
inumai  e  gli  sorregge  Intesta  adorna  di  un  nastro*  con  ambedue  le 
mani  abate  f.  La  parte  maggior©  «tei  lunghi-  capelli  del  fanciullo,' 
parimenti  adorni  di  un  nastro,  è  indicata  eon  linee  bruno-scure  eseguite 
sol  colore  del  fendo,  ohe*  dalla  sommità  della  testa  scendono  per  tutte 
le  parti.  Lo  spasio  vuoto  in  giro  è  riempito  a  destra  da  un  canestro 
appeso,  come  ricorre  spesso  in  rappresentazioni  di  orgie  ',' a  sini- 
stra da  una  fodera  di  flauto  e  più  sopra  dalle  parole  HO  TlÀIS' 
KAUOS;  intorno  al  quadro  e  sul  margine  della  tazza,  corre  una  stris,ciaj 

di  meandro. 

Altre  conseguenze  della  orgia  eccessiva  sono  rappresentate  sui 
due  lati  esterni:  fra  i  compagni  del  xwpo?  si  £  suscitata  una  oarqJGfc 
accanita.  Ne  ò  stata  causa  la,  lotta  per-  il  possesso  di  una  dona* 
(la  3'  figura  contando  da  sinistra)  la  quale,  e,  posta  nel  centro  di  una 
delle  rappresentanze  (I).  jEssa  tiene  nella  sinistra  la  doppie  tibie  qd 
è  vestita  di  un  chitone  la  cui  parte  superiore  fino  alla  cintura  è  in» 
dicata  con  tratti  di  colore  rossastro  ;  un  imation  pende  a  guisa  dj 
sciallo  sopra  ambedue  le  spalle.  Essa  cerca  di  fuggire,  in  fretta  versa 
sinistra  e  stende  spaventata  il  braccio  destro,  mentre  la  sua  testa  è 
rivolta  verso  i  persecutori  (tutti  barbati),  dei  quagli  i  primi  due  (figt  4 
e  5)  procurano  di  fermarla  per  i  lembi  del. suo  mantello.  L'atteggiamento 
di  queste  due  persone  è  quasi  identico:  il  braccio  sinistro  teso  in  alanti, 
il  destro  piegato  in  alto  per  colpire,  la  loro  schiena  rivolta  allo- spet- 
tatore (del  primo  uomo  la  gamba  destra  distesa  è  disegnata  pure  dal 
di  dietro)  ;  finalmente  ambedue  sono  nudi  ;  solo  la  prima  figura  ha  alti 
stivali,  la  seconda  scarpe  basse  allacciate  e  nei  capelli  un  lungo  nastro 
di  colore  rosso-bruno  che  finisce  in  frangie.  Con  lo  stesso  colore  è  in? 
dicato  il  sangue  che  gli  scorre  dal  naso  e  da  una  ferita  sulla  guancia* 
Sono  inseguiti  da  un  uomo  (fig.  6)  che  corre  con  impeto  tenendo  sul 
braccio  sinistro,  disteso  in  avanti,  un  panno,  e  nella  mano  destra  un 
nodoso  bastone  abbassato.  La  massa  principale  della  sua  chioma  ornata 
di  una  lascia  è  dipinta  con  la  solita  vernice  nera  alquanto  verdastra, 
i  singoli  capelli  lunghi  però,  svolazzanti  in  dietro,  sono  indicati  con 
tratti  scuro-bruni  È  pure  rimarchevole  che  la  barba  di  questa  figura 
è  prima  abbozzata  in  nero  e  quindi  dipinta  in  scuro-bruno  ;  finalmente 
i  peli  della  barba  sono  disegnati  «on  la  medesima  vernice  nera,  ma  più 

*  Innanzi  il  nastro  è  munito  di  due  fiori  a  guisa  di  stella,  nella 
medesima,  maniera  comep.  e.  sulla  tazza  di  Brygos  esistente  a  Wurs- 
bugi  Quest'ornamento  ricorre  sulla  tazza  capuana  ancHe  nelle  figure 
I,  1.6;  II,  4.  5.  \ 

*  P.  e.  sulla  tazza  di  Wurzbnrg  di  Brvgos  proveniente  daU 
collezione  Feoli;  pubblicata  da  Urlichs,  Der  Vasmmal&r  Brygos,  VÌI 
Progr.  d.  Wafnerischm  Kms#ns(Uu1es,  Wuttburg  1875$  Conte  Vot* 
kgebiàUer  Vili  tav.  6. 
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grassa,,  la  quale  è  -pare  adoperala  per  1*  linee  4el  continui  A  «Uri- 
atra  della  scena  descritta  un  mane  barbate  (figi2),  ohe  sanguina  forte- 
meato  noi  viso,  vedute  di  faoeia,  eerea  di  liberarti  dalli  braccia  «lei  suo 
avversario  o  di  corre» m 'deatra.  Dvldoo  braccio  sinistro  onte  rimation, 
il  destro  è  sollevato  in  atte  di  colpire.  Il  suo  avversario  però  {flg.  1 
in  profilo  Terqo  la  destra)  io  arrìticebia  aUa  vita  con  anàbedue  le 
braccia  e  lo  colpisce  col  ginocchio  sinistro  sollevalo,  n  no  membro 
ò(  inflbuleio  ;  sulla  spalla  destra  gli  svolazza  in  dietro  un  panneggia- 
mento ;  1  capelli  ornati  pure  di  una  fascia  sono  disegnati  con  tratti 
bruni  alquanto  piti  chiari,  la  barba  è  precisamente  trattata  come 
quella  della  figura  6. 

1  Anche  pRt  accanita  è  la  zuffa  sull'altra  parte  del  vaso  (II),  la 
quale  probabilmente  è  la  continuazione  della  parte  opposta  \  Se  ve- 
itotnetfte  è  còsi,  Abbiamo  qui  che  fare  con  le  due  persone  (itifalliche), 
fra  le-  quali  principalmente  è  nata  la  contesa  per  la  senatrice  di  flauto, 
mentre'  gH 'altri  compagni  del  xo/to?  sono  solo  persone  secondarie.  Uno 
dei  due  avversari  (contando  da  sinistra  fig.  4,  in  profilo  verso  sinistra) 
Cestito  solo  di  clamide  (affibbiata  sulla  spalla  destra)  giace  a  metà  sul 
suolò  ch'egli  tocca  con  le  due  punte  dei  piedi,  col  ginocchio  destro  e 
ioti  la  mano  sinistra  molto  distesa  in  avanti  f;  con  la  destra  però 
d£S  ha  'afferrato  il  membro  della  figura  3,  contro  la  quale  vuol  ven- 
dicarsi per  la  ricevuta  sconfitta  e  per  le  ferite  sanguinanti  del  viso. 
Questa  figura  3  però'  sembra  di  essere  tuttora  vincitrice,  avendo  affer- 
rato l'avversario  per  la  nuca;  e  così  facendo  gli  ha  tolto  la  fascia  dal 
capo  e  sta  per  dargli  un  colpo  veemente  con  un  sandalo  '.  Essa  non 
è"vestftà ,  solo  porta,  come  la  fig.  5  del  quadro  corrispondente,  una 
lunga1  Socia  attorno  alla  testa.  I  mostacci  di  questa  figura,  che  ha  un 
•fiso  ebraico  molto  pronunziato,  e  le  rade  bassotte  consistono  nella  stessa 
titanifera,  come  i  peli  del  pube  in  alcune  figure,  di  fiyngginri  tratti 


4  Si  potrebbe  anche  pensare  ohe  il  giovanetto  all'estremità 
destia  della  rappresentazione  sia  stato  causa  della  questione,  sicché  qui 
fn  contrnposto  all'avverso  si  tratterebbe  di  una  scena  pederastica,  come 
nella1  tazza  di  Brygos  in  Firenze  (cf.  Klein  1.  e.  p.  75  n.  6  e  Heydemann 
JtitttoO.  ma  din  AnHkénsatnml.  Obewnd  Mitidiicdims,  TU  HaUisehes 
WmMmmnqnfyrwnm  p.  94)  e  quella  di  Wflnburg.  Il  ragazzo  però 
sarebbe  trattato  nella  rappresentanza  troppo  secondariamente. 

"  La  figura  somiglia  assai  a  quella  del  Terpon  sulla  tazza  dei 
Satiri  dk  Brftos,  Conze  Vorlegtbl  Vili  tav>  6. 

*  Questo  uso  del  sandalo  ricorre  pia  spesso  nette  rappresen- 
tazioni pederastiche;  cesi  sulla  tazza  fiorentina  di  firygee  e  sul  rove- 
scio di  un  cratere  bolognese  presso  Zannoni  Soavi  della  Certosa  di  Bo» 
«\a  tav*  LXXIX.  Lo  etesso  si  trota  sepia  tin  Vaso  a  figure  nere 
ydemaon  i  cu  tav.  I) -e  sul  bel  Vaso  dei  Satiri  nel  Museo  Grego- 
riano (n,  149,  pubi.  II  tav.  $Q,  1,  ma  poco  esattamente;  il  soggetto 
in  questione  è  sicuramente  un  sandalo). 
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brasi  \  sulle  bassotte  poi  sona  eseguiti,  dei  tsftt&.ce*  wnriier  aenv 
Da  sinistra  viene  in.  fretta  vesso  il  .eentro  della  seca*  no  nome!  nato 
munito  sola  di  stivali  (fig.  %\  con  1»  due  braccia  distesa  in\  avanti,  la. 
testa  barbata  rivolta,  in  dietro  per  scambiare  aaoorsj  qualche  fami» 
con  la  figura  1  ■  del  tatto  nuda,  che.  sta  ptr  correre  in  fretta  tesso! 
sioistia  e  che  parimenti  stende  le  braccia  e-  rivolge  la  testa.  I*  me- 
desima sembra  come  volesse  correre  dietro  i  tre  compagni  sai  quadro 
corrispondente,  per  impedire  anch'essa  la  fuga  della  htfaira*.  A  desia* 
dello  dna  persone  principali  si  trova  nn  nomo  evolto  a  sinistre  ooftì 
la  fascia  net  capelli  e  con  la  clamide  sul  braccio  sinistro»  ohe  afferra 
con  la  sinistra  U  dorso  della  persona  caduta  sul  snoie  e  eoo  la*  dosila 
brandisce  nn  grosso  e  nodoso  bastone.  Con  la  sna>  gamba  desila  tirar 
calci  in  dietro,  non  apparisca  bene  se  con  l'intensione  di  colpi»  il. 
fanckllo  (fig.  6),  il  quale  chioda  a  destra  la  rappfeseatsmtifetyttst'el* 
timo  tiene  nella  sinistra  distesa  in  avanti  nn  canestro  appesa  ai  un» 
nastro  e  vuole  con  la.  destra  aitata  lanciare  nn  sasso;  sai  sa©  bnticeio* 
sinistro  pende  la  clamide  e  dietro  di  lui  sorge  in  albero  dt  imjfte»; 
Nella  figvxa  5  è  da  rimarcarsi  anoora  che  la  massa  prineina)s.0e>i, 
capelli  è  accennata  prima  con  ano  strato  brano  appena  visibile*  «afe 
quale  singoli  >  capelli  *1  disopra  del  nastro  sono  disegnati  eon  tatti 
bruni,  quelli  al  disotta  con  tratti  neri.  Le  bassatte^niolto  muV.sonp 
eseguite  a  tratti  bruni  Sulla  parte  opposta  stanno  un'altra*  ^olt*  jfe 
parole  HO.  f1AI5  KAUQS*  Per  tutte  le  figure  (mene. la  dohda>  deve  : 
ancora  osservarsi  ohe  i  mnscoli  ptòfioi  sono»  riprodotti  ia  grani  «amerò 
a  color  caiaro-giallo  e  spesso  paco  riconoscibilei 

La  tassa  asserite*  ha  diritto  «a  nnar  speciale  oafetideTealoie, 
non  tanto  per  la  o^nresenlaEZioae  stessa»  quantcpet  la  snaeeaosÉiene; 
Poiché  tutte  la  figaro  jàiwatrano- con  la  loro  movenze^ qustìitaltastop 
naturali,  e  eoo*  i  loro  bei  contorni  un'aite  maestrìa.  Innanzi tatto  peto 
è  da  rimarcarsi  che  la  tazza  è  unica)  in  quanto  che  io  potrei,  al  più, 
addurre  alcune  teste  della  tazza  di  Euriste  di  Euphronios  (Come  Var- 
UgeblàUer  V  tav.  7)  e  della  vecchia  sulla  tazza  di  Hieron  {Benndorf 
VorlegebiàUer  C  few.  2),  come  uà  impiego  tante  ben  nasetto  e¥  tratti 
del  volto  cosà  pronunciasi.  Poiché  l' impronta  indnttNsle  che  rfeorre 
in  altre  teste  sopra  tasse  di  quel  tempo,  è  tipica  ed  ideale  fino  ad  un 
certo  ponto;  qui  invece  è  stato  fatto  il  tentativo  con  nn  disagilo  va- 
riato nel  contorno,  nei  capelli  della  testa  e  nei  peli  della  basba,  come* 
anche  adoperando  varietà  di  colori,  di  riprodurr*  persene  eedtemeon»- 

*  Cf.  anche  i  capejl*;  •*!  petto  di  dkesss1  figure 'salsi  tassa  di* 
Wflrzburg. 

'  I  capelli  delle  figure  III  e  U  H  tednindnar.  da  sopra  in 
contorno  ondulato  e  di.  sotto  in  tratti;  il  contorno  ò  eseguito  jsiddsanae 
ponti,  i  quali  annotano'  pei  la  metà  la  lineai  delhv  testa*  etinossrtston»' 
di  una  vernice  più  densa. 
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ne*  e  determinai»,  conosciute  dal  pittore.  Esse  veramente  boti'  proven-  ' 
gono  da  una  cfessé  distinta,  ma  furono  tolti  ordinari  e  rotti  che  ecci- 
tarono il  pittore  a  riprodurli  e  eh»  gli  sono  maravigliosainente  rrtf- 
seJth  Del  resto  l'impronta  del  ritratte  si  vede  sai  primo  lato  solo  nelle 
Agore  1  e  d,  sull'altro  iieHè  figure  3,  4  e  5. 

Il  pittore  ideila  tasta  non  ai  è  rivelato ,  pnò  peraltro  essere 
riconosciuto  andò  avviso  con  grande  verisimiglianza.  fi  Inori  di  ogni 
dubbio  ene  fa  imo  dei  pia  valenti  pittori  vascolari  attici,  col  quale  solo 
Bnphronios  poteva  gareggiare;  ora  già  il  soggetto  della  rappresenta- 
sione  fa  supporre  che  da  eperà  di  Brygos.  La  coppa  di  Wttrzburg  del 
medesimo  artista  presenta  la  pia  prossima  analogia,- mostrando  essa 
pure  un  *àpo$  \  Il  quzidro  interno  è  quasi  identico,  solo  qui  una 
donna  regge  la  testa  di  un  uomo  imberbe.  Sulla  parte  esterna 
pei  e  rappresentata  due  volte  la  scena -d'un  nomo  che  tenta  togliere 
ad  unr altro  una  ragasza*.  Ma  alcuni  segni  particolari  sono  decisivi 
per  la  fleterm&iazione  della  tassa  di  Oapna,  e  risi  loro  insieme  sono 
prò1  té  irrefragabili.  I  nastri  lunghi  svolazzanti,  la  disposizione  di  nastri 
é^Aorl  nei 'capelli,  l'impiego  del  bruno  e  nero*  nei  capelli  delle  singole 
ignré'*  si  trovano  sulla  tazza  di  Capua  come  su  quella  di  Wflrzburg, 
e  qnestfinipiègo  di  colori  si  osserva  pure  neiriHupersis  del  Louvre  *. 
^peft'tottfina  'tassa  poi  presenta  un'analogia  lampante  per  'la  maniera 
tenti  W  heià&ra  è  vestita.  Poiché  qui  come  là  si  trova  più  volte,  nella 
xtgidnaJiel  ventre,  cfael  seno  del  panneggianrento  indicato  don  pieghe 
trasversali  ed  il' ebbre  rosso  adoperato  in  paste  per  le  pieghe  delle 
vesti.  Si  aggiunge  a  ciò  che  il  disegno  dette  forme  del  corpo  sótto 
la  veste,  sottile,  come  lo  Tediamo  nella  Aetosrtt  (fui  cioè  è  soltanto 
indicatala  «linea  anteriore  dalla  gatnba  sinistra  posta  indietro]  ricorre 
qttsri.*  su:  théfee  le  tanca  di  Brygos,  mentre  questa^ 'partieóUrifià  non  si' 
trova  nei-  vani  di  altri  pittori  conosciuti»  Brygos  si  servì  di  questa  ma- 

,j  .      !.    ^IjJ  ...      *  .  i  :.      > 

•  4-  Una  delle  scene  di  questa  tazza  mi  sembra  che  non'  da  giu- 
stamente interpretata  da  Urlichs.  La  figura  2  contando  da  destra  (itd- 
fallica)  si  offre  manifestamente  all'efebo  che  le  corre  innanzi  e  che  senza 
rivolgersi  fa,  un  gesto  negativo  con  la  sinistra,  Qualche  cosa  di  simile 
ha  luogo  anche  nel  secondo  gruppo,  ma  qui  l'efebo  rivoltosi  gli  soffia 
nell'orecchio  e,  si  vede,  con  successo.  Le  variazioni  che  al  trovano  qui 
e  sul  quadro  corrispondente  in  soggetti  simili,  non  si  possono  abba- 
stanza lodare ,  se  si  paragonano  le  noiose  rappresentazioni  congeneri 
specialmente  di  Hieron  e  di  Doris. 

*  Possiamo  anche  rammentare  la  tazza  drastica  dei  Satiri  e 
la' tazza  fiorentina  molto  oscena  del  medesimo  maestro. 

*  Si  trova  nelle  tre  donne  ed  il  giovane  con  la  cetra. 

4  La  barba'  è  cosi  indicata  nel  cosi  detto  Andromaco  (vedi 
pia  sotto),  i  capelli'  in  tutte  le  donne'  (meno  in  quella  che  fugge),  e 
naU'Arfanatte  ruggente*  L'esecuzione  dei  capelli  della  figura  I  o  della 
tazza  capuana  ricorre  nel  morto  Astianatte. 
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riera  boIo  dove  gU  aemb*ò  assolutamele  teOefcsariAvpeK  tender  piavi- 
libili  le  movono  o  gli  atteggiamenti  <m%,  gambe.  Per  b^'n.;OQM 
tentò,  oome  nell»  Afftir*,  d'ima  sola'  Iman;  peri;  te  io,  gambe  j» 
ineroetorano  in  un  modo  qualunque ,  «Ine  nella  fìrìeeide  .dell'  Bin* 
persie  e  delle  due  hetoer*  eopra  unasctelleopartF  estèrne  detta  tanti  da 
Wbrzbuig,  allora  la  indicazioni  sono  pia  Abbondane  rperò  quasi  mai 
eseguì  .pn  disegno  completo  delie  parti  traepaUBnti.'  Se  ai  aggiùnge: 
ancora  che  lo  etile  della  tazza  capuana  è  molto  antaealme*D  annetto 
della  tana  di  Wflraburg,  allora  la  -eopra  supporta  paternità  di  Brygos 
per  questo  vaso  potrà  talare  come  motta  «probabile  \  ■  -, .» 

La  tazza  di  Wurzburg  e  quella  di  Càpua  appartengono  àlKepoca 
posteriore  di  Bzygos,  e  questf  ultimar  deie  easere  pattata  alla  fine  della 
serie  delle  tasse  djpiftte<da  lui  Aeaolntainente  e  torto,  a  mio  «etere, 
Ktoia  1.  e  p;  18  ha,  tentato  di  stabilii*  la  tana  di  Wutfcbnrgfteome 
l'opera  la  piti  antica  di  queste  maestro.  Pef.  tali-  detexraUazicmi  ntìn 
hanno  un  valore  decisi? o  akune  particolarità,  oome  l'impiego  dell'oro* 
e  il  genere  del  soggetto,  ma  bensì  «  ségni  stilistici;  e  qui,  a  mio  ar- 
riso, non  cade  dubbio  che  le  due  tazze  1  e  8  proatof  Klom  (Come  VIU 
2. .5),  le  quali  non  dimostrano  né  labilità  di  composiztam* nèla  frth- 
chesza  nelle  movenze  dei  corpi  cornei  in;  aUrre  rappresentazioni  <di  Bry* 
goe,  debbono  portarsi. al  principio  della  serie.  Xa  niupemis  del  Louvre, 
potrà  valere  come  rappresentante  di  un  periodo  intermedio»  » 

Con  la  medesima  certezza  si  può  ascrivere  a  Brygos  il  fram- 
mento di  tazza  di  una  Iliupersie  presso  Luynes  Vases  peints  tav.  17. 
Escludendo  un  pezzo  non  pubblicato  con  la  uccisione  di  Priamo,  sono 
qui  rappresentati,  {lue  Greci,  i- quali  l'uno  verso  destra,  l'altro,  verno 
sinistra,  inwguon* -ognuno  un». donna  ohe  volge  la  testa  al  suo  per** 
secutore.  Il  primo,  completamente  armato,  afferra  colla  sinistra  il  braccio 
destro  della  donna  e  regge  nell'altra  mano  là  daga  sguainata  coITinten- 
zione  manifesta  di  deciderla-  U  rapporto  |di  questa  scena  con  la  rappre- 
sentazione dellTLiupersis,  la  daga  nuda,  e  sopra  tutto  il  modo  come  la* 
donna  veste  Timation  \ci  dà,  malgrado  la  contradizioue  di  Jahn  (ardmoL 
Beitr.  p.  96  nota  96),  il  diritto  di  ritenere  quelle  figure  per  Menelao 
ed  Elena.  Alla  loro  destra  stava  senza  dubbio  Afrodite  come  protèV 
trice  di  Elena.  L'altro  guerriero  all'opposto,  in  corto  chitone,  clamide 


4  Anche  le  indicazioni  che  abbiamo  avuto  occasione  di  lare 
sopra  rappresentazioni  di  Brygos,  come  p.  41, 2;  4*2,  2.  3;  43, 1  possono 
tenersi  a  calcolo.  La  tazza  dei  Satiri  di  Brygos,  n.  8  Klein,  Conze  Vili  6, 
proviene  parimenti  da  Capoa.  L'iscrizione  apposta  xaXòg  6  naif  si  trova 
nell'interno  e  forse  sopra  una  scena  esterna  nella  tazza  di  Brygos  di 
Tarquinia,  n.  7  Klein,  Benndorf  G  7,  2. 

*  L'imation  pende  solo  sopra  una  spalla,  sopra  l'altra  spalla 
è  sostenuto  dalla  mano.  Lo  stesso  vediamo  in  identica  rappresentanza 
sul  vaso  di  Makron  (Benndorf  VorlegebL  CI)  e  sul  cratere  bolognese 
(descritto  da  Heydemann  MitiheU.  p.  68). 
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e  potato  ohe  gli  pendè  dilli  atta,  matte  la  rinfetra  sulla  spalla  dette 
tana  del  fotta  tesata,  la  qnale  egli  chiaramente  Tuoi  far  prigioniera'; 
tL  la  posizione  della  lancia.  Attento  folle  chiamar  questa  figura  Ulisse, 
che*  secondo  Omero  (Odiss.  Vili  617  e  seg.),  entra  insieme  con  Me- 
nelao nella  oasa  dì  Delibilo,  ed  anche  recandosi  in  luogo  nemico- (cf. 
la.  rappresentazioni  di  Dolone  (Overbeek  ìkroi$éh$  fttffer.  tav.  XVI. 
XVH,  e  principalmente  imi.  ddTInst.  1876  tar.  Q.  R.)  è  senta  élmo 
e  Senna  armatura  V 

Per  la  supposizione  che  Brygos  abbia  dipinto  anche  questa  pa- 
tera, milita  pure  il  modo  di  disegnare  le  parti  trasparenti  di  Elena  ad 
inoltra  i  singoli  ricci  che  le  scendono  per  le  spalle  (et  Iliupersis),  le 
Testi  riccamente  punteggiate  «  l'armatura  di  Menelao,  la  quale  nelle 
partt'esseniiali  (et  specialmente  la  forma  ondulata  dello  scapale  e  la 
mancanza  di  un  ornamento  alla  vita)  rammenta  quella  del  giovanetto 
vincitore  deUTHuperais.  Lo  stile  anche  in  altre  cote  somiglia  in  genere 
a  quello  dell*  Iliuperaie  ;  per  il  profilo  alquanto  arcaico  detta  donna  a 
sinistra  si  può  paragonate  la  donna  seduta  (che  Robert  chiama  Polis- 
sena) sulla  tana  di 'Brygos  Conte  Vili  3.  Brygos  ha  chiaramente  pre- 
diletto le  seane  dett'Jìiupersis,  nelle  quali  poteva  impiegare  figure  oon 
mosse  vivaci,  specialmente  però  l'inseguimento  di  Elenayti  quale  ricorre 
ancora  due  folte  (tassa  2  e  7  presso  Klein  1.  e.  p.  74  e  eeg.).  '  Anche 
questa  circostanza  è  favorevole  alla  mia  opinione. 

P.  L  Meier. 

4  Solo  più  tardi,  in  luogo  del  petaso  ch'egli  porta  regolarmente 
nelle  rappresentazioni  della  7TQ&rpdcc,  gli  si  dà  il  *pileo.  Le  iscrizioni 
del  frammento  sono  illeggibili,  significano  peròrpre%abilmente  twXft 

••  L'interpretazione  dei  frammenti  di  questa  tassa  data  da  Klein 
è  del  tutto  falsa.  La  mano  sul  pezzo  2  a  è  manifestamente  sinistra, 
appartiene  dunque,  come  già  fu  rimarcato  arcK  ZeiL  1883  colonna  5, 
ad  una  figura  poste  a  sinistra  della  donna  alata,  probabilmente  ad  un 
uomo  con  lancia.  Il  frammento  2  b,  col  Peseidon,  all'incontro  è  parte 
d'un  lato  estemo,  o  non  apparteneva,  se  è  veramente  una  rappresene 
taaione  interna,  alla  medesima  tazza  del  perno  2  cu  Non  so  aeppure, 
perchè  su  2  e  sia  rappresentato  un  Eros  seduto  del  tutto  vestito  (!).  Ha 
forse  Klein  ritenuto  il  lembo  della  veste  che  passa  sopra  il  fóndo  della 
sedia  per  l'avanzo  di  un'ala? 
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k.  Alenate  oesatwaioni  al  twl.  /3F  dM  d)rpi*5  {nseriptiomm 

latìnaimm. 


I)  Bag, 308  ad  n.  324& si  legge:  «  M  quadrata  tà- 
tari* veàmforibus.  Baiami  in  aèdibiis  Johannis  de  Angeli*. 

SALVTÀ  •  OKLLIA 
L  •  HEL  •  <^ 


Brmsel  desarìpsit  »  ;  e  nel  supplemento  al  'detto  rotarne, 
ralla  pag.  679,  si  dice:  «  &  8248  edtett  idem  [A.  de  Nino] 
apud  eundem  fRoreilium  NbHzie  degli  soavi]  1879  p.  182 
male  sic:  SALVTA  OBEL  •  OV  ».  Qui  il  dotto  editore  del 
Corpus  fin  torto  al  sig.  A.  de  Nino;  premio  cioè  per  uba 
sola  due  iscrizioni  diverse  ed  appartenenti  a  dirersi  luoghi. 
La  prima,  copiata  dal  deità.  Dreasel  e  pubblicata  ho!  Cor* 
pus,  fa  acoperta  in  Baiano  ed  Iti  si  oonserva  in  casa  di 
Giovanni  de  Angelis,  mentre  l'altra,  trovata  dal  sig.  de  Nino 
e  pubblicata  nello  Notine  degli  icavi,  fé  scoperta  in  Pen- 
tima  nell'anno  1879,  come  chiaramente  si  vede  dal  rap- 
porto ed  da  Nino,  Motiz.  L  cit.,  o*i  trota  prementemente  nel 
Museo  corfiniese,  dove  io  il  4  di  Luglio  1880  la  copiai; 
e  ne  feci  nn  calco  in  carta.  Ne  pubblicherò  una  copia  a  fac- 
simile nella  mia  opera  in  corso  di  stampa  :  Syllege  insori- 
ptionum  Italicarwn. 

2)  Pag.  €79  sub  m  si  legge:  <  reperto  prope  Fonte 
d'Abate  alla  Vicenna  sotto  Tarn  presso  la  Badia  Morvoneft. 

V  *  LOVCHB  *  QB  «  F 

Misit  A.  de  limo.  Edidit  Fioretti  Notiz.  degli  soavi 
1879  p.  147  sic  :  \  !  LOVCIIIS  •  S  .  A  ».  Qui  pure  si  scam- 
biano due  iscrizioni  diverse,  trovate  dal  sig.  A.  de  Nino 
nelle  vicinanze  di  Sulmona*  presso  la  Badty   Morronese, 
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nel  medesimo  luogo  ma  in  tempo*  diverso  :  Funa  nel  mese  di 
Maggio  e  l'altra  nel  Dioembre  1879.  Da  principio  fa  scoperto 
un  grosso  lastrone  frammentato*  lungo  mei  0,76 ,  largo 
met.  0,83,  alto  mei  0,2$  colla  iscrizione  :  (/  •  UOVCI  US  • 

SA.  Così,  credo,  bisogna  leggere,  e  non /UOVCI  US  • 

SA,  come  è  stampato  nelle  Notizie  1.  e,  giacché  dopo  la 
parte  frammentata  della  prima  tetterà, ,  che  det1  essere  presa, 
mi  pare,  per  un  V,  è  visibile  un  punto.  Circa  S  •  A 
dell'originale  dirò  che  il  punto  dopo  S  non  è  che  una  lesione 
casuale  della  lastra,  e.  perciò  S  »A  è  la  nota  del  nome 
del  padre  di  questo  Lucio,  forse  «s  Salmi  (f).  -  L'altra 
iscrizione  V  *  UOVCI  US  *  OB  *  F,  parimente  intagliata 
in  un  grosso  lastrone  lungo  m.  0, 88,  ♦  largo  m.  0,85,  alto 
m.  0,12,  b  stata  trovata  dal  sig.  A.  de  Nino  e  f  e  d  e  1  i  s- 
syuamente  pubblicata  dal  Fiorèlli  nelle  Notizie  1879 
p.  835.  Il  rapporto  ufficiale  del.  sig."  de  Nino  evidentemente 
è  sfuggito  all'attenzione  del  compilatore  del  Corpus,  e  ciò 
spiega  .il.sup  sospetto  della  erroneità  della  pubblicazione 
del  teptp.  Ambedue  queste  iscrizioni  addi  4  Luglio  1880 
tpropo  da  me  copiate  coli1  aiuto  del  sigi  de" Nino,  fra" la 
Badia  Mprronese  ed  il  Bagnature,  nel  campo  dove  sono 
gfyte.  trovate.  Ne  saranno  pubblicati  i  fac~simili  nella  uria 
Syllogp. , 

'  3)  Alcune  iscrittimi  sepolcrali,  pubblicate  a  pag.  679 
del  Corpus,  djQonfii  trovate  in  Baiano:  k)  V  -  ANIAES  • 
V  •  CfidA;  ft)  ARGHILLVS  |  SALAVATVR;  l)  ST  •  APV- 
NIBS  •  T  •  L;  q)  MIN  •  RVFRIES  •  OV  •  L  •  Qui  è  sbagliata 
r  indicazione  del  luogo  :  furono  tutte  scoperte  in  Pentium  ; 
of.  Nati*.  1880 p.  382-886.  Anche F tecrizionelatìna  n.  6325 
erroftpamente  si  attribuisce  a  Baiano,  mentre  fu  trovata 
presso  Pentima;  vd.  il  rapporto  del  de  Nino  intorno  agli 
scavi  da  lui  fatti,  Notizie  1A80  p.  389. 

GlOV.  ZVBTAIEFF    . 
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Febbraio  29  :  Gamurrini  :  Alla  esposizione  fatta  nel- 
l'adunanza del  18  Gennaio  sul  ritrovamento  di  molti  avanzi 
di  figuline  aretine  in  Arezzo,  aggiunse  altre  osservazioni 
intorno  alla  storia,  al  commercio  e  alla  tecnica  di  questi 
vasi.  Presentò  come  prova  che  gli  originali  dovevano  pro- 
venire da  greci  modelli,  e  il  più  delle  volte  da  tazze 
greche  d'argento,  due  bellissimi  frammenti,  l'uno  colla 
rappresentanza  bacchica  di  Fauni  che  recano  e  pestano 
l'uva,  con  tralci  e  grappoli  che  all'intorno  si  aggirano; 
e  l' altro  col  soggetto  di  Tetì  sopra  il  cavallo  marino  che 
reca  le  armi  ad  Achille.  Ma  sopra  ogni  altra  una  tazza 
non  integra,  che  viene  adornata  in  giro  dalle  Muse  con 
i  loro  nomi  greci  presso  ciascuna,  mentre  il  sigillo  del 
fabbricante  è  in  lettere  latine  :  —  CERDO  ■■  M  •  PERENNI  • 
Mostrò  la  grande  importanza  di  questo  nuovo  monumento 
del  primo  secolo  av.  Cr.,  in  quanto  che  le  Muse,  distinte 
dal  nome  e  dai  loro  attributi,  sono  accompagnate  da  Ercole 
Musagete — HPAKAHC  MOCtoN — che  involto  nella  tunica 
si  appoggia  alla  clava  ed  attentamente  le  ascolta.  Qui  si 
rilevano  le  celebri  statue,  che,  trasportate  da  Ambracia 
in  Roma  da  Fulvio  Nobiliore;  si  conservavano  nella  aedes 
Musarum  al  portico  di  Filippo.  Paragonò  quelle  alle  stesse 
Muse,  con  cui  M.  Pomponio  volle  ornare  le  sue  monete, 
ed  alle  quali  il  Borghesi  aveva  applicato  i  loro  nomi: 
attribuzione  che,  stimata  la  più  probabile  fin  qui,  verrà  ora 
a  correggersi  per  la  tazza  aretina,  la  quale  è  incirca  allo 
stesso  tempo  di  quelle  monete.-  In  quanto  che  la  Musa 
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giudicata  Polinnia  dal  Borghesi  reca  invece  innanzi  a  se  il 
nome  di  KAHu) — la  Tersicore  ha  il  nome  di  GYTGPriH — 
e  la  Clio  deve  appellarsi  M€AIIOM£NH.  Cosi  abbiamo 
questa  stessa  Melpomene  in  un  frammento  di  raso  aretino 
nella  raccolta  Guardatasi  di  Perugia.  —  Dubmklbk:  ter- 
recotte  ritrovate  a  Taranto  (vedi  Ann.  1883  p.  192  segg.y 
Man.  voL  XI  taw.  LY.  LVI,  taw.  d'igg.  O.P).  —  Hbn- 
zen:  tazza  calena  umbilicata  ritr.  a  Norcia,  che  esibisce 
scene  di  combattimento  fra  eroi  ignudi,  impresse  a  stampo, 
ed  a  lettere  rilevate  il  nome  del  fabbricatore  indicato  in 
questo  modo: 

U  •  CANOUEIVS  •  L  •  F  •  FECIT 

Rimandando  eli  uditori  all'elenco  di  simili  epigrafi  recen- 
temente pubblicato  dal  Mommsen  (C.  1.  L.  10,  8054, 1), 
ragionò  brevemente  intorno  alle  varie  famiglie  calene  che 
s'occuparono  di  quelle  manifatture,  vuo'dire  degli  Àtilii, 
Gabinii  e  Canolei,  e  notò  sulle  orme  dello  stesso  Momm- 
sen, che  i  ridetti  vasi  debbono  appartenere  incirca  al  secolo 
decorso  fra  gli  anni  420,  anno  della  deduzione  della  colo- 
nia cilena ,  e  520,  epoca  a  cui  comincia  ad  adoperarsi  la 
lettera  V  in  luogodell'O  piti  antica  (cf.  Bitschl  P.  L  M. 
p.  123  e  opusc.  IV  p.  220).  —  Lsbunt,  direttore  della 
scuola  francese ,  propose  due  pietre  incise  appartenenti 
all'importante  collezione  del  sig,  Maxwell  Sommerville. 
Sono  uue  amuleti,  l'uno  di  iaspide  rosso,  l'altro  di  nero, 
materiale  spesso  adoperato  per  oggetti  di  quella  specie.  La 
più  grande  di  tali  pietre  rappresenta  la  faccia  di  Medusa  alata 
e  circondata  di  serpenti.  Nel  rovescio  porla  una  leggenda 
gnostica  che  principia  col  nome  della  Gorgone  e  finisce 
con  quello  di  Chnoubis: 

ropr« 

NAXIAA 

6YCOAAI 

OTOYTAYP 

OYrOYAIC€ 

CINAA*I« 

MHTICT€Y€ 

CBCOCAN 

XNOYBI 


dell'instituto  SI 

Stirali»  hawi  l'immagine  di  due  irrisiti  che  gli  antichi 
invocavano  per  rimuovere  i  mali  (AA€SIKAKOI1  Bull. 
1862  p.  36),  derapi  cioè  rivolto  verso  un  busto  d'Iside 
posto  per  terra.  Tiene  nella  s.  ima  palma  e  cella  d.  pro- 
tende un  sistro  verso  il  basto ,  al  disopra  del  quale  sono 
incise  le  parole 

€FIA 

acclamazione  non  rincontrata  mai  dal  rif.  in  pietre  incise. 
Una  terza  pietra  della  stessa  collezione  è  un  cammeo  che 
mostra  quattro  tali  sotto  quattro  facciate  diverse,  rappre- 
sentanza già  nota  su  gemme  di  quel  genere.  Bicordo  il 
rif.  ch'essa  si  vede  sopra  una  grande  àncora  di  piombo 
scoperta  negli  acavi  di  Marsiglia,  dove  si  conserva  nel 
museo  Borelli. 

Morso  7  :  Lumbroso  :  emise  il  sospetto  che  la  domus 
Romula  di  un  gruppo  di  epitaffi  africani  (C.  /.  £.  Vili 
n.  9966  sgg.)  sia  stata  un  semplice  sinonimo  locale  di 
domus  automa,  adducendo  come  argomenti  :  1)  lfuso  comu- 
nissimo ed  universale  nell'antichità  di  dare  alla  voce  domus, 
in  senso  di  sepolcro,  gli  epiteti  aeterna,  aeternalis,  peren- 
nis,  sempiterna,  perpetua,  ahinog  ecc.,  che  quasi  ci  co- 
stringe per  spinta  analogica  a  ravvisare  a  priori  in  un 
epiteto  nuovo  e  sconosciuto  un  equivalente  a  quelle  espres- 
sioni ;  2)  la  probabilità  storica  e  psicologica  che  il  nome 
della  città  eterna  abbia  dato  origine,  in  qualche  dialetto 
della  lingua  poetica,  enfatica,  cimiteriale,  ad  un  aggettivò 
di  quel  valore  e  significato;  3)  il  fatto  e  documento  a 
noi  pervenuto  nelP  apostrofe  di  Butilio  Namaziano  (porrigt 
victoras  Romana  in  soccida  leges),  che  l'aggettivo  Rama- 
nus  fu  veramente  adoperato  nel  senso  di  actemus.  Il  rif. 
accennò  in  ultimo  rispettosamente  alle  congetture  del  Renan 
(Miss,  de  Phén.  1864,  p.  352),  del  Promis  (VocaK  tot. 
di  archit.  1875,  p.  72)  e  del  De  Bossi  (Roma  sott.  3, 1877, 
p.  456;  Piante  icnogr.  1879, -p.  7)  in  proposito.  — 
Henzen  :  Base  rinvenuta  di  recente  nelle  vicinanze  del- 
Vatrvum  Vestae  sul  foro  romano  ed  ora  esposta  nel  me- 
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desimo,  dedicata  nelTa.  214  all'  imperfetto  Caracalla  dai 
mancipes  et  iunctores  iumentam  d'alcune  vie  d'Italia  '. 

MAGNO  •  ET  •  INVICTO 
AC  SVPER  •  OMNES  •  PRIN 
CIPES  FORTISSIMO 

FELICISSIMOQVE  • 
IMP  •  CAES  •  M  •  AVRELLIO 
ANTONINO  •  PIO  •  FEL  •  AVG 


PARTH   •   MAX 

GERMAN   •   MAX 

TRIB   •   POTEST  • 

COS 


BRIT  •  MAX 
PONT   •   MAX^ 
IMP  •  III 


XVII 

P  • 
•  IVNCTORES 

•      VIARVM 


ini  •  p 

MANCIPES  •  ET 
IVMENTARlI 
APPIAE  •  TRAIANAE    •    ITEM 

ANNIAE  •  CVM  •  RAMVLIS  •  DIVINA 
PROVIDENTIA  "Iy*KEFOTI  •  AGENTES* 
SVB  CVRA-CI/SEVEX.IANI»  JJIAMILI  •  SVPERSTITIS 
MODI  •  TERVENTINI  -  PRAEFFF  •  VEHICVLORVM 

nel  lato  destro  del  monumento  \ 

LOC  •  ADSIGN  -  AB  •  CAECILlO 

C  •  V  •  CVR  •  OPER  •  PVBL  ■  ET  • 

PAVLINO  •  C  •  V  •  CVR  •  AED  • 

•  V  •  N  O  N  •  I 
MESSALLA  •  C- 
SABINO  •  CÓS       I"  ' 

Avendo  in  primo  lnogo  notato  che  la  mancanza  del  prò- 
consolato  fra'  titoli  dati  a  quel  principe  ci  permette  forse 
di  crederlo  presente  in  Roma,  allorquando  gli  venne  eretta 
la  base  di  cui  si  tratta  (cf.  Mommsen  Slaatorccht  2*  p.  753), 
egli  aggiunse  che  infetti  Caracalla  dopo  la  guerra  germa- 
nica dell'a.  213  (cf.  acla  Arval.  a.  213)  rientrò  nella  capi- 
tale prima  di  partir  per  l'oriente.  I  mancipes,  messi  qui 
in  compagnia  co' fonctom,  al  parer  suo,  sono  gli  appai* 


D  E  D  I  C 
L  •  VALERIO 


ARIS] 
MAX) 

SACft. 
V  L-l 
SVETJrio 


•  Fa  intanto  pubblicata  dal  eh.  Landa™  nelle  Not  d.  Soavi  del 
senatore  Fiorelli  Dk.  1883  p.  457. 
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tatari  delle  mansione*  nelle  vie  relative,  i  quali  fornivano 
i  cavalli  e  muli  alla  posta  imperiale,  a  cui  servivano  di 
stallini  i  iunctores,  finora  non  conosciuti,  come  sembra, 
che  da  un  passo  del  Digesto  (50,  16,  203;  cf.  Marini 
Arv.  p.  824).  Quei  della  nnova  lapide  appartengono  alle 
vie  Appia ,  Traiano  ed  Annia  oum  ramulis.  Di  queste 
non  avendo  bisogno  d' illustratone  nò  la  prima ,  né  la 
seconda  (giacché  pare  esser  indicata  la  continuazione  del- 
l'Appia  da.  Benevento  a  Brundisium),  il  rif.  si  restrinse 
a  poche  osservazioni  intorno  ali1  Annia  mentovata  non  di 
rado  in  documenti  epigrafici  insieme  colla  Clodia,  Cassia, 
Cimina,  nova  Troiana  (oppure  con  tre*  Ttaianae  Or.  3306) 
chiamate  puranche  viae  Clodia  et  cohaerentes  (Or.  3143). 
Notò  che,  staccatasi  dalla  Cassia,  passò  per  Nepi  e  S.  Maria 
di  Faleri  ad  Ameria,  e  mise  a  confronto  de'ramuU  attri- 
buitile quelle  lapidi  faleriensi  che  fanno  menzione  d'una 
via  Augusta  che  la  congiungeva  con  quella  città  (Or.  1303. 
3310).  Avendo  poi  brevemente  ragionato  sulla  posta  isti- 
tuita fin  da9  tempi  di  Cesare  Augusto,  ed  i  praefecti  vehi- 
culorum,  nel  secolo  terzo  preposti  non  piti  all'intiera  ammi- 
nistrazione, ma  a  distretti  particolari  formati  dalle  singole 
vie  (cf.  Hirschfeld,  VerwaUungsg.  p.  98  segg»),  notò  che 
quei  magistrati  sembrano  aver  avuto  una  stazione  in  quelle 
vicinanze  ;  e  passò  a  discorrere  dell'  epigrafe  laterale,  rile- 
vandone l'importanza,  in  quanto  che  i  curatori  che  avevano 
assegnato  il  luogo  al  monumento,  qui  sembrano  aver  di- 
viso le  incombenze  del  loro  uffizio,  mentre  contro  l'uso 
ordinario  uno  si  chiama  cùrator  operum  pubttocrum, 
l'altro  water  aediuvs  sacrarum.  Notò  il  rif.,  come  que- 
sta divisione  sembra  potersi  confrontare  co' tempi  poste- 
riori a  Diocleziano,  quando  vi  furono  ancora  due  curato- 
re* operum,  l'uno  designato  come  ourotor  operum  tnoeri- 
morum,  l'altro  come  curator  operum  pùbttcorum  (cf. 
Mommsen  Staatsrecht  2*  p.  1002,2).  Non  meno  impor- 
tante riesce  la  nota  del  consolato,  che  ci  palesa  come  un 
L.  Valerius  il  Messali*,  da'  recenti  fotografi  ritenuto  per 
un  Silius,  mentre  la  nomenclatura  completa  dell'altro  si 
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è  &  Qttnvive  Appius  Suetrius  Sabinus  {et.  Or.  fienatn 
6482  e*  fipA.  tfpi0T#  1  p.  180).  •<-  Hrazn:  presentò  la  grande 
opera  per  ordine  del  B.  Ministero  della  Istruzione  pub- 
blio^ recentemente  data  alla  luce  da'  8igg.  professori  ¥.'$. 
Cavallari  ed  A.  Holm,  e  dall'ingegnere  Big.  0.  Cavallari 
sulla  topografia  di  Siracusa  l,  ringraziando  S.  E.  il  &ig.  Mi- 
nistro Baccèlli  del  dono  latto  alla  biblioteca  dell'  Institifttó 
d'ij»  templare  di  essa.  I  ridetti  autori  sono*!  diviso  il 
lavoro  in  modo  che  nel  primo  capitolo  lo  Holm  dà  *n 
elenco  de9  lavori  piti  notevoli  pubblicati  sulla  topografia 
di  Siracusa  ne' tempi  moderni  (p.  1-14),  mentre  nel  capi- 
tolo quinto  (p.  143-330)  svolge  la  storia  dello  sviluppo 
topografico  di  essa  e  delle  sue  vicende  dalla  sua  origine 
fino  al  medio  evo:  I  sigg.  Cavallari  ali9  incontro  esibiscono 
nel  e  secondo  (  p.  15-80)  la  descrizione  topografica  della 
città  e  de'suoi  dintorni,  e  nel  terzo  (  p.  81-93  )  la  spie- 
gazione delle.  15  tavole  in  folio  massimo  che  formano 
l'atlante  chp  accompagna  P  opera.  Aggiungono  nel  e.  quarto 
(p.  95-189)  ricerche  sulla  provenienza  delie  acque  potabili 
e  Bulla  distribuzione  d'esse  nell'antica  citte,  mentre  nel- 
l'attimo (p.  331*412)  espongono  vari  particolari  de'monu- 
menti  antichi,  tanto  de' sepolcri  delle  diverse  epoche, 
quanto  dalla  fi>rtìficaaioni  e  de'  principali  edilizi.  —  Esibì 
inoltre .  il  sig.  Henzen  diie  carte  topografiche  di  Micene 
e  de' dintorni,  disegnate  e  pubblicate  oolT«utoritk  della 
Direzione  dell'Istituto  dal  s%.  Staffien,  capitano  d'artiglie- 
ria pruasjuw  *.  Hai  testo  del  quale  le  accompagna ,  Ta. 
tratta  il  sue  argomento  principalmente  dal  punto  di  vista 
militare,  consitet&ndo  in  primo  luogo  la  posizione  stra- 

*  Topografia  archeologica  di  Siracusa  esiguità  per  .owìin$  $el  Jffri- 
stèro  della  pubblica  istruzione  dai  professori  dott,F.  Sa  vjbbio  Cavallari 
e  doti  Adolfo  Qolv,  e  dall'Ingegnere  Cristoforo  Cavallari.  Pa- 
lermo 1898,  4,  eoa  atlante  di  tavv.  15  eseguite  dafcigg.  HaràDar!. 

..  *  fyrUn  voti  Mytenoi)  auf  Veranlassung  <ks  KoiserL  Dmbchen 
urcìwologisghen  Instituls  aufgenotymen  und  mit  trlauiernfcm  Twl 
hérausgegeben  vpn  Steffen,  Uauplmann  cct.,  nebsl  ein$m  Anhancj&  ùfyf 
die  Éontoporeia  und  das  Éfykenùdi-Korinthische  Bergland  voti  Dr.  H. 
Lollimo.  ttrUn  1884  {Dietrich  /fotrofr). 
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iegica  di  Ifioene  e  dotte  varie  strade  ivi  convergenti, 
delle  quali  stadia  esattamente  la  costruzione.  Passa  poi 
a  descrivere  la  natura  tattica  della  posizione  di.  Micene  e 
le  fortificazioni  ohe  si  trovano  in  rari  punti  delle  vid- 
Danae,  confrontando  quindi  le  mota  e  le  gallerie  dell'arce 
di  Ifioene  con  quelle  di  Tiryns.  Avendo  dopo  brevemente 
toccato  del  terreno ,  in  cai  le  Sehliemau»  fece  i  celebri 
suoi  scavi,  nonché  delle  abitazioni  ciclopiche  del  terrazzo 
inferiore,  tratta  del  muro  che  cingeva  la  stessa  città,  e 
di  questa  medesima,  de9  sepolcri  a  cupola  e  di  altri  sepol- 
creti vicini,  e  finisce  descrivendo  VHeraion  ed  i  suoi  din*» 
torni  S'aggiunge  un'appendice  del  sig.  Lolling  sulla  re- 
gione montagnosa  tra  Micene  e  Corinto. 

Morto  14:  G.  Br  ra  Bossi:  osaarasioni  su  quanto  il 
sig*  prof.  Lombroso  avea  esposto  nell'ultima  adunanza 
riguardo  al  significato  della  denominazione  di  domui  ito- 
mula,  in  certe  iscrizioni  africane  data  a  monumenti  sepol- 
crali, Egli  mantenne  come  più  probabile  la  spiegazione 
datane  una  volta  da  lui  stesso,  riferendola  alla  nota  easa 
palatina  di  Beinolo,  e  rilevando  contro  U  sig.  Lumbroso 
il  fatto  che  non  si  trova  mai  la  persia  Bomubu  adopmta 
invece  di  tomanw.  Fece  osservare  inoltre  ohe  l'uso 
dell'espressione  in  discorso  si  ristringe  al  solo  mmerus 
Syrcrum,  il  che,  al  parer  suo,  potrebbe  forse  dar  qualche 
verosimiglianza  alla  derivazione  da  radice  orientale  propo- 
sta dal  Benan.  —  Eltkb:  iscrizioni  ritrovate  a  Fogliano 
nelle  paludi  pontine,  ed  osservazioni  sulla  storja  di  queste 
(v.  BmII.  p.  56  segg.).  —  Hklbig  :  orcietto  d'argilla  rossastra 
lavorato  al  tornio  (alto  m.  0,11;  manca  però  la  bocca),  tro- 
vato nello  scavare  un  pozzo  nel  cortile  di  una  casa  di  via 
delle  Quattro  Fontane.  Il  recipiente  è  decorato  con  ornati 
in  rilievo  appiccati  sull'argilla  umida,  cioè  con  gruppi  di 
puntini  e  con  bozze  che  sono  riunite  mediante  linee  in 
guisa  di  fili.  In  ognuna  delle  bozze  è  rinchiuso  un  pozzetto 
di  vetro  e  di  smalte,  die  serve  da  oentro  ad  esso.  Il  ri£ 
dichiarò,  che  tale  genere  di  stoviglie,  che  nell'Italia  si 
trova  piuttosto  raramente,  secondo  lo  stile  debba  attribuirsi 
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al  basso  impero,  «ed  aggiùnse  aver  egli  rinvenuto  alobnì 
frammenti  .di  cimili  vasi  nella  parte  più  recente  Mia 
necropoli  vuloentè,  dove  erano- sparse  monete  romane  da 
Settimio  Sevèro  fino  a  Diocleziano.  Il  sig.  G.  B.  dì  Boss 
si  dichiarò  d'accordo  con  questa  determinazione,  accennando* 
ohe  la  tecnica  di  quei'  vasi  si  spieghi  dall'imitazione  dei 
vota  geminata  dell'epoca  imperiale. 
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# 

a.  Antichità  Pontine. 

Il  26  Gennaro  1884  si  scopri  in  un  luogo  detto  San 
donato  presso  Fogliano  nelle  paludi"  Pontine  una  grande 
iscrizione  sepolcrale,  la  quale  fu  poi  da  me  copiata  e  ohe 
ora  presento  accompagnandola  di  alcune  osservazioni.  È 
V  iscrizione  che,  commossa  da  profondo  dolore  ed  affetto,  la 
moglie  pose  ad  Alfenio  Oeionio  Juliano  Kamenio  v.  e, 
sacerdote  di  vari  culti  pagani,  consolare  della  provincia 
dì  Numidia  e  vicario  dell1  Africa,  morto  nell'anno  385 
dell'era  nostra,  e  dice  quanto  segue  : 

INTERAYOSPROAVOSQyETVOSSANCTVMQVEPARENTEM- 

VIRTVTVMMERITISET  HONORIBVSEMICV1STI  • 

ORNAMENTVMINGENSGENERISMAGNICiyESENATVS- 

SEDRAPTVSPROPERELIQVISTISANCTEKAMENI- 

AETERNOSFLETVSOBIENSIVVENIUB VSANNI S  • 

TEDVLCISCON1VNXL ACRIMISNOCTE S  QV  E  D I E  S Qy E  • 

C VMPARVlSDEFLETNATIS  S  O  L  A  C I A  V I T  A  E  • 

AMISISSEDOIEN  SC  ASTOVID  VAT  ACVBILI- 

QVAETAMENEXTREMVMMVNVSSOLACIALVCTVS- 

OMNIBVSOBSECtyiISORNATDECORATQVESEPVLCRVM- 
alfenio  »  .ceionio.  •  ivllano  •  kamenio  •  vc  •  qvaestori  candì  dato* 
e  retori  •  tri  vmpali  •  vii  •  viro  •  epvlonvm  •  patri  •  sacrorvm  •  svmmi  • 
i n  victimitrehierof  a  nte  •  aecataearcibvcvlodelllberi-xv-viro 
s-F-xavkóbcu.iatò'Devm-matri3-pontiFici-maiori»gonsvLari- 
nvm0uas--  bt  •  vicario  •  afriqah •  q#ivlxit»annos*xlll  %  -vi'  «■  *  xììi  • 
recjinonas'sbptemff  dn-archadio-  etflbavtonb  •  vc  •  con  ss 
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Bete  òffiré  interesse  per  vari  punti  Già  i  versi  .per 
repoca  bassa  non  mancano  di  uni  certa  fréilità  di  forma, 
cosa  se  non  rarissima  in  queir  epoca,  certamente  degna 
di  nota  prima  del  vicino  tramonto  della  coltura  antica. 
Foi  anche  i  caratteri  sono  incisi  o  per  meglio  dire  graf- 
fiati con  qualche  cura  ;  ad  è  curioso  il  vedere  nella  parte 
seconda,  quella  che  contiene  i  titoli  del  defunto,  alcune 
trascuratezze  di  scrittura,  che  nei  primi  versi  non  ci  sono, 
segno  anche  questo  che  non  sapevano  soltanto  ancora  Aure 
dei  versi,  ma  che  ponevano  anche  maggior  attenzione  nel 
trascrivere  questi  che  non  altro.  Ora  per  passare  ad 
alcuni  particolari  più  rimarchevoli,  V  indicazione  dei  con- 
soli dfi.  Arckadio  et  FI  Bautcme  ve.  ci  dà,  pare,  la  prima 
volta  il  nome  gentilizio  di  Santone.  Il  che  del  resto 
non  deve  recar  meraviglia.  Era  Transrenano,  della  nazione 
dei  Franchi,  e  per  le  sue  virtù  militari  salito  ai  più  grandi 
onori  dell9  impero;  onde  egli  pure  prese  il  nome  di  Flavio  in 
segno  di  nobiltà  Romana,  come  tutti  i  barbari  che  ottennero 
dignità  pubbliche  facevano  già  da  molto  tempo  e  continua- 
rono a  fare  per  secoli  ancora.  Se  poi  altre  volte  si  dice  scor- 
rettamente dd.  nn.  Arcadia  et  Bautoni  con&s.  '  o  Panno 
si  indica  nel  Marzo  ancora  coi  cònsoli  del  884,  mentre  il 
primo  Gennaio  8.  Agostino  fece  a  Milano  il  panegirico  del 
nuovo  console  Bautone  \  questi  in  confronto  colla  nostra 
iscrizione  sono  segni  manifesti  di  trascuratezza  e  d'igno- 
ranza. 

Visse  Kamenio  —  che  con  questo  nome  era  solito 
chiamarsi  —  dal  22  Febbraio  343  al  4  Settembre  385,  e 
oltre  alcune  cariche  politiche,  di  cui  parlerò  dopo,  sostenne 
un  gran  numero  di  dignità  nei  diversi  culti,  pagani  di  quel 

•  * 

'  Bicordo  riscrizione  di  Capra  marìtima  G.  L  L.  IX  5300:  • . . 

VICARIVS  AFRICE  CONIVC1  DVLCISSIMO  -  CASTORIO  QVI  VIXIT  • 
ANN  •  XXXV  M  Vili  D  XV  -  RECESSIT  •  III  •  IDVS  •  DEC  •  DEPOS1TVS- 
1DIBVS  -  DEC  •  DD   NN  •  ARCADIO  ET  BAVTON1  CONSS  ;    llUCt.   Chtist. 

n.  354. 

'  Vefgasi  De  fiossi;  Inscr.  Ckr.  p.  XXX.  Atogosttnos  contra  Iti* 
ieras  PetiVani  III  30. 


58  li.  MONUMENTI 

tempo.  Era  secondo  ogni  apparane»  imo  dei  più  tenaci  e 
zelanti  nel  professare  il  paganesimo,  poiché  lo  Tediamo  arm- 
ino pontefice  di  Mitra  e  ascritto  ai  culti  di  Ecate,  Bacco, 
Cibele,  insomma  quasi  a  tatti  i  riti  mistici  e  sincretiitici 
orientali  della  decaduta  religione  pagana  che  erano  in 
voga  in  quei  tempi.  Però  ò  uno  degli  ultimi  sacerdoti 
difensori  dell1  antica  fede.  Perchè  è  l'epoca  in  coi  il 
paganesimo  fa  gli  estremi  shoì  sfoni.  Gracco  prefetto  di 
Roma  nel  877  spesso  i  simulacri  mitriaci  e  distrasse  lo 
speleo;  ina  nondimeno  pochi  anni  dopo  si  fondò  ancora  tra 
nuovo  sacrario  dì  Mitra,  dove  è  Ut  piazza  di  s.  Silvestro  in 
Capite  (v.  C.  I.  L.  VI  754)  \  Ila  maitre  finora  le  leggi 
dirette  ad  abolire  l' idolatria  in  Koma  furono-  sempre  poca 
o  nulla  eseguite,  nel  882  l'editto  di  Graziano  rimosse  Tara 
della  Vittoria  dalla  curia  e  tolse  le  rendite  ai  templi,  quan- 
tunque quella  parte  del  senato  che  si  componeva  per  lo 
pih  di  famiglie  nobili  antiche,  capitanata  da  Simmaco,  si 
ostinasse  a  continuare  il  culto  pagano  in  nome  pubblico 
ed  a  spese  del  popolo  romano»  Quest'  editto  di  Graziano, 
mantenuto  dal  suo  successore,  colpì  mortalmente  il  paga» 
nesimo,  e  infine  nel  391  il  decreto  di  Milano  e  la  vittoria 
dì  Teodosio  sopra  Eugenio  nel  304  la  abolirono  del  tutto. 
Dobbiamo  dunque  immaginarci  che  anche  lamenta,  orna* 
mtntom  magni  senato*  -  di  quel  senato  che  rappresentava 
la  millenaria  grandezza  di  Roma  -  avesse  la  sua  parte  nelle 
vicende  di  quegli  anni  e  nella  lotta  finale  dell'idolatria 
col  cristianesimo. 

.  Però  non  ci  erano  sconosciuti  né  il  nome  di  Kamenio 
nò  i  suoi  onori,  benché  a  torto  fosse  riferito  ad  un*  epoca 
molto  anteriore.  Un'iscrizione  che  sta  nel  palazzo  Barbe- 
rini (C.  1. 1.  VI  1675),  dice  precisamente  cosi  : 


4  Per  i  fati,  dèi  diversi  culti  pagani  in  questi  anni  fino  *1 801 
si  Veggano  C.  /.  U  VI  497-504.  510-512.  736. 
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KAJVIENII 
ALFENIO  CE.IONIO  IVLIANO 
KAMENIO  •  V  •  C  •  Qj  K  •  PRAETORI  TRI 
"VMF- VII-  VIRO  EPVLONVM-MAG 
P  SC  •  SVMMI  INVICTl  MITRAI  IERo 
FANTE  AECATE  ARCB  DEI  LIB  •  XV 
VIRO  •  S  E  TAVROBOUATO  DM- 
PONTIFICI  MAIORI  CONSVLA 
RI  PROVINCIAE  NVMIDIAE 
IVSTITIAE  EIVS  PROVISIONI 
5  VS  Q_-    CONFOTIS     OMNIBVS 

DIOCESEOS 
. . .  GENTlLlS  •  P  •  M  •  RESTVTVS  CORNICV 
LARIVS  CVM  CARTVLARIS  OFFlCII  STATVAM 
IN    DOMO    SVB     AERE     POSVERVNT  0 

Ti  è  dunque  tnttoy  e  nello  stesso  ordine,  probabilmente 
cronologico,  come  nella  lapide  sepolcrale  ',  meno  il  VICA- 
RIO AFRICAE,  cioè  Eamenio  era  soltanto  consularis 
provinciae  Numidkie,  quando  impiegati  del  suo  officio  gli 
peserò  una  statua  in  bronzo  nella  sua  casa  in  Berna.  L' iscri- 
zione fu  trovata  nel  giardino  del  palazzo  Barberini  sul  Qui- 
rinale \  ore  quindi  è  da  supporsi  òhe  fosse  la  casa  di  Eame- 
nio. Tuttavia  è  strano  che,  non  essendo  ancora  Eamenio 
vicario  dell1  Africa,  l'iscrizione  Barberini  parli  di  meriti  di 
Eamenio  verso  quella  diocesi,  la  quale,  com'è  noto,  formata 
da  cinque  province,  stava  sotto  il  governo  del  vicario. 
La  qual  cosa  forse  si  spiega  così,  che  Eamenio  anche  dopo 
esser  uscito  dalla  carica  di  consularis  provinciae  Numi- 

4  Adesso  si  Tede  anche  che  quel  wag  p  se  infetti  non  è  diffe- 
rente dal  semplice  patri  sacrorvm  (ossia  patri  patrum)  nei  misteri 
di  Mitra,  come  gip  areva  supposto  il  Mommsen  confrontando  un'iscri- 
zione posta  al  dio  Àrimanio,  che  dice  magister  et  pater  patrumì  cioè 
preside  nel  pia  alto  dei  sette  gradi  mitriaci. 

'  Ct  Oderici  dissertation.  p.  MI,  e  pia  particolarmente  la  dedica 
premessa  dal  tipografo  G.  8alomoni  all'odinone  separata  della  dissero 
tastone  relativa  (Soma  1756). 
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diae  si  trattenne  in  Africa,  e  che  allora  rese  benefizi 
a  tutta  la  diocesi.  Quando  poi  sia  stato  consolare  di  Numi- 
dia,  non  si  sa,  ma  era  vicario  d'Africa  nel  381,  come  risulta 
da  un  rescritto  del  codice  Teodosiano  (XII  1,84)  sulle 
elezioni  agli  onori  municipali  indirizzato  ad  Camenium 
vicarium  Africae,  nel  Febbraio  di  quell'anno. 

Del  resto  poco  sappiamo  della  sua  vita.  Quando  aveva 
25  anni,  gli  successe  un  fatto  strano  sì,  ma  purtroppo  non 
tanto  raro  per  quéi  tempi.  In  un  periodo  di  superstizioni 
e  di  decadenza  generale  dei  costumi,  vediamo  numerosi 
processi  e  inquisizioni  per  reati  di  magia,  i  quali  ci  rive- 
lano piuttosto,  come  tutta  quanta  la  società  d'allora  fosse 
infetta  di  simili  errori,  che  non  la  seria  intenzione  di  cor- 
reggerli. Sotto  Valentiniano  specialmente  un  certo  Massimi- 
no,  vicario  di  Roma,  infuriò  con  siffatti  processi  contro  tutti 
e  particolarmente  contro  parecchie  famiglie  senatorie.  Ed 
era  appunto  nel  368  che,  come  dice  Ammiano  (XX  Vili  1,27), 
super  his  eliam  Tarracius  Bassus,  postea  urbi  praefeetus  et 
frater  eiu*  Camenius  et  Matekmus  quidam  et  Eusaphius, 
omnes  alarissimi,  arcessUi  in  crimen,  quod  eiusdèm  con- 
sci* venefioii  aurigam  f avere  dicebantur  Auehenium  \  docu~ 
mentis  eliam  tum  ambigui*  suffragante  absoluti  sunt 
Victorino,  ut  dispersus  prodidit  rumar,  qui  erat  amicus 
Maximino  iunetisHmuh. 

Era,  come  dice  anche  riscrizione  stessa,  di  famiglia 
nobilissima,  noverandosi  quella  dei  Ceionii  tra  le  prime 
famiglie  di  Roma  dalla  fine  del  secondo  secolo  ;  quae  fami- 
lia  hodie  quoque,  Constantjne  maxime,  nobilissima  est  et 
per  te  aucta  et  augenda,  quae  per  GaUienum  et  Gordianos 
plurimum  crevit,  come  dice  Giulio  Capitolino  nella  vita 
di  Clodio  Albino  (e.  4),  che  a  sua  volta  era  Hadrumetinus 
oriundo,  sed  nobilis  apud  suos  et  originem  a  Romanie  far 

*  Auchenii?  Àoicius  Àuchenius  Bassns  era  prefetto  di  Roma  nel 
382  ed  era  cristiano  come  tutta  la  flunigUa  dei  Bassi  (v.  Seeck 
Symmachi  op.  p.  XCIII).  Era  forse  mi  loro  parente,  ma  certo  non 
identico  col  prefetto  del  982  il  Tarracias  Basso*  de*  Ceionii  Juliani, 
il  quale  poi  quando  sia  stato  prefetto  lai,  non  si  sa.  Un  ano  editto 
molto  singolare  fa  descrìtto  dal  De  Bossi  BullcUino  d.  IntL  1853  p.  37. 
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miUés  fratoni,  Poilumiorum  soilicet  et  Àfbinorum  et  Ceio- 
niorutn.  Nel  quarto  secolo  i  Ceioirii  eontano  una  lunga  serie 
di  nomi  illustri  \  e  anche  faori  di  Roma  si  trovano  parecchi 
Ceionii  alti  dignitari,  specialmente  in  Africa,  come-quel  Pu- 
bliUus  Ceionms  Caeciha  Albini**  vir  clarissimus  consxdaris 
sewfa$oalis  provinciae  Numidìae  circa  Tónno  966,  che 
atìriechl  la  provincia  di  A  gran  numero  di  fabbriche  (v.  C.  1.  L 
Vili  p.  1064),  e  un  Caeionms  Mianus  amplissime*  prò- 
consul  d' Africa  (371-873?  in  una  lapide  africana  comuni* 
catami  dal  sig.  prof.  Giov.  Schmidt;  v.  Bphsm.  epigr.  Vp.350). 
Nella  famiglia  dei  Ceionii  Bufi,  ramo  a  quel  che  pare 
anziano  dei  Ceionii,  si  usava  di  dare  alternativamente  al 
padre  e  al  figlio  il  nome  di  Yolnsiano  e  di  Albino.  Ora 
nella  linea  dei  Ceionii  Juliani  si  osserva  la  stessa  consuetu- 
dine, inquantocohò  presso  il  croaografo  dell'anno  354  trovia- 
mo un  Ceionins  Julianns  Camenius,  senza  dubbio  il  nonno 
del  nostro  Carnaio,  come  prefetto  di  Boma  nel  843  \  E  del- 
T  educatore  di  questo,  come  sembra,  Maecilius  Hylas,  fu 
rinvenuta  l'iscrizióne  sepolcrale  nel  cimitero  di  Priscilla 
nell'interno  di  una  macerie  (v.  Bull,  di  archeoL  crisi.  1882 
p.  93)  che  qui  ripeto  secondo  il  calco  gentilmente  favo- 
ritomi dal  sig.  Stevenson: 

MAECILIOHYLAflDV         amatori 
LCISSIMONVIRITORICAE  •  BONO(^IOM 

NESSVOSAM 

IONIORVMFVSCIANECF        abitcaris 
ETCAMENICVQAflVIXITAAIN-      siMo 
LXXVMENXFECITMAE 
CILIAROGATADOMINOPA 
TRIDVLCISSIMOWMXITO 

Se  questa  iscrizione,  come  pare,  è  veramente  cristiana, 
sarebbe  un  documento  molto  singolare  delle  relazioni  fra 

•  ■ 

'  L'albero  genealogico  di  uu  gran  porte  di  essi  è  composto 
dal  Seeck,  Symmaehi  op.  p.  CLXXV. 

•  Sembra  dunque  che  il  nipote  assumesse  il  gentilizio  Alfeaio 
dalla  madre. 
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cristiani  e  pagani  prim*  dell'epoca  di  Costantino;* parche 
Camenio  stesso  non  fotìse  stato  cristiano  anche  lu,  e  il 
nipote  ali1  incontro  fattosi  '  propugnatore  della  religione 
pagana  '. 

Questo  è  quanto  sulle  "gesto  di  Kamenio  e  sui  fasti 
della  m  famiglia  mi  è  riuscito  di  raccògliere,  e  con  esso 
pare  esaurito,  quanto  si  può  dire  sull'importanza  dalla  bella 
lapide  di  Fogliano.  Ma  la  sua  importanza  vera,  e  molto 
maggiore  di  quel  che  sembra,  sta  in  nn  altro  rispetto, 
di  cui  non  ho  parlato  finora,  in  questo  cioè  die  si  è  ri* 
trovata  in  un  punto  lontano  e  quasi  sconosciuto  delle  paludi 
Pontine.  Basa  ci  &  vedere  che  nel  quarto  secolo,  in  quel 
luogo  deserto  presso  i  laghi  di  Fogliano  esisterà  ia  villa 
di  un  gran  signore  di  Soma,  che  il  luogo  era  non  solo 
abitabile  e  in  comunicazione  con  Roma,  ma  altresì  deli* 
zioso  e  preferito  soggiorno,  giacché  là  precisamente  ■  la 
moglie  seppellì  il  marito  ;  vediamo  di  più  ehe  una  gran 
parte  delle  paludi  era  di  proprietà  di  Kamenio,  anzi  che 
tra  Anzio,  il  Circeo  e  la  via  Appia  esisteva  un  gran  lati* 
fondo  posseduto  nel  quarto  secolo  dalla  famiglia  dei  Ce- 
ionii  Juliani  Ma  per  meglio  provare  cid  che  a  prima  vista 
può  sembrare  esagerato,  converrà  epilogare,  brevemente  le 
vicende  delle  paludi  Pontine,  parte  anch'essa  dell'Italia 
né  la  meno  bella  ed  interessante,  né  priva  di  memorie 
antiche  \ 

*  So  bene  che  il  Seeck  crede  ed  ha  tentato  con  molta  sagacità 
di  dimostrale  (Symmachi  op.  p.  CLXXVII)  che  è  da  questo  Julianus  che 
discese  l'imperatore  Giuliano  l'apostata  (nato  nel  Salane!  qual  caso 
il  Kamenius  sepolto  a  Fogliano  sarebbe  stato  un  suo  cugino  e  forse 
nn  figlio  di  quel  Julianus,  come*  Orienti*,  zio  dell'imperatore,  il  quale 
insieme  con  quest'ultimo  cambiata  fede  fu  poi  accanito  avversario 
dei  cristiani,  e  mori  nel  962  in  mezzo  ad  atroci  tormenti,  come  rac- 
contano gli  scrittori  ecclesiastici.  Però  la  cosa  è  troppo  incerta. 

*  Faccio  voli  che  presto  venga  fuori  il  libro  annunsiato  del  De 
la  Blanchère,  La  Via  Appia  et  le*  Terre*  Pontine*,  il  quale  autore,  come 
è  garanzia  il  «no  libro  su  Terraeina,  ci  darà  molti  insegnamenti  nuovi 
ed  importanti  snUe  paludi  Pontine.  Frattanto  Nicolai ,  De'  boni/tea-' 
menti  delle  Terre  Pontine,  1800,  e  Prony,  Description  de*  Marai* 
Ponfin*,  1882,  sono  le  piti  rimarchevoli  pubblicazioni  sulle  dette  terre. 
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Stendo  raHe  vette  tei  ttumti  Vtiitettri,  o  dei  Lepori, 
ohe  in  lunga  fila  costeggiano  le  paludi  Pontine  fino  a  Ter- 
nona,  a  Nonna  per  esempio  o  a  Seratoneta  o  a  Sesse 

jwndula  Pomptim$  qme  special  SéUa  campo* 
(Marnale  XTTI  ep.  112),  e  sulla  cima  del  Circeo,  sì  scuo- 
pre  una  immensa  pianura  immersa  in  un  silenzio  di  cimi- 
tero, seminata  di  mille  canali  e  dopo  lo  piogge  inondata 
da  vaste  piscine,  coi  suoi  sterminati  campi  dltremodo  fer- 
tili eotto  i  monti  Volaci,  con  immensi  pascoli  nel  messo 
e  colla  maestosa  foresta  vergine  di  querce  secolari  lungo 
tutta  la  spiaggia  del  mare.  Una  linea  dritta  passa  in  messo, 

qme  Pomptinae  via  dividti  vda  paludes 
(Lucano  III  85),  la  via  Appia,  piuttosto  frequentata,  ma  il 
resto  è  popolato  solo  da  mandre  di  puledri  e  da  greggi 
di  vaccine  e  di  altro  bestiame,  con  dalla  gente  che  sparsa 
per  quella  beata  solitudine  della  macchia  mena  tina  vita 
da  selvaggi  Ora  guardando  giù  su  questa  grande  pianura, 
che  tale  è,  sconosciuta  quasi  ma  reputata  fin  dai  tempi 
antichi  nient'altro  che  stagni  e  miasmi,  e  dandosi  intiero 
alle  bellezze  di  questo  paesaggio  singolare,  uno  sente 
nascere  spontaneo  il  desiderio  di  sapere  qualche  cosa  della 
sua  storia  e  di  veder  risorgere  i  villaggi  ridenti  di  cui 
parla  antica  fiuna  \  Ma  scarse  sono  le  memorie  e  pur 
troppo  spesso  negano  schiarimenti  naovi  alla  mente  in- 
dagatrice. 

Stavano  sott'acqua  un  tempo  e  il  monte  Circeo  era 
un'isola,  come  adesso  si  presenta  a  chi  lo  vede,  sollevarsi 
sulla  lunga  macchia;  poi  si  alzarono  e  si  colmarono  colle 
acque  che  in  quel  bacino  si  versano.  Tracce  di  storia 
primitiva  ne  abbiamo  nella  favola  di  Circe;  poi  nel  nome 
di  Astura,  città  certamente  stabilita  da  Fenici  e  in  tempi 
ove  forse  a  levante  era  ancora  un  golfo  *  ed  a  traman* 

1  Ed  anche  di  sbarasiarsi  di  qieB'intsaecio  di  coeitraeni  creato 
da  uaa  serie  di  scrittori  tona  pmladi  Pontine,  i  quali  sansa  cofioscere  i 
luoghi,  cotte  loro  Isatasie  e  mesoolaitdo  quelle  dagli  altri  coi  documenti 
attentici,  riescono  a  produrne  sempre  mrorc  mostruosità* 

•  Y.  De  la  Blancbere,  Mèlanpt  de  fècole  /hpif,  1882,  p~  SIS, 
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farò  snfle  pendici  dei  monti  Voliterai  che  scéndono  lì 
presso,  abitava  una  popolazione  operosa;  ed  inolire  il 
nome  di  Tarrarìna  sembra  il  nome  etrusco  della  città  che  gli 
indigeni  chiamavano  Ànxur.  Dominavano  nell'agro  Pontino  i 
Volaci,  e  bene  si  ricordavano  gli  antichi  di  paesi  potenti 
in  època  remota.  Ma  il  solo  avanzo  di  quella  coltura  pre- 
sto estinta,  che  il  suolo  abbia  conservato,  è  precisamente 
sulle  laide  dei  monti  Voliterai  fino  a  Conca  un  sistema  di  cuni- 
coli, cioè  fossi  sotterranei  che  da  cratere  in  cratere,  dì  cui  in 
origine  era  piena  quella  terra  vulcanica,  portavano  via  le 
acque  e  rendevano  coltivabile  la  terra  e  sana  Pària,  lavoro 
talmente  esteso,  sistematico  e  colossale  che  si  deve  attri- 
buire alla  stessa  epoca  dei  piccoli  regni  Volaci,  i  quali 
sulle  alture  costruirono  le  maravigliose  mura  ciclopiche  \ 
Ma  presto  sopravvennero  i  Romani  che  da  questa  parte 
cominciarono  ad  estendere  i  confini  del  loro  territorio.  Tar- 
quinio  Superbo  assedia  nel  principio  delle  guerre  Volsche 
la  «  misteriosa  »  Suessa  Pometia,  ricca  capitale  dei  Po- 
mentirti  o  Pomptini.  Caduta  questa,  lo  stesso  Tarquinio, 
raccontarono  gli  antichi,  era  in  grado  di  mettere  una  co- 
lonia sul  Circeo  sotto  Arante  suo  figlio,  segno  che  nello 
spazio  fra  Suessa  e  Circeo,  e  dall'altra  parte  tra  Anzio 
e  le  ancor  potentissime  città  dei  monti  Volsci  non  incon- 
trarono resistenza  seria.  Certo  non  vi  doveano  essere  molti 
paesi  importanti,  e  quei  coloni  Komani  presero  probabil- 
mente la  loro  strada  per  i  boschi  e  per  la  spiaggia  di 
Fogliano  \ 

•  V.  De  la  Blandita,  op.  cit.  p.  94  e  907. 

1  In  ogni  caso  è  certo  che  Circei  era  colonia  più  antica  di 
Anzio  e  di  Terradna.  —  Un  sentimento  di  responsabilità  verso  la 
tradizione  di  tanti  Becoli  mi  obbliga  di  rammentare  anche  qni  che 
Iginio  hisL  nat.  Ili  9  dice  di  aver  letto  in  un  certo  Mariano  cho 
nn  tempo  esisterono  24  città  nella  palude  Pontina.  Ma  sarà  vero  ?  o  non 
si  tratta  piuttosto  di  una  curiosità  soltanto,  di  una  lista  forse  di 
denominazioni  locati  raccolse  chi  sa  come  e  dorè  ?  Certo  è  che  le 
paludi  erano  dorè  più,  dorè  meno  popolate  «eceado  la  natura  dei 
terreni,  ma  non  erodo  che  su  oneste  24  città  si  debba  fare  un  calcolo . 
statistico. 
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Piti  di  4*0oetto  anni  <tar*>  Ut  guerra  accanita  contro 
i  Volati  e  confa)  i  loro  easieHi,  e  finì  sólo  colla  'presa  di 
Terracma  e  la  conquiste  dì  Pfperno'nel  quarto  secolo  a.  C; 
ma  finì  anche  célia  decadenza  rapida  del  territorio  Pon- 
tino. Molte  rotte  l'agro  Pontino  nel  frattempo  aveva  for- 
nito viveri  ai  Eomani,  e  se  adesso,  dopo  Tinti  i  Volsei, 
del  loro  domìnio  si  formano  due  nuove  tribù  e  si  danno  i 
queste  non  i  nomi  delle  città  soggiogate,  ma  quelli  di  Pom- 
ptìna  (868)  e  all'agro  di  Piperno  quello  di  Oufentina  (818), 
questo  ci  dà  chiaro  indizio  di  quel  che  formava  il  principal  va- 
lore del  territorio  conquistato.  Ma  quando  nel  812  si  costruì 
la  via  Àppia,  quella  strada  ammirabile  che  sovrana  attraversa 
la  pianura  Pontina,  questa  non  èra  più  Pagro  fertile  ove 
sotto  la  protezione  delle  forti  città  sulle  colline  confinanti 
il  lavoro  paziente  e  assiduo  di  secoli  e  secoli  area  potuto 
regolare  i  corsi  d'acqua,  coltivavo  la  terra  -e  cosi  anche 
rendere  salubre  un  terreno  basso  e  umido.  Perchè  per  le 
guerre  ogni  cosa  si  trascura,  le  acque  invadono  dapertutto, 
il  paese  si  trasforma,  si  spopola;  e  la  via  Appia  già  è  un 
primo  gran  lavoro  df  bonificazione  di  una  terra  che  gli 
stessi  Romani  avevano  ridotta  a  quello  stato.  Da  quel- 
l'epoca in  poi  le  «paludi»  Pontine  hanno  poco  cambiato 
aspetto;  caddero  anche  spesse  volte  in  abbandonò,  onde  la 
lunga  serie  di  progetti  e  di  lavori  di  bonifica  dalla  repùb- 
blica Romana  e  da  Cesare  fino  a  Pio  Sesto  ed  à  Napoleone: 
in  generale  però  furono  più  o  meno  quel  che  sono  oggi  \ 

'  Le  ottenutali  di  Stratone  p.  e.  errile  Btato  fisico  delle  Pon- 
tine seno  abbastanta  esatte  anche  oggi.  Del  resto  non  è  compitò  mio 
di  trattare  qui  in  particolare  dette  vicende  Pontine.  Solo  rammento 
che  i  tentativi  fatti  nell'antichità  non  meno  che  nei  tempi  dei  papi 
per  bonificare  le  paludi  sono  stati  molte  volte  parziali  soltanto  e  che 
pereiò  non  ai  devono  intendere  troppo  largamente  le  notizie)  the  ne  par* 
lano.  Si  dice  per  ««empio  neirepitome  d<9l  I.  XLYI  di  Livio:  Pomp* 
Unae  poltrite  a  Cornétto  Ceihego  constile  cui  ca  provincia  cernerai 
siccatae  agerque  ex  iis  factus  (nel  160).  Ma  eerto  si  accenna  prin- 
cipalmente a  un  ristailo  della  via  Appia,  con  bonfttoaiione  s'intende 
delle  parti  dreostanti,  e  la  prota  ne  è  questa.  Demetrio,  figlio  di  Se- 
lenio, che  si  trova  io  Boma  cerne  ostaggio,  fogge  (nel  162)  e-  per 

5 


0fi  ,JL   XONUmKTI 

0»  è  Mt<w\*  *lp  i*  m  *wfa  MmèVW  wne  le 
pandi  Pontina  wwfo  par  1*  rota*  dell*  auaanwrtteiq 
a  qoptiRue  wwteiowe  manaarifl  di  una  poppjaiiana  toff 
e  abbila,  pfecoli  pr^priatarj  uop  priflJNR  siti  aUBttffeiirft, 
Qui  i  latifondi  fon*  poli  in  grado  di.  repfrfe  un  fritte 
da  nn  «poto  paludoso,  ad  fe  dunque  per  quwty.  <&*  diaai 
àsq$ra  *Wo  U  Bweuiu  no»  auto  poesuaawie  di  una  ?&)* 
in,  meaao  a  quel  deserto,  m  proprietà^ .  ^ertamente  di 
una  gran  parte  delle  paludi.  Di  piti  quei  pnanadunanti  ooa 
difficoltò  mutano  padrone  e  potì  a,  buon  diritta  credo  ai 
pWPft  affanna?*  cJw  par  molto  taf»*  i  Orioni*  Juliaai 
av^aro  grandi  tenute  nelle  fontine,  come  dal  1997  ri 
oggi  WW  inturruawne  quelle  ateeaa  taire  attrarrne  nel 
plesso  dei  Cetani 

&a  lapide  dunque  che  in  Fogliano  tornò  improvvisa* 
mente  alla  Ipce,  c'insegna  ohe  aa$he  quindici  setoli  fo 
alcun*  parti  delle  paludi  Fontine  erano  in  alcuni  meei 
abitabili  n<m  eoi?  ed  abitate,  ma  eziandio  arane  luogo  di 
villeggiatura  forse  tranquilla,  ma  forse  miche  non  meno 
deliziosa  del  pronta  fogliano.  fratone}  ^conosciute  il 
laogQ  agli  antichi,  qome  lo  è  adaaao,  perchè  i  Bonani  adda- 
vano a  villeggiare  prefigo  Anzio  e  ani  Cjrwo,  e  quanto 
dop?  1*  WQrte  di  Tullia  Gicerpne  ri  ritirò  p«r  qualche 
tempo  ad  Astura,  gi*  si  credeva  perduto  nella  solitudine; 
E#  hit  q\*ìiemt  too*$  wi&w*  #  i*  nwf  *JW*i  W  * 
jtntfo  et  Oroeito  Q$f>ic*  possit.  -  i*  kop  jpitttttftnt  caw 


Baaeondpre  la  faga  finga  di  andare  al  Circeo  aga  caoeia  del  cinghiale; 
fot  y«i>  àmpehit  *to>*«*  wqymHr  tw  ir  i£  o$  noi  tyg  jcffc  *4* 
JJoXvfiioy  «vrqj»  tfwydefa;  xrjv  nataQxV*  ywfa&a*  wéw*«,  dice  Po- 
libio (*,  rei.  1.  XXXI  19  e  19,23),  ma  manda  avanti  i  aenritori  con 
cani  e  bagaglio  non  per  la  via  Appio,  che  dqaqne  era  impraticabile, 
ma  per  Anagni;  èténspyw  afe  zàe'Aytyysfay  wrrafre  Xapótrrae  t« 
ìiva  noi  pwfc  xèvas  wutrtày  ini  rò  KlqtWAv. . .  m  *«py*(foiw  «vrotf 
xa*à  tqr  bqoiiax  ètti  *©>  afwtptfyuaVoi»'  tòno*.  Si  sqjjponeya  die 
Demetrio  «tesso  poi  tuoi  compagni  ai  sarebbe  recato  coli  divetta* 
meato*  ma  fovee  Beano)»  lai  andò,  per  la  via  Appi»;  evasione  del 
reato  molto  somigliante  a  quella  del  pretendente  Carlo  Edoardo  duca 
d'Alban?  <?he  finse  di  andavo  a  caccia  a  Fogliano. 
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omnium  coUoquio,  cumque  mane  *ne  in  tìilvam  abstrusi 
iensam  qt  asperarn,  non  easeo  inde  ante  vespwv>m.  se~ 
cundum  te  nih.il  est  t*ihi  amieius  solitudine,  in  ea  mihi 
omnis  senno  est  curr\,  litteris;  eum  famen  inkrpellat 
fletus  ecc.  -  si  quis  requirit  eur  Romae  non  sim:  quia 
discessus  est;  our  non  sim  in  iif  rneis  praediolis  quae 
sunt  huius  temporis  :  quia  frequentiate  ittam  non  facile 
ferrerà,  ibi  sum  igUur  ubi  is  qui  optimas  Bqias  habebat 
quotannis  hoc  tempus  consumere  solebat  -  cosi  scrive 
ad  Attico  nel  Marzo  e  nel  Maggio  del  45  \  È  una  soli- 
tudine divina,  la  coi  influenza  tanto  subì  Cicerone  e 
subisce  chi  oggi  ha  la  fortuna  di  andare  a  Fogliano  e  di 
passare  alcuni  giorni  là  nelT  immensità  della  silenziosa 
foresta,  presso  i  magnifici  laghi  e  sulla  spiaggia  del  mare. 
Non  ride  mai  questa  contrada  grandi  avvenimenti  storici, 
ma  era. lungo  la  sua  difficile  spiaggia  che  Cicerone,  e  dopo 
altri  tredici  secoli  Corradino  di  Svevia  imbarcatisi  ad  Astura, 
sperarono  di  sfuggire  alla  mòrte.  Qui  dunque  stava  la  villa 
di  Kameuio,  le  cui  tracce  esistono  tuttora  nel  luogo  dove 
fu  scoperta  la  sua  tomba  e  che  subito  mi  farò  a  descri- 
vere in  poche  parole.  Qui  suppongo,  reduce  dall'Africa, 
passava  l'inverno  con  sua  moglie  e  coi  suoi  piccoli  figli, 
quando  a  Soma  ferveva  la  lotta  religiosa  e  quando  a  Ter- 
ragna, sade  del  consolare  della  provincia  di  Campania, 
Aviapo  Yindiciano  avea  testé  adomato  la  città  di  statue  e 
ristaurato  le  terme  (v.  C.  I.  L  X  6313.6312),  e  quando 
sulla  via  Appia  ancora  carri  da  Terracina  trasportavano  a 
Soma  lavacris  publicis  Ugna  et  caloem  reparandis  moe* 
nibus  (v.  Simmaco,  relas.  XL). 

Presso  la  porcareccia  di  S.  Donato,  vicino  al  lago  dei 
Monaci,  veggonsi  sepolti  sotto  alberi  secolari  e  sotto  spine 

*  Ep.  ad  Ali.  XII 19. 15. 40  e  veggasi  poi  anche  per  la  vita  in  quei 
luoghi,  quanto  alcuni  anni  prima  scrive  da  Anzio:  sic  sum  compie- 
sti* olium,  ut  ab  eo  divelti  non  queam;  itaque  ani  libri*  me  dettato 
quorum  habeo  Antii  festivam  copiam,  aut  fluttui  numero  -  nam  ad  ta- 
cerla* captando*  tempestate*  non  sunt  idoneae  ;  a  scrlbenda  prùrsus 
abhorret  animus  (ad  Alt  II  6), 
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impenetrabili  dei  ruderi  antichi  che  si  stendono  per  cen- 
tinaia di  metri.  Un  secolo  fa  stavano  ancora  in  piedi  gli 
Archi  di  S.  Donato;  oggi  quasi  tutto  quanto  era  sopra 
terra,  è  sparito,  e  dallaberintó  dei  muri  che  qua  é  là 
si  scoprirono,  riesòe  difficile  di  farsi  un'idea  chiara  di 
quel  che  anticamente  essi  fossero.  Ma,  quantunque  sia  im- 
possibile di  ritrovare  e  ricostruire  la  villa  com'era  p.  e. 
ai  tempi  di  Kamenio,  pur  tuttavia  bastano  gli  avanzi  che 
si  vedono  per  dare  almeno  uno  schizzo  generale  della 
storia  di  questo  luogo.  Le  prime  opere  sono  antichissime. 
Sono  muri  <Ji  bellissimo  opus  reticulatum  in  pietra  cal- 
care del  Circeo,  i  quali  in  lunghi  rettilinei  con  annessi 
scompartimenti  occupano  tutti  e  due  i  lati  di  un  pro- 
fondo cavo  detto  Rio  Martino,  che  ivi  presso  sbocca  nei 
laghi.  Sullo  scopo  loro  primitivo  non  può  esservi  dub- 
bio. Stanno  in  relazione  coi  laghi  e  sono  lavori  idraulici, 
destinati  ad  una  raffinata  piscicoltura  in  questi,  come  avrò 
a  spiegare  più  diffusamente  in  appresso.  Altri  grandi  muri 
vanno  più  addentro  nella  macchia,  costruiti  di  pietre' piti 
grosse.  Lo  stabilimento  venne  continuamente  allargato  coi 
nuovi  materiali  di  diverso  genere,  ma  conservò  Bempre  il 
suo  scopo  antico  ;  lo  si  vede  dalle  identiche  costruzioni 
di  mura  e  di  musaici  che  si  trovavano  e  si  trovano  ancora 
pure  dall'altra  parte  dei  laghi,  cioè  sotto  il  cosidetto  tum- 
moleto  ossia  sotto  la  duna  che  separa  i  laghi  dal  mare, 
e  simili. costruzioni  esistevano  nel  lago  stesso  di  Capro- 
lace,  che  oggi  è  un  pantano  orribile.  Nel  medesimo  tempo 
il  luogo  serviva  di  dimora  al  suo  proprietario,  amico  sup- 
pongo anch'esso  della  solitudine,  giacché  vi  si  osservano 
non  fabbriche  isolate,  come  converrebbero  ad  un  villaggio, 
bensì,  tra  costruzioni  tutte  connesse,  per  esempio  stanze 
sontuose  e  rimarchevoli  bagni.  E  in  uno  scompartimento 
precisamente  di  questo  genere  si  rinvenne  una  fistula  di 
piombo  coir  iscrizione  che  ci  fornisce  anche  il  nome  di 
uno  dei  primi  proprietari  di  S.  Donato.  L'iscrizione  (6\ 
/.  L.  X  8296)  dice: 

SILANAE  •  M  •  F 
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intorno  alla  quale  giova  ripetere  qhe  dagli  scrittori  ò  ram- 
mentata una  Silana  soltanto,  cpoè  la  Juaia  Silana  di  cui 
parla  Tacito,  insigni*  generi  forma  lascivia,  ricca,  mari- 
tata con  G.  Silio  e  nel  47  ci.  G.  da  lui  separata,  prima 
amica  di  Agrippina,  che  poi  odiò,  perchè  Sextium  Afri* 
canum  nobile  m  iuvenem  a  nuptiis  Silana*  deterruerat 
impudicam  et  vergentem  anni  8  dictitans,  poi  nel  56 
mandata  in  esilio  e  morta  a  Taranto  prinfa  del  59..  Infatti 
parrebbe  che  la  Silana  di  S.  Donato  fosse  la  stessa. 

Dei  belli  di  mattoni  che  tra  i  ruderi  si  raccolgono  f 
il  più  antico  sembrai  essere  quello  che  da  piti  esempi 
benché  rotti  o  imperfetti  si  riconosce  identico  coli9  altro 
del  C.  II.  X  8042,36  (Pompei,  Capua,  Ostia)  : 

TI  ;CLAVDI  ■  AVG  •  L  •  PQTISCI  • 

col  quale  si  dere  confrontare  il  bollo  8049,76  POTISCI  < 
ÀVC'L  trovato  presso  TrepontL  Poi  ancora  del  primo 
secolo  8043,52  (Pondi,  simili  a  Velletri,  Sermone!»,  Pisd- 
amra): 

APOLLONI  •  DOMITI  -  LVPI 

scritto  in  circolo  e  perciò  le  lettere  che  stanno  nel  cen- 
tro cioò  :   ~ j?>  ,  colla  L  sopra  I  -  D,  lette  male  svi  mat* 

tono  di  Fondi.  Un  terso  fa  descritto  e  attribuito  al  prin- 
cipio del  secondo  dettolo  dal  De  la  Blaaehère  (v.  C.  /.  à.  X 
Addii,  ad  «048,67;  Velletri,  Ansio)  : 

STAT  •  MARCtw  -  DEMETRIV*   feo 

Di  epoca  buona  ancora  il  frammento:  *\9tJ  e  in  ultimo 

un  bollo  in  caratteri  più  recenti,  scritto  in  circolo,  colle 
lettere  rivolte  terso  il  centro  e  colla  M  nel  mezzo: 

.  M-IVCVNDI 

Veniamo  al  terzo  secolo.  Una  strada  regolare  che  pas* 
sasse  per  S.  Donato,  dovea  essere  di  incalcolabile  valore 
per  tutte  le  paludi  da  quelle  parti  ;  e  ne  fa  fatta  una  da 
Anzio  a  Terracina,  quando  Settimio  Severo  completò  la  linea 
littorale  del  Lazio  e  della  Campania;  ma  oggi  soltanto 
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qualche  raro  pezzo  di  selce  s'incontra  sparso  perla  macchia. 
Durante  tutto  queBto  periodo  e  per  3  tempo  che  segue 
ancora,  i  successivi  padroni  di  S.  Donato  non  tralasciarono 
niente  per  abbellire  questo  loro  soggiorno.  Ne  fen  fede 
fra  altre  cose,  come  musaici,  pavimenti  in  opus  spkatum, 
stucchi  e  via  discorrendo,  una  quantità  inaudita  di  marmi 
preziosissimi  ili  cui  il  suolo  è  pieno  dapertutto ,  di  ogni 
specie  e  di  ogni  fbrma,  in  parte  pure  con  ornamenti  sot- 
tilissimi.' Anche  in  epoca  bassa  portarono  a  S.  Donato  con 
molta  fatica  e  non  minore  spesa  quanto  sembrava  poter 
aumentare  lo  Splendore  di  quella  dimora,  perchè  abbon- 
dano marmi  a  spessore  disuguale:  come  pirfe  l1  iscrizione 
di  Kamenio  da  tm  lato  ha  lo  spessore  doppio  che  dall'altro 
(m.  0,046  e  0,028).  Ma  ben.  presto  cominciò  man  mano 
1$ /dec*deaza-dei  vasti  edifìzi.  Sia  ohe  noft.jseftiaéeio  pia 
tutti  Al  toro  uso  primitivo,  sia  ohe  altri  bisogni  o  desideri 
cagionaaseijo  auovi  lavorìi  le  antiche  fàbbriche  si  demoli- 
rono per  le  nuove  costruzioni  ;  l'assoluta  mancanza  di  ma* 
teriale  nel  territorio  Pontino  .e  la*  <ìiffta)BÀ  di  portarlo  sul 
luogo  :  d'altrove,  fin  d!  allora  nei  corso,  dei  tempi  fecero 
sparire  quasi  interamente  in  tutte  le  paludi  ogni  traccia 
di  antichità.       **     •*  ' ! 

, .  l&  afaeaw  tomba  di  Kamenio  offro  un  notevole  esempio 
(Ji  questo  deperimento»  La  lapide,  U*&  bella  lastra  di  marmo 
(m.  2,75  x  1,21)  co^  due  buchi  tondi  alla  parte  einistoa  \ 
stava,  come  dagli  operai  fu  scoperta,  a  fior  di  terra,  in  pia- 
no, colle  linee  parallele  al  lato  lungo  della  cassa  e  rivolta 
verso  il  mare;  riposava  sa  della  terra,  e  siccome  iqtmta  non 
empiva  tutto  il.  vuoto  sotto  <M  essa,  la  lapjdp  ia  alcune 
parti  a  sinistra  si  era  qpeqzata.  Ha  por  fwe.l*  toftba*  che 
è  cavata  nel  suolo  vivo,  aveano  dovuto  rompere  (circa 
mezzo  metro  sotto  il  piano  dell*  iscrizione)  un  pavimento 
di  bellissimi  marmi,   il  qual   patimento  a  sua  volta  era 

1  I  due  broli  atomi»  iti  mcixo.  ai  rettangolo  (m.  0,85  X  1>21) 
rimasto  libero  *  sinistra  dell'iscrizione  ec(  .erano  destinati  farsa  per 
libazioni  funebri.  La  prima  riga  è  lunga-m.  1,58,  Val  te  Ma  delle  let- 
tore è  di  m.  0.015  e  0,03*. 
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Atto  boa  nhtttMe  Impiegato  primaipw  attro  w*,  gia&fliè 
tì  erano  d*Hè  lastre  con  ornamenti  sulla  parte  rovesciata 
e  portino  segmenti  di  ooromw.  Avevano  poi  sfondato  uri 
altro  pavimento  di  «tieteusoio  (ofrca  m.  0,60  pi»  boH»  e 
m.  0^0  sopra  te  «MM  sÉeBBfl)  ette  con  pilastrini  di  mab- 
tuoi  reggeva  ii  pavimento  superiore.  Finalmente  te  «tósa 
(m.  ftgM  X©,OTX  6,45),  chiosa  4!  sopra  parte  con  marmo 
poto  ««a  togeloni  coperti  dì  oatoiaaèoio,  era  composta  <li 
lastre  di  marmo  di  raèguaì  forma  o  grandetta,  raccolte 
ni  luogo  «  in  parte  lavorate,  ed  inetstrate  in  un  calci- 
naccio ora  durissimo,  senza  neanche  tagliare  quanto  oltrepas- 
sava la  «feltra  (p.  e.  m.  1,80 X  0,45  invece  di  0,62  X  0,45). 
Degne  del  resto  di  «poetai  menzione  è  che  la  lastra  di 
fondo  (m.  1,71  x  0,60  X  0,05)  era  una  bellissima  tavola 
eoi  cavi  pél  giuoco  delle  pallottole,  come  se  ne  vedono  tante 
al  foro  Sonano,  ma  tagliata  apposta  e  scolpita  con  tal 
mira  che  eerto  è  dimolto  anteriore  ai  tèmpi  dì  Kamenio  \ 

D'ora  in  poi  la  distruzione  dì  8.  Donato  fit  rapidi 
progressi.  Dacché  1  primi  possessori  con  immense  speso 
sveno  fatto  l'impianto  di  quelle  sontuose  fabbriche  è 
accumulato  nel  bel  mezzo  della  palude  monti  di  materiale, 
Ì  secoli  seguenti  con  tutto  il  commodo  loro  se  ne  servi- 

'  La  riproduce  Qui  parchi  <B  pubbli  e  «ioni  di  Dotati  tarde  la- 
uri» oeneseo  wltento  quella  del  compianto  P,  Bratta  nielli  Annali 
d.  /.  1817  tav.  d'agg.  FQ  a.  SO,  doie  all'ultimo  bow  à  appalta  la 
sigla  8,  ma  mancano  le  lolite  due  righe  a  capo.  Eccola  danquei 

ó 

( 

"i 

l 

0 

tfns  cosa  pero  &e  non  mi  «piego  ai  è  che  questa  fattola  non  era 
roreaclata,  ma  il  corpo  del  dettato  riposata  nna  parte  scolpita  di 
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rono,  e  apecialmenjLe  perl«  auov^  febbrile  4i;S-  Bornio. 
stesso.  Quindi  anche  qiella  immensa  oenfrstofie  di  jtano-> 
listoni  e  .di  (estrusioni  di  .diverse  epoche,  che  deste  .nel- 
l'anima on  sentimento  di,pr(rfo^d#  malinconia,  quando  in 
quel:  paesaggio  deserto  e  ridente  si  gnarda  il  oratine  der 
perire  e  rinascere  dalle  antiche  rome,1»  L'ultimo  fogno 
di  vite  a  &  Donato,  e  nello  .«tesso  tempo  il  primo  neramente 
cristiano,  in  quelle  contrade  lontane,  è  la  rappresenta*** 
di  non  croce  eoa  aopra  due  uccelli  che  mangiano  F  uva, 
scolpita  in  rilievo  sulla  metà  inferiore  della  superficie  de- 
tenuta col  tagliare  di  sbieco  una  bella,  colora,  11  eh.  De 
Bossi  in  essa  riconobbe  l'impronta  dell'ottavo  secolo, -e* 
giudicare  dalla  striscia  sporgente  nel  mezzo  pare  che»  ve-» 
nendo  fuori  orizzontalmente  da  un  muro,  abbia  servito  eome 
leggio.  Poscia  le  pareti  rovinarono  una  dopo  l'altra,  si  staccò 
pietra  sopra  pietra  e  ai  frammischiò  colla  temi;  grandi 
incendi,  di  cui  si  vedono  dapertutto  le  tracce  nelle .  pietre 
corrose  e  iteli1  arena  veiri^^ta,  distrussero  il .  resto ,  e 
COSÌ  le  antichità  Pontine,  condannate  a  lenta  ruina  come  la 
bella  Ninfa,  non  ebbero  miglior  sorte  che  le  antichità  di 
altre  parti.  E.  quando  in  una  bolla  di  Gregorio  VII  una 
linea  di  confine  si  dice  passare  ad.  Riguwn  Martirmm  eì 
per  fìumicellum  S.  Donati  usque  ad  Fucem  Fullani,  cer- 
tamente, vi  erano. soli  operosi  pescatori  nei  laghi  di  Fo- 
gliano, e  gli  Archi  o  il  Castello  di  S.  Donato,  come  dicono 

4  È  natante  che  in  questo  stato  laberìntico  dei  ruderi  sia  inu- 
tile di  esaminare  e  descriverne  qualche  tratto  più  particolarmente, 
finché  non  sieno  fatti  degli  scavi  pia  regolari  e  presane  la  pianta; 
come  anche  non  mi  tratterrò  qui  a  parlare  dei  piccoli  oggetti  che  in 
numero  par  troppo  scarso  si  rinvennero.  Né  mi  fermerò  sulle  anti- 
chità di  altri  ponti  delle  paludi  Pontine  di  cui  in  ogni  caso  gran 
parte  è  da  presumerai  che  abbia  avuto  reiasioni  eoi  centro  del  lati- 
fondo di  S.  Donato;  forse  un* altra  volta  avrò  1* occasione  di  trattarne 
pia  esattamente.  Aggiungo  intanto  solo  il  bollo  scritto  in  circolo  di 
un  bel  mattone  del  primo  secolo,  proveniente  da  Piscinara,  parte  ora 
delle  più  paludose  e  meno  abitabili,  il  quale  dice:  CN  •  pompi  •  uhm* 
I/istesso  bollo  esiste  nel  museo  di  Parigi  (comprato  a  Roma),  come 
mi  indicò  il  eh.  Dressel. 
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wébM  deounleBti  ;  ema>  xioovero  di  albani  pastori  sel- 
vàggi o  HBso«digl»  di  briganti  \  e  salo  ogni  tanto  depre- 
dati  di  Materiale  per  fer  la  calce,  pw  ftfcfctidare  tm  tu- 
godo  a  per  adattare  ma-  Manda. 

:  Beota  anopa  a  spigare  *an  monumento  di  «tnotdi^ 
nana  isupertanca  e  che,  dagli  uhimi  asini  della  storia  di 
&  Donato  riodnflaeendeci  ài  mot  piiartriB,  ^finalménte  p&r* 
d  Riveli  anèhe  Sn.modo  arteutie*  il  nome  antico  del  luogo, 
Nati  lungi  dal  sellerò  ■  di  Kaaenio  t  galla  stessa  piccola 
altea  a  destra:  del  Biò  Martino  si  rinvenne  mei  medesimo 
tempo  qnastfaibs  iscrizione  o  piuttosto}  frammento  dv  iscri- 
zione, lotto  >in  dnepe&si  già  da  molta  tempo  e  che  già-; 
cera  tua;  terra,  pietre  e  frantami  d'ogni  qpecie*: 

"      1  L  •[PHAe\n!PFVS-  jj    ;  , 

k-VDENTJVM  -Vi  •  SVBSTR V£      . 
|  DESyAPBQJ?AC|CVR 

1  mag&iflei  caratteri  ricordano  subito  i  primi  tempi1 
dell'epoca  imperiale,  il  tèsta  poi  .dimostra  che  si  tratta  di 
opera  pubblica  Ma  Fenipjw  etra  Itimrtus  e  per  conefr* 
gnenaa  i  lavo»  li  foce  in  none  di .  qualche  municipio,  *& 
decreto  doottrionum.  E  riesame  dopo  il  nomò  di  Pkaànipfmis 
nella  rottura  si  rioonotóg  ancora  la  metà  di  un- 1,  cosa  ohe 
non  può  «ssere  ohe  il  resto  di  un  titolo;  patrassi  Supplire 
con  probabilità:  UniI-YIRAVG.  Macho  saranno  stato  queste 
opere  che  egli,  liberto,  foce  non  per  sé,  pare,  nò  certamente 

•    .    '       i  »      * 

'  Ansi  tik  vi  faro*>  trovate  una  quarantina  di' latitato  l'oro* 
le  più  colla  leggenda  Joana  et  Karolus^Sicil.  Bùpaniarum  Regts.  Ce* 
questo  fatto  punto  sorprendente  si  confronti  ciò  che  dice  Giovenale, 
sat.  ni  905:  inttrdum  (a  Roma)  et  ferro  subilus  grassator  agii  rem, 
armato  quotiti  tutae  custode  tenenttn4 
«4  PQmfiina  poktt  et  Goilineria  pinta, 
He  inde  huc  omnti  tamquam  ad  Divaria  eurru*L  '    . 
1  La  lastra  (m.  0,70X0,80)  colla  faccia  rovesciata  forma  nu  ret- 
tangolo perfetto,  mentre  sa  quella  che  contiene  Y  iscrizione,  ò  assot- 
tigliata intorno,  di  maltiera  ohe  anche  qualche  pezzo 'di  lettera  è  sai-' 
lato  via;  onde  deduco  abbia,-  col  Tosto  ancora  perduto,  servito 'da 
latte  di  pavimento.  Le  lettore  son*  alto  ».  0^065.' 0/H7«  0,04$ 
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pel  sii?  anticòpadfcwne?  In  ogni  caso  non  già  edéÉziJ  tette* 
ne  febbriafc  là  «nufificenlà  di  tìcicMptilsobagfiiiei'>pieooK 
paesi,  non  temati*  terme,  {tortici  e>  maoelty  neiaahéttMnfc 
pum  ubei  ludun$.  Invece  Ja  natura  del  lunga  mastra  èri- 
dMitemttitb'  cte  gli  interagi  di  un  municipio :,-*  e  S  più 
ticinf  sono  ditelli  sulle  rtontepie  V*lseh*«*~  in  vm  pitelo 
cosi  lontano  ed  iMaiò  erano  interèssi  di  boteftóamaita 
Il  fitto  nane'  singolare  j  Sertnofceta  p«  a»,  •  daoèhè  la  acqua 
torbida  del  aotteteante  circondario  di  Freniate  penpuria 
di  colmatili*,  dei  canali  fanino  tóclàfle  dall'ultima  baiti» 
fieazione  Fantina  e  pèrdo  obbligato  .a  stagnatosi,  da  goal 
paese  di  deliziosi  villeggiatura  che  fu  pev'i  aecefi  addietro, 
è  decadute  ni  rapida  rovina  a  aduso  ridotta  a  qualabè  aen» 
tinaio  di  abitanti:  nalla  statistica  {iella  popolazione  Ser- 
moneta  è  ora  l'ultima  città  in  tutta  V  Italia.  Difetti  da 
quando  Cesate  pensò  dì  deviare  addirittura  il  Tevere  verso 
Terracina  e  farne  il  canale  raccoglitore  delle  acque  Pon- 
tine (  v.  Plutarco  trita  6wes>  48  ),  le  paludi  *fce  richieg- 
gono* teeesaaMtemente  etirréatone  dei  iooisl1  d'acqua,'  rimasero 
trascurate  ossia,  «me  la  descrive  Vitmvio  (l  4,12),  stando 
ptUv99qwU  et  kamons  grwvts  &  partilento  emtttertt.  Si 
tratte  dunque  di  lavte-i  di  brattea,  ti  «ornatene  di  acque 
che  a  fl*  .Donato  eboocavaoo:  e  teli  lavori  infitti  esiahmo 
ancorai  Predataqente  a  £L  Doriate,  venendo  dal  cento*  dalle 
paludi»  termina  un  canale,  lavoro  antichissima  a  grandioso, 
ad  è. il  Aio  Mattine*  «  Gemteda  dal  Basso  4i  &  Donato  (te 
un  punto  che  sta  7  m.  incirca  sul  livello  del  mare),  recide 
per  lunghissimo  tratto  la  collina  (che  si  elèva  quasi  a 
20  metri),  e  giungendo  sino  alla  pianura,  o  valle  contigua 
dei  laghi  de*  Monaci,  Fogliano  ecc.  va  al  mare.  Il  primo 
piano  di  questo  cavo  che  forma  il  fondo  dal  canale,  è  largo 
dove  50,  dove  60,  e  dove  70  palmi  ;  avvenne  che  per  sca- 
varlo fino  alle  mura  di  S.  Donato  stesso  fecesse  d'uopo 
cavare  gran  quantità  di  terra,  la  quale  servì  per  fare  al 
medesimo  una  forte  arginatura  ; . .  gli  argini  sono  alti  sopra 
il  piano  della  campagna  dove  piii,  deva  meno  palmi  25,  e 
nel  mezzo  della  recisione  della  collina  la  profondità  del 
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ee*o  iti  tigli*  (togli  argini  è dipahni 70 intirea >,  come 
lo  descrive  nel  1759  il  geometra  Sani  (nel  Ragionamento 
itterico  sul  Sio  Martino  di  Innocenzo  Fazj,  1771,  ohe 
tra  tante  carte  relative  alle  Pontine  ritrovai  nell'archivio 
Gaetani).  Qaedto  canale  dunque  «ómbra  (fette  apposta  pe* 
finirla  una  bella  retta  eoa  quelle  acque  funeste  e  ooftdnrle 
direttamente  al  mare,  ove  adesso  s'ardano  pigramente  giù 
verso  il  Circeo  e  Terraciaa  filando  attraverso  tutta  Pim* 
mensa  pianura.  Eppure  a  quest'uso  il  Rio  Martino  non  ha 
servito  mai  Còlla  sua  forte  pendeàta  tre  volte  maggiore 
di  quella  del  presente  fiume  Sisto,  e  costretto  di  atti** 
versare  -un  terreno  tutto  arenoso,  avrebbe  presto  intettato  i 
laghi  dof  eisbocca,  oostrattofl  proprio  cammino.  Tasi9  è  vero 
che  per  questi  riguardi  tatti  i  grandi  lavori  di  bonfBea 
hanno  lasciato  da  parte  questo  emissario  già  esistente,  per 
non  distruggere  i  laghi  e  danneggiarne  la  lucrosa  pesca.  Ma 
per  giudicare  meglio  a  che  cosa  mai  servisse  il  Bio  Mar* 
tino,  occorre  aggiungere  qualche  nottata  Mia  doaflgarà- 
tiene  del  anelo  Portóne  fino  ad  primo  seeDlo.  Da  quando  esi- 
steva la  via  Appia,  essa  fu  sempre  Partemutale  d*U£p0ggi4 
par  i  «rilettoli  dèlie  acque  eparse  ;  Onde  pel  Deeennoriwn 
(v.  C.  L  i.  X  688  sqg.),  per  il  tratto  cioè  di  XIX  miglia 
tra  Foro  Àppio  a  Terracini  dove  veramente  si  dovea  eonw 
batterò  per  vincere  la  palude,  gifc  6n  dai  primi  tempi  tm 
eanale  lungo  la  via  Appia  raccoglieva  le  adque  per  veiu 
sarte  nel  mare  insieme  coll'Ufttftè.  BeÉtovaao  però  fé 
acque  superiori  del  fosso  di  Cisterna,  della  Teppia  e  del 
fiume  Ninfa,  le  quali  anticamente ,  aveano  il  loro  sbocco  da 
un'altra  parte.  Lo  dice  Plinio  (hist.  nat.  IH  9),  ove  se- 
guitando per  la  costa  del  Lazio  enumera  Artiitw  coloni*, 
Astura  (lumen  et  insula,  fluvius  NymphàeuS)  Cloetra  Ao* 
mona,  CirceU,  vale  a  dire  che  nei  dintorni  di  Fogliano 
quei  fiumi  si  versarono  nel  mare  sotto  il  nome  comune 
di  fiume  Ninfa.  Tanto  più  dunque  si  rìpresenta  la  do- 
manda, a  che  cosa  servisse  allora  l'alveo  artefatte  del  Rio 
Martino  e  sino  a  qual  punto  «i  potesse  dire  un'opera  di 
bonifica.  Era  un  nuovo  letto  scavato  per  i  fiumi  supe- 
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rìori?  Ingegneri  perfetti  come  gK  fatichi  Bomaii  *on 
avrebbero  impreso  quellMiju&eaao.  sterro  "per  poi  abbaridc* 
u^rlo  a  pausa  delle  acque  torbide  òhe  formano  la  maggior 
parta  de}  detti  torrenti,  E  ae  per  eotaaeguenza  vi  incana- 
larono solo,  le  acque  chiare,  quelle  cioè  del  fipme  Ninfe 
propriamente  detto,  le  cui  sorgenti  limpide  sono  usila  città 
di  Ninfa,  perchè  allora  scelsero  un  progetto  ohe  si  limitò 
a  regolare  le  acque  chiare  soltanto  ?  Inoltre  come  già  dissi 
più  tSopra,  le  più  antiche  costruzioni  di  S.  Domato  hanno 
tutto  l'aspetto  di  lavori  idraulici.  Numerosi  avanzi  di  muri 
in  oput  reticela tum  .coetanee  alla  iscrizione  circondano  il 
Rio  Martino  e  lo  ricevono  dove  uscendo  dalle  «Ottino  si 
perde  nella  sabbia  e  nella  paludosa  valle  tra  i  laghi  dot 
Monaci  e  di  Caprolace*  Perciò  nessun  dubbio  che  il  Rio  Mar* 
tiu<j)  e  i  muri  pon  stiano  in  relazione  l'uno  cogii  altri  e  che 
ambedue  non  fossero  fatti  allo  stesso  scopo.  E  altresì  questo 
oostn^ìeni  sono  in  relazione  coi  laghi  che  a  loro  volta  sono 
attorniati  da  costruzioni  coiis  fittili.  Trattasi  dunque  di  opere 
ad  uso  di  grandi  piacine  di  lusso,  essendo  la  coltura  dèi 
pesce  uno  dei  maggiori  divertimenti  che  gli-  antichi  si  co- 
noscessero. Sappiamo  molti  particolari  di  questa  passione 
e  quftptc  si  fece  per*  il  perfezionamento  di  detta  coltura 
nei  laghi  della  Campania,  ovb  dei  laghi  Pontini  non  è  da 
maravigliarsi,  se  gli  antichi  ne  sanno  tanto  poco  quanto  i 
moderni  '.  Prima  di  tutto  occorreva  la  comunicazione 
celltacqaa  salata  del.  mare,  perchè  le  piscine  dolci  siati- 

■     \  * 

4  Leggasi  per  esempio  presso  Varrone  (de  re  *rust.  TU  17)  la 
descrizione  delle  piscine  di  Ortensio  al  quale  non  minor  cura  eroi  de 
aegrotis  piscibta  quam  de  minus  valentibus  servis.  Ci  spesero  somme 
«nonni:  poffus  marsvpium  domini  eatinaniunt  quam  implent.  Loculi 
distinti  'separavano  le  diverse  specie*  Ortensio  poi  aveva  grande  atten- 
zione; che:  non  firigidam  aquam  biberent  sui  pisces,  elenim  hoc  inowia 
laborare  aiebat  M.  Lucullumet  piscina*  eius  despiciebat,  quod  aesHvaria 
idonea  non  haberet  oc  residem  aquam  in  locis  pestilenlibus  habitarenl 
pisce*  eius.  Gettava  saisamenla  nelle  sue  piscine  cum  mare  turbareL 
Belle  costruzioni  ohe-  circondavano  questi  laghi ,  se  ne  osservano  an- 
cora grandissimo  numero  al  lago  di  Paola,  dove  tra  le  altre  cose  c'è 
pure  una  foce  mutata. 
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mavano  plebe**  i.  tal  uso  servì  e*  serve  anche  oggi  in 
tetti. i  lagM  del  littorale  una  foce  che  traversa  la  duna  e 
che  in  tempo  di  piena  nei  laghi  versa  l'acqua  nel  mare  e 
per  la  quale  a  vicenda  anche  il  mare  può  entrare.  Di  una  tale 
foce  murata  pure  alla  Torre  di  Fogliano  si  vede  sotto  la 
sabbia  qualche  scarso  indisio.  Aveano  perfino  pensato  certe 
cateratte  quae  reciproci  fluerent ,  per  regolare  il  flusso  ed 
jl  riflusso  da  questi. laghi,  come  ancora  in  bassi  tempi  al 
lago  di  Paola  sotto  il  Circeo  (v.  C  1.  L.  X  6428): 

L     •     FABERIVS     •     C     •     F     •     POM     •     MVRENA 

AVGVR  •  UH  -  VIR  •  AED  • 
AQyA*QVAE*FLViaA.T*EX-LACV*CONLeGIT«BT>SÀLltfNTEM*IN  LACW  REDEGIT 

D  ».S  •  P  •  V  •  C  "  l 

Di  questo  genere  adunque  sono  i  ruderi  a  S.  Donato 
e  ai  laghi.  Stabilito  questo  fetto,  il  Rio  Martino  colle  sue 
acque  limpide  del  fiume  Ninfa  tiova  anch'  esso  piena  spie- 
gazione. Affinchè  nella  stagione  asciutta  non  residem  aquam 
in  loci*  pestilenUèus  habitarent  pisces,  ci  volevano  le  cesti* 
varia  idonea,  cioè  una  conserva  d'acqua  dolce  e  chiara,  e  Ai 
d'uopo  aprirvi  un  canale  che,  munito  di  adatti  meccanismi 
alla  presa  e  allo  sbocco,  potesse  fornire  i  laghi  dell1  acqua 
fresca  che  pel  mantenimento  di  essi  bisognava.  Adesso, 
come  è  noto,  il  Rio  Martino  è  abbandonato  '  e  ne  fa  le 
veci  il  fiume  Astura,  che  nell'estate  si  chiude  ceti  un  argine 
e  si  obbliga  a  mandare  la  sua  acqua  nel  lago  di  Fogliano 
pel  fosso  detto  di  Mastro  Pietro. 

Ma  vediamo  ohe  cosa  abbia  di  eomune  1*  nostra  wcrv 
rione  coi  lavori  che,  come  abbiamo  trovato,  alla  natura  dei  Iikh- 
ghi  si  addicono.  -Se  eia  Fenippo  che  per  introdurre  un  corso 
d'acqua  fresca  nei  laghi  di  Fogliano  aveva  raccolto  le  acqu« 
provenienti  dalle  sorgenti  di  Ninfe  e  asciugando  coaft  { 
campi  del  suo  municipio  avea  chiuse  le  aoqije  tra  le  sponde 
del  cavo  traforato  attraverso  le  colline,  allora  è  manifesto 
che  le   lettere-  -VDENTIVM    dell'  iscrizione   non   sono 

4  Non  so,  quando  abbia  cessato  di  feationare  e  sia  divenuto 
secco.  Certo  ò  stata  una  grande  impresa,  forse  di  Traiano,  ad  imita* 
sione  del  progetto  di  Cesare,  quella  che  raccolse  e  diresse  verso  la 
spiaggia  tra  Terractna  ed  il  Circeo  anche  le  aoque  superiori,  di  gni« 
sachè  adesso  pnsaano  trasversalmente  -sopra  il  Bio  Martino  e  il  ftuvius 
Nymphatvs  non  esiste  pia. 
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altro  che  a  resto  di  CLVDBNTIVM  e  the  ptttejo  e  poot 
avrà  detto;  MOIEM-  ÀGGERVM  •  FLVMEN  CLVDHNrriYJA, 
CÌqò  francati  Tacque,  come  fonjeu  in  angusti*** .  €Ìaudiiur 
HeUespontos  secondo  Ovidio  \  E  la  parola  SVBSTRVC  la  ri- 
ferisco a  quell'altra  parte  dei  lavori,  i  quali  gli  uni  e  gli 
altri  si  completano  vicendevolmente,  cioè  alle  sottrazioni 
degli  stabilimenti  intorno  al  lago  e  ai  lavori,  di  cateratte  alla 
foce,  e  eoa  ^ertezza  supplisco  almeno  :  SVBSTRVCTiONES- 
Ed  eccoci  dunque  giunti  ad  avere  spiegato  in  qualche  ma- 
niera questa  mutila  iscrizione  o  ad  aver  dato  piuttosto  una 
idea  generale  dei  lavori  -che  essa  secondo  Tesarne  dei  luoghi 
sembra  ricordasse  \ 

Però  qui  non  finisce  l'importanza  dell'iscrizione  :  essa 
risolve  definitivamente  una  questione  di  topografia  Pontina. 
Dal  passo  surriferito  di  Plinio  si  vede  che  tra  l'antico  letto 
del  fiume  Ninfa  ed  il  Circeo  vi  era  annoia  un  luogo  chia- 
mato Clostra  Romana^  il  quale  come  stazione  della  via  Se- 
veriana  si  dica  semplicemente  Cloelra  negli  Itinerari  Ora 
ò  evidente  che  dai  giganteschi  lavori  di  Fenippo,  che  primo 
fece  di  quella  regione  la  sontuosa  dimora  di  tenti  secoli, 
il  luogo  abbia  preso  anche  il  suo  nome  è  si  sia  chiamato 
Ciotte*  dalle  aquis  coUtctis  addita  claurtra,  per  variare 
jl.varso  di  Virgilio» 

È  notevole  però  e  richiama  speciale  attemione  Fcs? 
sersi  detto  fin  da  principio  espressamente  Clostra  Romana. 
Almeno  è  un  fetto  del  tatto  singolare  che  allora  tal  deno* 
orinazione  si  desse  a  qualsiasi  genere  di  opere.  Prima  di 
tutto  questa  circostanza  mi  spinge  a  credere  che  Fe- 
lappo,  quantunque  per  i  suoi  possedimenti  appartenente 
ad  un  municipio  ed  ivi  ornato  della  dignità  di  seviro  augn- 
atale, pur  tuttavia  fosse  d'origine  Bomana,  fosse  qualche 
personaggio  ricoo  di  Roma*  Certo  dovea  essere  ricco  assai 
jpet  poto*  fare  eseguire  opere  di  tal  misura  ed  estensione. 
Allora  vie^e  spontaneo  il  sospetto,  sia  stato  addirittura  un 
Augusti  liberto*  in  quell'epoca  di  prepotenza  e  di  inau- 
dita ricchezza  di  liberti  imperiali  ;  e  se  è  permesso  di  prò-» 

1  Si  confronti  ancora  C.  I.  LTL  3851:  aquam  Vent&nam  cxs.  e. 
•ludmdam . . .  curarunt. 

•  Un  alveo  somigliante  molto  al  Rio  Martino  è  il  Fosso  dì  Gor- 
golicino,  il  quale  lene  nello  eterno  tempo  searica?a  le  acque  torbide 
superiori;  ma  per  ragionare  con  esatte»»  di  siffatti  lavori  ci  tuoi* 
uno  spedale,  esame  tecnico, 
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seguire  ad  arrischiarsi  in  congetture,  che  sia  stato  liberto 
di  Claudio  \  imperocché  di  Ti.  Claudi  Aug.  I.  Polisci  è  il 
pìU  antica  bollo  di  quattone  ft*  i  ruderi  di  8.  Donato;  e 
poi  padrone  anche  egli  dei  laghi  é  dei  dintorni,  poiché  coi 
lavori  d'  utile  pubblico  unisce  interessi  privati  di  delizia 
e  di  lucro,  forse  donato  del  latifondo  dallo  stesso  liberale 
imperatore  Gaudio.  Dall'altra  parte  anche  la  maniera  di 
costruire  può  aver  contribuito  a  dare  il  nome  di  Ramona 
alle  Citrini,  ehe  o*n  tanto  dispendio  soratro  in  ima  cam- 
pagna prima  deserta  e  tranquilla.  L'opus  reticulatutn  $  in 
tutto  somigliante  a  quello  della  capitole  \  ed  è  cosa  cono- 
sciuta l'influenza  che  il  gusto  di  Roma  ha  avuta  nelle  fab- 
briche della  provincia  proprio  in  quel  breve  periodo  che 
durò  la  forma  semplice  del  reticolato. 

Tanto  basti  per  illustrare  alcun  poco  anche  la  bella 
lapide  ehe  un  giamo  fregiò  qualche  parte  eminente  dei 
vreti  e  lisaurioei  editai  che  eoi  Eio  Martino,  se  pim^ 
Ti.  Claudia*  Aug.  L  Phtenippus  iiiiiivir  Avg-  aveva  fatti 
de  s\+a  peqyniat  a  benefizio  del  suo  municipio  e  per  proprio 
commodo  e  piacere.  Molto  ancora  saremmo  curiosi  di  sa- 
pere, qual  era  p.  es.  la  sua  relazione  con  Silana,  che  tro- 
viamo nel  possesso  delle  Giostra  quasi  nel  medesimo  tempo; 
e  come  dopo  passò  in  altre  mani  e  vanne  ad  essere  di 
Kamenio.  Ma  troppo  già  mi  diffusi  e  mi  smarrii  in  cose 
o  abbastanza  conosciute  o  troppo  oscure,  pel  grande  affetto 
alle  vicende  di  una  terra  incantevole  ed  ai  supi  attuali 
possessori, 

A.  fiWM. 


'  Nota  che  anche  lo  spailo  rimasto  avanti  la  L  (cm.  2)  sembra  indi- 
care una  lettera  aperta  che  abbia  rinchiuso  il  punto  che  precedeva 
la  L,  e  che  il  supplemento  ti  •  clavdivs  •  avg  *  darebbe  una  lun- 
ghetta della  parte  «iuta  masanto  ugual»  alla  bttm  couserrata; 
che  finalmente  col  supplir*  nini  *  via.  •  avg  •  la  tersa  riga,  che  pare 
completa,  occuperebbe  il  centro  preciso. 

*  Ecco  come  6  in  alcune  teste  di  muro  sporgenti  dalle  Fonda- 
menta della  porcareccia  e  ben  eonsetvatei  piccoli  i  .coni ,  di  platea 
calcare,  i  santoni  di  tufo  rossiccio  tagliato  a  forma  di  grossi  mattoni, 
nell'interno  opta  futum  con  molto  tufo  e  calcinaccio  di  arena  di 
fiume,  sema  pewojaaa  paia»  U  pagasi  udii  taaoga  4i  anicciatura. 
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b.  Iscrizione  d'Olimpia. 

Il  sig.  doti  Purgbld  ci  ha  comunicato  urP  epigrafe 
incisa  in  un  masso  di  pietra  calcarea,  appartenuto,  come 
ne  fa  credere  la  forma,  alla  base  d'una  statua  equestre, 
alto  m.  0,83,  largo  nella  parte  inferiore  m.  0,74.  Fu  recen- 
temente ritmato  in  Olimpia,  inserito  nel  pavimento  d'un 
apside  bizantina  al  nord  del  Leonidaion,  L'iscrizione  ono+ 
raria  leggesi  in  parte  con  difficoltà,  in  ispecie  nella  seconda 
metà  del  verso  primo,  riscritta  in  una  rasura  che  pare 
cominciare  dopo  *A%au»v  e  finisce  nel  v.  2  con  oi^arayor, 
Da  ciò  spiegasi  la  piccolezza  della  scrittura  e  la.  forma 
del  £  diversa  da  quella  »doprata  nel  resto  dell'epigrafe. 
Nota  il  sig.  Purgold  che  un'  origine  pia  tarda,  alla  quale 
potrebbero  fiur  credere  certe  particolarità  paleografiche 
(u>  insieme  con  A,  E  ed  €  insieme  con  £  ed  E)  sembra 
venga  esclusa  dall'ortografia  Madgxiog,  che  secondo  lui 
non  si  trova  più  dopo  la  metà  del  secolo  secondo  avanti 
a  Cristo.  L'iscrizione  è  cosi  concepita:, 

r 
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L1  epigrafe  che  contiene  i  nomi  d'artisti,  è  scritta  da  mano 
diversa,  e  crede  il  Purgold  non  trattarsi  del  noto  Andrea 
mentovato  da  Pausania  (Vi,  16,7).  —  Filippo  fu  console 
nelTa.  568  =  186,  e  di  nuovo  nelTa.  585  =  169,  quando 
comandò  V  esercito  romano  contro  Perseo.  —  Sul  titolo  di 
(ftQarayóg  tnxaxoq  impiegato  per  designare  il  console  ro- 
mano e  tradotto  dall'antichissimo  praetvr  maxima  cf. 

Monunsen  Eph.  epigr.  I  p.  223. 

G.  H. 

P«MblÌ«»to  Iiatae  Aprile  1*34* 
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DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N.8  V  di  Maggio  1884  (2  fogli) 


Adunante  <fet  21*38  Matto,  4, l&,MApriU.*~  Atrio  di  Vetta;  dilettiti 
del  prof.  Jordan.  —  Scavi  di  Pompei  e  delle  Allumiere.    ,  • 
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I.  ADUNANZE  DELL»  INSTÌTUTO.         : 

Marzo  21:Pebet:  fotografie  di  bassorilievi  dì  tétta-, 
cotta  ritr.  in  Alessandria  ed  ora  consonate  nel  museo  di' 
Bulaq,  interessanti  perchè  per  la  pit  gran  parte  riproducono  ' 
composizioni  ricorrenti  più  o  meno  esattamente  in  rilievi 
di  marmo,  eziandio  di  sarcofaghi  romani.  —  KRokfcnr  tèsta1 
di  Centauro  esposta  nella  nuova  sala  del  museo  Capitolini); 
riferita  al  grappo  diChirqne  ed  Achille  (v.  Monumenti  ecff 
Annoti  1864).  —  Helbig  :  due  ovali  con  testa  di  'protìol 
in  rilievo,  Trino  lavorato  in  palombino,  l'altro  in  marmo 
lunenae  L'esemplare  di  palombino  rappresenta  una  te^ta 
imberbe  (verso  d.)  d' espressione  energica;  l'occhia  vì*'$  - 
rappresentato  di  feccia;  i  corti  ricci  hanno  la  forma  di  tóndi 
in  rilievo,  i  quali  nel  mezzo  sodo  distinti  mediante  uh' 
buco  lavorato  col  trapano  ed  attorno  di  cerchi  concentrici; 
essi  sono  circondati  da  uria  sbrana  eorona  dii  foglie  'tri&w1 
golari,  chiusa  nella  parte  infe/tére  mediante  ito  anello,  dal' 
quale  sorte  una  benda  lunga1  e  larga;  Aveva  esaminato 
questo-  monumento  insieme  orni  4ue  colleghi ,  l'uno  dei . 
quali  l'attribuì  alPepoca  dei  dmdochi,  l'altro  a  quella  di' 
Contentino,  mentre  egli1  era  disposto  a  riconoaceiVi  Un 
lavoro  Sei  cinquecento  avanzato.  Non  e*  è  esempio  sicuro 
che  gH  antichi  abbiano  inserito  ovali  nella  decorazione 
delle  pareli,  mentre  cfi>  iisavtifti  spesso  nel  cinque-  e  séi^- 
cento.  Disdice  parimente  alla  auppositiene  '  d*  un' origine 
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antica  la  strana  cenfbmapione:  dplte  corona.  Confessò  del 
resto  il  rif.  di  non  conoscere  nell'arte  del  rinascimento 
un1  analoga  espressione  dei  ricci  ed  invitò  gli  adunati  a  far 
ricerche  a  tal  proposito.  —  L'altro  rilievo,  quello  di  marmo 
lunense,  che  mostra  una  testa  barbata  e  ternata  (rerso  <t)f 
nella  quale  le  roride  spno  espresse  in  iqaqlera  molto  esa- 
gerata, da  tutti  gli  adunati  fu  riconosciuto  per  un  lavoro 
del  seicento.  —  Alla  fine  propose  il  frammento  di  un  tondo 
lavorato  in  palombino,  sul  quale  si  vede  scolpita  una  testa 
giovanile  (verso  d.).  Le  forme  di  essa  si  raffrontano  a 
quella  di  Mercurio,  quale  è  rappresentato  sui  conosciuti 
rilievi  d'Orfw  ■  ed.  flpjrid^cej  pia  mostrano  pecchie  diver- 
sità d'espressione  stilistica.  Nell'occhio  cioè  rappresentato 
di,  facpia  la  papilla  è  accennata  mediante;  ^a.pc^vo  tondo; 
i  centri  dei  ricci  sono  rilevati  col  trapano.  Dichiarò  di 
futyi  flipper  decidere,  a  pale  epooa  debba  attribuirsi  jtaJif 
sjj^no  monumento,  ed  aggiunse ,  che  nel  casa  che  esso , 
fysseilayoxo  moderno,  dovrebbe  pensarsi  ad  ujao  scutfprft 
del  nostro  secolo;  giacché  gli  artisti  che  prima  si  s^no; 
ispirati  all'art^  classica,  npn  f ve vano  uaa,<^no^n^a.ta^1|0.: 
ppjtfptta  delle  forme  attiche  del  5  secolo,  a.  Or. 
, ,    Marzo  28;  Elt^r:  nuovo  frammento  4i  Jagide  tifa.  * 
Fogliano  (v.  Bull,  p.  73).  —  Zotkìubr;  invitato;  dal  qg, 
B^ltyg»  leisse  agli  adunati  il  <  capitolo  delle  vasa  antiche  * 
cfye,  ti^o^i  nell'opera  astronomica  «  dcll^  cpnjppsizjjoae.  d^l . 
njQjid0>;(J.,  Vili  e.  IV)  di  Ristoro.  d'Asaro  (1882).!^  v 
conoso^va^o  di  già  fetori  (difesa  4«iralfaJ>etQetr^pQj^, 
Laozi  (storia  pittorica),  ma  nello  at^to  .in  pui  aUoqt  '  tro- 
varsi la  conoscenza  de'  vasi  antichi,  ^n  lo  MiwrawP» 
come  lo  merita,, ed  ad  onta  che  lo  pubblicò  Enrfpf)  Nar-, 
ducei  nell'a.  1859,  ca^de  nondipieiiQ  in  dimentipan^.  J1, 
un*  .delle  prime  menzioni  di  rafli  antichi  npl  me4io  wft, 
e  proy^  di  nuovp  ohe  l'arte  an<^  qon.era  jgftota  ai  secolo  > 
decjmoter^o.  I  fi^ime^ti  de.'yM  «nife^  ?qgft  »$ayi:r 
erano  ideile  m*ni  dQgti  artisti  ;ed  ^ccit^yapp  il  pi^  vivp , 
loro  interasse  fidila  qual  cosa  .porte  •  taf^ogfewt  jqù; 
valevole  Ristoro  d'Arezzo,  giacché  sappiami  esser  anch' egli 
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state  disegnatore,  pittore  ed  orefice,  — •  Hotlsen  :  frani* 
nappta  4?  iaermone  grecorJetiu*  eeuawrejbo  nel  Mona»,  Via* 
tatuo  e  riferibile  ali»  Auugtia  degli  Atropatidi,  r*  dolty 
Media  nell'età  d'Aitate  (v.  itott.  in  apimpao)* 

4pr0»  4:  0.  B>  K  B08»:  groppo  d'iacririoni  sepol- 
crali trovate  in  Albano  nell'orto  gìfc  appallato  Boiogna, 
ora  dei  «gg.  BdandindU:  appartengono  qua  tetta  *  militò 
delte  legwme  XI  Pertìee  ed  aUe  loro  ftmijlie,  e  per  la, 
cattfvn  paleografia  ed  alto  à*di»  aemhmno  eeaere  i*  faste 
dotta  fine  del  secolo  tene,  e  ^egli  vUim^  tetti»:  4ella  dk 
mora  di  quella  legione  in  AJbmo*  I*  piò  notati)*  Quella 
d'un  Aur-  Alexander  rottamente  effigiato  a  rilieyo  mite 
pietra  sepolcrale  con  clamide  affibbiata  arinomelo  destae, 
cintura,  e  semftiana,  stringendo  celia  statato*  un  retane 
o  feeeetta  di  codicilli.  Ciò  è  dichiarato  dal!1  epigrafe,1  nétto 
quale  il  riferente  supplì  il  vocabolo  JtfRÀRI:  Tinte*™ 
tosto  ò  del  tenore  seguente: 
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Di*  Man&us  Aurelii  Atecandri  librari  legioni*  II  Par- 
thio*e  Atternae  centurioni*  (eohorte)  IHI  hatiatt  poto* 
rioris  eie.  È  strano,  che  un  centurione  sia  divenuto  {#*<*? 
rius,  o?vero  abbia  mantenuto  quell'aneto;  nel  ceajburio- 
nato:  Imperocché  la.  figura  toU' insegna  del  codMUH  *  la 
menzione  dell'officio  di  librarius  in  pomo  luogo  sembrano 
indicare,  che  il  dtfonta  area  quell'aio  «aria  mttk  B 
rif.  nw  seppe  piagliene  .Jquesto  nodov  esstmdo  certo  dhe: 
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i  librar ii  furono  nella  milizia  officiali  dMnfitao  ordite, 
dal  quale  erano  promossi  al  grado  di  centàriòiiì.  II  rif.' 
parlò' poi  della  legione  II  Partica  è ^detì#  sue  '  costrette 
Albano,  paragonandole  colle  dottrine  dc/HMominsen  circa 
le  città  e  cawnabù  e  presso  gli  accampamenti  delle  legioni 
romane  r  e  coH' esempio  luminoso  dell1  aocamjMttrieniio  e 
della  città  di  Lambese  nel!? Africa.  Restituì  il- vero  nome 
al  tempio  rotóndo  créduto  camutìeménte  'di  Minerai,  e 
che  provò  essere  stato  defcobÉiato  Soiià  'et  Luhae;  rias- 
sunse la  storia  (già  da  lui  ^e^posta  nel  Bull,  di -archi  thrUt.) 
della  trasformazione  del  castro  della  legiotie  TI  Partioa  e 
dèlie  sue  swheca  {canndbaé)  in  civtiàr  Albànemìs  $è*' 
opera  di  Costantino,  ohe  trasferì  la  legione  in  Orinato! -^ 
GUbhjkrini  :  presentò  un  calco  favoritogli  dal  sig.  Navfllè 
della  lapide  migliare  ritr.  a  TeU-vl-Masohuta  é- da  questo 
pubblicata  nel!'  Academy  n.  565  (1883)  p.  15?,  ondala 
trasse  il  Mommsen  (Eph.  epigr;Y$»  17, 18).  Pece  Vedere  dhe 
nell'ultima  riga  invece  di  MI  Villi  P  havvi  piuttosto  M  Villi  B, 
e  ragionò  ampiamente  sulla  distanza  tra,  i  luoghi  Ero  o 
Eroonpolis  e  Clusma,  collocato  a  ragione,  par^,  nel  luogo 
dell'attuale  Suez:  la  quale  distanza  peraltro  essendo  di 
miglia  romane  68  egli  non  seppe  mettere  in  relazione 
col  numero  Villi  posto  in  fine  della  lapide.  Confessò  inol- 
tre di  non  esser  riuscito  ad  intendere  le  sigle  relative,  le 
quali  al  sig.  Henzen,  per  quanto  sia  poco  comune  la  for- 
ma B  in  luogo  di  0,  nondimeno  parevano  noq  esser  altro 
che  V  indicazione  del  numero  Villi  tanto  in  greco  quanto 
in  latino,  mentro  la  lettera  M  con  apice  in  mezzo  sarebbe 
la  nota  delle  miglia.  Come  peraltro  un  tal  numero  si  possa 
conciliate  colle  vere  distanze  de9  luoghi,  è  quistìone  da 
studiarsi  da' geògrafi.  Il  rif.  promise  di  trattarne  in  appo- 
sito artìcolo. 

Aprile  18  :  P.  M.  Uishdls  :  sugli  avanzi  della  grécostasi 
e  dei  rostri  nel  Poro  Romano;  Mentovata  la  memoria  di  Jor- 
dan e  Cabrici  uè  sui  f  òstri  (Annali  .188$  p.  28)  fece  osservare 
che  nette  fibrate  di  q'uesio  monumento  ad  un  livello  sopra 
le- doppie  paii  di- bn  chi  finora  descritte,  si  trovato  le  tracci  e 
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di  una  seconda  sede  di  simili  buchi.  Supponendo  ohe  se- 
gnino i  traghi  la  posizione  di:  rostri  navali,  questa  dispo- 
sizione di  essi  concordare  colla  rapprepentazione  dei  rostri 
nel  rilievo  di  Traiano,  e  rendere  meno  necessaria  la  spie- 
gazione di  Jordan,  che  i  rostri  vi  possano  essere  'figurati 
d' una  maniera  convenzionale  (  Topogrophie  I  2  p.  240). 
Notò  che  i  buchi  si  fecero  tutti  collo  stesso  strumento,  e 
che*  sono  traforati  attraverso  la  parete  di  tufo,  ed  anche 
in  qualche  caso  attraverso  il  pilastro  di  travertino  posto 
dietro  ad  essa  :  dunque  i  legami  degli  ornamenti  erano 
incatenati  nelT  interno.  Che,  la  fronte  del  monumento  (lo 
zoccolo  non  compreso)  essendo  lunga  precisamente  80  piedi 
romani,  gli  ornamenti  stettero  ad  una  distanza  di  4  piedi, 
ventuno  nella  linea  superiore^  venti  nella  linea  inferiore. 
Accennando  all'analisi  degli  avanzi  fatta  da.Fabricius  (An- 
noti 188$),  argomentò  che  la  fila  di;  ptfoni,  di  twertiqo, 
considerata  da  lui  come  il  limite  posteriore  della  tribuna, 
corrispondesse  piuttosto  sotto  la  parte,  media  di  essa,  e 
che  stesse  più  in&etrpi  parallela  al  muro.'  di  ftonte,  una 
parete  non  meno  solida  di,  questo.  Indicò  qualche;  traccia 
della  posizione  di  una  tal^  parete  ad  una  djftanz^  di,  3Q 
piedi  romani  da  quella,  di.  fronte,  ed  appunto  nella  lùtea 
dove,  la  mancanza  assoluta  di  reati  antichi  attesta:  il  fatjto 
che  vi  furono  tolte  nwtérip  .da  costruzione  Notò  resi- 
stanza  ...di»  un  pavimento  -antico,  di  mattonceUi,  .che  si 
stende  <a^indiefco  fai  pjlqpi,  oqme  t^stimwio  ;  delP  estep^ 
sione  dallo;  spazio;  coperto  dalla  tribuna.  Quindi  riqhia* 
mò .  l'attenzione  ad;  un  xppxo  aafichisajpux  di.Dfiattom/ricino 
al  così  dftto  emiciclo,  ^pme ad  un 0 importante  0ftgnH 
mento  filtra  tpa3cnfa,fcof;e  3igg^r\  cl^ .  qiiesto  .n^uxoj ;jj^ 
quale. corre  parallelo  alla  firqnte. dejla  ti^buna  ;dal  fiaaco 
sud  sino  alla  metà  dell' e difi^io^  abbia  relazione  alla  scaia 
di  easo.  Ivi  feee  .0S9eryar^;  le  Jcaqqfc  detta  porta,  che  pre- 
tese aver  trovate  nel,  fi*nf$ ,  vepo  la^owia^  Queste  tracce 
consistete  in  un  piccolo  reato  0^la^)gJia,;sp^rge|Lte  da  uà 
pezzo  del  plinto  di  marmo;  in  una  depressione  nel  fonda- 
meato  di  travétìfWo;  «eÉiflftdp:j!  imì&'WvIliaho  al 
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hrto  min  -patta?  è  feelìa  «Sptféiiienè  détte  strisce  ?etticali 
sul  Énto  ostentò  A  qtiesto  fibne»  à  dltftarité  differènti  da 
atièVe  tìtìrtìtt*.  Passando  «gli  avanii  «  dÌelfr<H  steMlì  fe 
printa,  <*e  -Mftto  le  Bruttare  <H  matterò  v*rso  tramontali» 
soibitiì'  *gghmtatól*tóii<Jiclb  mftaeeme  par»,  dopo  Pareo  «i 
8éVero.  Notò  di  poi  che  nell'emicMò  stesso  non  Vi  A  trovano 
ma%teftf  «e  netta  cortina  ite  'nelPopera  a  sacca  del  nucleo. 
R  tf Testamento  consistere  in  un  basamento  4f  mattilo  pa- 
rto ripianto  stfprà  un  podio  legifero  «  trtrveitftto,  «  di 
fctia  teoHtoa  $H  potfcteanta  coti  pilastrèlli  delta  Medesima 
màtéVflt,  sttpw  la  gitale  dovevano  state  tra  fregiò  «d  una 
consce,  di  bùi  noto  si  'trova  nessun  «vanto.  Aggiunge  che 
se  H^eBtb  inonumènte  erti  il  ■grèctfstodio,  Vi  "dovesse  pure 
sWè^di  sopra  ini  portico,  •perete  i  riméttili  rettorati  del 
gréobèMio  non  JWtevan»  farsi  alla  fascista  M  4»rtttro. 
B$aa*dfe%B'e&4Wveihici<ab,  creduto  Atto  dalla  prima 
sWpwta  flotto  Mm'bpoca  tarda,  •sentensiaftti  dal  Btosett 
feonft  *<*>  Ai  ,^*mivttob')ftto<im'*,  -e  dal  Jordan  gra- 
duato mudato  lopo  àdhanb,  lo  ffielrfere  costruito  prima 
del  «rostri,  1  tykaii  tri  tìcohflirttafc  per  tappeta  ttfl  tempo 
81  (Jewtfe.  'Per  pMvàre  questa  tesi ,  accenno  >prima  «Uà 
rnrpVoBatafita  ■efce  si  costruisse  Un  Monumento  «osi  lde- 
BetaVdlétlfé  Wft  Wmtaftb  di  un'ateo  edificio  (*ttaSi  della 
stelsà  tìt&zaypVK'ttétfcrisire  le  pariScolarftà^éflavitmtitra 
dfti  tH»  ertftsi,  le  'qua»  a  parer  *ub  tfttbetrano  la  prfo- 
ritt^^ifftfe « 'dWtrt».  OomMeilitando  imbévi  ohe Hanno 
flfttò 'supporre  n  ^contrario,  noto  eh*  T'opera  laterizia,  «a 
rei Stonata  «Vftggftmta  all'emitìètó  del  terze  'Sècolo,  è 
alita  'créduta  'pWe  originaria  fli  esso}  e  ch«  Jordan  nel 
^udfHo  ette  Ira  'portato  surgela :  dett1  tftnitìcflo,  dettame  le 
stte  fagtoni  ìewft 'diligerà  ìatetì&a,  'cometaria  'fecrMtt 
di' '^orrasanta'%  "'dal  gusto'  ptiltcròmb  della  tìècottóioiffe. 
Otori  battè  le  ragtimi  fondata  'sulla  specie  di  nntrmo  é  sui 
cóWr!  farl^"  deT^egho,  rqWtòsse trovarti  ànclife  nel» 
OtfferV  dèT'tónffr  m  %tfpr%o'":"e  htslst&tte  "ette  téitófte* 

'"  l  ■    li:  :    i.  '    •      ' 

\U«oato  jtopeada  dell*  ,«eU»  dal  teoria  4i  Concordia,  U 
quale  a  stedto  si  crederei)!»  più  tarda  della  ricòstróiione  aogaatéài  è  di 
marmo  di  Portaeanta.  La  cella  ò  decorata  eoo  marmi  di  direni  colori. 
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rie  deiritatero  monumento,  la  mancanza  di  mattoni,  la  scar- 
sezza del  travertino,  il  marmò  greco  del  basamento,  ed  il 
disegno  singolare  della  membratura  di  esso,  la  quale  non 
trovò  malamente  profilata,  come  è  stata  giudicata  da  al- 
tri, accennano  ad  un'epoca  abbastanza  antica.  Dichiarò,  che 
Tessere  l'emiciclo  fabbricato  prima  della  tribuna  non  pre- 
giudica ali1  idea  già  concepita  dell'identità  di  esso  colla 
gr  ecostasi:  bisogna  bendi  supporre  che  anche  questo  mo- 
numento si  ricostruisse  negli  ultimi  tempi  della  republica. 
Se  gii  amici  di  Cesare,  collocando  i  nuovi  rostri  innanzi 
ad  esso,  ne  nascosero  ed  in  parte  forse  ne  distrussero  la 
facciata,  non  vi  hanno  mostrato  meno  riguardo  che  alla 
euria  principiata  da'loro  avversari  politici.  —  Bormann:  sul 
cosidetto  monumento  ancirano  e  sulla  nuova  edizione 
d'esso  pubblicata  dal  prof.  Mommsen  (v.  Bull,  in  appresso). 

Aprile  25  :  adunanza  solenne  in  memoria  della  fon- 
dazione di  Roma  :  Jordan  :  atrio  di  Vesta  (v.  Bull.  p.  88- 
103).  —  Stevenson:  rappresentazioni  di  Roma  e  di  mo- 
numenti urbani  in  pitture  del  medio  evo  e  del  rinasci- 
mento (discorso  letto  in  assenza  dell9  a.  dal  sig.  aw.  Gatti)» 

Pubblichiamo  in  questa  occasione  le  novelle  ascri- 
zioni, a  cui  si  h  dato  luogo  in  ricorrenza  dell1  anniversa- 
rio della  fondazione  di  Roma.  E  furono  nominati: 

Membri  ordinarii  :  i  sigg.  dott.  0.  Pdchstein,  Berlino  ; 
doti  W.  Klein,  Vienna;  A.  Héron  de  Villefosse  e 
Th.  Homolle  ,  Parigi  ;  I.  P.  SIX,  Amsterdam  ;  G.  Maspéro, 
direttóre  del  museo,  Cairo;  dott.  F.  H.  Mobdtmann,  Costan- 
tinopoli-,  W.  M.  Bamsat,  Smirne. 

Soci  corrispondenti:  sigg.  dott.  F.  Dttehhler,  E. 
KnoRt,  P.  J.  Meieb,  Roma;  prof.  E.  Piccolohint,  Pisa  ; 
rettore  B.  Arnold,  Kempten;  prof.  F.  Ohlbnschlagbb,  Mo- 
naco; ab.  L.  Duchesse,  Patiffi;  I.  F.  BladiJ,  Agen ;  prof.  B. 
Cagnàt  ,  Douay;  I.  Sacazb  t  St.  Caudent  (Hte  GaronneJ  ; 
B.  de  la  Blanchèrb,  Algeria;  ab.  A.  L.  Delattbe,  Cartagine; 
A,  Pottlle,  Constantine;ipTof.  B.<3.  Iebb,  Glasgow  ;  T.  Hodg- 
*»,  ffeitrt&stte;  prof.  Adolfo  Oolho,  Lissabon  ;  Jòs*  Bavo* 
Melica*  Madrid;  1>.  XoRoutow,  OM;  I  Thacher  Cl arxe, 
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Boston;  I,  R.  St^rbett,  Lexington  (U.  S<  AJ;  sig,*  Lucy 
Mixchell,  New- York;,  Nikephoros  Gltììs,  arcivescovo  di 
Methymne,  Lesbo*;  Epawnondàs  Sta  il/iti  adis,  Samos;AMh 
stotbles  Fontbier,  Smirne. 

L'Atrio  di  Vesta. 

ùiecorto  letto  dai  tig.  prof.  H.  Jordan  nell' adumnta  solenne 

dei  25  Aprile. 

Neil'  occasione  della  festa  del  natalizio  di  Roma,  che 
stiamo  oggi  celebrando,  non  s^rà  sconveniente  il  richiamar 
i  pensieri  degli  adunati  a  quella  grandiosissima  scoperta, 
avvenuta  dall'  Ottobre  dell'  anno  scorso  al  Marzo  del 
corrente,  e  che  grandemente  ha  eccitato  Io  studio  e  V  in- 
teresse de9  cultori  della  romana  storia  ed  archeologia 
tanto  indigeni  quanto  forestieri.  E  appena,  o  signori, 
fa  d'uopo  dirlo  espressamente  che  parlo  dell'inaspettato 
ritrovamento  dell'  Àtrio  di  Vesta  sulla  sacra  via.  Ebbe 
origine  cotal  santuario,  allorquando  nacque  questa  città, 
o,  per  meglio  dir,  la  città  de'  sette  colli.  Imperocché  il 
culto  della  pubblica  Vesta  e  quello  de' pubblici  Lari  e 
Penati,  raggruppati  tutti  e  tre  attorno  alla  sacra  via,  non 
solamente  secondo  le  opinioni  degli  antichi,  ma  anche 
secondo  la  scientifica  analisi  de'  moderni  formano  un  siste- 
ma di  credenze  religiose,  il  quale  non  si  potrebbe  stac- 
care dal  primo  sviluppo  e  dall'originario  complesso  degli 
elementi  del  romano  reame.  Rinchiudono  cotesti  culti  da  una 
parte  l'area  del  foro  romano,  come  la  chiudono  dall'altra 
gli  antichissimi  culti  di  Saturno  e  di  Volcano,  né  potrebbe 
immaginarsi  un  tempo  della  storia  di  Roma,  nel  quale  o 
l'uno  o  l'altro  gruppo  non  avesse  esistito.  Dunque,  mentre 
osserviamo  l'edifizio  testé  scoperto,  rimontiamo  coli'  ima- 
ginazione allo  stesso  natalizio  della  città:  ma  nello  stesso 
tempo  dobbiamo  ricordarci  che  l'epoca  della  sua  costru- 
zione, cioè  come  vedremo  in  appresso  l'epoca  di  Adriano, 
è  immensamente  discosta  dall'  epoca  della  fondazione.  Ed 
è  questa  una  delle  gravissime  difficoltà  per  noi,  se  vogliam 
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formarci  una  idea  precisa  dell'oso  dell*  edilìzio  e  delle  sin- 
gole me  parti,  in  parte  ben  conservate,  in  parte  mise- 
ramente distrutte.  Non  sono  il  primo  a  dirlo.  L'hanno 
esposto  quei  che  fin  adesso  con  stadi  piti  o  meno  ampli 
hanno  cercato  a  far  risorgere  dalle  rovine  il  vero  ed 
originario  ritratto  dell1  edilìzio  :  il  eh.  signor  Orazio  Ma- 
racchi  in  un  suo  articolo  inserito  nell'efemaride  «  Gli 
studi  in  Italia  » ,  il  eh.  signor  Costantino  Maes  nella  guida 
popolare  intitolata  «  Vesta  e  Vestali  »,  finalmente  il  mio 
illustre  amico  e  collega  sjg.  Lanciani  ed  il  sommo  de  Bossi 
nei  lavori  intitolati  «  l'Atrio  di  Vesta  »,  i  quali  congiunti 
si  sono  pubblicati  nelle  Notizie  degli  scavi  del  Dicembre 
dell'anno  passato.  Tutti  questi  signori  sono  concordi  sul 
vero  nome  delTedifizio  in  quistione,  cioè  aPrium  Vestae, 
ed  io,  anni  dietro ,  allorquando  si  scoperse  V  entrata  di 
esso  coi  gradini  e  l'edicula  al  lato  di  questi,  dissi  e  feci 
stampare  \  che  andando  più  avanti  cogli  scavi  facilmente 
si  troverebbe  la  regia  cogli  edifizi  ad  essa  aderenti,  in 
primo  luogo  Vairium  Vestae.  E  veramente  è  stato  trovato 
quest'ultimo,  mentre  sul  sito  e  sull'esistenza  del  primo 
le  opinioni  anch'  adesso  diversificano  e  non  potranno  esser 
riconciliate  in  modo  soddisfacente  prima  che  non  si  demo* 
lira  la  chiesa  di  s.  Maria  Liberatrice.  Che  ciò  avvenga, 
faccio  voti  oggi  anch'io,  festeggiando  non  solo  la  fonda- 
zione della  città  eterna,  m%  puranche  il  risorgimento  dei 
suoi  venerabili  avanzi. 

Del  vero  nome  deU'edifizio  non  occorre  parlare  a  lun* 
go,  stantechè  una  casa  divisa  in  epistilio,  stanza  grande 
e  celle  moltissime,  nella  quale  si  è  ritrovata  una  numero- 
sissima schiera  di  statue  di  vergini  vestali  assieme  colle 
basi,  contenenti  le  epigrafi  onorarie  dedicate  ad  esse,  da 
vari  personaggi,  una  tal  casa  dissi  non  potrebbe  stimarsi 
altro  se  non  che  la  casa  di  abitazione  delle  medesime, 
chiamata  atrium  Vestae.  È  ormai  certissimo  per  ognuno, 
come  l'è  stato  sempre  per  me,  che  le  tombe  delle  vergini 

4  Topogr*  I  2,  303  s. 
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restali 'non  stavano  né  fu  città,  uè  vicifce  aitetaiflio  ei  al- 
Fatrfo  àì  VeStìt  ;■  per  conseguenza  è  evitante  quel  *he  Ito 
ftigoifioàto  Uèl  mio  libro  ',  esser  cioè  una  bugìa  non  sem* 
plico  ma  niolteplifce  dell' igm>rtìute  interprete  dtflT  Eneide 
(II  206) ,  dhe  tanto  gli  imperatori  quanto  le  vergfei  Vestili 
abbiano  i  loro  ^eJ>ol<5H  in  ditta  qbia  Uyibus  am  ttnmwr. 
nò  ignora  oggi  veruno  che  le  ultime  erano  soggètte  a  leggi 
severissime  delio  stato.  Ma  rimangono  delle  qmstiofci  assai 
difficili  e  soho  principalmente  due,  le  quali  spero  Ai  poter 
sciogliere  almeno  in  parte,  vuo'dir  la  quistione  del  tempo 
della  costruzione  e  la  quistione  dell'  uso  delle  singole  parti 
dell1  edilìzio  testé  scoperto.  In  primo  luogo  mi  rivolgo  alla 
quistione  del  tempo. 

Allorquando,  due  anni  fa,  nel  mese  di  Aprile,  fu  sco- 
perta l'edicola  accanto  a  quei  gradini,  che  adesso  ci  por- 
tano nelP  interno  dell'  atrio ,  abbiamo  riconosciuto  ben 
presto,  che  a  questa  edicola  appartenevano  i  due  fregi 
àmrmorei,  de' quali  l'uno  porta  l'insigne  iscrizione  sena- 
to* popdusque  romanu[$)  |  pecunia  publica  faeiendam 
òuravit  *  ;  questo  fregio  stava  su  di  due  colonne  marmo- 
ree nella  fronte  dell'  edicola,  mentre  l'altro  fregio  vi  si 
congiungeva  dalla  parte  laterale  dell'est  e  probabilmente 
rfptàm  su  di  urta  mezzacoldnna  marnfbrea  addossata  al 
muro  di  dietro,-  della  quale  tuttora  conservasi  un  pezzo 
del  frutto.  Questa  ipotesi,  la  quale  si  dentava  spontanea- 
mente a  chi  vedeva  uscire  dall'infimo  strato  di  terra  i 
frégi  avanti  all'edìcola,  difetti  non  potrebb'  esser  messa 
in  dubbio,  perchè  le  dimensioni  della  fronte  dell'edicola, 
ctihprefela  l1  incrostatura  dì  marmo  in  parte  conservata,  di 
to.  3,44,  e  quella  del  lato,  compresa  la  stossa  incrostatura, 
di  m.  2,47  còlle  misure  dei  fregi,  che  sono  di  3,08  sulla 
frónte  e  di  2,26  sul  lato,  combinano  in  un  modo  tanto 
stringente,  ciré  calcolata  la  sporgenza,  che  dove*  aver  il 

4  Tqpajr-  I  2<  2W  *o.  122. 

1  V.  Topogr.  I  2,  289  ss.:  le  misure  qui  sopra  riportate  sono 
prese  da  me  e  sono  più  esatte  di  quelle  che  diedi  nel  mio  libro.  Ivi 
non  calcolai  l'incrostatola  in  parte  ancor  oggi  superstite. 
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basamento  sopra  il  fregio,  non  resto  il  miniino  dubbio 
sull*  orinario  porto  dèi  frégi,  ti  carattere  paleografico 
detti*  fectlzidne  V  Abbiamo  alloca  più  tolte  preso  in  esame 
ed  in  tjuèStó  tìtinii  gioiti  Tàbbfcm  df  miovo  sottoposto  ad 
nrfanattsi  accinta.  ÀVbiam  trovato  che  l'iscririoàe  può 
appartenere  al  teinfpo  di  TPìràjàho ,  tha  éhe  fttcihnetó»  pò* 
trebfc'fessèr  sfata  inéij»  anche  sotto  Aliano,  neh  più  tatti. 
E  siccome  ^Wtieola,  disila  Strale  ragiohfcteo,  fbrma  «Éa 
parte  estasiale  dWPedffirie  dell'atrio,  *£eè  scorge  di  fuori 
dalla  parte  ovest  del  peristilio,  co  A  sfamo  stati  costretti 
ad  ammettere,  che  il  détto  edìflzio  sia  stato  costrutto 
a1  tempi  o  di  Trajano  o  di  Adriano. 

Ha  contro  queste  conchiusiom  stringenti  opponerasi 
l'opinione  esternata  dal  eh.  signor  LancHtni  prima  nelle 
lettere,  che  Hpettttamente  esso  mi  diresse  durante  gli 
scavi,  ed  ora  nel  silo  lavoro  nelle  Notizie  che  cioè  «  la 
casa  e  l'atrio  delle  Tastali  »  siano  «  ricostruiti  da  Severo 
e  da  Giulia  Bomna  stille  vestigia  di  un  grande  edificio 
ptfbbliòo  del  secolo  Vili  di  Berna  * ,  il  quale  crede  egli 
esser  la  regia  distrutte  o  heÌT  incendio  nertniano  o  in 
quello  eémmodiaiio  \  Cosa  far  dunque  dell'  iscrizione  o 
trajanea  o  adranea  deff  edicola  sporgente  dallo  stesso 
étfifirio?  Saritobe  Mai  possibile  l'ammettere,  che  rieo- 
statuendo  l'atrio  Severo  si  sia  servito  di  un  fregio  più  an- 
tico imfekato  non  da  un  dntiscertore  ma  tial  senato,  Invece 
di  imiftkarnè  egli  stesse  uno  nuovo  colla  solita  e  tante 
volte  da  lui  Hpetuta  fcìoHfictìriorie  dei  proprii  fatti  ?  £er 
chiarir  quella  qutttione  mi  rivolsi  piuttosto  ad  un  osarne 
particolareggiato  «élT  effifffeio  pfer  4eeicier4,  se  l'epoca  del* 
P  iscrizione  e !  quella  déHt  ed&feio  'possano  in  Un  certo  modo 
conciliarsi  fra  di  loro.  Sarti  l'opra  4i  altri  lo  sviluppare 
UopiattBtfte  il  «sterna  -tiodtrittfto  dell1  immenso  edilizio. 
Ma  oi-eào  <di  a*er  tomto  anch'  io  qualche  cesa  di  oc*te, 
òhe  possa  servir  allo  scopo  3a  me  Uceenlirtè.  Tatto  Vedi- 

f  Laudani  l'atrio  di  Vesta  p.  48  s.  cf.  p.  39;  Maes  Vesta  e 
Vestali  p.  152,  il  quale  aggiunge  ;  €  come  risolta  aache  dai  bolli  di 
mattoni  e  dallo  stile  della  febbrioa  ». 
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tìzio  nalle  linw  per  cosi  dir  fondameli  P**e  sfa  opera 
di  uno  stesso  tempo.  ì  caratteristico  l'uso  d^glit  arphi 
ciechi,  dei  quali  l'architetto  si  è  servito  .per  tutte  le  parti, 
I  mattoni  e  la  calce  dappertutto  sono  i  ppodosjfti  ed.  i 
ristauri  adoperati  qua  e  là  tanto  nelle  murav  quatto  b^ì 
pavimenti  si  distinguono  facilmente  e  .mostrano  pei;  lo  più 
una  rozzezza  stravagante  di  materiale  e  di  costruzione. 
Consiste  l'edilìzio;  in  un  peristilio  di  foruja.oblungfc  in  un 
salone  ossia  tablino  postogli  dietro  sulla  parto  est  fian- 
cheggiato da  sei  cadere  ossia  celle  di  abitazioni  con  altre 
superiori  nel  piano  secondo,  finalmente  in  una  lunga  serie 
di  altre  celle,  che  si  aprono  sul  fianco  sud  dql  peristìlio, 
e  che  direi  eelle  di  lavoro  sagro  e  di  conserva.  Oca  es- 
sendo tutte  quelle  parti  costruite  in  buonissima  opera  late-* 
rizia,  ho  cercato  di  ritrovarvi  dei  bolli  di  mattoni  ancor 
esistenti  in  situ  e  riuscii  a  trovarli,  accompagnato  ed 
aiutato  dal  oh.  signor  dottor  Dressel,  i\  quale  li  copiò  per 
inserirli  nella  sua.  collezione,  che  fa  parte  del  Corpus  in- 
scriptionum,  e  mi  favori  una  snodata  indicazione  dalla 
cronologia  di  essi  bolli,  di  cui  mi  servo  per  le  seguenti 
osservazioni  \  La  cosa  più  importante  si  è,  che  nello  sti- 
pite di  porta  nella  cella  seconda  contando  dal  pietrina 
allajLo  del  peristilio  abbiamo  trovato  ip  opera  un  mattone 
portante  il  bollo  dei  due  Domita  l^canus  et  Tullus  che 
deve  assegnarsi  agli  anni  59  a  95  ;  nelle  scale,  le  quali 
dalla  parte  della  nova  via  notano  al  secondo  piano  del 
tafejino,  non  meno*  di  tre  mattoni  anch'essi; in  opera  por- 
tanti il  bollo  di  Cn.  Domitwf  Clpmens,  liberto  di  uno,  dei 
nominati  Domitii,  il  quale  deve;. registrarsi  itagli  anni  111 
e  123;  finalmente  in  una  delle. capare  del  piano  secondo 
due  bolli  al  posto,  i  quali  ricordino  la.  fisima  Bruttala 
hwpi  esercitata  fra  gli  anni  110-122.;  Jlaryi  è,  di  più: 
anche  tutti  gli  altri  -Mli-phe  abbiAm,  rinvenuti  al  posto* 
per  esempio  .quei  di  un  Q.  Oppim  V^cy^ius  e  di  un 
Ti.  Claudius  Quinquatralis,  i  quali  si  trovano  l'uno  nella 

1  V.  l'Appendice. 


DfiLT.ÌNSTITU^O  9& 

vòlta  di  mia  specie  ài  càntiW,  nella  camera  che  sta  al 
sud  del  fóblfoo,  l'altre  nèlfòndo  d^llb  vasca'  ivi  esistente, 
appartengono  tóttr/menb  una  sola  eccezione,1  della  quale 
ragionerò  in  appresso, ; ai  tetni^: di  Adriano,  nessuno' ai 
tempo  di  Severo,  'te?  pari!  dblfedifiHe,  itói  qnaMi^ollf 
si  son  trovati,  sono  '  merito-i'  originari  del  gran  sistema  'di' 
eostruzione.  È -ducuti  fan  fttto  ^bSitlVo  chfe  tutta  ltt  casa 
delle  Vestali  y6pi«:dW«eitìpidìnAdWano,  e  cósì'W  spiega 
in  modo  dèi  tutto  sbddfeftceàtè;  'cott&'TèdfèGtì  ebe  spttgte 
a  lato  atìh  porta  UéHa  steste'  èastf/  periata '  uh  architrave 
ftieiso  al  pili  lardi  ai  tetap^dj' questo  'imperatore. 

fi  certo  però  che  fo  "Beiiipi  i>b&«èri  si'aim  fotti'  molti 
ristauri';  e  non  sà&Bb&'fa  taartrógHarsi ,  sé  fWi  bolli1 
rtumerosissniii;  tffié1  adèsso  fei  ■'  conservane  ìfc  mìa  ^elie^éei- 
camere  di  abitatone,' ttf  si!  t^Vàsserò^nélié  del*  beffici' 
secolo  tmo  xrqufrttf  *:  mù  aBWamtf1  fcót&tb  ftif^taWso* 
esaminarli  àtepiató&^mà  sdno  delpirere',  ehi  flirftlitt- 
tato  di' un  tal  esame  tìorf'  potrebbe  rdvègfciaré  quel' ohe» 
fin  ad  ora  fcbWaiii'ftsato'  rfaéditóW'i  'bbffi  in  ì#<óBéj>ft- 
riero  qui  deH^léo  5  dtì  ^loffi  tróWtò'tó  W^poke' eWè! 
di  epoca  piti' reéente  òhe  l^drfttiiea.  Ef^ùes«6Jr%i(mainebtof 
mi  conduce' alla  quietone  secoitda1;  qttelSi!,cioé  -dMP'teo 
delle  singole  partì  fratrie.' :  K'{M"  '  i;'  -  -1  "  ■    '» 

Anehe  q'nf  ' ìàscf oMdk'  parte;  le  é'òSe ] udn; ^dhbVi^e  iòto 
rammento  qùel'tjhé'  ho'  dettò  ^rima/ché'  Acté'W parsiceli* 
casa  essenziiliWntér'frà  loro  diverse*  àohò  il  pèH8tBW,':il! 
tahlino,  le  belle  di  abitazione  e1  qàeift  Riavére  è  «fi  tfto^ 
serva.  Chiunque  esamina  il  peristilio,  tì  ita*avigtìél£'&S8tff 
della  grandezza  di' Questo  immenso  itotftfeatfo,  il  «ytìal  coni 
m.  68  X  20'  ài  avvigna  alla  grandezza  delle  Jéale  gwmdii 
delle  basiliche  pubbliche:  Sì  maraviglila  ugttaltìftite  iteli* 
forma  bislunga  deHa  proporzione-  di  *5  W  17,  !a(!q*iiLl*y 
mentre  si  discosta  :  dalle  misure  dei  peristili!  di 'edifici 
privati,  si  avvicina'  a  Quelle  deHé!«a«**6àle  pfabtòtoh*. 
Ma  quell'anomalia : di  eoètruzioh*rbeii 'slraisia,  se  èfrcòwtfk 

'  Si  confrontino  le  ptfWè  ifc*  Mata  pi  frtwtil,      . ,'  ' 
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dpra  che  il  numero  delJLe  Vitali,  a^taajLi.que^  Gppar.qnt 
soltanto  di. pei.  a  al  .pft,  di  pptte  np'tPW.  j^f^ripq ,  pi 
spiflgjP  fi*  ad  un  certo  pwpto,  «e  4,i}mrifc;cfyt  l'Wf^dftl. 
peristilio  *ra  dirò*  inidw.  pafrt? ^agutìi  por  n^z*o  4ì;Ìjucl 
f^bbri^,  del  qi^ale  noa  ròwtgfW  due  jtr^ccp,  a^  l^r.e,. 
Ipp^rooo^  inaiate  di  W  gW  W«W°  WWP,^  4*  fago?v 
lp4  qipd*Pti  coi, lato  8pjito  di  &9  a  61 ^©eii^imat^|T ..q  dfr, 
a^to  wrplw  apoffipffo/  attorno  a>gufea  disaggi  qftvnfflr?*, 
djL  m^jtow,  i  ftsplhsow)  ohivi  a,J  di  fcpg  dft  WW  M^; 
tiQi  ffi  fiffma  di  ottano.  J)i  siffutti  wvi  jum.  r^e,*^, 
che  lo  storto  k$W>  M  wa<AW<  Uejw4&hW*tmÌ9m 
BopW;^jWl»pernww,dei^offi  injfiro^  ^  i^t^ni  e 

w  tpgotofti; neiip ww.f  g^isft  di  msh 4Ì» fc°y*fo  <*& 

vjoifce  fl  frojftq,  del  tempo  d^Ua  primaiedi^a^^  ftÙ'tffa 
**>:  :  JWl  tWOlQffi  *PP  y^tte  un  tylìfo  cl^w^o  #  ijigpoi , 
dottor  ;P?«s^dwl«gewiff/f (fcfna)  <^f^«V^)l  il^wX, 
a  Wipptft,  bpnctói  A^opsoftpse  del  f^tfc  $C9WW^r  i£. 
poppar  Qpparai  fld,;u?  anno  certo,,.  ^uUpdi^eiiQ*  e^o^o,  la 
fbfpaa- delle  Je^rp  od  filtri  i^lity  cpj?ti  dpvft  peparsi  Ripieno 
più  recente  diDif^iwiaw*  rt  qa^^pft^bjr ,^ef(  wm 
Wlmw  $,W*tyfl<>  e  piti,  ^ppairftej^.  dwqw  faitta  ty: 
coa$rwi<Me  all'epo^  di  Adriano,  ma  è  piqip,  risfyjurtóa  o. 
completata  all'epoca  costantinipna  .OjjMty  jt^di,  .epopa  ne^a, 
qw^e  molti  p^ri,  istauri  ai  s<*&  ftttij  c^ne  doj  djpai  d'acanti. 
Ila  poppjdpraptdo  poi  Fuso  di  qwpta,  f  ostrupioax,er  si  v^de 
bpneefce  il  ristaurp  dpvri  etimarai  ima  q^plpi^pi  impeti-, 
zipn*  di  ima  costruzione  p<*miglip&jte  aadpfp  iiu  #erdity  per 
ingioili  a  poi  noft  più  riconoscibili.  Iflatjio  da  pf te  ^  pup-, 
poaizww  di  un  dotto  illuafcrptore  detya  caaa  \  vho  jcfoè, 
il  Qttrchio  di  teg^onisip  forse  il  residuo  dej  p*ip*s  V^toe: 
giacché  snwt?  ajm^wiio:  ^U'umoo  t#pt®  ota  p?  j»  socapat 

in  q^llo  di  Itati*  (P-  250),  si  dice  ,U  ftct**  ^«aus  iti 
ABPK  .Parta*  ?  ^  ftf,  afrfP.  frvece,;  aitine  i  t^pti,  fpjft 
acconto  Je  oowmwwppi«i#  > del ;ck  pei^w  ;  l^elji,  in 
p4ftti  .dforersi,  jflJVep  jisdtfHPP  da)  q^rgjiiq,  4pi  fpg^o^ 

•  V.  0.  Maraschi  p»  &.fleU'*et<*tt<K 
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QfHQ  batmo  i^ntrfto  'A  nwomo,  pezzetta  4i.costru&ieiti 
o  di  ac^dofti  o  ;#  qiial^ya  ajfc?jgwwrc  idi  f<wfcuaeato 
U  quale  dovr^b^e  froyarvipU  se  vi.  fos*e  alato  w  pavin 
mento  di  s^pra,  ipa  inrece  banno  «fygwlato  jp  cg*i  pwto 
b*  j$rr*  vejcgiif$  dei  a^olo  d$$ve,  che  teUa  n#ojr*  via 
scende  alla  aagra  via, ,.0981  rilega  per  <^rta,  {Che,  quel 
cocchio  abbia  rfochiuao  yn  piantato,  di  alberi  0  idi  fiori,  » 
che  il  cerchio  di  tegoloai  zio*  abbia  so*t$uufce  altro  ohe 
un  mfirciapiG4fl  marmoreo,  wl  quale  si  andavq  in  giro:  a 
quel  boschetti  l&  mura  poi  cha  partivano  daiqpftL  WQkw 
in  forma  di  raggi  ed  en&Q  terminate  da  m  ottagO&o, ,  non 
saranno  state  altro  c^e  w  pistema.di  sedie  0  di  plutea* 
come  lo  ^oxl  quei  muri  ohe  q^ijpavaflo  gK  infercodUtiiiii 
del  peristilio,  e  fera*  .v}  eraa  piratate  dalle  statuette  & 
bus#  degli  imperatori,  i  quali  fc  gran  numero  si  seti  tro- 
vati dentro  all'  atrio  ed  ora  si  oous#rva&o  in  una  dell*  Mi 
camere  attorno  al  grande  tablino.  £  adesso ,  0  signori, 
vogliamo  rammentarci  disile  condizioni  di  tìU  delle  vergini 
Vestali  nell'epoca  a  cui  appartiene  l'edilìzio.  L'ha  oasj&r-' 
vato  benissimo  il  qb.  sigow  fruwiani  '  cbe  in  quei  tempi 
il  bosco  di  Vesta,  che  prima  e  to' fri  tempi  di  Cicerone 
dall' abitazione  delle  Vestali  si  stendeva  al  Palatino,  non- 
esisfava  più;  Tutt'attorap  alla  nuova  ria  non  v'ora  altro: 
che  un  cumulo  immenso  di  pietra  e  di  costruzioni;  anche! 
sul  Palatino,  periti  gli  -antiehi  bosohetti  sagri*  *oi  tixm+ 
neva  altro  nei  me?zo  ai  patoaai  jonperiali  che  jun  giardino, 
all'ufo  della  corte  imperiale.  Ora  «  qon9ideri0he  le  ver'-* 
gini  vestali  uscite  dalle  nobilissime  famiglio  di  JRoma  dovean^ 
star  Vanno  intero  fra  .questf  accumulazione  di  pietre,  senza' 
poter  far'ajtw  ohe  fqrfi  portar  in  passeggiato  &o*i  le 
porte  ed  ivi  spirar  Ilaria  fresca  .piar  un  p»o  di  ore!  Sem-, 
bra  assai  ^videqtp,  perchè  {1  ..^estru^ro  4ftUa  osqa  abbi»; 
cercato  a  favorir  ali  e  Vestali  alme*»;,  un  vasiidlimo:  foriti» 
stillo  ^tarotaolfre  l'ombra;  cho  d^ran^  i  J^rttei^^achdév 
un  boschetto  di  fiìfrm  :jwfregpant0  Varia  deli'Bditeif  *dì> 

■  ,.i  p   ■    .  %  *       1.1!  ,■.  j    k*"ì   'j\iìi  i  •  ;•   , 

•  Laudari,  PatriumiH  Vuta  p.  4*  t  k     •         •     >.'  : 
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adatto  a  conservar  là  salate  delle  povere  donne,  le  quali 
non  aveano  la  licenza  di  ritirarti  nei'tèmpi  '  de'granS  calori 
nelle*  ville  situate  ò  nelle  montagne  6  stilla  spiàggia  del 
m&te%  dove  non  soltanto  la  corte  imperiala,  ma  anche  la 
goeietà  nobile  e  bene  stante  ne*  mesi  estivi  od 'autunnali 
cercava  a  -salvarsi  dMle  miserie  dèi  clima.  Dov'è  un  bo- 
schetto, ci  vorrebbe  anche  ima  fonte  o  una  fontana.  Ed 
intatti  vicina  al  tablino  vi  si  trova  un  vasto  lacus  somi- 
gliante in  parie  ai  laghi  delle  case  di  Pompei,  ma  in 
qualche  pariiòolarità  da  è&e  aissai  divèrso.  È  questo  una 
vaBfca'di  forma  reirtttngolare  misurante  nel  senso  della  pic- 
cola  asse  del  peristìlio  -m.  4,10,  nel  Senso  della  grande 
mi  14,40.  È  circondato  al  di  sópra  da1  un  muro  alto  65 
centimetri;  tanto  la  vasca  quanto  ir  muro  erano  copèrti  da 
una  tetra  di  marmo*  grigie  di  uno  spessore-*  9  millim. 
Ha  le  particolarità  interessanti  è  caratteristiche  di  questo 
fabbricato  sono  le  seguenti  ; 

Nelle  Case  di  Pompei,  nelle  quali-  ultimamente  ho  potuto 
far  dimeno  in  -frétta  un:  esame  deifacwj,  si  trova  sempre  vici- 
no* nel  tìaezio  del  lago  unaifchtima  proveniènte  dagli  acque- 
dotti della  città  che  Vi  versava  l'acqua.  Poi  la  jliù  parte  dei 
fondi  dei  laghi  è  costruita  orizzontalmente  ;  ih  pochissimi 
ho  trovato  una  petidetìza  piccolissima  di  uno  o  die  millime- 
tri. Invece  attorno  e  dentro  dèlia  gran  vasca  delle  Vestali 
no*.  ai  tiwa  la  menoma  traccia  di  una  'fontana  che  do- 
vrebbe versarvi  l'acqua;  il  fonde* di  esda  ha  l'enorme  pen- 
denza di  dieèi  centimetri  incirca  tanto  nella  direzione1  dèlia 
piccola  asse,'  guanto  iti  'quelli  della  gta&dè;  veibo  il  Pa- 
latino o  ve* spiil  mezzo  del  peristilio.  Vi  si  fetftóservà  inol- 
tre il  -  condottò  #fc  piombo,  chcstìlfcmdotìel'fè  parte  bassa 
verso  il  met»o(  àel  peristilio  trapassa  in  mia  buèi: sotterra- 
neay  la  quale  anche  adèsso  ttespottìa  le  acque  piòvane  nella 
direzione  dfagon&l^cte*  peristilio  del  £ahJÉtoo^alto  sagra 
vial  Quésiai<e|oàcÉ^ìrtapr«  vicino  alla  vasca1  feili^ pèlvi toènto 
dèi  pwiattlìb  Insali  *ueo  dfc  èMudèfsi  pe^meKzO  di 'uh 
coperchio  ora  perduto..  Finalmente  dalla  parte  del  tablino 
si  poteva  scendere  al  fondo  della  tasca  per  veggo  di  tre 
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o  quattro  piccoli  gradini,  la  cui  marmorea  incrostatura, 
alta  centimetri  58  e  larga  soli  centimetri  86,  si  è  con- 
servata, mentre  dei  gradini  non  ne  rimane  altro  che  al- 
cuni avanzi  dei  mattoni  anteriormente  anch'ossi  incrostati 
con  marmo. 

Chi  esamina  lo  scopo  di  una  tal  costruzione  e  mas- 
simamente la  strana  mancanza  di  una  grandiosa  fontana 
da  alimentarsi  dagli  acquedotti  ricchissimi,  che  attorno  la 
casa  spendevano  i  loro  tesori  in  ogni  senso,  si  ricorderà 
subito  delle  religiosi  leggi,  le  quali  vietavano  alle  Vestali 
Fuso  dell'acqua  artificialmente  condotta  e  lor  concedevano 
soltanto  Fuso  dell'acqua  delle  fonti  e  del  cielo  \  Ora  sic- 
come questa  vasca  aperta  non  può  aver  servito  a  racco- 
gliere le  acque  piovane  in  modo  delle  cisterne,  cosi  secondo 
me  non  rimane  altro  che  supporre  che  la  numerosa  schiera 
di  servi  pubblici  assegnata  al  servizio  delle  Vestali  ogni 
mattina  abbia  versato  in  questa  vasca  grandissima  l'acqua 
delle  fonti,  per  esempio  quella  dell'acqua  delle  Camene,  e 
che  la  pendenza  del  fondo  assieme  col  buco,  che  dava 
nella  cloaca,  permetteva  di  farla  svanire  man  mano  du- 
rante le  24  ore  della  giornata.  È  evidente  che  i  piccoli 
gradini  non  servivano  ad  altro  che  a  far  discender*  i  servi 
di  servizio  per  nettare  ed  asciugare  il  fondo,  ed  è  impos- 
sibile l'ammettere  che  le  vergini  vi  abbiano  preso  i  bagni, 
ai  quali  pare  fossero  destinate  le  stanze  del  piano  supe- 
riore. Così  si  spiega  l'uso  e  la  decorazione  del  gran  peri- 
stilio in  modo  conforme  non  solamente  alla  salute  delle 
Vestali,  ma  anche  alle  leggi,  cui  era  soggetta  la  vita  loro. 

Non  parlo  della  destinazione  delle  altre  parti  della  casa. 
Soltanto  rammento  che  la  camera  dalla  parte  sud  e  confi- 
nante col  grande  tablino,  non  che  collo  stupendo  pistóne  otti- 
mamente conservato,  dovrà  di  certo  chiamarsi  la  célia  pe- 

'  Le  vergini  Testali  nel  far  la  murici  -  secondo  Fasto  p.  166. 
160  -  aquam  iugem  vel  quamlibei  praeterquam  quae  per  fistulfs  venti 
addunl  atque  ea  demum  in  sacrificio  utuntur.  Altri  passi  anch'essi 
riferìbili  a  questa  legge  sacra  si  hanno  per  esempio  nella  Hestia- Ve- 
sta del  Premier  p.  903  8. 
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naria  della  oasa.  Ivi  oltre  ad  una  vasca  ornata  nella  parte 
superiore  di  cinque  grandi  nicchie,  le  quali  forse  avran 
sostenute  le  statuette  di  Vesta,  dei  Lari  e  dei  Penati, 
trovasi  una  grotta  voltata  grandissima  la  quale  sarti  stata 
chiusa  da  un  cancello  di  bronzo.  In  questa  si  conserva- 
vano al  parer  mio  i  numerosi  strumenti  sagri,  tanto  quelli 
che  servivano  a  far  la  mola  salsa,  quanto  i  vasi  sagri  de- 
stinati al  trasporto  dell'acqua  delle  fontane. 

E  adesso  volgendo  addietro  i  pensieri  e  apprezzando 
il  valore  del  rinvenimento  dell'epoca  in  cui  fu  costruito 
Vatrium  Vestae,  debbo  rammentare,  che  nello  stesso  tempo 
fu  fabbricata  la  lunga  serie  di  edilìzi  al  lato  sud  della 
sagra  via- f.  Che  potrebbe  mai  essere  stata  la  cagione  di 
una  tanto  vasta  edificazione  ?  [o  ho  ultimamente  esternata 
la  congettura  \  che  il  riordinamento  della  sagra  via  sia 
avvenuto  in  conseguenza  dell'  innalzamento  del  tempio  di 
Tenere  e  Botaa  sulla  summa  sacra  via,  che  area  inco- 
minciato poco  prima.  Adesso  questa  congettura  mi  pire 
anche  piti  verosimigliante.  L'architetto  costruttore  di  quel 
grandioso  santuario  voleva  senza  dubbio  dar  un  prospetto 
magnifico  a  questo  suo  capolavoro  e  lo  fece  innalzando 
un  quartiere  del  tutto  nuovo  regolato  sopra  una  rete  ret- 
tangolare di  strade. 

Chiude  il  mio  discorso  coli1  accennare  la  quistione 
tutt'ora  da  sciogliersi,  quella  cioè  della  regia.  Si  è  detto 
ripetutamente  che  queir  edilìzio  sia  stato  abbandonato  ai 
tempi  di  Augusto  e  forse  sia  stato  distrutto  in  uno  dei 
grandi  incendi,  e  che  esista  il  resto  di  esso  sotto  gli  edi- 
lìzi della  sagra  via.  Io  invece  anch'oggi  sostengo  che  la 
regia  ai  nomini  come  esistente  alla  fine  del  secolo  secondo 
o  nel  principio  del  terzo,  ma  non  vorrei  parlarne  diste- 
samente prima  che  non  sia  demolita  la  chiesa  di  s.  Maria 
Liberatrice.  Un'altra  volta  faccio  voti  sinceri  che  ciò  sia 
fatto,  e  spero  che  l'idea  del  benemerito  signor  prof.  Bac- 
celli, bentosto  avrà  un  bel  compimento  sotto  gli   auspizi 

•  Top.  I,  2,  281. 

*  Top.  I,  2,  429. 
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dell1  illustre  suo  successore,  V  eccellentìssimo  signor  mi- 
nistro Coppino. 

Appendice. 

* 

Ho  qui  Tinnito  le  copie  favoritemi  dal  eh.  Dfessel  dei  bolli  da 
noi  trovati  in  posto  nei  giorni  22,  84  di  Aprile.  Ma  fortunatamente 
ho  potuto  riempire  la  lacuna  accennata  di  «opra.  Jjnpejroeohè  il  eh. 
mio  amico  Lanciasi,  appena  informato  del  risultato  da  me  ottenuto, 
colla  solita  sua  gentilezza,  mise  a  mia  disposizione  tutti  i  bolli  da 
Ini  stesso  rinvenuti  dorante  le  escavasioni ,  i  quali ,  consultatone  il 
Dressel,  furono  da  me  inseriti  fra  quei  da  noi  raccolti.  Per  distinguerli 
da  questi,  furono  notati  d'asterisco. 

1,  Rinvenuto  con  altri  due  bolli  fuori  di  posto,  ma  fra  i  ruderi 
dell'atrio  nella  parte  verso  a,  Maria  Liberatrice; 

C3  e  *   AVTRONI  | 


ed  accanto  quest'altra  impronta: 

Q  CN  •  CN  •  DOM     »» 

■ire 

LVC  •  ET  •  TVL  «tanni* 

Della  prima  impronta  si  è  trovato  un  altro  esemplare  nello 
stesso  aito.  —  Lueanus  e  Tvllus  sono  i  figli  adottivi  di  Gn.  Domitius 
Afer  (  *f  59)  ;  il  primo  mori  neU'  a.  95  incirca,  il  secondo  nel  1 10  o  1 1 1. 

2,  Rinv.  nello  stesso  sito  Inori  di  posto  (3  esemplari)  : 

O  T  •  CAMIDIE  •  ATIWET  •  DOL 

1      EX'PR    PL-A'G 

pare  che  abbia  da  riferirsi  incirca  all'a.  129,  a  cui  appartiene  qnesto  : 

EX   PRAED    PL   AVG   L1CINI    PVDEN  ecc. 

3,  Nello  stipite  di  porta  della  seconda  cella  dal  pistrino  verso 
occidente,  al  posto: 

d  FALE  RNIDYO 

D  O  M  I  T  I  O  R.  V 
LVCANI  ET  TlfcU    S 

sull'epoca  v.  la  nota  al  il  1. 

4,  Nel  pavimento  della  penultima  cella  verso  occidente: 

O  ex  pTADÌS  antoiìae  manl 

p.ratvs  ry* 

FEC 

ài  epoca  non  certa,  ma  incirca  dati*  aériaasa» 

5,  Nella  cella  confinante  al  tablipo  dalla  parte  della  *oiv*  via, 
nella  volta  di  una  grandissima  grotta  (2  esemplari) ,  nella  scala  la 
quale  conduce  al  secondo  piano  del  tablino  (v.  n.  cX) ,  ed  *  €  in  una 
parete  con  archi  caduto,  sul  piedistallo  di  Flavia  Publioia  n.  XIII  »: 

O  Q.OPPI    ^RECVNDI 
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di  epoca  incerta,  mai  bolli  dei  multi  Q*  Qppii,  che  esistono,  para 
siano  tatti  del  tempo  dell'  unico,  il  cai  tempo  è  certo  ;  0.  Oppia*  /ti- 
riti* a.  123  e  126. 

6,  Nella  stessa  grotta  fuori  di  posto: 

O  q  •  ÙTliCUlei  PAEt  / 

sagiUas  p 
di  epoca  incerta:  pare  però  che  sia  il  console  dell* a.  128  Q.  Articu- 
leius  PaeUnus  (ovvero  Paetus,  il  padre  del  console?). 

7,  Nel  pavimento  della  vasca  nella  stessa  cella: 

O  EX  PR  DOM  LVCILUE.  OP  DOL 

TI  CL  QVINQVX 

un  serro  di  questo  TV.  Claudius  Quinquatralis,  di  cognome  Spagathus 
lavorava  nel  194  ;  è  forse  lo  stesso  Claudius  Quinquatralis,  il  coi  nome 
ricorre  sui  bolli  di  Lucilla  Veri  negli  anni  145  e  164. 

8,  Nei  gradini  della  scala,  la  quale  ascende  lungo  la  nova  via 
al  piano  superiore  del  fablino  (3  esemplari): 

O  CN    DOMITI   CLEMENTIS 

è  un  liberto  d'uno  dei  Domita  Lucanus  et  TuUus  mentovati  al  n.  1, 
e  l'epoca  sua  potrà  fissarsi  fra  gli  anni  111  e  123.  Nella  stessa  scala 
si  trova  il  bollo  di  Oppius  Vereeundus  (v.  n.  5). 

9,  Nel  muro  lungo  la  scala  suddetta  (1  esemplare)  e  nella  cella 
penultima  del  suddetto  secondo  piano  (2  esemplari): 

O  m  BRVTIANA  0 

LVPI 

la  figulina  Brutiana  appartenne  a  M.  RuiUius  Lupus,  ed  esercitatasi 
negli  anni  110-122  incirca» 

10,  Nell'ambulacro  il  quale  congiunge  le  celle  del  piano  secondo: 

O  V  L  CELLI  •  PR\DBNTI  •  EX  •  P  •  S  / 

cepional 

ranrasculi  duo  decanati 

di  epoca  non  certa;  esercitava  però  questo  L.  Geìlius  Prudens  le  figline 
di  Pbtia  Isaurica,  la  quale  con  ogni  verosomigliauza  può  assegnarsi 
al  principio  dell'impero  di  Adriano. 

11,  Nel  muro  di  una  vasca  nell'ambulacro  mentovato'  an.  10: 

O         weomaehi  dorrvit  /vcil 

bui  pine»  Inter  duoe  nunoe 

ed  *  «  in  una  parete  con  archi  caduta  sul  piedistallo  di  Flavia  Pu- 
blicia  n.  XIII  >  (6  esemplari): 

NICOMACHI    DOMIT    LVCIL 

♦  €  nel  gabinetto  a  a  sinistra  del  tablino,  in  opera  »  : 

NICOMACHI    DOMIT   LVCT 

Un  poco  più  recente  dell'anno  111,  quando  Nicomaco  passò  dal  serviiio 
di  Domitius  Tullus  a  quello  della  figlia  adottiva  ed  erede  di  questo 
DomUia  Lucilla. 
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12,  Neil* arco  della  porta  di  una  cella  del  secondo  piano,  che 
sta  dietro  al  bagno  ; 

O  EX  •  PR  L  Hfimmi  RYFI   ♦ 

di  epoca  non  certa,  ma  probabilmente  non  più  recente  d'Adriano. 

13,  In  un  muro  moderno  alla  scala  più  volte  mentovata: 
O         e  calpelani  ibrjuet  d  ex  fig  efl 

poetino  -b  apronian 

cos 
dell'».  123. 

14,  In  meno  al  peristilio  nell'ottagono  laterizio  dalla  parte 
del  Palatino  (2  esemplari)  ed  uno  nei  muri,  i  quali  a  guisa  di  raggi 
eongiungono  V  ottagono  col  cerchio  posto  nel  messo  di  esso  (t.  n.  15); 

cos  amb  svl  lettere  incavate 
di  epoca  non  certa,  ma  probabilmente  di  quella  di  Adriano. 

15,  Nel  cerchio  Bummentovato  (v.  14)  composto  di  tegoloni 
(2  esemplari)  : 

O  OFF  •  DOMIT  •  RVFI- 

cioè  ojflicma)  Domit(iana)  Ruftni)  di  epoca  più  recente  d}  quella  di 
Diocleziano.  Si  confronti  il  bollo  della  stessa  epoca  TiMoa  iwnrva  •  a*o. 

16,  In  una  cella  fuori  del  peristilio,  ma  confinante  con  esso,  a 
sinistra  dell4 ingresso  per  chi  entra,  fuori  di  posto: 

O        ex  f  asin  quad ode  nvn  fort 

severo  et  stloga 
cos 

«ami  torto 

dell' a.  141. 

17-19,  Ultimamente  in  una  delle  celle  riguardanti  il  peristilio 
si  sono  trovati  fuori  di  posto,  ma  provenienti  dalla  mura  di  essa  i 
bolli  seguenti: 

17  O  COSMI  M  HER  POL  '  SER 

di  epoca  incerta,  ma  non  più  recente  di  Adriano. 

18  O  DOL'AKEROT'SBTffR'CABS 

dall'  a.  128.  Lo  stesso,  eolia  variante  di  cas,  (8  esemplari)  <  demo- 
lendosi pezsi  di  muro  caduti  ». 

19         O         nicomachi  vomii  ludi 

«a»  pigna  fra  dna  nual 

dell\a.  incirca  111  o  poco  più  tardi» 

20,  *  In  una  €  parete  con  archi  »  (v.  a*  5). 

CN   DOMITI   BVRBSTI 
ooroiut  fra  dna  paino 

detto  stesso  tempo  che  il  n.  7. 


ÌW  ì.   ADUNANZE 

«1,  *   Iti! 

L  LVRIVS  PROCUVS 
V  FEC  / 

di  epoca  incerta,  ma  spettante  quasi  di  certo  all'i 

22,  *  €  Bolli  in  opera  nell'arco  o  piattabanda  fra  la  4*  e  la  5* 
camera  sotto  la  nota  via,  demolita  26  febbraio  1884  (4  esemplari)  »: 

O         m  •  calp\*n1  •  PHUotfM 
di  epoca  incerta,  ma  non  più  recente  di  Adriano. 

28,  *  Iti  (2  copie): 

C3  M'GALPVINI 

PHRONIMI 

v.  al  n.  22. 

24,  *  e  Nel  gabinetto  a  a  sinistra  del  tablino  » 

CL  ASINI    MARCELLI 

esistono  bolli  con  questo  nome  degli  anni  123  e  134. 
25  *  Ivi  (2  esemplari)  : 

CN    DOMITI    CRHYSEROJ 

dello  stesso  tempo  che  il  n.  8. 

£&,  *  Trovato  «  demolendosi  muri  caduti  (2  esemplari)  »: 

CAELI 
IVLIANI 

cv 

DB  •  F1GVLINIS  •  SAEN1ANW 

in  epoca  incerta. 

27,  *  Ivi: 

EX  FIG  PROCLAB  OD  l*UIANAE 

IJtf  •  ANTONIN    ET    VERO 

COS 

delTa.  140? 

28,  *  Nella  tolta  di  un  ipocausto:  vicciana  etc.  » 
di  epoca  incerta,  ma  non  più  recente  di  Adriano. 

Abbiamo  dunque  Dell'atrio  di  Vesta  59  bolli  in  opera,  o  certa- 
mente provenienti  da  esso:  fra  questi  bolli  te  nv4  un  Bolo  di  opera 
tolto  più  recente  di  Adriano  (n,  15),  e  questo  appartiene  ad  un  ri- 
stauro  dell'area  del  peristilio,  due  altri,  che  ne  sono  poco  più  antichi 
(n.  1  e  3).  Tutti  gli  altri  sono  o  di  certo  dell1  epoca  di  Adriano 
o  possono  con  ogni  probabilità  assegnarsi  ad  essa.  È  dunque  un  fatto 
positivo  che  sotto  l'impero  di  Adriano  è  stato  fabbricato  l'atrio  di  Vesta. 


Mite^MMi 


Aggiùnta  alt  arHedò  pr&edmte. 
Due  giorni  prima  ska  .questo  nuticoio  fosse  impaginato,  sono 
Venuto  a  conoscere  un  ulteriore  grappo  di  bolli  provenienti  dalla  casa 
delle  Vestali.  Esistono  in  un  luogo  ove  ninno  gli  avrebbe  mal  sup- 
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posti  —  alle  terme  di  Gsraealk,  fra  nn  mucchio  £  tegolo»*  ohe  sai 
principio  dell' ann»  vi  ai  fece  trasportare  dagli  scavi  che  allora  si 
eseguivano  nel  sito  dell'atrio  di  Vesta. 

a)  Due  esemplari  dell'impronta  sopra  riportata  al  n.  5. 

b)  Bue  esemplari  del  bollo  riportato  al  n.  9. 

e)  Due  esemplari  dell'impronta  riportata  al  n.  11. 
d)  Un  esemplare  del  bollo  riportato  al  n.  18. 

•)  O  EX  •  F1G  •  ASltf  MARCELLI 

C  V?TTI   COMICI 

È  k>  stesso  Q.  Asinio  Marcello  nominato  nel  bollo  n.  24. 

f)  O         opu  dol  epag\THV  clavdi 

quinquA  SEr 

pigna 

Si  veggano  le  osservazioni  fatte  al  n.  7. 

g)  O         c-  «**ta«  cvpitf 

pigna  fra  due  pallette 

Sembra  essere  dei  primi  tempi  dell'impero  di  Adriano. 
*0    O         TORQ_H  et  LiBon  cos  ex  pr  q,  se 

R  PVDEN*  CUT  lied 

yn  ser 
dell'anno  128. 

»)  a         l  .  vo/tut 

PHAW 

di  epoca  incerta,  ma  sicuramente  non  posteriore  ad  Adriano. 
k)  O       /.  r.  sosiAB 

come  il  precedente 

0  M'VLP  SUO*» 

svlp  itioni 

È  incirca  dell'anno  128,  trovandosi  spesso  insieme  a  bolli  di 
qnest1  anno. 

Questi  bolli  provenienti  dalle  mora  crollate  dall'  atrio  di  Vesta 

starnino  dunque  in  perfetto  accordo  con  quelli  tuttora  esistenti  in 

opera  nel  medesimo  edilìzio. 

E.  DtLKSSKL 

IL  SCAVI 

a.  Soavi  di  Pam/pei 
(continqanone;  ci  pag/1,6  sgg,) 

6-13,  negli  scompartimenti  laterali  delle  tre  pareti  ] 

interne  e  nei  due  scompartimenti  del  muro  d1  ingresso  ;  \ 

a,  0,15  all'ino.;  <ìrfcppi  composti  ognuno  di  una  figura  I 
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virile  «  un'  altra  femminile,  che  avranno  a  chiamarsi  Satiri, 
e  Baccanti,  ma  sono  alati  e  ora  più  ora  meno  chiaramente 
caratterizzati  da  vari  attributi.  Sono  evidentemente  esegniti 
da  diverse  mani  e  perciò  di  valore  assai  differente. . 

6,  a  sin.  dell'  ingresso  :  l'uomo  (a  d,),  veduto  quasi 
di  faccia,  porta  con  ambedue  le  mani,  stese  verso  d.,  un 
vaso,  partendo  dal  quale  una  ghirlanda  gira  intorno  la  sua 
testa  e  passa  da  sin.  avanti  alle  gambe;  pare  che  si  muove 
in  passo  di  ballo.  La  donna  con  mossa  brutta  scende  verso 
d.  e  verso  lo  spettatore:  ha  le  ali  singolarmente  dentate. 

7,  muro  sin.  a  sin.  ;  pare  della  stessa  mano  :  ella  in 
mossa  rapida,  e  come  pare  in  passo  di  ballo,  s'avanza 
verso  d.  ;  porta  sulla  d.  un  vaso,  nella  sin.  abbassata  una 
ghirlanda,  dalla  quale  ella  è  circondata  in  modo  non  del 
tutto  chiaro.  Egli,  in  mossa  più  tranquilla,  regge  con 
ambedue  le  mani  un  cornucopia. 

8,  muro  sin.  a  d.  ;  di  altra  mano,  e  molto  superiore: 
volano  giù  verso  sin.,  V  uomo  a  d.  (per  lo  spettatore);  sono 
ignudi,  meno  un' ampia  veste  turchina  che  svolazza  intorno 
ad  ambedue,  e  coronati  di  foglie.  Egli  porta  sulla  sin. 
alzata  un  piatto  e  mette  la  d.  sulla  spalla  di  lei,  che  colla 
sin.  lo  abbraccia  alla  vita,  mentre  alza  la  d.  sopra  la 
testa. 

9,  muro  di  fondo  a  sin.;  p$re  della  stessa  mano  del 
n.  8:  l'uomo,  veduto  quasi  di  faccia,  s'avanza  verso  lo 
spettatóre,  portando  nella  sin.  abbassata  una  sitala  ;  una 
veste  turchina  gli  svolazza  dietro  e  poggia  sulla  spalla  sin. 
La  donna  con  rapida  mossa  si  slancia  verso  d.,  volgendo 
però  la  testa  a  lui,  dimodocchè  questa  si  vede  da  dietro. 
Una  veste  turchina  le  svolazza  attorno,  lasciando  scoperto 
tutto  il  fianco  d.,  rivolto  allo  spettatore,* con  la  spalla  ed 
il  braccio.  Regge  nella  d.,-  protesa  verso  d.f  una  falce. 

10,  muro  di  fondo  a*  <L;  d'altra,  mano,  e  inferiore 
a  8  e  9;  mal  conservato:  volano  giù  versò  sin.;  l'uomo, 
cui  .qnfi  v«$te/ftftuJtogttola  o  vttèastia .  sWtotfi  litorno 
le  spalici,:  precede  e  con  un  gran  passo  matte  avanti  il 
piede  sin.,  rivolgendosi  verso  la  compagna,  cui  mette  la 
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sin.  sulla  spalla,  mentre  con  la  d.  la  afferra  sotto  il  petto. 
Ella,  dal  viso  non  bello  (il  naso  è  soverchiamente  lungo), 
con  veste  chiara  attorno  le  gambe,  vola  tranquillamente 
reggendo  nella  sin.,  insieme  ad  un  lembo  della  veste*  uno 
scettro. 

11,  muro  sin.  a  sin.;  forse  della  stessa  mano  di  10; 
poco  conservato  :  volano  tranquillamente  verso  cL,  la  donna 
alla  <L  dell'uomo  (a  sin.  per  lo  spettatore,  e  dalla  parte 
di  esso).  Ella  colla  d.  alzata  regge  un  lembo  della  veste* 
egli  colta  sin.  un  pedum. 

12,  muro  sin.  a  d.  ;  la  stessa  mano  di  6  e  7:  volano 
tranquillamente  giù  verso  sin.  L'uomo,  che.  colla  sin.  regge 
la  d.  della  compagna,  ha  le  forme  snelle  ed  asciutte  dei 
Satiri;  è  privo  d'attributi.  Una  veste  chiara,  azzurrognola 
gli  svolazza  dietro,  ma  non  si  vede  dorè  sia  sorretta.  Ella 
ha  intorno  alle  gambe  una  veste  gialla  con  margine  tur- 
chino, e  pare  che  nella  sin.  regga  un  bastone.  Pare  che 
ambedue  abbiano  le  ali  dentate  di  6  e  7. 

13,  Muro  d'ingresso  a  d.;  la  stessa  mapo  di  18; 
di  proporzioni  minori  dei  precedenti:  volano  orizzontal- 
mente verso  d.  Egli  pare  ohe  non  abbia  attributi;  ella 
nella  d.  porta  un  lungo  scettro.  Ambedue  hanno  una  vesta 
chiara  azzurrognola,  che  a  lui  Ingoia  libera  tutta  la  parte 
anteriore,  mentre  a  lei  cuopre  le  gambe.  La  donna  (nftn 
l'uomo)  ha  quelle  ali  dentate. 

La  camera  e  ò  del  tutto  somigliante  a  b;  anch'ossa 
ha  una  finestra  (a.  0,8;  1.  0,92,  diwotfa  dal  suolo  2,6)  sul 
giardino  38.  Il  pavimento  è  di  rozzo  opus  Signinum,  senza 
ornamento  alcuno;  la  pittura  delle  pareti ,  qui  pure  fetta 
nell-  ultimo  etile,  è  molto  meqo  conservata,  e  anche  meno 
balla  di  quella  di  b.  Sqpr*  uno  izoqoolo  nero  ciascuna 
parete  ha  tre  grandi  scompartimenti  roWOHJcitfi,  divisi  fra 
loro  in  prospetti  architettonici  a  fondo  bianco,  che  nella 
parte  inferiore  sembrano  chiusi  con  to»:  tavola*  verde.  L'or- 
namento degli  ovoli  dividei  la  parte. medi4  da  quella  appo- 
rtare, che  ha  su  fonda  nero  i  soliti  concetti  :  semplicissime 
architetture,  strisce  ornamentali»  ghirlande  oca  Oli  snam- 
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parlamenti  grandi  son  eontorniati  da  rabeschi  e  contengono 
que'fiiedn  ciascuno  un  quadro,  i  laterali  una  figura  volante. 

14-16,  quadri  nei  centri  delle  pareti. 

14,  sul  muro  sin.;  a.  0,85;  1.  0,87;  poeo  conservate; 
disegno  presso  V  Instituto  :  supplizio  di  Marsia.  Quasi  nel 
razzo,  un  poco  a  d.,  sta  in  piedi  Marsia,  togato  all'albero 
con  1*  mani  addietro,  veduto  di  faccia,  di  carnagione  ab- 
bronzita, di  forme  snell*  e  asciutte.  A  sin.  sta  accovac- 
ciata per  terra  io  Scita  occupato  ad  affilare  il  coltello;  la 
sua  testa  è  irriconoscibile  ;  a  sin.  son  conservate  le  parti 
inferiori  delle  due  tibie.  Lo  sfondo  a  sin.  pare  formato  di 
rocce,  a  d.  non  è  conservato. 

15,  sul  muro  d»  ;  a.  0,84;  1.  0,34;  disegno  presso  Pfn- 
stituto:  Apollo  citaredo.  Il  dio  siede  sopra  un  sedile  di 
marmo  bianco,  i  cui  piedi  hanno  la  forma  di  zampe  di 
lione,  in  una  camera  con  larga  finestra  nel  muro  di  fendo. 
Egli  è  grande,  di  forme  carnose,  nudo  meno  un  manto 
rosso  che  cuopre  le  gambe  e  di  cui  un  lembo  poggia  sul 
braccio  sin.;  ha  i  •  piedi  muniti  di  sandali  ;  la  gamba  d.  ò 
stesa  avanti,  la  sin*  ritirata.  I  capelli  scuri  pare  che  siano 
circondati  da  una  tenia,  ma  ciò  non  è  del  tutto  chiaro. 
Ha  suonato  la  grande  cetra:  essa  sta  sulla  sua  coscia  sin., 
ed  egli  la  regge  colla  sin.,  mentre  la  d.  (non  è  abbastanza 
chiaro  se  regga  il  plettro  )  riposa  sulla  testa.  Il  viso  è 
molto  danneggiato.  A  d.  sta  una  grande  tavola  bianca,  e 
su  di  «88*  un'eenochoe  ed  un  ramo  (d'alloro  ?).  Dietro  la 
tavola  sta  seduta  un'altra  figura  (femminile?)  vestita  in 
bianco  -e  coronata  di  foglie,  che  guarda  Apollo  ;  è  poeo  con- 
servato, ina  pare  che  la  sua  fisionomia  esprima  ammira- 
zione e  sorpresa.  Si  potrebbe  dubitare,  se  la  persona  prin- 
cipale rappresenti  Apollo,  ma  il  riscontro  del  n.  14  non 
lascia  dubbio  su  di  ciò. 

16,  sul  mure  di  fendo;  a.  0,37;  1.  0,88;  disegno 
presse  i'Institate*  Narcisso  età  seduto  sopra  una  roccia, 
vedute  di  faccia,  i  piedi  a  sin.  La  gamba  d.,  coperta  del 
manto  rosso,  è  ritirata,  la  sin.,  nuda,  è  stesa.  La  parte 
superiore  -del  corpo  è  nuda;  il  braccio  sin.  è  appoggiato 
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vertfcalmeftte ,  la  anno  A,  regge  la  laneia  poggiata  alla 
spalla.  La  testa  è  rivolta  un  poco  a  4.;  la  direttone  dello 
sguardo  non  è  ben  risibile,  fare  però  che  eia  orientale. 
Ha  la  testa  cinta  di  fòglie;  i  ricci  scuri  gli  cadono  sulle 
spalle.  A  d.  è  vtóbile  rtmagineneU'acqte;  un  Amore  si 
è  accovacciato  appresso,  che  colla  sin.  addita  Immagine, 
aitando  le  sgaardo  a  Naraiwo,  neutre  colla  <L  spegne  la 
fiaccola  nell'acqua. 

17-23,  negli  ioompaotìmeati  laterali,  rivolti  sempre 
verso  il  centro  della  parete,  a.  0,14-0,21. 

17. 18,  sul  muro  fin,;  17  a  sin.:  Baccante,  coi  tma  veste 
gialla  compre  le  parti  inferiori;  porta  nella  d.  abbassata 
indietro  tm  tamburino,  nella  sin.  un  oggetto  imconosci- 
bile.  18.  a  d.:  Satiro;  beve  dal  rhyton  che  sorregge 
celia  cL  ' 

10.  20,  ani  muro  di  fiondo;  1$  a  sin.:  Amore  ohe 
stila  sin.  porta  un  piatto,  nella  cL  stesa  indietro  la  silula. 
20  *  <L:  Anione  che  nella  d*  protesa  porta  una  fiaccola, 
stila  sin.  un  piatto  con  bastoncini. 

41,  22,  «il  nraro  d.;  21  a  sòl  :  Baccante,  che  nella 
sin.  porta  la  rtteta,  .nella  d.  protesa  tna  ghirlanda  che 
s'inarca  aopim  la  testa»  23  a  i.  :  Satiro  con  veste  affibbiata 
sulla  apatia  ból  (nebride?  %  ha  nellfli  sin.  il  pedum,  e  bere 
dal  rhyton  ohe  alta  colla  d. 

21  e  22  si  cfatinguone  da  17  e  18  per  le  mosse  {riti 
tranquille. 

23,  sul  muro  d'ingrèso  *  i.  :  albero  sacro  accorto  a 
due  colonne  congiunto  per  un  epistili* 

In  e  Ita  trarato  una  lacerna  di  bromo  che  ha  ni 
manico  la  mezzaluna  col  busto  di  Giete  cofl1  aquila,  e*  mar 
rasoi* !  Ai  fero. 

è  taMfce;  le  pareti,  (ycu  coatte  in  d*>  f  (passaggi  ali 
pardi»)  aon  nperUs  d'intonati*  grefec»;  fi  parimeirto  i 
come  q«Uo  dell'atrio.  Il  tablino  ha  il  solito  ingresso  largo 

*  Nelle  Notizie  (20  Ott.  1882)  si  parla  per  errore  di  un  rasoio.  ■ 
SÌ  tratta  d'uno  strumento  di  ferro  per  raschiare  noti  si  te  bene  quale 
materia,  torse  il  maio;  rasoi  non  et  turno»  a  Ptaapei* 
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dall'atrio,  che  nella  pianta  per  errore  non  ò  indicato,  e  una 
larga  finestra  sol  giardino. 

i  cubicolo  con  pareti  d' intonaco  grezzo  e  pavimento 
di  opus  Slgninuin  ;  il  posto  del  letto  è  un  po'  inalzato 
sopra  il  resto,  delia  camera.  Sopra  la  porta  evvi  una  pio- 
cola  finestra, 

k  camera  del  tutto  simile,  meno  il  posto  elevato  del 
letto;  destinazione  incerta. 

lem  non  vidi  completamente  sgombrate.  In  l  vedesi 
presso  la  porta  e  addosso  al  muro  di  strada  una  pietra  di 
Sarno,  che  pare  sia  il  primo  gradino  d'una  scala,,  il  cui 
seguito  doveva  essere  di  legno.  Nell'angolo  posteriore  a 
d.  di  l  sta  un'anfora.  Senza  dubbio  il  locale  serviva  ad 
usi  domestici. 

Passiamo  ora  alla  parte  posteriore  della  casa,  aggrup- 
pata intorno  al  giardino.  Il  giardino  atesso,  p,  è  molto 
piccolo,  circondato  da  una  doccia  in  opus  Signinum ,  dalla 
quale  un  canaletto  coperto  conduceva  l'acqua  piovana  nel- 
l'impluvio. Ha  soltanto  a  <L  una  specie  di  portico  sòr- 
retto  da  una  colonna  e  due  mezze  colonne  (bianche  e.  lisce), 
diviso  dal  giardino  per  mezzo  di  un  basso  podio.  Nelle 
pareti  bianche  si  vedono  le  tracce  di  tre  scansie;  vi  stanno 
per  terra  due  grandi  pési  di  pietra  e  suppongo  che  vi 
siano  stati  trovati.  Fra  il  tablino  e  il  giardino  appena 
rimane  un  piccolo  spazio;  a  sin.  lo  strettissimo  àndito 
probabilmente  era  coperto  dal  tetto  sporgente  di  n  e  o; 
la  mena  colonna  a  sin.,  dietro  il  tablino  non  può  avere 
avuto  altra  funziona  che  quella  d' una  decorazione.  Nel 
giardino  fa  trovata  una  statuetta  in  marma,  d'un  giovane 
Satiro,  priva  delle  braccia  e  delle  .gambe,  ohe  erano  state 
riportate  con  ferri  tuttora  visibili;  un  altro. pezzo  di  ferro, 
dietro  la  spalla  <L,  pere -eie  servisse  per  addossar  la  statua 
al  muro;  di  pift  una  testina  ad  erma  di  Serapide,  un  pic- 
colo leone  accovacciato  e  una  testina  di  tigre,  ambedue 
per  getto  d'acqua. 

Dietro  il  portico  a  d.  sta  il  grande  triclinio  r,  di  forma 
irregolare;  ha  il  pavimento  di  opus  Signinum  con  file 
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di  pezzi  irregolari  di  marmo,  le  pareti  coperte  d' intonacò 
grezzo;  stante  il  carattere  dèlia  sala  bisogna  ritener  pet 
certo  ohe  dovessero  ricerere  un'altra  decorazione. 

Vi  fu  trovato  {Nat.  1883  p.  93)  «  un  annaffiatoi*  di 
bronzo  col  manico  dissaldato  che  inferiormente  porta  ad 
alto  rilievo  un  Amorino  in  piedi,  colle  braccia  piegate  e 
con  un'anfora  in  terra  presso  i  suoi  piedi;  alto  col  manico 
0,203  »;  di  pia  una  patera  col  manico  a  testa  d'ariete. 

g  oliare  che  por  il  passaggio  poteva  essere  adoperato 
per  il  servizio,  quando  si  pranzava  in  r  ;  *  era  una  dispensa 
con  finestra  sulT  area  n.  36  ;  vi  erano  delle  scansie  alle 
pareti  e  addosso  al  muro  sin.  stava  una  grande  tavola. 

o  camera  con  finèstra  sul  giardino  ;  può  essere  Stata 
in  origine  un  piccolo  triclinio  estivo,  ma  negli  ultimi 
tempi  serviva  da  dispensa;  porche  nella  parete  N  si  ve- 
dono i  buchi  per  una  scanna*  La  decorazione  delle  pareti 
è  semplice  :  il  fondo  bianco  è  diviso  ìq  linee  rosse  e 
nere  a  rettangoli  orizzontali  e  verticali  ;  pare  che  decora- 
zioni simili  fossero  in  uso  ai  tempi  del  terso  stile.  Abbiamo 
dunque  qui  una  decorazione  più  antica  di  quelle  conservate 
in  b  e  e,  mentre,  come  abbiamo  veduto  sopra  (Bull.  1883 
p.  197),  le  camere  ne  o  sono  più  recenti  del  resto  della  casa. 
Probabilmente  quando  la  camera  o  fu  costruita  e  dipinta,  le 
altre  parti  avevano  ancora  decorazioni  nel  secondo  stile. 
Quando  poi  queste  ultime,  per  essere  troppo  logore,  furono 

tolte  dai  muri,  quella  di  o  era  andora  ben  conservata  e 
fu  lasciata. 

n  camera  con  intonaco  grezzo ,  con  pkcola  finestra 
sul  giardino  n.  38;  pare  ohe  servisse  da  passaggio  per 
andare  in  o.  Ha  due  porte,  e  bisogna  supporre  ehfe  una 
di  esse  conducesse  ad  una /scala;  è  vero  che  nella  parete 
sin.  non  ve  n'è  traccia;  che  però  fosse  cosi,  risulta  anche: 
dal  modo  come  n  età.  coperta  :  una  trave  Stiva  parallela 
al  muro  S,  e  sopra  di  essa  poggiavano  travi  pft  piccole  «che 
colTaltra  estremità;  erano  incastrata  nel  muro  >N,  dimodo* 
ohe  la  parte  8  della  carnosa  rimimela  scoperto*  : 

In  n  noci  fu  trovato  altro  ohe  una  bottiglia  di  vetro/ 
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ia  o  quattro  basi  di  bronzo  ognuna  con  una  rotella  disotto, 
destinate  come  pare  a  esser  messe  sotto  i  piedi  di  «uà 
sedia  o  di  qualche  altro  mobile;  una  moneta  di  browo? 
un'aletta  a  martella  di  ferro;  una  lucerna  e  tre  piatti 
di  terracotta;  un  dado  di  osso. 

Due  iscrizioni  graffite  (of.  Not.  1882  p.  487)  leggami 
sul  lato  sin.  della. base  del  larario,  cioè: 

1.  CALIX  (?);  avaoti  l'A  e  attaccata  ad  essa  evvi 
ancora  un'asta;  l'ultima  lettera  non  è  chiara:  sembra  che 
un' A  e  un  V  siano  intrecciate  fra  loro, 

2<  PHOIIUVS. 

Sulla  facciata  della  casa  si  vedeno  a  d.  e  a  sin.  del-» 
T  ingresso  le  seguenti  due  iscrizioni  dipiate  (of,  Ab*.  1.  e. 
p,486) 

1,  a  sin.  :  LAELIVM  •  FVSCVM 

D-VFDFABPROG 

2,  a    d.  :  IVNIANVM  •  fi  VIR 

D--R<P«FABI'  ROG 

■ 

Forse  i  Fabii  erano!  proprietarii  della  easa  fin  qui 
descritta. 

{sarà  continuato)  k.  Miu 


b  Bitrovamento  di  tombe  arcaiche 
nel  territorio  delle  Allumiere. 

Nella  contrada  della  Pozza,  località  bastantemente 
nota  in  questo  territorio  per  il  ritrovamento .  di  tombe 
della  prinia  «idi  dal  ferro,  furono  non  ha  guari  rinvenute 
altre  cinque  sepolture.  Tale  rinvenimento  non  potmfebesi 
dine  del  tutto  fortuito,  imperocché  avvertito,  ia  che  in 
quella  contrada  orasi  messo  mano  al  dissodamento  di  larga 
sona  di  suolo  vergine ,  e  nel  supposto  che  quivi  potesse 
trovarsi  qualche  grappo  di  tombe ,  fu  mia  cura  interes- 
sare il  proprisfcarie  del  terreno ,  onde  '  in  case  apparissero 
indizi  di  antiche  ttunulariom  y  mi  si  desse  immantinèntì 
avviso.  Posso  quindi  parlare  de  vi$u  mtakmo  a  talp  ritro- 
vamento! 


>  •   • . 
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La  prima  tomba,  rinvenuta  alla  profondità  ài  cent.  80, 
era  composta  di  scheggimi  naturali  di  roccia  calcare,  dis- 
posti in  modo  da  formare  come  un  piccolo  cassettone 
rettangolare,  largo  internamente  circa  cent  35  e  lungo  40. 
Siffatta  costruzione,  informe,  rozzissima,  racchiudeva  un 
demoliti  ossuari  fittili  a  patina  nerastra,  foggiato  a  doppio 
tronco  di  cono  raccordato  sulle  grandi  basi,  ed  ornato  al- 
Tingiro  del  collo  e  del  ventre  da  una  duplice  zona  di 
graffiti  a  dente  di  lupo.  Una  rozza  ciotola  non  grafita  ser- 
viva di  coperchio  a  questo  vaso,  e  sulle  ossa  calcinate, 
ond'  era  colmo  sin  quasi  all'orificio,  stava  un  piccolo  rasoio 
lunato  di  bronzo,  pressoché  interamente  disfatto  dall' ossido 
metallico. 

A  circa  due  metri  di  distanza  da  questa  prima  tomba 
altra  se  ne  rinvenne  del  tutto  simile  ed  a  pari  profondità* 
11  vaso  ossuario  perfettamente  identico  a  quello  testò  de- 
scritta conteneva  sulle  ossa  una  fibuletta  di  bronzo,  la 
quale,  per  quanto  fosse  anch'essa  disfatta  per  completa 
ossidazione,  lasciava  purtuttavia  riconoscere  elegantissimo 
tipo.  Era  questa  formata  di  lamina  piatta,  che  incurvan-r 
dosi  ad  arco  rovescio  e  gradatamente  ristringendosi  verso 
gli  estremi  assottigliavaai  sino  a  diventare  un  picco}  filo 
cilindrico.  Cotesto  filo  d'ambo  i  lati  rattorcendosi  a  doppio 
spirale,  raddrizzavasi  poi  dall'una  parte,  onde  formare  l'ar- 
diglione, mentre  dall'altra  ripiegavasi  verso  ì^atemo  dei- 
Parco,  facendo  le  veci  di  staffa,  e  terminava  raggirandosi 
a  spira.  Conservo  nella  mia  collezione  altra  fibula  simile 
parimenti  rinvenuta  in  una  tomba  della  Pozza. 

Poco  più  oltre  alla  distanza  di  men  di  un  metro 
ed  alla  profondità  di  70  centimetri  comparve  una  terza 
tomba  similmente  a  foggia  di  cassettone  contenente  il  solito 
vaso  ossuario.  Bensì  era  questo  alquanto  più  piccolo  che 
non  quelli  che  stavano  nelle  precedenti  sepolture,  e  solo 
vi  si  rinvenne  tra  le  ossa  una  fusaiola  ovoidale  di  terra 
cotta. 

A  più  cospiro  defunto  per  «tatuo  appartenne  la 
quarta  tomba,  trovata  alla  distanza  di  circa  tre  metri  dopp 
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l'ultima  descritta.  Costava  questa  di  due  calotte  emisfe- 
riche di  nenfro,  ossia  tufo  vulcanico ,  l'una  all'altra  sovrap- 
posta in  modo  da  formare  insieme  un  perfetto  sferoide, 
ed  egualmente  incavate  anche  al  di  dentro  onde  contenere 
il  vaso  con  le  ossa  \  Siffatta  urna  giaceva  entro  buca  o 
pozzetto  scavato  nella  roccia  trachitica  alla  profondità  di 
metri  1,40.  Bellissimo  era  il  vaso  ossuario  internamente 
contenuto,  graffito  dal  ventre  in  sopra  a  triangoli  ed  a 
spina  di  pesce  e  ricoperto  da  ciotola  ansata,  grafita  alla 
stessa  guisa  intorno  air  orlo.  Di  bronzi,  solo  racchiudeva 
tra  le  ossa  una  fibula  a  sanguisuga  interamente  convertita 
in  ossido. 

Quasi  di  contatto  alla  precedente  era  una  tomba  a 
pozzo,  ossia  fossetta  circolare  scavata  nella  roccia  alla 
profondità  di  centina.  65.  Una  calotta  emisferica  di  tufo, 
incavata  pure  al  disotto  e  capovolta  a  guisa  di  coperchio, 
poggiava  in  fondo  a  cotesta  fossa.  Due  ciotole  di  terra 
eotta  a  rovescio  l'una  sopra  l'altra  in  modo  da  contenere 
e  ricoprire  le  ceneri  del  defunto,  fungevano  in  luogo  e 
vece  dì  vaso  ossuario,  occupando  il  cavo  della  sovrapposta 
calotta.  Tra  le  ossa  non  si  rinvennero  oggetti  di  sorta: 
bensì  di  lato  alle  ciotole  stavano  tre  vasetti  accessori: 
due  orcioli  ed  un  gutlus. 

'  Proseguendosi  i  lavori  di  dissodamento  ritengo  poi 
probabilissimi  altri  ritrovamenti,  per  lo  che  mi  riservo 
tenerne  parola  quando  che  sia. 

A.  Klitsche  de  la  Gtange 


*  Altra  tomba  eguale  fa  già  da  me  ritrovata  nei  dintorni  del 
Campacelo:  Klitsche  de  la  Grange  Intorno  alcuni  sepolcreti  arcaici 
rinvenuti  nei  monti  deW  Allumiere,  Roma  1880. 


*nM»n«»te  11  dà  SI  Mftmrl»  1^94. 
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I.  SCAVI 

* 

a  Scavo  ai  Bostri  del  foro  romano. 

L'analisi  dei  Bostri  data  da  Fabricius  e  da  Jordan 
nell'ultimo  volume  degli  Annali  (1883  pag.  23  e  seg. 
Monumenti  voi.  XI,  tav.  XLVIIII)  pecca  di  due  errori 
di  non  poco  rilievo.  Prima  di  tatto  essa  è  incompleta. 
La  profondità  dei  Rostri  importa,  come  mostrano  ancora 
le  mura  laterali  conservate,  almeno  13  m. ;  l'analisi  di 
Fabricius  si  occupa  esclusivamente  della  parte  posta  vicino 
alla  fronte  anteriore,  di  4  m.  di  profondità,  cioè  esamina 
appena  un  terzo  di  tutta  la  costruzione.  Mentre  così  si 
costituisce  una  stretta  striscia  di  circa  23  m.  di  lunghezza 
e  3  di  larghezza  come  piattaforma  dei  Rostri,  rimane 
uno  spazio  della  larghezza  per  lo  meno  di  9  m.  e  della 
lunghezza  di  23,  del  quale  nessuno  può  rendersi  conto. 
Un  secondo  errore  è  Pesame  insufficiente  fatto  degli  avanzi. 
Si  riconosce  a  prima  vista  che  nelle  parti  genuine  dei 
Rostri  sono  state  inserite  altre  costruzioni  più  recenti; 
ma  Fabricius  è  andato  troppo  innanzi  escludendo  tutte 
le  costruzioni  di  mattoni  ad  eccezione  della  fila  di  archi 
fra  i  pilastri  di  travertino,  ed  ha  indicato  nella  sua  pianta 
come  €  costruzioni  posteriori  »  mura  che  non  lo  sono  af- 
fatto. Decisivo  specialmente  e  fatale  per  la  ricostruzione 
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dei  Bostri  si  è  il  .non  aver  sottomésso  bd  un  più  minuto 
esame  il  moro  di  mattoni  che  corre  circa  9  m.  dietro  la 
fronte  di  essi  parallelo  alla  medesima  \  Esso  si  unisce 
immediatamente  ai  quadri  di  tufo  del  muro  laterale  sud 
e  continua  poi,  diroccato  ed  interrotto,  per  circa  10  m.  per 
poi  sparire.  La  sua  profondità  difficilmente  può  giudicarsi  ; 
l'interno  consiste  di  opera  a  sacco  in  parte  distrutta,  in 
parte  artificiosamente  scarpellata.  Molto  sorprendente  trovai 
in  questo  muro,  primieramente  la  stretta  connessione  in 
cui  esso  sta  con  i  quadri  di  tufo  della  fronte  laterale: 
questi  non.  sono  nella  parte  interna  scarpellati,  manifesta- 
mente per  produrre  una  più  solida  unione  con  le  opere  di 
mattoni  e  di  opera  a  sacco,  con  le  quali  confinano  ;  in  secon- 
do luogo  l'eccellente  materiale  e  l'esattezza  straordinaria 
nella  esecuzione  della  superficie  anteriore.  Esso  è  costruito 
di  mattoni  triangolari  di  circa  m.  0,225  di  lunghezza 
e  0,04  di  altezza;  lo  strato  della  calce  importa  appena 
m.  0,004.  Il  muro  era  inoltre  anticamente  rivestito  di 
stucco,  come  risulta  dai  numerosi  perni  di  metallo  che  si 
trovano  in  esso  a  distanze  regolari. 

Occupato  in  un  lavoro  sulla  ricostruzione  dei  Rostri, 
riconobbi  non  essermi  possibile  giungere  ad  un  risultato 
sulla  forma  di  questa  veneranda  costruzione,  se  prima  non 
mi  fossi  completamente  accertato  sopra  questo  muro.  Il 
muro  in  questione  cioè  mi  ha  fatto  supporre,  anche  per 
altre  ragioni  che  sarebbe  troppo  lungo  qui  addurre,  ch'esso 
anticamente  abbia  camminato  dal  nord  al  sud  lungo  tutta  la 
larghezza  dei  Rostri,  insomma  che  anticamente  abbia 
formato  la  chiusura  posteriore  dei  Rostri.  Mi  sono 
perciò  indirizzato  al  sig.  comm.  Morelli,  pregandolo  di  vo- 
lermi permettere  l'esecuzione  di  uno  scavo  a  questo  scopo. 
Il  lodato  signore  ha  avuto  la  bontà  di  riconoscere  la  giu- 
stezza della  mia  osservazione  e  mi  accordò  il  domandato 
permesso.  I  tasti  ora  fatti,  in  presenza  del  sig.  dottor 

Dressel,  portarono  alla  luce  un  risultato  assai  sorpren- 

i 

'  Nichols  Bull,  d,  ln$t.  1884  pag.  85  riconosce  la  wm  Tecqhiem. 
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dente,  ohe  cioè  il  muro  non  soltanto,  come  supponeva, 
continuava  fino  al  muro  confinante  verso  nord  dei  Rostri, 
ma  che  i  fondamenti  di  ambedue  i  muri  late- 
rali dei  Bostri  riposavano  sopra  questo  muro 
di  mattone.  Per  due  volte  il  muro  non  finiva  sotto 
i  fondamenti,  ma  era  troncato,  di  modo  che  non  v'era 
dubbio  che  fosse  più  antico  dell' attuale  costruzione  dei 
Bostri.  Questa  scoperta  m'indusse  a  fare  un  tasto  anche 
al  sud  della  parte  meridionale  dei  Bostri,  per  rodere  se 
il  muro  continuasse  anche  di  là.  Questo  però  non  era  il 
caso.  Il  muro  ora  è  stato  tolto  accuratamente  nella  sua 
metà  verso  nord  circa  per  12  m.,  sicché  rimane  un  piano 
liscio.  A  questo  muro  aderisce,  air  altezza  del  piano  liscio 
verso  la  fronte  dei  Bostri,  un  pavimento  di  tegoloni  (  di 
m.  0,59  in  ogni  lato);  il  medesimo  pavimento  non  è  attac- 
cato immediatamente  al  muro  :  un  solco  largo  m.  0,04  fa 
operato  fra  l'uno  e  l'altro;  esso  è  riempiuto  di  caloe  (in 
alcuni  luoghi  mischiata  con  pezzi  di  mattoni).  I  tegoloni 
sono  coperti  di  uno  spesso  strato  di  cemento  ;  manifesta- 
mente ivi  esisteva  sovrapposto  un  altro  pavimento.  Tutto 
questo  suolo  di  tegoloni  però  è  più  recente  del  muro, 
il  fondamento  del  quale  si  trova  m.  0,28  più  basso;  il 
quale  inalzamento  del  suolo  fu  operato  per  mezzo  di  uno 
strato  di  macerie ,  nella  quale  si  trovano  mischiati  pezzi  di 
travertino,  di  tegoloni  e  d'altro.  La  spessezza  del  muro 
non  si  potè  misurare;  esso  si  estende  da  per  tutto  fino 
allo  zoccolo  dell'  omicidio  situato  al  di  dietro;  anche  que- 
sto zoccolo  poggia  sopra  i  fondamenti  del  muro. 

A  questa  scoperta  si  legava  la  questione,  se  la  parte 
meridionale  del  muro,  restata  in  piedi  certo  non  a  caso, 
abbia  avuto  una  nuova  chiusura  dopo  la  demolizione  della 
parte  nord,  e  se  forse  un  muro  traversale  sia  stato  eretto 
verso  la  fronte  dei  Rostri.  I  tasti  (atti  in  questa  direzione 
però  nulla  posero  in  chiaro,  al  contrario  essi  condussero 
ad  un  altro  risultato  molto  gradito. 

Circa  m.  1,20  dietro  la  fila  degli  archi,  che  Fabri- 
cius  ritiene  per    la  chiusura  posteriore  della  base  dei 
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Rostri,  e  parallelo  ad  essa  corre,  principiando  dal  muro 
laterale  meridionale,  un  muro  di  epoca  di  decadenza. 
Esso  termina  al  quarto  pilastro  di  travertino  e  si  volta 
in  angolo  retto  continuando  per  mezzo  di  un  piccolo  resi- 
duo di  muro  (  lungo  m.  0,80  e  largo  0,62  )  verso  Perni- 
oidio  nella  linea  precisa  formata  dal  quarto  paio  dei 
pilastri  di  travertino.  Air  estremila  occidentale  di  questo 
pezzo  di  muro  feci  fare  un  tasto.  In  luogo  di  un  muro 
di  mattoni  venne  alla  luce  alla  profondità  di  circa  m.  0,30 
un  blocco  di  travertino  rettangolare  eccellentemente  con- 
servato, largo  m.  0,78  ed  alto  0,40.  Esso  sporgeva  oriz- 
zontalmente m.  0,62  sotto  il  residuo  del  muro  testé  de- 
scritto, continuava  però  sotto  il  medesimo,  il  quale  molto 
superficialmente  vi  era  collocato  sopra. 

Senza  dubbio  noi  abbiamo  qui  incontrato  il  fondamento, 
sul  quale  poggiavano  i  pilastri  di  travertino  dei  Rostri. 
Ciò  divenne  certezza  mediante  una  ulteriore  osservazione. 
L'estremità  sporgente  del  blocco  cioè  mostrò  quattro  buchi 
formanti  un  quadrato,  profondi  circa  3  cent,  e  larghi  da 
4  a  5;  i  quali  non  possono  aver  servito  ad  altro,  che  a 
fermare  un  pilastro  eretto  su  questo  punto  ed  ora  sparito. 
La  distanza  di  questo  pilastro  da  quello  di  travertino 
nella  fila  delle  arcate  è  precisamente  la  medesima  di 
quella  fra  questo  ed  il  pilastro  di  fronte.  Non  v'ha 
dunque  alcun  dubbio  che  qui  fu  scoperta  la  terza 
fila  di  pilastri,  la  quale  aumenta  la  larghezza  della 
piattaforma  dei  Rostri  appunto  del  doppio,  e  così  la  rende 
proporzionata.  Una  quarta  fila  di  pilastri  non  esiste.  Il 
blocco  di  travertino  termina  senza  presentare  tracce  di 
aver  continuato;  a  m.  0,10  sotto  la  sua  superficie  venne 
alla  luce  il  medesimo  pavimento  di  tegoloni,  di  cui  ab- 
biamo sopra  parlato.  In  base  di  queste  scoperte  la  rico- 
struzione dei  Rostri  dovrebbe  prendere  forma  essenzial- 
mente Riversa  da  quella  tentata  da  Fabricius  e  Jordan. 

Otto  Richtw 
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b.  Soavi  di  Corneto 

La  mia  descrizione  degli  scavi  esegniti  ultimamente 
per  cara  del  municipio  di  Comete-Tarquinia  è  questa  volta 
più  corta  del  solito;  poiché  sopra  una  delle  principali 
tombe  scoperte  il  eh.  Dasti  ha  già  pubblicato  una  rela- 
zione circostanziata  \  e  debbo  inoltre  passare  sotto  silenzio 
parecchie  tombe ,  sopra  le  quali  i  processi  verbali  non 
danno  informazioni  abbastanza  precise,  essendo  mia  opi- 
nione, che  nell1  interesse  della  scienza  in  tali  rapporti  siano 
comunicati  soltanto  fatti  sicuramente  stabiliti. 

Gli  scavi  furono  incomineiati  il  3  Novembre  1888 
8ulP  altipiano  che  sorge  dietro  le  Arcatelle.  Sull'orlo  occi- 
dentale di  questo  altipiano  venne  alla  luce  una  tomba 
dipinta  lunga  m.  8,  larga  5,  la  cui  porta  spetta  verso  po- 
nente. La  camera  ha  tre  panchine,  due  delle  quali,  cioè 
le  laterali ,  sono  tronche.  Le  pitture,  eseguite  con  grande 
accuratezza  sopra  intonaco  bianco,  mostrano  lo  stile  proprio 
al  più  antico  gruppo  degli  affreschi  sepolcrali  tarquiniesi. 
Nel  mezzo  delle  due  pareti  laterali  e  di  quella  di  fronte 
è  dipinta  con  colore  rosso  cupo  una  porta ,  il  cui  orlo 
inferiore  si  trova  in  immediato  contatto  colla  sottoposta 
panchina.  Sulla  cornice  di  ognuna  delle  porte  che  ador- 
nano le  pareti  laterali,  sono  coricati  due  liopardl  rivol- 
gentisi  il  dorso,  colle  teste  di  faccia,  mentre  la  pòrta  di 
fronte  mostra  sul  medesimo  posto  due  lioni  coricati  colle 
teste  in  .profilo.  Due  lioni  correnti,  l'uno  dirimpetto  all'al- 
tro, adornano  il  frontone  della  parete  dell'entrata,  due  Ho- 
pardi  quello  della  parete  di  fronte,  i  quali  ultimi  sono 
raggruppati  attorno  il  ben  conosciuto  ornato  in  forma  d'al- 
tare. Tutti  questi  animali  appariscono  dipinti  di  colore 
grigio-rossastro,  mentre  diverse  particolarità,  come  le  cri- 
niere, sono  rilevate  con  verde;  nere  sono  le  macchie  dei 
liopardi  Gira  attorno  le  pareti  un  fregio  composto  di 

*  Bulk  éWInsL  1884  p.  12-16. 
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strisce  rosse  e  nere.  Nel  soffitto  la  trave  maestra  è  accen- 
nata mediante  una  larga  striscia  rossa.  Entro  la  camera 
già  anticamente  spogliata  non  fu  trovato  altro  che  i  fram- 
menti d'uà  unguentario  d'alabastro. 

Ad  occidente  di  questa  camera  ed  in  distanza  d'  in- 
cfrca  25  metri  da  essa  fu  scoperta  una  tomba  a  camera 

colla:  volta  a  tetto  di  schiena.  Anche  essa  era  già  stata 
$P9g]jata  e  non  conteneva  altro  che  un1  anfora  attica  a 

$gipe  nere  (alta  0,45),  anticamente  ristaurata  mediante 
fili  di  piombo.  Le  pitture  accuratamente  eseguite  rappre- 
sentano  in  un  lato  la  lotta  d'Ercole  contro  le  Amazzoni, 
nell'altro  la  partenza  di  due  guerrieri.  Ercole  (verso  d.), 
barbato  e  vestito  d'uno  stretto  chitone  e  della  pelle  di 
lione  che  gli  cuopre  l'occipite  ed  il  petto,  è  nell'atto  di 
vibrare  colla  spada  un  colpo  contro  un'Amazzone,  la 
quale  appoggiata  .sul  ginocchio  d.  si  trova  avanti  all'eroe 
(yesrpo  d.),  rivolgendo  verso  di  lui  la  testa.  Essa,  munita 
di  chitone  stretto,  corazza ,  spada  ed  elmo  ad  alta  cresta, 
si  difende  debolmente,  protendendo  lo  scudo  (insegna: 
ntasctora  barbata)  e  calando  Tasta,  mentre  Ercole  l'af- 
ferra al  bastoncino  ohe  regge  la  cresta  dell'elmo.  Dalla 
destra  si  avvicina  un'altra  Amazzone  (verso  s.),  pie- 
gamento armata,  ohe  protende  lo  scudo  e  tiene  il  brac- 
cio d*  privo  d'arma  steso  lungo  il  fianco.  Una  terza,  che 
vasto  uno  stretto  chitone  ed  un  berretto  scitico,  si  vede 
dietro  Ercole  nell'atto  di  andarsene  (verso  s.),  ma  rivol- 
gendo jia  tosta  (verso  d.);  essa  tocca  colla  s.  la  faretra  che 
le.  peftd*-  sul  dorso,  il  Nel  mezzo  è  in  piedi  una  donna 
comptetan^ento  vestita  (verso  d.),  che  tira  colla  <L  il  man-» 
tallo  avanti  alla  guancia.  Guarda  un  oplita  barbato  che 
se  ne  va  (rorso  d.) ,  lo  scudo  nella  s.,  nella  d,  l'asta,  rivol- 
gendo la  .testa  (verso  s.),  mentre  accanto  a  lui  si  trova  un 
catte  mastino  che  maJinoomoamente  inohina  la  testa.  Un 
altro  oplita .  (versar  s.)  òr  in  piedi  dietro  la  donna,  rivol- 
gendo verso  di  lei  il  capo,  .nella  s»  lo  sondo  (insegna:  tri* 
pode  bianco),  nella  d.  Tastai  Esso  è  accompagnato  da  una 
cagna  che  tiene  il  muso  in  alto. 
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Dopo  questi  saggi  intesesi  sùtt'aUspnta*  sitato  die» 
tro  le  Arcatelle  gli  scavi  furono  rivolti  milTattipi ano  vicino,!' 
dorè  avevano  avuto  luogo  nella  primavera  delFéuno  1883. 
Essi  precedettero  dall'oriente  verso  l'occidente,  e  la  mia* 
relazione  seguirà  strettamente  questo  loro  apulamente. 
Alla  distanza  di  pressoché  45  metri  dalle  Arcatelle  ed 
dia  profondità  di  m.  0,80  vi  si  rinvenne  una  tomba  a 
fossa  die  conteneva  una  canea  di  nenfro.  Entro  la  cassa 
oltre  alle  ossa  d'un  cadavere  incombusto  Airone  trovati  i 
seguenti  oggetti: 

1)  Una  tazza  di  bronzo  battuto  (alta  -  col  manico  -> 
0,16;  diametro  della  bocca  0,16)  con  denti  di  lupo  graffiti 
attorno  Torio  esterno  della  bocca;  il  manico  è  fissato  con 
otto  chiodi.  In  tale  tazza  erane  posti  due  semplici  anelli 
(diam.  0,03;  0,04),  parecchie  catenelle  ed  uia  fibula  di 
bromo,  la  quale  mostra  un  tipo  simile  a  quello  pubblicato 
da  Montelius  SpUnnen  frm  Bronsàdern  I  p.  65  fig.  83, 
colla  differenza  però  ohe  il  filo  di  bronzo  che  scende  verso 
il  canale,  è  munito  di  tre  bastoncini  trasversali. 

2)  Un  rasoio  semilunare  di  bronzo,  Fungo  0,108. 

3)  Una  punta  di  lancia  èi  ferro,  lunga  9,33. 

4)  Un  coltrilo  di  ferro,  lungo  0,15;  manca  però  un 
pezzo  deU'  anima  del  manico. 

Oltre  a  ciò  furono  rinvenuti  tre  vasi  d'argilla,  di  cui 
l'uno,  cioè 

5)  un  orcio  d'argilla  brunastra  intonacata  di  nero 
(alt  0,16;  la  becca  in  forma  di  foglia  Veliera)  mostra  la 
medesima  -tecnica  delle  stoviglie  che  sogliono  trovarsi 
nelle  tombe  a  pozzo,  mentre  gli  altri  due  tanto  perla 
preparazióne  defila  pasta  quanto  per  il  lustro  dell'intonaco 
si  ravvicinane  già  alle  stoviglie  di  bucchero  nero.  Quebti 
vasi  piti  perfetti  sono  dtié  tazze: 

6)  aita  col  manica  0,06  ;  diam.  della  bocca  0,602. 
Essa  è  priva  di  piedistallo  e  trova  riscontro  in  tre  esem- 
plari trovati  nella  tomba  detta  del  guerriero  (Man.  del-. 
V  Inst.  X  tav.  X'  16;  Arift.  1874  p,  262  n.  16); 

7)  Ha  due  manichi  verticali  attortigliati  e  ani  reci- 
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piente  baeoelkinre  e  rialzi  in  guisa  di  spina;  alt  0,06; 
dism.  della  bocca  0,065. 

A  pochi  passi  dal  sepolcro  a  fossa  fa  travata  la 
tomba  a  pon»  descritta  dal  eh.  Basti  nei  nostro  Bulle*- 
two  1881  *.  12-16. 

Zìe  faceva  degnilo  una  tomba  a  fossa  (lunga  2;  larga 
1,20  ;  .profonda  3,50  )  che  non  era  coperte,  eofce  al  soli- 
to r  d'ulta  lastea  di  pietra,  ma  semplicemente  di  tèrra  \ 
Gii  anticamente  visitata,  essa  non  conteneva  altro  che 
un  tripode  in  bronzo,  una  tazzetta  simile  al  numero  6 
della  tomba  a  fòssa  testé  descritta  ed  un  oreietto  di  vetro, 
alto  0,65.  Il  tripode  appartiene  agli  oggetti  pit  curiosi 
rinvenuti  in  questa  parte  della  necropoli  tarquiniese.  Il 
piedistallo,  alto  0,13,  ha  tre  appoggi  piegati  in  guisa  di 
ginocchio  ed  alla  parte  orizzontale  di  ognuno  di  essi  è 
impasta  ima  figura  di  cavaliere.  Tutte,  e  tre  le. figure  sono 
lavorate  in  maniera  molto  golia  e  manca  eziandio  l'espres- 
sione delle  braccia.  Le  loro  teste  sono  coperte  di  oggetti 
triangolari,  coi  quali  l'artista,  a  quel  che  pare,  valeva 
ritrarre  elmi  crestati  simili  a  quelli  trovati  in  alcune 
tombe  a  pogzo  \  L'orcietto  di  vetro  fa  un'  imprecatone  molto 
primitiva.  Sembra  cioè  non  soffiato  ma  fliso  in  una  forma. 
Il  fondo  mostra  un  colore  bruno  con  splendore  metallico 
ed  è  distinto  con  strisce  bianche  ondulai  \ 

Alla  distanza  di  15  metri  venne  alla  luce  una  tomba 
vergane  a  camera  (lunga,  larga,  ed  alta  m*  2)  col  sof- 
fitto piano  e  munita  di  tre  panchine.  Sulla  panchina,  di 
fronte  fu  trovato  lo  scheletro  (incombusto)  d'un  bambino, 
e  sotto  la  medesima  panchina  uno  di  quegli  oggetti  di 
travertino,  che  generalmente  si  rinvengono  fuori  o  attorno 
alle  tombe,  all'oggetto,  in  discorso  consiste  in  una  lastra 
oblunga  (lunga  0,34;  larga  0,12  ;  alta  0,07),  sulla  qui  fac- 
ciata à  scolpata  l'jepigwfe  <&Mflt  •  <4flO<lrH,  mentre  sul 
•  *  » 

'  Lo  stesso  metodo  è  già  stato  osservato  in  d&e  altre  tombe  del 
medesimo  tipo  :   BuiL  1883  p.  122. 

•  Cf.  Ann.  detrtol.  1883  p.'  892,1. 

*  È  affatto  ridite  aUtomptaró  èaecritto  nel  ButL  I&2  p.  101. 
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piano  superiore  si  scorgono  gli  avanzi  di  due  coni  rotti 
e  smarriti  nello  scavare  la  tomba. 

Sopra  ognuna  delle  panchine  laterali  era  poeta  una 
rena  casa*  di  tufo  con  entro  uno  scheletro  di  persona 
adulta.  Riguardo  poi  gli  oggetti  che  accompagnavano  i 
cadaveri,  questa  tomba  mostrò  un  fatto  del  tutto  eccezio- 
nale. Tali  oggetti  cioè  non  erano  deposti  entro  le  casse, 
ma  sopra  i  coperchi.  Sopra  la  cassa  a  d.  furono  trovati: 
1)  un  orcio  di  bronzo,  atto  0,145  (diam.  della  bocca 
tonda  0,105);  il  manico  ha  alla  base  un  ornato  a  foglia- 
me, mentre  il  semicerchio,  col  quale  si  attacca  ali1  orificio, 
finisce  in  duo  teste  di  cigni  ;  2)  un  unguentario  d' argilla 
grezza  rossastra  con  alcune  zone  nere  attorno  il  reci- 
piente, alt.  0*27  (forma:  Stephani  VasensammL  d.  Ermi- 
tage  tav.  I  82)  ;  3)  un'  olla  d'argilla  simile  (alt.  0,09)  ;  4) 
un  triens  (peso:  grammi  18)  ;  5)  un  quadrane  (grammi  20); 
ambedue  le  monete  della  repubblica  romana. 

Gli  oggetti  posti  sulla  cassa  a  s,  erano  i  seguenti  : 
6)  un  piatto  liscio  di  bronzo,  alto  0,04  (diam.  della  bocca 
0,19)  ;  7)  un  guttus  in  fórma  di  colomba,  lavorato  in  ar- 
gilla rossastra  con  intonaco  bianco  (lungo  0,13;  alt.  0,09) 
8)  un  unguentario  simile  a  quello  trovato  sulla  cassa  dirim- 
petto; 9)  un'olla  d'argilla  grezza  rossastra  (alta  0,16  ;  diam. 
della  bocca  0,12);  10)  un  piatto  coperto  di  cattiva  vernice 
nera,  simile  ai  prodotti  delle  ben  conosciute  fabbriche 
catone  (alt.  0*085;  diam.  0,19);  11)  un  trisns  (grammi  20); 
12, 13)  due  <w,  uno  di  gr.  30,  l'altro  di  29;  ambedue  coir  epi- 
grafe ROMA.  Merita  attenzione  il  fatto  che  tutte  le  mo- 
nete trovate  in  questa  tomba  sono  abbastanza  ben  conser- 
vate, mentre  generalmente  gli  esemplari  deposti  nei  sepol- 
cri appariscono  feelto  sciupati  o  anche  rovinati  a  bella 
posta  '. 

Accanto  alla  camera  testò  descritta  Ai  trovata  un'altra 
di  simile  costruzione.  La  sola  differenza  consiste  in  ciò 
che  le  panchine  ntfn  sono,  semplici  *  ma  doppie  ossia  a 

'  B*U.  W70  p.  »;  18W  Pi"  14;  1883  p.  77i 
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gradinato.  Ed  anche  il  contenuto  offre  tanta  analogia  con 
quello  della  tomba  vicina,  che  ambedue  le  tombe  debbono 
attribuirai  alla  medesima  epoca. 

Sulle  panchine  a  s.  furono  trovati  tre  scheletri  (incom- 
busti), cioè  uno  sulla  panchina  superiore!  due  sull'infe- 
riore. Ma  gli  oggetti  ohe  accompagnavano  questi  cadaveri, 
erano  sparsi  confusamente  sul  suolo  della  tomba  -  seguo 
chiaro  ohe  la  tomba  già  anticamente  era  stata  visitata. 
Tali  oggetti  sono  i  seguenti:  1,2)  due  orcii  di  bronzo 
simili  air  esemplare  n.  1  proveniente  dalla  tomba  vicina, 
l'uno  alto  0,17,  l'altro  0,18;  il  manico  in  ambedue  al 
di  sopra  è  munito  'di  due  teste  di  cigni ,  méntre  l'or- 
nato della  base  consiste  nell'uno  in  un  fogliame,  nell'al- 
tro in  una  maschera  donnesca; .  2,  3)  due  unguentarli  d'ar- 
gilla rossastra,  simili  a  quelli  n.  2  e  8  trovati  nella  tomba 
vicina;  4)  un  piatto  basso  e  piano  (diam.  0,145)  dipinte 
con  buona  vernice  nera  che  ha  un  leggiero  splendere  me* 
tallico  ;  sembra  un  prodotto  campano  o  unr  imitazione  ben 
riuscita  di  tali  prodotte;  5-8)  quattro  piatti  simili  (diam. 
0,14),  ma  di  una  tecnica  inferiore;  9*13)  cinque  piatti 
d'argilla  giallastra  coperta  di  vernice  rossa,  che  rassomi- 
gliano alle  stoviglie  arrotine»  L'uno  è  ombelicato  (diam. 
0,12);  due  (diam.  0,18)  hanno  nel  mészo  il  bollo  (in 
rilièvo)  8Ufl,  due  (diam.  0,14)  quello  FN8. 

Faceva  seguito  alla  distanza  di  quasi  10  metri  una 
tomba  vergine  colla  volta  a  botte,  munita  d'uns  bassa  pan- 
china alla  parete  sinistra*  Sulla  panchina  era  steso  uno 
scheletro  (incombusto)  attorniato  dai  seguenti  oggetti:  1)  una 
punta  di  lancia  in  ferro  (lunga  0,26);  2,  3)  due  orcii 
(alt  0,  27)  di  una  fabbrica  simile  alla  Corinna;  i  recipienti 
sono  dipinti  con  zone  rosse  pii*  strette  ed  altre  brune  più 
larghe  e  quest'ultime  ornate  di  squame  incise;  attorno 
il  manico  due  dischi  sporgenti;  4)  una  tazzina  (diam.  0,12; 
ali.  0,04)  con  zone  e  strisce  di  puntini  brunastre  eopra 
fondo  giallastro,  affatto  simile  air  esemplare  riprodotto  nei 
nostri  Ann,  1878  tav.  d'agg.  R  8;  5-8)  quattro  piccoli 
alabastri  (forma  :  Ann.  deW  fast.  1877  tav.  d'agg*  AB  18) 
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che  per  la  tecnica  e  per  gli  ornati  accennano  alla  mede* 
sima  fabbrica  del  n.  4;  9)  un*  olla  a  due  manichi  (alt.  0,07  ; 
diam.  della  bocca  0,11)  coperta  di  buona  vernice  nera;  il 
recipiente  molto  gonfio  è  circondato  di  zone  rosse;  IO)  un 
vaso  in  forma  di  calice  con  zone  rosse  e  brune  sopra  fondo 
giallastro  (alt.  0,09;  diam.  estemo  del  recipiente  0,14); 
siccome  l'orificio  è  circondato  da  un  largo  orlo  sporgente, 
cosi  questo  vaso  non  può  aver  servito  per  bere,  ma  piutto- 
sto da  thymiaterion  o  da  saliera;  11-15)  cinque  vasi  in 
bucchero  nero  lavorati  al  tornio,  cioè  due  kantharoh  cin- 
que tazze  senza  ed  una  ad  1  manico;  16)  una  piccola 
coppa  con  manici  orizzontali,  corti  e  grossi  che  fu  tro- 
vata aderente  alla  punta  di  lancia  n.  1  ;  ne  manca  il  piedi- 
stallo.Tale  vaso  fatto  a  mano  è  interessante,  perchè  oc- 
cupa un  posto  di  mezzo  fra  le  stoviglie  locali  che  si 
rinvengono  nelle  tombe  a  pozzo  ed  a  fossa,  e  quelle  più 
recenti  lavorate  in  bucchero  nero.  Esso  cioè  corrisponde 
colle  prime  per  la  soverchia  grossezza  delle  pareti  ed  il 
tipo  dei  manici,  colle  seconde  per  la  qualità  dell'  impasto 
nero.  -  Vicino  alla  porta  del  sepolcro  trovar onsi  due  grandi 
olle  grezze  e  prive  di  manico  (alt.  0,44  ;  diam.  della  bocca 
0,22),  lavorate  al  tornio  in  argilla  rossastra. 

Il  27  Febbraio  finalmente  fu  scoperta  una  tomba  a 
camera  (lunga  m.  2,10,  larga  1,60)  col  soffitto  a  guisa 
di  tetto  a  schiena  e  con  due  panchine  laterali,  sopra 
ognuna  delle  quali  era  posto  uno  scheletro ,  mentre  sul 
suolo  della  tomba  tra  le  panchine  trovar  onsi  i  seguenti 
oggetti  : 

1)  Una  punta  di  lancia  in  ferro,  mancante  nella  parte 
inferiore,  lunga  -  in  quanto  è  conservata  -  0,38. 

2-4)  Tre  piattini  ombelicati  d'argilla  (alt.  0,04;  diam. 
0,125).  Il  fondo  apparisce  giallastro,  mentre  l'ombelico  e 
le  figure  dì  cigni  che  lo  circondano ,  sono  dipinti  con  colore 
brunastro.  I  cigni  -sono  eseguiti  col  pennello  largo  e  senza 
contorni  interni.  Vi  s'aggiungono  sei  vasi  corinzii  (n.  5-10) 
cioè: 

5, 6)  due  orcii ,  l'uno   alto  -  compreso  il  manico  *- 
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m.  0,39,  l'altro  0,41,  ognuno  dipinto  con  tre  strisce  d'ani- 
mali e  munito  di  due  dischi  sporgenti  attorno  il  manico. 
7-9)  Tre  tazzette  (forma:  Stephani  tav.  IV 181),  alte 
0,85;  0,09;  0,108;  diam.  0,155;  0,15;  0,158.  Tutte  e  tre 
hanno  in  ogni  lato  del  recipiente  tra  i  manici  una  stri- 
scia giallastra,  sulla  quale  sono  dipinti  i  soliti  animali  ed 
ornati  in  guisa  di  rosette.  Tutto  il  resto  è  coperto  di  ver- 
nice brunastra. 

10)  Un  grande  alabastron  (forma:  Stephani  tav.  Ili 
146),  alt.  0,29,  con  tre  zone  d'animali. 

11)  Un  piatto  (alto  0,08;  diam.  0,265)  lavorato  al 
tornio  in  un'argilla  giallastra  piuttosto  grossolana.  Ha  le 
pareti  soverchiamente  spesse  ed  attorno  Torlo  esteriore 
ed  interiore  dell1  orificio  una  striscia  nero-brunastra. 

12,  13)  Due  saliere  (forma:  Stephani  tav.  1 17),  alte 
0,056  (diam.  della  bocca  0,08),  lavorate  al  tornio  in  argilla 
rosso-giallastra.  Alla  fine  vi  erano  anche  tre  vasi  in  buc- 
chero nero,  lavorati  al  tornio,  cioè: 

14)  Un  kantharos  alto  -  compresi  i  manici  -  0,12; 
diametro  della  bocca  0,125. 

15)  Un  calice,  alto  0,08;  diam.  della  bocca  0,14. 

16)  Un  orcio,  alto- compreso  il  manico -0,15;  diam. 
della  bocca  0,07. 

Alla  distanza  di  pressoché  40  centimetri  dal  gruppo 
d'oggetti  or  ora  descritto  ed  immediatamente  presso  l'en- 
trata del  sepolcro  fu  trovata  un1  anfora  attica  (alta  0,395), 
piena  di  cenere  e  di  ossa  combuste  '.  Le  pitture  accennano 
allo  stadio,  nel  quale  i  figuli  attici  stavano  ancora  sotto 
V  influenza  dello  stile  corinzio.  Il  disegno  è  caratteristico 
e  vigoroso.  Oltre  al  nero-brunastro  ed  al  bianco  il  pittore 
ha  impiegato  con  sovrabbondanza  il  colore  rosso-violaceo. 
Sul  lato  nobile  è  raffigurata  la  lotta  d'Ercole  e  di  Tela- 
mone contro  le  Amazzoni  :  a  quel  che  pare,  la  più  antìea 
rappresentanza  di  questo  mito  tra  tutte  quelle  finora  cono- 

1  L'uso  di  servirsi  dei  vasi  dipinti  per  ossaarii  è  già  stato  osser- 
vato nella  necropoli  co  me  tana  :  cf.  p.  e.  Bull.  1878  p.  177-180,  1880 
p.  50-51. 
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scinte.  Nel  mezzo  si  scorge  Ercole  (B  fc  t  A  K  U  5  S),  il  quale 
dirige  un  colpo  di  spada  contro  l'Amazzone  Andromaca 
(3f  AMoQAMA  ),  afferrandola  ad  una  treccia  dei  capelli  che 
sporge  sotto  Telmo.  L'eroe  (verso  d.)  à  barbato  e  vestito 
d'un  chitone  stretto  e  della  pelle  di  lione,  la  quale,  senza 
coprire  il  capo,  gli  circonda  il  petto  ;  la  faretra  pende  al 
fianco  sinistro.  Andromaca  (verso  s.)  pienamente  armata 
sembra  di  vacillare,  mentre  protende  lo  scudo  e  debol- 
mente vibra  Tasta;  essa  rivolge  la  testa  verso  il  lato  op- 
posto (verso  d.)9  quasi  volesse  sottrarsi  con  questo  mo- 
vimento al  pugno  di  Ercole  che  l'afferra  ai  capelli.  A  d. 
di  cosiffatto  gruppo  centrale  vediamo  un  oplita  barbato 
(verso  d.  ),  cioè  Telamone  (  WoMM3T) ,  che  ha  raggiunto 
un'Amazzone  (3XVM)1  fuggente  (verso  d.),  ma  che  rivolge 
la  testa  verso  di  lui.  Egli  l'afferra  colla  sinistra,  priva  dello 
scudo,  all'appoggio  della  cresta  dell'elmo  e  gTinficca  la  spada 
nel  petto;  l'Amazzone  sta  per  cascare,  tenendo  colla  d. 
Tasta  in  direzione  obliqua  e  colla  s.  abbassata  lo  scudo 
tondo.  All'  incontro  il  gruppo  rappresentato  dietro  Ercole 
ci  mostra  l'Amazzone  Ifito  (l<t>lTO)  *  nell'atto  di  uccidere 
un  guerriero  greco,  il  quale,  gettato  in  terra,  cerca  di 
appoggiarsi  colla  s.  che  tiene  lo  scudo,  mentre  alza  la  d. 
quasi  supplicando.  L'Amazzone  (verso  s.)  afferra  colla  s. 

la  tenia  che  gli  circonda  la  testa  priva  d'elmo,  e  vibra 
colla  <L  l'asta  per  dargli  il  colpo  micidiale.  Il  Greco  non 

ha  baffi,  ma  una  lunga  barba  aguzza,  ed  è  armato  di  una 
corazza  squamata  e  di  cnemidi.  L'Amazzone  veste  un  chi- 
tone decorato  con  ornati  in  guisa  di  stelle  ;  il  capo  è  privo 
d'elmo  e  munito  d'un  krobylos,  il  quale  tanto  nell'estre- 
mità superiore  quanto  nell'inferiore  sembra  fissato  me- 
diante un  anello.  Merita  attenzione  la  maniera  colla 
quale  il  pittore  ha  espresso  l'occhio  del  guerriero  ferito. 
Quest'occhio  cioè  non  ha  il  solito  tipo  tondo,  ma  appa- 
risce ovale,  e  la  pupilla  ò  accennata  immediatamente  sotto 

'  Questo  nome  sarà  una  forma  particolare  per  rXavxrj. 
1  9I<pizti  è  il  fornirono   del  nome  "fytr<*.  Cf.  Lobeck  Qtipmixóy 
p,  312  88. 
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il  contorno  superiore,  là  quale  maniera  entro,  i  limiti  dello 
stile  arcaico  caratterizza  molto  bene  il  venir  meno  dello1 
sguardo. 

Suir  altro  lato  dell1  anfora  è  rappresentata  la  caccia 
celidonia.  Il  cignale  si  slancia  innanzi  (verso  s.)  sopra  il 
corpo  d'un  cacciatore  ferito,  che  sotto  di  lui  giace  sul 
ventre,  contro  Castore  (KASf  O?)  •  e  Peleo  (P^U^Vi),  che 
gli  vanno  incontro  (verso  d.),  vibrando  ognuno  una  lancia, 
mentre  dietro  il  cignale  procede  Melanìone  (HOIVM3M), 
alzando  la  lancia  con  ambedue  le  mani  (verso  s.).  Un  cane 
(AOPAOt)  è  saltato  sul  dorso  del  cignale;  un  altro  lo 
morsica  nella  parte  di  dietro.  Tutti  i  cacciatori  sono  bar- 
bati e  vestiti  di  stretti  chitoni  e,  prescindendo  dal  ferito, 
muniti  di  spada.  Castore  ha  una  tenia  attorno  il  capo. 
L'occhio  del  ferito  mostra  un  disegno  simile  a  quello 
della  figura  analoga  rappresentata  sulla  parte  nobile  del  vaso. 

Sulla  panchina  a  s.  di  chi  entra  tra  le  ossa  del  cada- 
vere depostovi  fu  trovato  un  piccolo  disco  (diam.  0,012) 
di  pastiglia  celeste ,  aderente  ad  un  frammento  di  ferro. 
Sul  tondo  sono  incisi  simboli  poco  chiari,  che  potrebbero 
essere  segni  geroglifici  malintesi. 

Del  resto  il  caporale  degli  scavi  mi  disse,  che  se- 
condo la  sua  impressione  la  tomba  non  fosse  stata  tro- 
vata intatta,  ma  avesse  gib  subito  una  visita  superficiale. 
Tali  sono  i  principali  risultati  degli  scavi  tarquiniesi 
dal  3  Novembre  1883  sino  al  1  Marzo  1884. 

W.  Helbig 

e.  Scavi  di  Pompei 
(continuazione;  cf.  pag.  16  sgg.  103  segg.) 

N.  [39] 

Piccola  ma  graziosamente  disposta  è  la  casa  che  segue. 
La  strada  che  da  questo  lato  fiancheggia  Pisola,  è  molto 
trascurata  ;  il  marciapiede  del  lato  S  è  distrùtto  ;  avanti  alla 
porta  stanno  nella  strada  stessa  invece  delle  solite  pietre 
di  lava,  per  poter  traversare,  due  lastre  di  pietra  calcare. 
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In  questa  strada  fa  trovato  all'altezza  di  m.  4  dal  selciato* 
lo  scheletro  di  una  donna  e  quello  di  un  fanciullo;  di 
quest'  ultimo  fu  cavato  il  gesso ,-  e  apparse  di  12  antri 
air  incirca  e  d'aspetto  malaticcio.  Vi  si  trovarono  assieme 
due  braccialetti  e  due  anelli  d'oro  ;  di  questi  ultimi  uno 
ha  la  cornucopia  incisa  in  uno  smeraldo,  l'altro  un  Mer- 
curio sedente  in  ametiste  Di  piti  vi  si  trovò  di  bronzo  un 
vasetto  di  misura,  un  ago  saccaie  e  una  moneta. 

La  casa  di  cui  stiamo  per  parlare  ò  tutta  dell'epoca 
romana;  non  vi  è  anzi  alcun  motivo  per  supporre  che 
essa,  nella  sua  forma  attuale,  sia  più  antica  dell'  ultima 
epoca  di  Pompei.  Le  pitture  son  tutte  fatte  nell'ultimo  stile. 

A  sòl  della  porta  evvi  un  sedile  di  materiale,  À  eia* 
gema  lato  poi  di  essa  leggonsi  due  programmi  elettorali 
(pubblicati  Not,  1882  p,  280),  dipinti  entro  tabelle  ansate 
sui  mattoni  dealbati.  Vi  è  scrìtto  cioè  ad.: 

1.   ROMANVM 

O'V-F  D-R-P 

2  (sotto  1).  FAVSTINVM 

O* V-F*D*R*P 
EVHODIA         ROG 

,e  a  sin. 

3.  M  •  LICINIVM 

AED    •    V  •  A  •  S  •  P  •  P 

4  (sotto  3).  M  .  LICINIVM 

AED  •  V  •  A  •  S  •  P  ■  P 
ACCEPTVS  ROG 

È  possibilissimo  che  Acceptus  ed  Euhodia  fossero  i 
proprietarii  della  casa  in  discorso.  La  quale  è  priva  di 
atrio.  Si  entra  subito  dalla  strada  in  una  specie  di  por- 
tico a  sorretto  da  due  colonne,  accanto  al  quale  sta  il 
piccolo  viridario  b.  -  a  doveva  essere  coperto  orizzontal- 
mente e  sorreggere  una  terrazza,  perchè  altrimenti  non 
potevano  essere  accessibili  le  camere  superiori  al  di  sopra 
di  d,  e,  fc,  f  ed  * ,  che  sono  perfettamente  riconoscibili  ed 
erano  prive  di  comunicazioni  fra  loro.  La  scala  per  salire 
sulla  terrazza  non  poteva  essere  altrove  che  in  A,  ove  le 
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pareti  son  bianche  ;  essa  poteva  star  libera,  senza  esaera 
appoggiata  al  moro,  ove  non  se  ne  vedono  fraoee.  Il  mar- 
gine della  terrazza  era  ornato  di  antefisse  :  se  ne  raccol- 
sero quattro  con  protomi  muliebri  sormontate  da  palmette 
(Art.  1882  p.  278). 

Le  due  colonne  son  congiunte  per  mezzo  di  un  basso 
podio,  interrotto  da  un  passaggio,  nel  quale  due  lastre  di 
marmo  di  diversi  colori  formano  una  specie  di  ponte  sulla 
doccia;  da  quest'ultima  l'acqua  piovana  poteva  scolare  o 
sulla  strada  o  nella  cisterna,  che  ha  un'apertura  in  a.  -  Nel 
giardino  sta  un  triclinio  murato  rivestito  di  stucco  giallo  di 
sopra,  rosso  sulle  superficie  verticali.  La  tavola  è  coperta  in 
mòdo  non  del  tutto  regolare  di  lastrette  di  marmo  di  vari 
colori.  In  a  stava  nell'angolo  a  sin.  di  chi  entra,  e,  un  arma- 
dio, le  cui  pareti  interne  erano  formate  dai  muri  rivestiti  di 
stucco  bianco,  nel  quale  si  vedono  tuttora  le  tracce  di  due 
scansie.  Ed  è  probabile  che  qui  si  raccogliesse™  i  seguenti 
oggetti,  trovati  il  22  aprile  1882  sui  lato  sin.  di  a.:  cin- 
que vasi,  una  forma  di  pasticceria,  due  vasetti  a  misura, 
un  piede  e  maniglia  di  mobile ,  tutto  di  bronzo  ;  poi  di 
vetro  :  una  bottiglia ,  due  tazze ,  tre  piatti,  tre  bicchieri, 
43  globetti  forati;  di  marmo  un  piccolo  mortaio;  di  ter- 
racotta una  scodella,  una  tazza  con  lavoro  a  stampa,  un 
vasetto  contenente  colore  bianco;  di  osso  uno  spillo  con 
cruna.  Vi  si  raccolse  pure  un  frammento  di  tegola  col 
bollo  L  •  EVMACHI  (  Not.  1882  p.  241  ).  -  Nell'angolo  a 
d.  di  chi  entra  sta  un  piccolo  focolare  a  due  fornelli, 
destinato  evidentemente  a  tener  calde  le  vivande  per  quelli 
che  pranzavano  sul  triclinio  murato  in  b. 

Sulle  pareti  di  a  son  conservate  le  pitture  seguenti: 

1,  fra  d  e  k:  capro  corrente  v.  d. 

2,  fra  k  e  fi  pantera  seduta  v.  sin;  alza  la  zampa 
anteriore  ad.  e  guarda  indietro  (v.  d.)  a  una  base;  fra 
ambedue  un  albero. 

3,  fra  f  e  g:  Pegaso  che  galoppa  v.  sin. 

4,  a  sin.  della  finestra  di  t:  grande  cigno  volante, 
veduto  di  faocia. 
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J*ra  fc  e  f  :  sta  P  iscrizione  graffite  LATINYS;  vi  sono 
grafite  inoltre  dna  teste  virili  disegnate'  malati) ante, 

B  viridario  b  era  ornato  di  piccolo  sculture  in  modo 
simile  a  quello  della  note' casa  di  M.  Lucrezio  (Overbeck  * 
pag.  318).  Vi  si  trovarono  cinque  teatine  per  erma  di  carat- 
tere bacchico:  Sileno,  «  pastoforo  barbato  col  capo  coperto 
di  berretto  rigato  e  col  fiore  .di  loto  sulla  fronte  » ,  tre 
Bacchi  indiani:  uno  coronate  d'edera  (rosso  antico),  due 
con  diadema  (grechetto).  Vi  furono  trovati  inoltre  una  ma- 
schera tragica,  un  rospo,  una  testudine,  due  mensolette,  un 
monopedio  scanalato  coli' iscrizione  EAPAflIQNOZ  incisa 
in  quel  tondo  che  doveva  reggere  la  tavola,  tutto  di.  mar* 
mo.  Di  piti  due  basette  cilindriche  d'alabastro  e  cinque 
idoli  (fra  cui  due  bifronti)  di  terracotta,  di  quel  genere 
di  cui  tratta  il  Dressel  Ann.  1882  p.  5  Begg. ,  descritti 
Noè.  1882  pag.  360.  Fu  raccolto  in  a  (L  e.  p.  360)  un 
frammento  di  statuetta  muliebre  in  alabastro;  forse  però 
anch'essa  feoeva  parte  dell'ornato  del  viridario. 

Delle  località  a  sin.  di  a  la  prima,  d,  è  un  *  cubicolo 
dipinto  non  sensi  diligenza  nell'ultimo  stile  a  fondo  giallo. 
Nel  centro  d'ognun  compartimento  della  parete  di  fondo 
è  dipinto  un  grifone  ohe  salta  versò  il  centro  della  parete. 
I  compartimenti  laterali  della  parete  d' ingresso  conten- 
gono ognuno  un  cigno  volante;  nel  centro  d'ognuna  delle 
pareti  laterali  è  dipinta  una  testa  di  Medusa.  Tutto  questo 
è  eseguito,  in  modo  da  non  dover  essere  guardato  troppo 
da  vicino.  Il  pavimento  è  composto  di  pezzetti  di  traver- 
tino een  file  di  pezzetti  di  marmo  nero;  il  centro  vien 
formato  da  un  esagono  composto  graziosamente  di  marmo 
nero  e  verde.  . 

Nel  corridoi**,  ohe: conduce  al  cesso  l  e  alla  cucina 
$i  furono  trovati  tre  scheletri  umani  e  con  essi  tre  pus  di 
orecchiti  dV>rò.  e  un  anello  d'oro  con  pietra  di  lapislazuli, 
un  amuléto  di  corallo  in  forma  di  phallus,  una  pietra  con* 
cava^oemvefesa  di  smeraldo  (larga  m.  0,011),  27  monete 
d'argento  e  5  di'  bronzo,  un  piombino  di  bronzo  in  forma 
di  coppia  e  una  casseruola'  anch'  essa  di  bronzo. 

9 
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La  cucina  e  (che  non  vkK  sgombrala)  ha  a  sin.  di 
chi  entra  il  focolare,  nell'angolo  posteriore  a  d.  un  altro 
rialzo  di  materiale.  Sul  muro  di  fondo,  sótto  una  finestrina 
sul  vico,  è  ben  conservata  la  pittura  seguente: 

5,  a.  0,59;  L  0,70  ;  disegno  presso  rinstituio  :  Fortuna 
in  piedi,  coronata  di  foglie  e  col  fiore  di  loto  stilla  fronte; 
i  capelli  scuri  cadono  sulle  spalle.  È  vestita  d'tm  lungo 
chitone  giallo  e  d'una  veste  turchina  a  guisa  di  scialle. 
Begge  nella  sin.  la  cornucopia,  nella  d.  un  timone  giallo, 
appoggiato  coli9  estremità  inferiore  sul  globo.  Ad.  e  a  sin. 
una  grande  pianta  con  fiori  rossi;  di  sopra  tento'  rosse  e 
gialle. 

f  è  un  triclinio,  tutto,  come  pare*  coperto  di  volta 
decorativa;  rieeveva  luce  per  una  finestra  quadrangolare 
(1,18X0,93)  dal  giardino  g.  I  compartimenti  gialli  delle 
pareti  sono  intermediati  da  architetture  fantastiche  su  fondo 
bianco,  il  quale,  con  architetture  simili,  occupa  anche  là 
parte  superiore  delle  pareti.  Vi  sono  le  rappresentanae 
seguenti: 

6.  7:  i  compartimenti  meddi  delle  pareti  laterali,  V  ì 
due  compartimenti  della  parete  di  fondo  contenevano 
ognuno  una  testa  rinchiusa  a  guisa  di  medaglione  in  un* 
ghirlanda  di  foglie;  diametro  0,34;  sono  conservate  sol-i 
tanto  sul  compartimento  d.  del  muro  di  fondo  •  e  sul 
muro  sin. 

6,  sul  muro  di  fondo  a  sin.  :  testa  nvulisbré  che  guarda 
in  su  con  espressione  devota.  'i  .  ■ 

7,  sul  muro  sin.  :  altra  testa  muliebre  ma  di.  esprgfrj 
sione  tutta  mondana  ;  i  capelli  scuri,  ositi  da,  un  nastrò 
chiaro,  cadono  in  piccoli  ricci  sulla  fronte.    <•  M 

Le  due  teste  ricordano  due  altre  cdnserrate  neftla  casa 
dì  L.  CeciHo  Giocondo  (Bull.  1876  pag.  I67n.l5i  16)  di 
espressione  analoga,  ma  di  grandezza  maggiorò  éfriéaectN 
zione  molto  più  perfetta.  >!  . 

8,  9  sul  muro  d'ingresso;  disogni ^prèssro-l'fiwtìtttte'. 
8  a  d.  :  un  sorcio  sta  sopra  un  canestro;  tóndo  e  pare  che 
cerchi  di  entrarvi;   un  fanciullo'  vestitoci  tunica  gli  si 
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avvicina  da  dietro  (v«  <L),  coL  corpo  doaato  avanti  e  le 
mani  proteso.,  cornei  per  acchiapparlo. 

9,  Dal  medesimo  canestro,  seasa  coperchio,  oha  ri- 
sta af  poggiato  a  aia.,  esce  il  sorcio  v.  d.  Il  fanciullo,  gli 
sta  incontro  (v.  gin.)  colle  mairi  apertp  in  atto;  di  sorpresa. 

10-12,  nei  compartimenti  laterali  delle  pareti  late« 
rali  :  Amori  voluti  verso  il  centro  della  parete,  nudi  meno 
ima  veste  svolazzante  a  guisa  di  aeàllo. 

10,  ael  primo  compartimento  4élla  parate  sin..:  porta. 
salta  sin.  un  piatto,  mentre  ha  la  <L  abbassata  in  dibtroy: 
come  per  gìttar  quatehe  cosa  che  può  avar.  presa  dal  piatto,: 

11,  nel  2°  comp.  della  parete  sin. resulto  aia.  il  ipiaitav 
nella  d.  un  lembo  della  veste. 

12,  nel  1°  eomj>.  della  parte  d.:  nella  d.  il  jwfetm, 
nella  sin»  un  lembo  della  veste. 

13-17:  altri  Amori  fra  le  aurcbiteftturo  della  sarte 
superiore  della  parete ,  ,  nudi  anch'  essi  mono  una  yeste 
svolazzante  a  guisa,  di  eciallo*  '    >|. 

13-14,  parete  sin.,  da  sin.  ;  13,  veduto  di  faccia;  uella 
sin.  il  pedum,  nella  d.  abbassata  un  gramolo ,  flava.  Hi  v. 
sia.:  nella,  d.  il  pedurn,  la  sài.  alkata  sorregge  un  canestro 
con  fiori  posto  sulla  spalla.  ,  .  / 

15,  parete  di  fondo,  a  cL:  figura  alata  pocQ  rioono- 
scibile;  porta  nella  sk.  un  tirso*  della  A  un,  oggetto  *pq, 
riconoscibile  (cantaro?).  :.--■( 

16.17,  par.  d.,  da  d.;  16,  v.  si*,  r  nella  d,  il  cantarci 
nella  sin.  nient'  altro,  eome  pane,  che  un  lembo  della  wafo, 
17,  v.  d.:  nella  sin.  il  pedum,  nella  i  etósa  indietro  (a 
sin.)  una  patera. 

In  questa  sala  si  trovò  a  2  m.  dal  pavimento,  pror; 
veniente  dunque  dal  piano  superiore,  una  vasca  circolar^ 
di  marmo  (diano.  0*82),  mi  mazzo  della  «tualo  è  ..scolpite, 
ad  alto  rilievo  la  mestar  figura  di  un  fanciullo  ohe  striftg* 
sul  petto  un'ampolla  ed  abbassa  la  testa  sulla  tipftlla  <L  ~ 
Ti  si  raccolsero  inoltre  i  seguenti,  oggetti  di  bronfeoiun' 
guUurnium,  una  lueormt,  due  strìgili.e  un  piamfrinp  (flol. 
1882  p.  877).  ...••, 
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g  era  un  giardino;  appiè  de'  muri  una  striscia  di  ter- 
reno larga  0,55  è  rialzata  un  poco;  solo  dalla  parte  di.  f 
6  un  pò1  più  bassa:  probabilmente  qui  si  coltivarono  piante, 
mentre  lo  spazio  medio,  ore  si  rodono  avanzi  d'un  pavi- 
mento, serviva  per  passeggiarvi,  g  dà  luce  a  /",  al  vano 
della  scala  A,  e  alla  camera  l  del  n.  2. 

ih  una  piccola  camera,  la  cui  finestra  (1,98  X  1,04) 
corrisponde  alla  fila  delle  colonne  ;  pare  che  fosse  un  cubi- 
colo per  due  letti,  di  cui  uno  stava  sotto  la  finestra,  l'al- 
tro dirimpetto.  Le  pareti  son  dipinte  non  senta  diligeiiia 
nell'  ultimo  stile.  Sopra  uno  zoccolo  nero  i  grandi  compar- 
timenti rossi  sono  intermediati  da  stretti  compartimenti 
neri  che  contengono  ognuno  un  candelabro  giallo  ;  la  parte 
superiore  mostra  architetture  fantastiche  su  fondo  bianco. 
Sui  compartimenti  medii  delle  pareti  son  dipinti  gruppi 
di  vasi,  su  quelli  laterali  cigni  volanti  e  grifoni. 

Le  località  superiori  corrispondevano  esattamente  a 
quelle  del  piano  terréno.  Delle  loro  pitture  nulla  è  con- 
servato. 

fteg.  Vili  tes;  7, 

N.  [1. 2],  sotterranei  della  casa  [7-9]  :  vd,  in  appresso 

N.  [3]  (Notizie  1883  p.  51). 

Gasa  piccola  e,  come  pare,  povora;  i  muri  son  fatti 
nella  laniera  degli  ultimi  tempi,  e  le  pitture  mostrano 
lo  stile  della  stessa  epoca.  -  a  fauces;  avevano  immediar 
torneate  alla  strada  la  porta  a  due  partite,  a.  m.  3,19, 1.1,36, 
fermata  con  due  èatenaooL  II  pavimento  è  di  opus  Signir 
num  in  tutta  la  cas$.  Nell'atrio  b  si  vedono  gli  avanzi  di 
muri  sottili  (circa  m.  0,20),  indicati  nella  pianta  con  linee 
punteggiate/  per  i  quali  erano  divisi  alcuni  piccoli  com- 
pitosi, le  ani  pareti  per  lo  più  son  rozze,  quelle  della 
cambra  nell1  angele  SS  e  di  quella  incontro  air  ingresso 
dipinte  molto  semplicemente  a  fondo  giallo  e  nero.  In 
quést'  ultima  cantera  ovvi  un7  apertura  della  cisterna. 
Essa;  riceveva  acqua  dall'area  adiacente  a  S,  dalla  quale 
vi  fu  polista  per  un  tubo  di  terracotta.  Un  canaletto  co* 
perto,  che  proviene  da  quella  medesima  area,  pass*  sotto 
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Patrio  ed  ha  uno  sfogatoio  presso  il  margine  posterióre 
del  compartimento  medio.  -  Nell'angolo  anteriore  a  sin: 
stava  un  armadio;  sf  è  fette  il  gesso  di  que'laii  del  me* 
desimo,  che  stavano  addosso  al  muro.  Nell'angolo  ante* 
rìore  a  d.  sta  tuttora  al  posto  nn  piccolo  dolio,  a.  0,60  m., 
e  un' aretta  di  travertino,  a.  0,27  m.,  che  in  soli  due  Iati 
ha  cornice  e  termine,  ed  era  perciò  evidentemente  desti* 
nata  a  stare  nelT  angolo.  -  e  e  d  sono  due  cubicoli  quasi 
uguali,  alti  m.  3,24,  dipinti  semplicemente  a  fondo  bianco 
sopra  zoccolo  giallo  in  e,  rosso  in  d,  ognuno  con  una  fine* 
atra  quadrangolare  sul  vico.  Mancano  le  soglie,  che  deb* 
bono  supporsi  di  legno,  e  così  anche  nella  cucina  e,  an- 
ch' essa  con  finestra  quadrangolare  sul  vico.  Addosso  al 
muro  sin.  sta  il  focolare,  che  ha  presso  la  sua  estremità 
d.  un  rialzo  di  materiale  a  guisa  di  ferro  di  cavallo,  de- 
stinato a  farvi  fuoco  sotto  un  vaso.  Addosso  poi  al  muro 
di  strada  sta  il  cesso ,  e  neir  angolo  a  sin.  il  condotto , 
composto  di  tubi  di  creta,  del  cesso  del  piano  superiore; 
che  ivi  è  visibile  in  forma  di  nicchia.  Yi  erano  dunque 
locali  superiori  ;  non  è  yisibile  alcuna  traccia  di  una  scala, 
ma  bisogna  supporre  che  fosse  nell'atrio.  *  Nell'angolo 
SE  ewi  un  compreso  del  tutto  rozzo;  invece  del  pavi-" 
mento  pare  che  non  vi  fosse  altro  che  terra. 

In  a  si  raccolsero  (Not.  1882  p.  422)  tre  anelli  d'oro, 
fra  cui  uno,  sul  cui  castone  è  incisa  una  figurina,  uno 
di  metallo  in  filo  a  due  teste  di  serpenti  che  si  toccano, 
il*  terzo  di  metallo  in  filo  che  si  unisce  ammagliato,  di 
più  una  fibula  per  cavallo  in  bronzo,  sulla  quale  è  figu- 
rata una  testa  di  vecchio  barbato,  e  6  monete  di  bronzo. 

Vari  oggetti  faremo  trovati  nelle  stanzette  formate 
nell'atrio  con  tramezzi  sottili.  Si  trovarono  il  7  Decem- 
bre  1882  in  una  camera  a  sin.  due  vasi  di  bronzo  e  una 
tazza  di  vetro,  ed  il  19  Decembre  nella  stanzetta  nell'an- 
golo SO  un  caldaio  di  bronzo ,  un'accetta  a  martello  di 
ferro,  e  un  fesoetto  di  strumenti  anche  di  ferro  (lungo 
m.  0,51)  che  si  credono  di  quelli  che  s'adoperano  dai  ma- 
nescalchi  (Not.  1882  p.  440).  -  In  una  camera  a  d.  del- 
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l'atrio  -si  trwòjjn  taso  di  misura  in  bronzo,  il  cui  nflt- 
nioo  finisce  inferiormente  in  protome  bacchica;  una  piccola 
pnetotoe  bacchica,  anche  di  bronzo ,  con  avanzo  di  ferro 
nella  parie  ptìtìtetionc,  che  ai  crede  un  ornamento  di  mo- 
bile'; 4  monete  di  bronzo;  5  lucerne  di  terracotta,  fra 
età  «ma  a  6  tomi,  le  altre  ad  uno,  due  con  teste  sortami* 
tate  rda  mezzaluna;  figura  giacente  di  Sileno  in  terracotta, 
che'  sdraiato  eopra  un  masso  coperto  d'una  pelle  di  fiera 
s'appoggia  col  gomito  sin.  sopra  un  otre,  nudo  meno  una 
clamide,  che  dalla  spalla  sin.  scende.sulle  cosce;  è  lunga 
m.  0,265,  manca  la  testa,  il  braccio  cL,  la  gamba  d.  e 
V  avambràccio  sin.  (cf.  Not>  1883  p.  51);  due 'statuette 
muliebri  di  alabastro  assai  danneggiate,  una  in  piedi,  l'al- 
tra seduta,  a.  m.  0,12  e  0,13. 

U. -,  [4]  (Not.  1883  p.  51  ;  la  porta  che  sulla  nostra 
pianta  apparisce  fra  3  e  4  è  anticamente  murata). 

Stabilimento  di  un  ortolano.  Tutta  la  parte  E  del- 
l'isola, benché  ne  sia  scavata  soltanto  una  piccola  parte, 
paje  certo  però  che  dia  occupata  da  un  orto,  senza  altri 
edilìzi  all'ìàfuOri  della  stanzetta  a  sin.  dell'ingresso;  evi* 
dentemente  però  questa  stanzetta  ed  il  piccolo  corridoio 
aono  l'avanzo  d'un  atrio  demolito  forse  dopo  il  terremoto 
dell9  a.  63  d.  C.  Il  corridoio  {fauces),  largo  1,45,  aveva 
immediatamente  alla  strada  la  porta  alta  2,40;  il  pavimento 
(quella  nota  specie  di  Signinum  oon  lava  frantumata, 
ornato  di  stellette  composte  di  pietmzze  bianche)  a -innalza 
fortemente  verso  l'interno;  un  pavimentoidentico  era  anche 
nell'antico  atrio  ed  è  conservato  avanti  ali -ingresso  della 
camera.  Quest'ultima  ha  due  finestre  quadrangolari,  ma 
verso  E,  a,  1 A  L  0,9,  discosta  dal  suolo  0,9,  l'altra  verso 
S,  a.  0,9,  L  077,  dal  suolo  0,95.  I  muri  E  e  S,  con 
queste  finestre,  soiid  d'origine  posteriore,  fatti  quando  fu 
demolita -la  casa  e  istituito  il  giardino;  sulle  pareti  N  e  O 
è  conservata  la  decorazione  fatta  nel  tetto  stile  a  fetido 
rosso,  eoo  rappresentanze  poco  conservate. 

■  1,  nel  centro  del  tàuro  N,  sente  cornice  :  a  d.  un 
figura  sedente  neon  Unga  veste  «e  tirso-  (cosi  pare:  presso 


DI  .CQMPIU  185 

superiore  il  fiooeo  d'un  nastro),  verso  sin,  a. 
od  tirso  0,34;  le  sta  incontro  un' altra,  figura  con  lunga 
veste*  in  piedi,  del  tutto  irriconoscibile. 

2.  i  oompartiflwnti  laterali  contengono  ognuno  un 
paesaggjp  (a.  Q,36;  1.  0,30);  quello  a. sin.  è  irriconoscibile. 
A.  d.  «otto  una  tenda  di  vari  colori  si  vedono  persole 
unite  a  convito.  Nel  primo  piano  una  figura  seduta  per 
terna  suona  le  doppie  tibie;  da  sin.  arrivano  due,  una 
dietro  l'altra,  che  portano  qualche  cosa  sulle  spalle. 

Nel  giardino,  scavato  soltanto  in  piccola  parte,  si  vede 
chiaramente,  a  d.  dell'ingresso,  la  terra  lavorata.  Nell'an- 
golo NO  è  una  vasca,  la  quale  raccoglieva  l'acqua  piovana 
dal  vico.  In  quel  punto  cioè  è  stato  messo  nel  vico  un  masso 
di  pietra  calcarea,  per  poter  passare  in  tempo  di  pioggia  da 
un  marciapiede  all'altro.  L'interstizio  fra  questo  masso  ed 
il  marciapiede  S  è  chiuso  con  un  muriooiuolo,  per  arrestare 
l'acqua,  che  seguendo  la  pendenza  del  vico  correva  verso  E; 
ed  in  quel  punto  stesso  un  canaletto,  passando  setto  il 
marciapiede  ed  il  muro,  portava  l'acqua  nella  vasca  suddetta* 

I  ritrovamenti  fatti  in  questo  locale  sono  in  parte 
conformi  al  carattere  del  medesimo.  Vi  ai  raccolse  nei 
giorni  10,  15,  17,  21  del  Gennaio  1883  di  ferro:  un  ra- 
strello, un  ronciglio,  una  sappetta,  uno  spuntone  ;  di  bronzo: 
un'olla,  un  caldaio-,  un  ago  saccaie,  26  monete,  di  più  una 
moneta  d' argento  ;  di  vetro  :  tre  piccole  bottiglie  e  una 
tazza  verde.  Vi  si  trovò  il  10  Genn.  un  frammento  di 
rilievo  in  temerità  di  lavoro  rozzo  (largo  0,146)  rappre- 
sentante un  uomo  coricato  sul  fianco  sin.,  con  uno  scudo 
che  gli  .  cnopxe  le  afflile.  Nel  giardino  stesso  si  trovò  il 
28  Dee.  1882  lo  scheletro  di  un  uomo  caduto  supino,  dì 
cui  fu. ricavato  il  gesso;  vicino  a  bri  furono  trovate  due 
piccole  chiavi  di  ferro. 

N.  [5] 

Area: risultata  dalla  demolizione  di  edilìzi,  probabil- 
ment*  dopo  il  63  d.  Ci;  non  si  era  cominciato  a  rifab- 
bricare/Dei  muri  indicati  nella  piani»  pressò  l'entrata 
pochissimo  è  conservato.  Anche  delle  colonne  non  restano 
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che  le  fondamenta;  erano  di  mattoni  e  stavano  inforno  un 
piccolo  viridario  sopra  uno  stilobate  d'opera  incerta  co- 
perto di  opus  Signinum.  Air  incontro  gli  avanzi  presso 
l'angolo  NO  sono  conservati  fino  all'altezza  che  suolo  so- 
liti a  trovare  negli  edifizi  di  Pompei;  si  noti  che  la  porta 
indicata  nella  pianta  non  esiste  ma  fu  murata  anticamente* 
al  pari  dell'altra  fra  le  due  camere,  nelle  quali  facilmente 
riconosciamo  l'avanzo  di  una  casa  colla  porta  di  strada. 

Segue  verso  0  un'area,  la  quale  anch'essa  dopo  il 
terremoto  dell'a.  63  d.  C.  era  stata  sgombrata  dagli  edi- 
fizi antichi  (di  cui  sul  solo  lato  0  sono  rimasti  alcuni 
avanzi),  sulla  quale  però  non  si  era  ancora  cominciato  a 
rifabbricare;  non  è  chiaro  neanche,  dove  fosse  l'ingresso 
(Notizie  1883  p.  51).  Nell'angolo  NE  degli  avanzi  sud- 
detti è  murata  una  colonna  non  scanalata  di  tufo.  In  6, 
sul  muro  0,  è  conservata  in  parte  la  pittura  lararia:  vi 
si  vedono  -  da  sin.  -  i  piedi  del  genio  famigliare,  quindi  un 
Lare  con  tunica  rossa  e  turchina  e  stivali  verdi,  finalmente 
un  lungo  bastone  posto  obliquamente,  cui  sono  attaccati 
certi  oggetti  rossi  ricurvi,  dipinti  troppo  rozzamente  per 
poter  dire  che  cosa  rappresentino  (salsicce  ?);  sotto  il  genio 
famigliare  sporge  dal  muro  una  lastra  di  mattone  per  le 
offerte»  Nella  zona  inferiore  vedesi  un  serpe,  verso  d., 
nero,  con  ventre  giallo  e  cresta  rossa,  il  quale  si  dirige, 
colla  lingua  protesa,  verso  un  altro  piccolo  serpente  nero, 
ohe  a  d.  sta  avvolto  intorno  ad  un  omphalos-  bruno  co- 
perto .  di  rete  verde,  che  poggia  sopra  una  base  quadran- 
golare. In  <j,  sotto  la  scala  murata,  sta  il  focolare;  e 
pare  che  fosse  il  cesso,  a  forse  una  dispensa.  In  un  pic- 
colo, vano  accessibile  da  d  e  e  ewi  un  pozzo  in  parte 
coperto,  abolito,  come  pare,  dagli  antichi  stessi;  egli 
contiene,  a  testimonianza  del  prof.  Sogliano  (JYol.  1883 
p.  51  ) ,  acqua  sorgiva ,  e  sarebbe  questo  il  terzo  pozzo 
di  tal  genere  scoperto  in  Pompei;  gli  altri  due  si  tro- 
vano nelle  case  di  C.  Vibio  e  di  Pepidio  Prisco  (VII  2, 
18  e  20).  Accanto  al  pozzo  è  murato  nel  muroO  un  Taso 
di  piombo.  Il  vano  ad  E  di  a,  accanto  alla  strada^  contiene 
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pezzi  di  marmo;  f  è  l*imutt*  d'ima  camera  dipinta  fcel  terzo1 
stile.  Il  quadro ,  che  forma  il  centro  del  muro  di  fondo  è 
mal  consertato:  rappresenta  un  sacèllo  con  una  statua  di 
Pane  simile  a  quella  del  quadro  Sogliano  197,  Mori.  d. 
fost.  X  tav.  86,  e  figure  di  adoranti. 

Pare  «he  in  una  di  queste  località  fòsse  trovata  il 
26  Febr.  188?  una  tìbia  di  bronzo  colla  eahna  interna  di 
legno  (M*:  1862  p.:S3).  ; 

N.  [61.  (No*.  1882 'p.  281  sg.). 

Gronde  area  circondata  su  due  lati,  0  e  3,  da  por- 
tici. Qui  però  tutto  era  in  costruzione,  né  si  può- dire,  a 
quale  uso  dovesse  serrire  l'area  stessa  ed  i  portici.  Pare 
che  sen  fosse  ancora  fatto  il  tetto  dei  portici  ;  almeno 
non  se  ne  vede  traccia  alcuna  air  estremità  X  del  lato 
0,  ove  il  muro  ò  conservato  in  altezza  bastante  ;  né  hawi 
ne9  portici  traccia  di  pavimento.  Anche  le  pareti  Son  prive 
di  decorazione  ;  quel  che  se  ne  vede  sono  avanzi  di  loca- 
lità  esistite  qui  in  antecedenza  e  demolite  per  creare 
quest'area.  Così  all'estremità  N  dèi  lato  E  è  conservata 
una  gran  parte  della  decorazione,  fatta  nell'ultimo  stile, 
di  iuta  camera  situata  in  un  livello  piti  basso  dell'area 
attuale,  è  similmente  dirimpetto  sul  lato  0.  Verso  la  metà 
del  lato  E,  ove  è  un  angolo ,  si  vedono  avanzi  d' una 
decorazione  nel  terzo  stile,  e  poco  distante  dall'estremità 
S  del  lato  0  quelli  d'una  volta  che  copriva  una  camera. 
O  portico  doveva  essere  sorretto  da  pilastri  di  tufo  giallo 
tagliato  a  guisa  di  mattoni  ;  però  *ttl  lato  S  som  rimaste 
tre  antiche  colonne  dr  tufo,  provenienti  evidentemente  da 
un  edificio  anteriore.  Sul  lato  8,  accanto  al  portico,  é  stata 
murata  una  porta;  da  essa  e  si  doveva  ascendere  per 
mezzo  di  gradini,  o  dava  accesso  a  locali  Situati  in  un 
livelle  più  basso  dell'area  attualo;  era  larga  m.  1,75. 

N.  [7*9]  ( 

tutto  il  lato  occidentale  delibisela  è  occupato  da  una 
casa  di  grandezza  media,  appartenuta  ad  un  fornaio.  Avremo 
ad  occuparti  di  tre  parti  di  essa*  cioè* 


!   1.  ^  piattino  0,  ebe  ppcspa-ii  posto»  dell'atrio,  cplle 
]#cal^  destinai»  all'oseroifiio  dal  .mastieìe.    . 
,  ,.  ,  2.  U  peristilio  qoirabitasione  del  proprietario.    ; 
...  d.  Il  pottewmeo.  che-  si  stende  sotto  la  parte  JS 
del  peristilio^ 

La  casa  è  stata  fabbricata  in  tempi  romani,  e  prò* 
bfbilpeate  alT.epaojt  dal  terzo. stile  decorativo  (e.  1-50 
di*  Cf)  utilwwdo  però  alenai  avanzi  dall'epoca!  aanaitioa, 
visibili  accanto  al  pistrino.  Pitture  del  éetze-stile  son  o«** 
servate  in  m  e  w,  ove.  esse  p;rQ&ttppong(mo  costruzioni  di 
tufo  gfoll<k  tagliato  a  guisa  di  m&Atoni,  in  parte  .solo,  in 
parte  in  alternazione  regolare  con  mattoni.  E  eia  prova 
una  volta  di  più,  che  tale  pietra  non  fu  adoperata  fiot- 
tato, com'è  stalo  detto,  '  negli  ultimi  tempi  di  Pompei. 
.  Per.  la  fauce,  che  ha  la  porte  immediatamente  alla  stra- 
le s'entra  nel  pistormum  {Notizia  1882  pag.  381),  ^ove  tro- 
viamo le  costruzioni  per  quattri  mulini;  e  intorno  ad  esse  il 
selciato  ppr  i  uuili,, Le  pareti  aon  dipinte  semplicemente  ael- 
llultjmo  atiieT  con  compartimenti  rossi  e  gialli.  Addosso  al 
njura  N.sty  un?  pietra  twdjrp.  di  tufo  <&A  servirà,  probabil- 
mente da  tavofcf.  Uop  tpvpfe  pad  grande  Stava  addosso  al 
muro- sin.  (0),  fra  le  due  (porte,  ed  eia  sorretta  da  due  piedi  di 
legno,  pentire  J'altro  lato  era  eon  due-  travi  :fiasftto  adi  .muro. 
Qq^  presentemente  la  tavola  non  si  riconosce  ohe  dai  buchi 
dj  Rifoste  dna  travi  (a,  0,75,  distanti  fra  loro  2,10)  e  da 
dije  buchi  corrispondenti  nel  pavimento,  (distanti  dal  mitro 
0*8fr),  o?e  stavano  i  pedi  di  l^gno.  Una  tavola  sònito  ma 
pft  piocoia  (m,  1)  .stipa  eddosp?  alto  fltees*.  parete  fra 
la.  putto  di  /"e  l'angiolo  anteriore  -  &  &.  il:  feraci  (tondo, 
npn  eilittìcov  ;coiRe  sembra  nella  pianta);  avanti  ;  ad.  esso 
sta  a  gip.  .yu  vas^ftet  acqua  murato  nplisuolo*  e  actanto 
a  sin,,  un  gran  tfalw m. 

\ì  è,  il  panificiiw;  addowo  »1  nuoto  S  sta  un  piade 
murato  della  grande  tavola  :  l'altro  piede  dev'essere  /Stato 
di. legno.  Nelle  .pareti*  HvQfltite  d'intonaco  «grezzo,  ai  ve- 

1  Nissen  Pomp.  SttUL^  Ifo  cf.  Matt  pomp.  Btitr*  v.ll:*gg*  : 


m  voum  18» 

dono  i  buchi  dei  mutali  per  tre  scansie.  Il  pavimento  è 
formato  di  opus  dignin+m  Cariato  da  ipietruzze  bianche 
disposte  irregolarmente,  -eh  una  camera  senz'  altra  deco- 
razione che  uno  zoccolo  di  stucco  rossastro  per  l'aggiunta 
di  polvere  di  mattoni;  qui  stanno," nei  posti  segnati  sulla 
pianta,  due  maeme,  e  sopra  ognuna  ^i  .esse  un  tono  bacile  di 
creta,  che  ne  sorregga  un  'altro'  di  forma  simile  di^mbe 
(<Bam.m.  1);  ognuno  dei  due  bacili  di  créta  porta  il  bollo 

w  kOHTSID  ^ 

Nel  muro  d,  che  è  privo  -  dv  intonaco,  si  vedono  ì  buchi 
dei  mutuli  per  una  scansia;  nel  tauro' di' fondo,  oVè  con- 
servato l'intonaco,  tali  buchi  sono  stfrti  chiusi  anticamente. 

e  ha  semplicissime  pittare  a  fondo  bianco  e  un  pa- 
vimento di  opus  Signinum;  al  muro  d  e  di  fondo  era 
attaccata  una  scansia.  È  ignota  del  pari  la  destinazione 
di  /",  senz'altro  decorazione  che  uno  zoccolo  come  quello 
di  e  ;  ha  un  ingresso  separato  dal1  vitto  occidentale,  entrando 
per  il  quale  si  aveva  a  d.  una  scala  (due  gradini  di  pietra, 
il  resto  di  legno)  per  località  superiori,  a  sin.  il  cesso, 
mentre  per  giungere  in  /  bisogna  scendere- m.:  0,60.  Un'al- 
tra scala  stava  addosso  alla  parete  vèrso  il  pistrino,  '  e 
doveva  passare  sopra  la  porta  e  avanti  ad  un  angolo  ài  essa. 

g  è  la  cucina  ;  entrando  dal  pistrino  si  ha  a  sin.  il  foco- 
lare ;  nell'angolo  interiore  a  sin;  sta  il'  eesso,  e  a  d.,  diviso  e 
nascosto  per  un  muro  piegato  ad  angolo  retto,  un  fusorium. 

Le  porte  di  tutte  le  località  inenzionàt*  etano  munite 
di  antepagmenta  di  legno  ed-  hatao  soglie  di  lava,  mono 
quella  della  cucina,  che  «pare  avesse  la  soglia  di  legno. 
Sono  insignifieanti  V  ritrovamenti  Atti  nel  pistrkto  e  nelle 
località  adiacenti.  N-el  pifftritìo  si  trovò'  un  caldaio,  una 
pentola,  una  striglie  e  uba* 'fibula  per  cavallo  di  bronzo, 
un  trepiéde  dà  cucina  di  ferro,  e  una  lucerna  di  terra- 
cotta; in  f  un  cassonetto  di  serratura  di  bronzo,  una  boc- 
cettina  di  vetro,  un'anfora,  4  auforette,  ttn  oleare  ed  un 
urceolo  di  terracòtta. 

(sarò,  continuato)    '    •■  A.  Htkv 
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IL  MONUMENTI 

Ripostiglio '  di  Ascoli^  Piceno. 

Lettera  del  sig.  conte  A.  Silvebi-Gbntiloni  a  W.  Helbig. 

«  • 

Oan  piacerà  le  feccio  conoscere  ehe  nelle  vicinante  di 
Ascoli-Piceno,  pochi  mesi;  indietro,  fu  scoperto  un  tesoretto 
di  monete  della  Campania  coir  epigrafe:  di  Roma  o  Romano 
e  di  alcuni  esemplari  greci. 

Non  posso  indicare  la  località  precisa  della  scoperta  ; 
però,  da  quanto  mi  fu  riferito,  pembra  che  siano  state  tro- 
vate nelle  colline  prossime  ad  Ascoli  lungo  la  valle  del 
Tronto.  Esse  erano  conservate  in  un  piccolo  vaso  d'argilla 
che  ha  la  forma  d' un  fiasco  cilindrico  colla  bocca  bassa 
e  stretta. 

Tale  vasetto,  che  ora  trovasi  nelle  mie  mani,  conte- 
neva 87  moneto,  delle  quali  25  furono  da  me  acquistate 
e  62  andarono  disperse;  perchè  furono  vendute  a  diverse 
persone.  Avendo  però  avuto  in  mano  l'intero  ripostiglio 
posso  darle  esatta  ragguaglio  di  tutte. 

Le  monete  da  me  possedute  e  ohe  si  conserveranno  nella 
mia  raccolta  sono:  <     ' 

1.  Testa  imberbe  bifronte.  fl.  Roma  incusso;  quadriga 
veloce;  forma- grande:  Carelli  tav.  70  n..3.    .  Esemplari    3 

2.  Simile,  forma  piccola:  tav.  70  n.  2    .    .    »        1 

3.  Simile  id.         con  Roma  rilevato .    »        1 

4.  Testa  imberbe  con  casco.  Roma.  fl.  Cavallo 

sopra  clava  *    Riccio   tav.    71  n.  6.    «...    »        1 

5.  Testa  di  Apollo  laureata.  Romano.  R.  Ca- 
vallo, senza  freno  sopra  stella:  Riccio  tav.  71  n.  7.    »        1 

6.  Testa  di  Marte  con  casco.  R.  /toma;  busto 

di  eavallo:  Riwjk»  tav.  71  n.  4«    ,•••••    »        * 

7.  Testa  di  Ercole  giovani  R.  Romano;  lupa 

che  allatta  Romolo  e  Remo:.  Riccio  tav.  67  "h.  3.    »        4 

&r  Testa  imberbe  con  casco.  R.  Romano;  Vit- 
toria  con  corona  in  mano  accanto  ad  un  rapio 
di  palma:  Riccio  tav.  67  n.  10.    .    «  -  ♦    .    .    »        3 
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9.  Néafolis.  ^  Testa  di  étto*.  Hi  Bfcrò  con 
feccia  umana  barbata  sopra  Vittoria  volante  che   • 
P  incorona  :  Catedoni  tav.  77  e  78* :  Lettere  va- 
riate A:E-I£-KI    ..;...    .  -.    .    .    >        S 

10.  Cales.  —  Testa  di  Pallade  gaietta.  R:  Ga- 
leno. Vittoria  in  biga:  Cavedoni  tav.  67  n.  2.    .    »        3 

11.  Tarentum.  — Testa  giovanile  R.  Lettere 
variate  TA  o  TAP;  adolescente  uri*  a  cavallo, 

sotto  delfino:  Cavedoni  tav.  108  n.  87  e  Dd.    .    »        2 


Totale      25 
Monete  disperse  e  vendute  a  vàrie  persone. 

i 

Neapolis.  —  Tipo   simile  a  quello   Morfei  .    ./ 
descritto  con  lettere  e  fcuméri  variati.    .    .  EwmpUri'  16 

Cales.  —  Simile  alla  sopra  descritta  .    .    ;    »  1 

Tarentum.  —  Sftnili  come  sopra:  Gavedoni 

tav.  108  n.  93  e  95 »  2 

Campania.  —  Soma  incusso   con  quadriga, 

forma  grande  sopra  indicata  .....,..»  24 

Idem,  forma  piccola  già  descritta.    ...»  19 

Totale    !$£ 

Così  in  tutte  sono  n.  87  monete. 

Tale  scoperta  la  credo  importantissima  e  per  l'ottima 
conservazione  dei  nummi  e  perchè  si  acquista  un  nuovo 
documento  per  stabilire  che  fra  il  Piceno  e  l'antica  Cam-»' 
pania  e  Taranto  vi  furono  sempre  relazioni  commerciali.    ' 

b.  Oggetti  d'curte  figurata  esistenti  in  Teramo. 


.i 


Nelle  tre  provinole  degli  Abruzzi,  alcuni  anni  indietro 
da  me  visitate  per  ricerche  epigrafiche',  non  esistono  at- 
tualmente che  ben  pochi  antichi  inonumenti  d1  arte  figu- 
rata: né  la  marrucina  Teate,  né  il  suolo  della  valorosa 
Corfinio,  né  l' antica  Amiterno  resero  negli  ultimi  anni 
marmi  di  qualche  importanza,  sia  ferchè  non  si  fecero 
escavazioni   su  vasta,  scala,  «  sia   perchè!  pochi  oggetti 


casualmente  rinvenuti. pwwonapxepto  nelfr  WUW  di  ne- 
gozianti. Dtoi  pochissimi  frammenti  riuniti  nel  picoolo 
museo  di  Chieti  e.di  alcuni  bassorilievi  ed  a^aaz^di; 
Statue  esistenti  in  Aquila  e. suoi  dintorni  m|  risero  paj>. 
lare  in  altra  occasione;  in  Temalo  ali1  incontro  larvi  un 
gruppo  dì  oggetti  d'arte  figurata,  che,  sebbene  a^ph'  esao 
meschino,  merita  tuttavia  per  le  circostante  accennate  di 
esser  segnalate  con  w»>  breve  deBarizptyGL 

La  maggior  parte  degli  oggetti  proviene  indubitata- 
piente  dalla;  nobile  casa  Delfico,  in  cui  una  volta  trova- 
vansi  riuniti  marmi  figurati  ed  iscrizioni  raccolte  nel  ter- 
ritorio teramano  ;  una  piccola  patte  dei  marmi  però  fu 
trovata  durante  gli  ultimi  anni  in  diversi  punti  dell'abi- 
tato, e  così  pure  le  terreQotte,  le  quali  si  rinvennero  nello 
spianato  delle  Grazie  fuori  Poifò  Beale.  Zia  piccola  rac- 
colta è  riunita  nella  Pinacoteca  di  TerflQA  ;  e  quantunque 
non  sia  uè  ordinato  nò  ben  collocata,  trovasi  almeno  al  sicuro. 

•    Marmi. 

,  •  1 .  Erma  bicipite:  testa  virile  diademata  e  coro- 
nata di  edera  e  grappoli  di  frutti  ederacei,  con  barba 
piuttosto  lunga.  L'altra  testa  rappresenta  un  giovane  dalle 
forme  tarchiate  con  peea  barba  lanuginosa  ed  i  capelli 
ricciuti 'i  (tipo  simile  ad  Brode,  ma  anooit  meno  idnale); 
ha  la  orsechie  alq^iapto  staccate,  iloqpo  cinto  da  corona 
di  pampini  e-  forse  anche  di  foglie  ài  quercia.  Lavoro 
decorativo,  ma  sufficentemente  buono. 

2.  Testa  di  statuetta  che  rappresentava  forse  Cibele: 
ha  il  capo  velato  cinto  da  corona  murale  a  tre  merli.  D 
manto-  scende  dalla  corona  sull'occipite.  Lavoro  mediocre. 

3.  Torso  di  statuetta  di  Igia,  come  sembra,  con 
avaaflo  del  serpe  wtt'awmbrocaft  sinistro. 

4  ó.  Smetta  aita  6,63  di  buona  esecuzione.  Sopra 
upa  coccia  ricoperta  d'una  pelle  d'animale  (pantera?)  siede  un 
giovinetto  ignudo,  mancante  della  testa  e  del  braccio  destro  ; 
anche  il  braccio  sinistro  manca  in  parte  e  troncate  sono  pure 
ambedue  le  gambe.  La  figura  è  rivolta  un  poco  a  sinistra 
di  chi  guarda.  Con  te  nkano  sinistra  ancora  superstite  il 
giovane  stringe  un  otre  che  si  trova  aderente  alla  roccia. 


OGGETTI:  tóAOTB'IN.1  TERAMO  US 

Di  j^egto  cfigora.  jàsirt^  nel  ttaderimoi  Iwgd  «a  a*» 
plica  quasi  identica,  pi  db ,  nuodbihito  ^  peorò  eumeab  rftehbwn» 
servafr.  Pifferi^^  naU'otre  ohe  è  disposto:  ih-itìodo  un 
pooo  :  differente. ,  le  du4  figure  potcebbeho  aver  «ecTàfco  a^ 
orpameato  di  una,  fontana,  quantunque-  la  bocca  ■  ideinotele 
non, aia  forala  né.  3Ì.*Qonga  .al troiq  alcuda  trama  deli  30» 
Irto  canaletto  pel  passaggio  délTaajua,. 

6>  Bustino  dall'imperatore  Adriano  (att^O*22)  con 
la  oonawa  ornata  dalla. torta  di  Mudala.  :», 

7.  Busto  grande  al  vecó  di  Etftttftina  seniotr* 
colla  solita  ricca  acoonciatura  de'  espelli;  layord  buooo- 

8.  Busto  pdtorpià  gr*#dtì  del  «ro,  ami  avo  eartollb 
e  piede  (alt,  0,78)  ;  tfttitf  il  potta  ai  è>  rappneseAtat&i  pure 
la  parte  superiore  delle  braccia^  Si  può  direi  di:  perfetta 
eai&effvaffl&ne,  altro  non  mancando: «he  la  taetò  daì<hatedj 
il  ninnai*  oOn^earroto  anco»  T  attica  puUatenfaiiIfe]}* 
presenta  un  uomo  di  giotine  età, .  baebatoi  0Qh  i  capetti 
disposti  a  piccale  masse  egjregjamcbte  lavorate  ohe  si  ar- 
viainaBO  ai  riccioUni;;  Uè  sopoaaigliaie  le  pupille  sono  ao+ 
connato.  Si  potrebbe  pensai  ad  un  OommodOi  giovine  ^  H 
tipo  certo  ,  è  quello  degli;  Aiièonisi. 

À.  lenta  idi  uba  giovane  «  (ribratta)  mancante  del  naso, 
con  acconciatura. dtì  capelli  sfrutto  acquatta»  usata  ali'-epoca 
di  Grispdna.  Amìrt  mi  questo/  tasta,  furono  espresse  le 
pupille  e  le  sopraciglia. 

10;  Testa  di  uomo,  attempato;  scolpita*  in  pietrai  locale, 
probabinieiite  un  ritratto  appartenute  ad  una  tomba.  Il 
lavoro  non  èi  fife<v  ma 'molto  eaergitth  •',■!•■. 

1.1.  Diverse  te^te  e  busti  Acefali  di  ninna  importanza 
ed  alcuni  ^capitelli.    .  ..' 

.  12.  V  as o  <t  ond  o  di  pietra  locale  mancante  del  fendo* 
ornato  di  quattro  tette  d'ariete,  dalle  corna  dei  quali  pan? 
dono  festoni.  Nel  Margine  superiore;  del  ivaso  esiste  un 
canaletto,  par  versare  il  liquido. 


Terrecotte 


Provengono,  come  già  dissi,  dallo  spianato  delle  Grazie 
fuori  Porta  Beale  non  pochi  frammenti  di  terrecotte,  appar- 
tenenti tutti  a  tavole  figurate  del  genere  di  quelle  che  fu- 
rono già  della  'coUeiWn»  Oaippaoa.  ftlataufragu  di  terra- 
cotta, comuni  in  Roma  e  nei  suoi  dintorni,  non  si  trovano 
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che  ««gai  TWimenfe  aelle  proriocie/ «  perdio  gli  toempi 
ecavati  in  Teramo  meritano  attenzione.  ' 

i".  I  fregi  teramani  spettano  ad  una-  stessa  serie  di  rap* 
presentante,  i  coi  soggetti  si  riferlscoiio  al  teatro  ;  non 
trovano  un  perfetto  riscontro  fra  le  tavole  finora  conosciute 
e  pubblicate  (coli.  Campana,  Londra  eco»),  ma  hanno  stretta 
attinenza  con  un  fregio  della  collezione  Campana  (antiche 
opere  in  plastica  tav.  XCYIII)  rappresentante  una  scena 
di  teatro  comico.  In  quasi  tutti  questi  frammenti  riman- 
gono le  tracce  dell'antica  dipintura,  specialmente  di  colore 
rosso,  né  mancano  i  buchi  rotondi  per  i  chiodi,  per  mezzo 
dei  quali  queste  lastre  si  fermavano  nelle  pareti. 

13.  A  destra  di  una  metà  di  pilastro  corintio  è  rap* 
presentata  una  donna  avvolta  in  un  manto:  con  la  mano 
del  braccio  sin.  pendente  sorregge  una  piega  del  manto*, 
il  bracete  destro  avviluppato  nel  panneggio  essa  lo  porta 
al  petto.  La  donna  è  rivolta  a  destra  verso  una  porta  soc- 
chiusa; il  rimanente,  in  cui  dovrà  supponi  essere  stata 
una  seconda  figura  rivolta  verso  la  prima,  è  ora  perduto. 
Sopra  e  sotto  la  lastra  aveva  la  solita  incorniciatura  ar* 
chitettonica  :  nella  parte"  superióre  correva  un  fregio  di 
bucmnii,  come  sembra,  e  di  rosette  ofce  ai  alternavano; 
in  quella  inferiore  un  ornato  *a  merlétto'*: 

Di  questa  terracotta  ne  esistono  frammenti  di  quattro 
esemplari. 

14.  Frammento  d'una  tavola,  che  in  tutte  le  parti 
accessorie  corrisponde  alla  precedente,  meno  che  la  porta 
è  chiusa  e  che  in  luogo  della  donna  vi  è  raffigurato  un 
istrione  rivolto  un  poco  a  destra  di  chi  guarda,  con. le  mani 
incrociate  sul  ventre.  La  sua  faccia  è  coperte  dalla  maschera 
ostrica;  veste  un  corto  chitone  cinto/  ha  le  gambe  ignude, 
ma  sembra  ohe  sia  calzato  con  stivali  piuttosto  alti. 

15.  Frammenti  minuti  di  altre  lastre  nelle  parti  se- 
condarie del  tutto  simili  alle  precedenti,  con .  avanti  di 
figure  maschili  o  femminili. 

Enrico  Dkbssbl 
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I.  SCAVI 

a.  SuW  Atrium  Vestae. 
Al  professore  Enrico  Jordan,  lettera  di  Rodolfo  Lanciasi. 
Carissimo  amico, 

Voi  conoscete,  per  lunga  prova,  quanto  poco  tenace  io 
sia  delle  mie  opinioni  archeologico-topografiche  :  sapete 
pure  che,  quando  persone  della  vostra  forza  e  della  vostra 
autorità  mi  dicono  di  avere  sbagliato,  ho  l'abitudine  di 
chinare  il  capo  e  di  mettere  l'animo  in  pace.  Nel  vostro 
ragionamento  sull'  Atrio  di  Vesta ,  letto  nell'  adunanza 
solenne  dell'Istituto  del  25  aprile,  e  stampato  nel  fasci- 
colo di  maggio  p.  88  e  seguenti,  voi  dichiarate,  come  io  sia 
caduto  in  errore  attribuendo  ai  tempi  di  Settimio  Severo 
la  ricostruzione  dell'Atrio,  mentre  deve  essere  attribuita 
senza  meno  ai  tempi  di  Adriano.  Debbo  anche  questa  volta 
fere  atto  di  contrizione?  Alieno  come  sono  dalla  contro- 
versia ed  abituato  a  rispettare  in  voi  il  maestro  della 
scienza,  lo  farei  ben  volentieri,  se  si  trattasse  di  uno 
scritto  assolutamente  mio  :  ma  siccome  la  Relazione  sulla 
scoperta  dell'Atrio  è  lavoro  fatto  per  conto  e  per  ordine 
del  Ministero,  non  vorrei,  si  credesse  averlo  io  dettato 
con  negligenza,  aver  voluto  vendere  lucciole  per  lanterne. 
Permettetemi  dunque  di  esporrà  le  ragioni  che  mi  hanno 
consigliato  ad  attribuire  quella  fabbrica  ai  tempi  severiani  : 

io 
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e  se ,  dopo  averle  prése  in  esame ,  voi  confermerete  la 
vostra  sentenza  a  danno  mio,  non  rimarrà  altro  a  fare  che 
ringraziarvi  dell'aiuto  che  ci  porgete  per  iscoprire  la  verità. 

Per  determinare  l'epoca  controversa  di  una  fabbrica, 
i  topografi  si  valgono  di  molti  canoni,  dedotti  dalla  qua- 
lità e  dalla  misura  del  materiale  di  costruzione,  dalla 
qualità  e  grossezza  degli  strati  di  cemento,  e  da  cento 
altre  caratteristiche  le  quali,  prese  ognuna  da  se,  dicono 
poco  o  nulla,  prese  e  studiate  in  complesso  dicono  mol- 
tissimo. Conviene  pur  tuttavia  procedere  col  piede  di 
piombo  neir  applicazione  dei  canoni  generali  al  caso  spe- 
ciale. Nel  secolo  d'oro  si  trovano  cattive  cortine  e  cattivi 
reticolati,  come  si  trovano  eccellenti  cortine  nei  secoli  più 
tardi.  Vi  sovviene  del  nostro  povero  Parker,  e  della  sua 
martingale  relativa  alle  grossezze  dei  cementi  ?  Contando 
i  millimetri  e  i  decimi  di  millimetro,  egli  sapeva  distin- 
guere una  parete  costruita  nel  febbraio  dell'anno  52  dal- 
l'altra costruita  nell'autunno  inoltrato  del  217,  e  sbagliava 
prodigiosamente  nell'uno  e  nell'altro  caso.  11  sistema  del 
quale  io  mi  valgo,  è  così  semplice  che  non  saprei  come 
spiegarlo.  Ho  studiato  per  venti  anni  gli  edifici  di  data 
sicura:  ne  ho  analizzato  la  struttura:  gli  ho  paragonati 
gli  uni  con  gli  altri:  e  con  questo  esercizio  prattico  ho 
formato  1'  occhio  alla  cronologia  architettonica ,  e  giudico 
di  prima  impressione.  Quando  si  incominciarono  a  sco- 
prire le  pareti  dell'  Àtrio  di  Vesta,  le  giudicai  ad  un  tratto 
e  senza  tante  cerimonie  come  appartenenti  ai  tempi  seve- 
riani.  Voi  naturalmente  dimandate  il  perchè!  A  questa 
dimanda,  ripeto,  è  difficile  rispondere.  Le  giudicai  tali, 
perchè  così  mi  assicurava  l'occhio  addestrato  dalla  ven- 
tenne esperienza.  Vediamo,  se  mi  sono  ingannato. 

In  che  modo  si  può  distinguere  una  fabbrica  adria- 
nea  da  una  fabbrica  severiana?  In  molti  modi  senza  dub- 
bio: ma  il  più  evidente  e  sicuro  è  quello  di  paragonare 
la  costruzione  dell'edificio  controverso  con  la  grande  massa 
degli  altri  edifici  certamente  adrianei  o  certamente  seve- 
riani,  e  vedere,  a  quale  tipo  si  avvicini  di  più. 
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Adriano  ha  sempre  costruito  in  reticolato  eoa 
legamenti  e  spigoli  laterizi:  Severo  ed  i  suoi  figli  in 
cortina:  l'Atrio  di  Vesta  è  di  cortina,  dunque  non  è  opera 
di  Adriano.  Da  questo  argomento  non  s'esce,  se  non  pro- 
vando che  Adriano  ha  costruito  ordinariamente  in  cortina  : 
e  credo  assai  difficile  di  provarlo. 

La  villa  tiburtina  è  tutta  di  reticolato:  di  reticolato 
sono  i  grandi  docks  di  Ostia:  il  palazzo  imperiale  di  Porto: 
quello  di  Anzio:  la  villa  detta  di  Settebassi,  e  così  via 
discorrendo.  Trasportate  con  l'immaginazione  l'Atrio  di 
Vesta  nel  ber  mezzo  di  villa  adriana  e  ditemi,  se  è  pos- 
sibile che  le  due  opere  sieno  sincrone,  che  sieno  creazione 
dell'  istesso  imperatore-architetto,  che  sieno  state  murate 
dagli  stessi  artefici! 

Come  ho  dichiarato  di  sopra,  io  attribuiva,  nella  mia 
memoria  sull'Atrio,  a  Severo  l'edificio  da  noi  ritrovato,  per 
puro  istinto,  e  non  solamente  senza  addurre  le  prove,  ma 
senza  nemmeno  averle  meditate.  Ma  ora  che  voi  mi  chia- 
mate a  cortese  tenzone,  mi  si  affollano  alla  mente  tante 
ragioni  che  non  so  donde  incominciare  e  come  procedere 
per  ordine. 

In  primo  luogo  io  dichiaro  che  -  ammessa  pure  l'ipo- 
tesi di  una  ricostruzione  adrianea  -  la  fabbrica  di  Adriano 
non  può  essere  quella  giunta  fino  a  noi  e  da  noi  scoperta, 
perchè  vi  è  di  mezzo  l'incendio  commodiano  che  la  di- 
strusse, e  che  dette  luogo  ad  una  nuova  ricostruzione.  La 
violenza  di  cotesto  incendio  Ai  tale  che  le  vergini  riusci- 
rono a  stento  a  salvare  il  Palladio,  e  non  si  curarono  nem- 
meno di  nasconderlo  agli  occhi  profani,  fuggendo  di  casa 
e  riducendosi  a  salvamento  nel  palazzo  imperiale.  Tutto  ciò 
è  chiaramente  certificato  da  Erodiano  I  14,  4.  Se  dunque 
l'Atrio  fu  incenerito  o  danneggiato  nell'incendio  del  191, 
non  può  non  essere  stato  ricostruito  da  Settimio  Severo, 
il  quale  sappiamo  avere  ricostruita  tutta  la  regione  deva- 
stata dal  fuoco. 

Voi  avete  manifestato  l'avviso  che  tutta  la  contrada 
della  sacra  via  sia  stata  riordinata  da  Adriano  «  in  con- 
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«  seguenza  dell'  innalzamento  del  tempio  di  Venere  è  Boma 
«  sulla  summa  sacra  via  ».  Al  vostro  piano  regolatore  di 
Adriano,  fondato  sopra  semplici  congettare,  io  posso  op- 
porre il  piano  regolatore  di  Severo,  certissimo  ed  indi* 
scutibile.  Tutto  l'angolo  delle  fabbriche  palatine  rivolto 
al  foro  è  opera  di  Severo  :  il  suo  nome  e  quello  del  figlio 
sono  incisi  nella  pianta  marmorea  capitolina  a  pochi  passi 
dall'  Atrio  di  Vesta.  Passando  dall'  altro  lato  della  sacra 
via  incontriamo  l'edifizio  dei  ss.  Cosma  e  Damiano  rifatto 
dagli  stessi  Augusti. 

È  egli  possibile  che  l'Atrio  di  Vesta,  distrutto  o  dan- 
neggiato dal  medesimo  incendio,  sia  stato  dimenticato  nella 
riedificazione  di  tutto  il  quartiere?  E  notate,  carissimo 
amico,  che  nella  ricca  messe  epigrafica  raccolta  negli  scavi 
della  Nova  via  e  dell'Atrio,  il  nome  di  Severo  e  di  Gara- 
calla  è  stato  ritrovato  ben  cinque  volte,  inciso  in  fram- 
menti di  lapidi  monumentali,  mentre  quello  del  rostro 
Adriano  brilla,  come  dicono,  per  la  sua  assenza:  notate 
pure  che  fra  i  busti  imperiali  ricuperati  nell'Atrio  si  ritrova 
bensì  quello  di  Caracalla  e  di  sua  madre ,  ma  non  y'  è 
traccia  d'un  Adriano.  Tutto  ciò  può  essere  effetto  del  caso, 
ma  è  un  caso  degno  di  considerazione. 

Aggiungete  a  questa  serie  di  argomenti  il  medaglione 
di  Giulia  Domna,  Cohen  III,  333  ;  la  identità  delle  cortine 
dell'Atrio  con  le  cortine  severiane;  aggiungete  pure  una 
ultima  caratteristica  tecnica  che  vale  tant'oro  per  me  ;  ed 
è  quella  degli  strati  di  tegoloni  bipedali  frapposti  agli 
strati  di  tegolozza  e.  di  mattoncini  a  triangolo  nella  ossa- 
tura dei  muri.  Questi  filari  di  tegoloni  distano  l'uno  dal- 
l'altro m.  2,41  (talvolta  m.  1,20).  In  tutti  gli  edifici  seve- 
riano - antoniniani  si  riscontra  ristessa  caratteristica. 

Ed  ora  permettetemi  di  prendere  in  esame  gli  argo- 
menti da  voi  addotti  per  dimostrare  la  vostra  tesi. 

I.  L' iscrizione  senatus  populusque  romanu($)  pe- 
cunia publìca  faciendam  curavit ,  incisa  sull'  epistilio 
della  edicola  a  destra  dei  gradini  che  ascendono  all'Atrio, 
è  del  tempo  di  Traiano  :  in  ogni  caso  non  è  posteriore  ad 
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Adriano.  «  E  siccome  l'edicola forma  una  parte  essen- 
ziale dell'  edificio  dell'  Atrio,  cioè  sporge  di  fuori  dalla 
<  parte  ovest  (corr.  nord-est)  del  peristilio,  cosi  noi  siamo 
«  costretti  ad  ammettere  che  il  detto  edifizio  sia  stato 
«  costrutto  a'  tempi  di  Traiano  o  di  Adriano  ».  Nego 
innanzi  tutto  che  l'edicola  formi  parte  essenziale,  dell'edi- 
lìzio. L'edicola  tocca  semplicemente  la  parete  orientale 
dell'Atrio,  ma  non  è  d'un  solo  getto  con  la  parete.  I  suoi 
mattoni  sono  grossi  6  millimetri  piti  dei  mattoni  dell'Atrio  : 
i  suoi  strati  di  calce  sono  grossi  7  millimetri  meno  degli 
strati  nell'Atrio.  I  filari  dei  mattoni  del  suo  basamento 
non  infilano  con  i  filari  della  parete  dell'Atrio. 

Ma  si  ammetta  pure,  per  largheggiare,  che  l'edicola 
formi  parte  integrante  dell'Atrio,  e  che  sia  stata  rico- 
struita da  chi  ha  ricostruito  l'Atrio.  Io  non  veggo  nulla 
di  strano,  nulla  di  ripugnante  nel  fatto  che  il  ricostrut- 
tore, chiunque  esso  sia,  abbia  nuovamente  collocato  in 
opera  il  vetusto  epistilio  risparmiato  dalle  fiamme.  Egli 
è  indubitato  che  taluni  marmi  andarono  illesi  nel  disastro 
del  191  :  andò  illeso  fra  gli  altri  il  piedistallo  della  ve* 
stale  massima  Pretestata,  figlia  di  Crasso  e  di  Sulpicia, 
dedicatole  in  sullo  scorcio  del  secolo  primo.  Il  ricostrut- 
tore della  fabbrica  e  della  edicola  può  benissimo  aver 
lasciato  memoria  dei  nuovi  lavori  in  una  lapide  incisa 
sulla  fronte  del  basamento,  mancando  ogni  spazio  nelP  epi- 
stilio. Quando  Severo  e  Garacalla  restaurarono  la  fabbrica 
dei  ss.  Cosma  e  Damiano,  il  tempio  della  Fortuna  muliebre, 
il  Pantheon  etc.,  hanno  forse  cancellato  i  nomi  di  Vespa- 
siano, di  Livia,  di  Agrippa?  Vi  prego  anche  a  voler  osser- 
vare che  lo  stile  e  la  perfezione  di  quell'architrave  scritto, 
nulla  hanno  di  comune  con  la  trascuratezza  di  tutti  gli 
altri  mentri  architettonici  della  edicola. 

E  poiché  ho  mentovato  il  piedistallo  di  Pretestata, 
permettetemi  di  addurre  un  altro  argomento  formidabile, 
dedotto  appunto  dalla  cronologia  di  quei  marmi  onorari 
scoperti  a  profusione  nell'Atrio. 

Lasciando  dunque  in  disparte  la  base  di  Pretestata, 
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unica  e  singolare  reliquia  dai  buoni  tempi,  voi  avrete 
senza  dubbio  osservato  che  la  serie  dei  piedistalli  inco- 
mincia dall'anno  201  con  Numiaia  Massimilla,  e  continua 
quasi  senza  interruzione  sino  alla  soppressione  dell'ordine 
avvenuta  nel  894.  Ora  spiegatemi  di  grazia,  perchè  non 
s'abbiano  a  ritrovare  marmi  del  secondo  secolo  dell'im- 
pero, a  partire  dal  regno  di  Adriano  fino  al  regno  di  Se-» 
vero  J  Forsechè  non  esisteva  di  già  la  moda  di  onorare  le 
vestali  massime  con  quei  simulacri  e  con  quelle  iscri- 
zioni? Esisteva  almeno  fino  dal  massimato  della  figlia  di 
Crasso.  Dunque  se  la  serie  dei  piedistalli  incomincia  dai 
tempi  di  Severo,  è  segno  che  egli,  egli  solo,  ha  rico- 
struito l'Atrio,  dopo  una  distruzione  quasi  completa  della 
fabbrica  e  dei  marmi  che  conteneva. 

Una  ultima  osservazione  a  proposito  dell'epistilio 
dell'edicola.  Voi  esitate  ad  attribuirla  piuttosto  a  Traiano 
che  ad  Adriano:  mi  sembra  che  propendiate  per  il  primo, 
ed  avete  ragione,  Traiano,  come  Severo  Alessandro,  fu 
grande  ricostruttore  di  edicole  compitali  (della  qual  cosa 
fanno  fede  le  iscrizioni  C.  L  L.  VI,  450,  451, 452  etc.),  men- 
tre non  apparisce  che  Adriano  abbia  presa  la  minima  cura 
di  cotesti  monumenti. 

Ora,  fra  i  due,  dovendosi  ragionevolmente  dare  la 
preferenza  a  Traiano,  vedete  come  voi  stesso  siate  co- 
stretto ad  ammettere  che  Adriano,  ricostruendo  e  l'Atrio 
e  l'edicola,  abbia  fatto  uso  di  un  epistilio  non  suo.  Se 
ammettete  l'eccezione  per  Adriano,  potete  ammetterla  per 
Severo. 

II.  Vengo  ora  all'  argomento  dei  bolli  impressi  sui 
mattoni  .  Tutti  i  bolli,  voi  dite,  letti  sia  in  opera  sia  nelle 
macerie  della  fabbrica  appartengono  ai  tempi  di  Adriano, 
nessuno  ai  tempi  di  Severo.  «  £  dunque  un  latto  posi- 
«  tivo  che  tutta  la  casa  delle  Vestali  è  opera  dei  tempi 
«  di  Adriano  ». 

Io  ho  avuto  in  animo  da  qualche  tèmpo  di  scrivere  una 
memoria  «  Sulla  inutilità  dei  bolli  figulini  come  mezzo 
per  determinare  l'epoca  d'un  edificio  ».  S'intende  come  re- 
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gola  generale,  perchè  ogni  regola  porta  le  sue  eccezioni. 
Se  si  dovesse  prestare  cieca  fede  a  quei  sigilli,  tutta  Roma, 
tutto  il  Lazio  sarebbero  stati  costruiti  nell'anno  123  dei- 
Pera  volgare:  In  tutti  gli  scavi  eseguiti  da  che  mi  occupo 
di  anticaglie,  e  in  ventanni  ne  ho  visto  eseguire  parec- 
chie centinaia  (per  usare  una  frase  modesta),  sempre  sono 
saltati  fuori  dai  tegoli  i  nomi  dei  famigerati  Potino  ed 
Aproniano.  E  quando  gli  abboniti  eponimi  non  si  presen- 
tano di  persona,  si  presentano  in  loro  vece  flguli  i  quali 
hanno  lavorato  o  nel  123  o  in  quel  torno.  Voi  sapete 
come  lo  stesso  Marini,  colpito  dalla  stranezza  e  dalla 
pertinacia  del  fenomeno,  abbia  invano  tentato  di  spie- 
garlo. Nelle  postille  al  numero  308  delle  sue  iscrizioni 
doliari  (p.  129  dell9  edizione  de  Bossi  in  corso  di  stampa) 
egli  dice:  «  Siamo  ali1  anno  123  ricchissimo  di  tegole 
«  differentemente  sigillate  con  i  consoli  di  esso  Petino 
<  ed  Aproniano,  che  è  cosa  ben  singolare  e  degna  di  os- 
«  nervazione,  trovandosene  sì  poche  con  i  nomi  de'consoli 
«  degli  altri  anni  :  conviene  credere  che  in  quelle  preci- 
«  samente  il  gemo  fabbricatore  di  Adriano  fosse  cagione 
«  che  si  moltiplicassero  in  Roma  le  officine  doliari,  e  vi 
«  si  lavorassero  più  mattoni  che  prima  e  dopo,  per  uso 
«principalmente  delle  immense  e  molte  fabbriche  eh* ei 
«  meditava  e  che  fece  ».  La  spiegazione  non  tiene.  Severo 
e  Caracalla  hanno  fabbricato  dieci  volte  più  che  Adriano, 
e  quanti  mattoni  sono  improntati  coi  loro  nomi,  o  con 
nomi  di  figuli  vissuti  in  sulla  fine  del  secolo  secondo? 
nemmeno  la  centesima  parte  di  quelli  improntati  con  nomi 
di  figuli  o  di  consoli  adrianei.  Io  sono  convinto  che  il  fe- 
nomeno non  possa  spiegarsi  se  non  ammettendo  che  i  for- 
naciai abbiano  continuato  a  usare  le  impronte  apparecchiate 
per  il  123  per  molti  e  molti  anni  di  seguito  :  in  ogni  caso 
egli  è  certo  che,  se  anche  tutta  la  popolazione  urbana  si 
fosse  data  a  cuocere  mattoni  in  quell'anno  memorabile, 
non  sarebbe  riuscita  a  produrre  il  numero  enorme,  incre- 
dibile, prodigioso  che  ne  porta  la  data. 

Ho  detto  poc1  anzi  che  la  regola  generale  porta  ecce- 
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zioni.  Queste  eccezioni  sono  rarissime.  Io  conosco  soltanto 
per  esperienza  quelle  offerte  dalla  villa  adriana,  dal  pa- 
lazzo imperiale  di  Porto,  dalle  terme  di  Caracalla,  di  Dio- 
cleziano, di  Costantino,  nei  quali  casi  si  tratta  veramente 
di  fabbriche  costruite  con  materiali  ordinati  espressamente 
a  questa  ed  a  quella  officina  :  dimodoché  quelle  sterminate 
pareti  contengono  una  piccolissima  varietà  di  sigilli. 

Per  ciò  che  concerne  il  nostro  Àtrio  di  Vesta,  io  vi 
assicuro  che  se  i  bolli  ritrovati  appartenessero  a  una,  a 
due,  a  poche  officine  dei  tempi  di  Adriano,  forse  io  non 
esiterei  ad  accettare  i  vostri  criteri  cronologici,  a  dispetto 
degli  argomenti  contrari  addotti  di  sopra. 

Ma  che  assegnamento  potete  fare  su  quella  moltitu- 
dine di  nomi,  di  fornaci,  di  predi,  che  variano,  si  può  dire, 
da  mattone  a  mattone? 

Nel  catalogo  dei  sigilli  da  voi  pubblicato  (il  quale 
contiene  soltanto  tre  quinti  dei  bolli  dell'Atrio)  si  ritro- 
vano diecinove  nomi  di  proprietari  di  figuline,  e  v e n- 
tisette  nomi  di  fornaciai.  Ora,  sia  che  la  fabbrica  sia 
stata  costruita  direttamente  per  conto  di  Cesare,  sia  che 
Pabbia  fatta  un  appaltatore,  è  egli  ragionevole  il  supporre 
che  o  il  fisco  o  V  appaltatore  si  sieno  rivolti  a  trenta  o 
quaranta  diversi  fornitori  di  materiale  ?  Ciò  è  contrario  ad 
ogni  legge  di  probabilità. 

Ma  v'è  di  più.  Alla  p.  93  del  vostro  ragionamento  voi 
asserite  che  <  le  parti  dell'edificio,  nelle  quali  i  bolli  si 
«  son  trovati,  sono  membri  originari  del  gran  si- 
«  stema  di  costruzione  ».  Ora  abbiamo  i  bolli  1,  3  col 
nome  di  Domizio  Lucano  il  quale  morì  nell'anno  95  circa: 
il  bollo  27  con  la  data  dell'anno  140  :  il  bollo  16  con  la 
data  dell'  anno  141  :  il  bollo  7  con  la  data  del  decennio 
145-154.  Dovremmo  dunque  credere  che,  nell'epoca  più 
fiorente,  più  ricca,  più  tranquilla  dell'  impero  romano,  si 
sieno  sciupati  sessantanni  per  rifabbricare  la  casa  delle 
Vestali?  o  che  si  sieno  andati  mendicando  di  fornace  in 
fornace  i  rifiuti,  i  vecchiumi  con  ribasso  di  prezzo?  No 
certamente.   Accogliendo  invece  la  mia  opinione,  altri- 
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buendo  a  Severo  la  ricostmaone  della  casa,  tolto  si  apiega 
con  facilità  e  Verosimiglianza.  Quando  si  poae  mano  a  ri* 
fabbricare,  secondo  il  nuovo  piano  regolatore,  il  quartiere 
più  o  meno  seriamente  danneggiato  dal  fuoco,  si  demoli- 
rono innanzi  tutto  le  pareti  rimaste  in  piedi.  I  materiali 
delle  demolizioni  si  accumularono  qua  e  là  in  disparte 
(come  stiamo  facendo  ora  in  via  Nazionale  ed  in  via  del 
Tritone);  e  finalmente  se  pe  fece  novello  uso  negli  edifici 
ricostruiti  da  Severo.  Può  darsi  anche  che  la  produzione 
delle  fornaci  nel  secolo  secondo  abbia  superato  la  richiesta, 
e  che,  al  principio  del  secolo  terzo,  fosse  ancora  disponibile 
una  copiosa  riserva.  Gli  architetti  romani,  come  ben  sapete, 
preferivano  il  materiale  «  stagionato  »,  specialmente  per 
le  piattabande. 

Osservo  in  ultimo  luogo  che  uno  dei  bolli  più  fre- 
quenti nell'Atrio  è  quello  che  porta  il  nome  di  Caelius 
Julianus  c(laris8imus)  v(ir).  Questo  bolla  ha  tutta  l'aria 
di  appartenere  ai  tempi  severiani. 


b.   Iscrizione  di  Fossombrorie. 
Lettera  dei  sig.  prof.  A.  Vbbnabbcci  a  G,  llenxen. 

Facendosi  testé  alcuni  lavori  campestri  in  un  fondo  della 
nobile  casa  Albani,  situato  nella  parrocchia  di  S.  Martino 
e  precisamente  nell'area  dell'antico  Forum  Sempronii  (a 
poco  più  che  un  miglio  di  distanza  dall'attuale  Fossombrone), 
si  è  rinvenuta  una  tomba  formata  di  tegole ,  sotto  cui  era 
adoperata  come  sostrato  la  seguente  iscrizione: 

M  •  OPELLIO 

ANTONINO 

DIADVMENIANO 

CAES 

PRINCIPI 

IWENTVT 

DEC  •  DEC  • 

PVBLIC 
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Fuori  della  tomba  sonori  trovate  alcune  monete  di 
bronzo  (del  2°  secolo  dell'impero),  due  anelli  parimenti  di 
bronzo ,  frammenti  di  vasi  di  terracotta,  di  vetro,  di 
tegole,  ec.  L' iscrizione  surriferita  è  in  marmo  :  alta  centi- 
metri 81,  larga  57.  Altro  non  ho  a  dirle,  non  essendosi  prose- 
guiti gli  scavi  più  di  quanto  occorreva  pe'  lavori  campestri. 


IL  MONUMENTI 

a.  Iscrizione  di  un  Hymnologus  Matris  Deum. 

Dobbiamo  alla  gentilezza  del  eh.  prof.  Laubmann, 
prefetto  della  R.  biblioteca  di  Stato  a  Monaco,  la  notizia 
di  un  piccolo  codice  epigrafico,  nascosto  prima  in  quella 
bibliotèca  fra  varie  carte  senza  valore,  ma  recentemente 
rimesso  in  luce  e  segnato  col  n.  2,7313.  Il  codice  è  scritto 
dalla  mano  di  Hartmann  Schedel,  di  cui  nella  stessa  bi- 
blioteca già  da  molto  tempo  è  ben  conosciuto  agli  studiosi 
un  altro  codice  più  esteso  \  il  n.  716  Lat. ,  pregevole 
per  i  frammenti  che  contiene  del  diario  ciriacano  e  per 
la  silloge  epigrafica  di  Lorenzo  Behem  \  Esaminando  il 
nuovo  codice,  al  primo  aspetto  mi  sembrò  di  pochissimo 
valore,  non  trovandovi  quasi  altro  che  iscrizioni  volgari 
nelle  collezioni  epigrafiche  del  secolo  XV,  e  queste  in  copie 
molto  deteriorate,  inoltre  qualche  rozzissimo  disegno  archi- 
tettonico. In  mezzo  però  a  tutta  questa  roba  volgare  restai 
sorpreso  nel  trovare  una  iscrizione  non  soltanto  inedita, 
ma  né  anche  rinvenuta,  quantlo  sappia,  in  ninno  dei  tanti 
codici  epigrafici  che  sono  stati  esaminati  per  il  Corpus  In- 
scriptionum  Latinarum.  Eccone  il  testo  (cod.  cit.  t  276)  ': 


1  Se  non  il  nuovo  codice  è  forse  un  frammento  di  quest'altro. 
1  Cf.  De  Boeri,  Nuove  Memorie  deUTJst.  p.  503  segg  ;  £  /.  L.  VI 
p.  XLII,  n.  VI. 

'  La  nuova  iscrizione  occupa  il  primo  posto  su  questo  foglio, 
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TICLAYDIO- VELOCI 

HYMNOLOGO   PRIMO 

M  •  D  •  I  •  E  t  ÀTTInIS  PVBLICO 

AMERIMNVS  •  LIB 

PATRONOOPTIMO 

HMD. MA 

Fo  osservare  che  nel  codice  l'iscrizione  in  gran  parte 
è  scritta  in  caratteri  minuscoli  e  senza  distinzione  di  linee; 
inoltre  che  alla  1.  2  sta  scritto  hymnologio  invece  di 
HYMNOLOGO,  ed  alla  L  3  M  •  DIEATTILIS. 

V  iscrizione  è  pregevole  per  il  tìtolo  nuovo  nell*  epi- 
grafia di  hymnologus  primus  Matris  deum  Idaeae  et  Attinte 
publicus.  Del  culto  pubblico  della  Mater  magna  a  Roma  — 
e  che  a  questo,  non  a  qualche  culto  municipale  o  privato  si 
riferisca  il  titolo  di  Ti.  Claudio  Veloce,  lo  prova  l'attributo 
publicus  —  non  si  conosceva  finora  altro  sacerdote  che 
Varchigallus  Matris  deum  magna  e  Idaeae  et  Attis  populi 
Romani  (Orelli  2820  =  C.  L  L  VI,  2188).  Ora  sappiamo 
che  oltre  l'archigallo  si  avevano  non  uno ,  ma  diversi 
hymrxologi  Matris  deum,  addetti  senza  dubbio  alla  reci- 
tazione, e  forse  anche  alla  composizione  degli  inni  sacri  in 
lingua  greca,  che  richiedeva  il  culto  di  questa  dea  !  ;  e  di  tali 
hymnologi  una  volta  il  nostro  Tiberio  Claudio  Veloce  era 
stato  l'anziano  (primus).  Pare  che  ad  hymnologi  di  questo 
genere  si  riferiscano  le  parole  di  Giulio  Finnico  Materno 
il  pagano  (Matheseos  lib.  3,  6)  :  hymnologos  et  qui  deorum 
laudes  cum  iactantia  et  ostentatione  decantenl  ;  mentre 
queir  hymnologus,  del  quale  abbiamo  la  memoria  sepol- 
crale nel  Corpus  Inscr.  Lat.  VI,  9475  =  Orell.  2617  {Ti. 

e  bob  porta  indicaaione  ài  luogo;  segue,  egualmente  senza  indicazione, 
ffscrisione  romana  di  Flavia  0. I  Halme  pubblicata  dal  Muratori  1536, 8 
dalle  Hecordationes  manoscritte  di  Nic.  Pacediano,  e  che  si  trova  inoltre 
nelle  compilazioni  epigrafiche  di  And.  Alciato  e  di  Gio.  Choler. 

*  Servius  ad  Vergil.  Georg.  2,  394:  hymm  varo  Matris  deum 
ubique  propriam  t.  e.  Graecam  linguam  requirunt. 
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Claudio  Glypto,  hymnologo  de  campo  Caelemontano),  se  era 

sacerdote ,  certamente  non  era  addetto  al  culto  pubblico 

della  Matw  deum. 

H.  Dkssau. 


b.  Iscrizione  d'un  antico  ponte  presso  Viterbo. 

Nel  tratto  della  via  Cassia  sul  territorio  di  Viterbo,  a  circa 
tre  chilometri  dalla  città  stessa,  è  un  ponte  romano,  detto  di  s.  Ni- 
colao  dal  nome  della  contrada.  È  no  ponte  di  un  solo  ateo,  e  cavalca 
nn  fosso.  Metà  della  volta  è  rovinata,  s'ignora  in  qaal'epoca,  ma  non 
lontana;  ed  ò  stata  ricostruita  con  opera  moderna  per  mantenere  il 
transito,  non  però  in  tutta  l'antica  larghezza.  Molti  dei  {prandi  paral- 
lelepipedi di  travertino  di  un  fianco  del  ponte,  e  dei  massi  della  volta, 
giaociono  ancora  lungo  il  fianco  del  ponte  stesso  in  parte  rovinato,  e 
nel  letto  del  fosso. 

Era  memoria  che  una  lapide  esistesse  sul  parapetto  del  ponte, 
indicante  che  questo  era  stato  costruito  dall'imp.  Tiberio  e  restaurato 
da  Vespasiano.  H  P.  Felidano  Bussi,  nella  sua  Storia  di  Viterbo  edita 
nel  1742  (e  fortunatamente  una  sola  volta),  lasciò  scritto  che  a  quel- 
l'epoca la  lapide  stava  ancora  sul  ponte,  e  ne  die*  il  testo,  ora  però  rico- 
nosciuto inesattissimo.  Forse  egli  neppure  la  vide,  e  si  contentò  di  ciò 
che  qualcuno  gliene  riferi  a  sproposito  tanto  circa  la  disposinone,  quanto 
circa  il  tenore  della  medesima. 

Opinavasi  quindi  che,  caduta  la  volta  dopo  quell'epoca,  la  lapide 
fosse  caduta  con  essa  e  giacesse  sotto  il  letto  del  fosso.  Ivi  infatti  più 
volte  erano  stati,  anche  da  me,  esaminati  i  massi;  e  recentemente  io 
mi  proponevo  di  far  qualche  scavo  nel  letto,  nella  speranza  di  trovarvi 
la  lapide  sepolta. 

Non  son  molti  giorni,  fui  avvertito  essersi  veduta  poco  lungi 
dal  ponte  una  pietra  incisa  ;  e  sospettando  fosse  quella  ricercata,  corsi 
sul  luogo.  Era  meco  il  sig.  Bonifacio  Falcioni,  che  mi  fu  guida,  e  che 
primo  avevane  avuta  la  notizia,  intelligentissimo  e  zelante  raccoglitore 
di  antichità,  e  corrispondente  di  cotesto  Imp.  Istituto.  Non  tardammo 
a  riconoscere  esser  quella  precisamente  la  lapide  ricercata,  sebbene  il 
testo  fosse  diverso  da  quello,  che  avevamo  sottocchio,  del  P.  Bussi. 

Non  giaceva  sotto  il  ponte,  bensì  circa  20  metri  lungi  da  quello, 
ed  In  un  punto  più  elevato,  entro  una  vigna,  e  presso  la  siepe  che 
fiancheggia  la  strada;  ciò  che  indica  che,  quando  fa  tolta  dal  luogo, 
si  cercò  di  trasportarla,  forse  in  Viterbo,  ma  pel  peso  enorme  (la  cu- 
bicità fa  calcolare  circa  duemila  chilogrammi)  e  per  la  cattiva  condi- 
zione della  strada  se  ne  abbandonò  il  tentativo,  e  la  lapide  fu  rove- 
sciata nel  fondo  adiacente.  Stava  a  fior  di  terra,  in  mezzo  a  filari  di 
viti,  ed  in  parte  scoperta  nel  lato  scolpito:  per  cui  fa  meraviglia  che 
nessuno  vi  avesse  mai  fatto  attenzione. 

Anziché  nel  centro  del  parapetto,  come  sospettavasi,  la  sua  mole 
fa  ritenere  che  dovesse  stare  nella  testa  del  medesimo,  col  prospetto 
verso  la  direzione  della  strada. 
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Sebbene  la  superficie  eia  mollo  corrosa,  tatt&YÌA  lo  scritto  si 
legge,  con  qualche  attenzione,  ancor  sufficientemente,  come  segue: 

TICLJ    (avDIVS 

CAEj_>ARAvG 

FECIT 

IMP  CAESARAVG 

VEsP  ASI  AN  VS 

PONTIFEXM  AX 

TRIBVNIC  POTESTAT 

IMP  XVIII  PP  COS 

VIII  CENSOR  RESTITVIT  *•  P-  C.  Ti  o  78 

alt.  m.  2,60 

La  pietra  è  scabra  e  difettosissima:  un  cattivo  travertino;  la  su- 
perficie ha  subito,  a  motivo  dell'umido  contatto  deUa  terra,  una  disgre- 
gazione tale  che  all'incisione  delle  lettere  è  rimasta  una  tenuissima  prò-* 
fondita.  L 'assenza  di  qualsiasi  benché  leggerissima  traccia  di  punti,  e 
la  estrema  compattezza  delle  parole  in  alcune  linee  danno  ragion  di 
credere  che  nessun  punto  esistesse  tra  le  parole,  neppur  dopo  quelle 
abbreviate.  La  lesione  che  vi  si  vede,  doveva  esistere  già  nella  cava, 
sia  perchè  non  va  più  a  fondo  di  80  centina.,  sia  perone  la  distanza 
fra  le  lettere  nelle  prime  duo  linee  indica  che  il  quadratario  trovò  già 
un  difetto  (successivamente  fattosi  maggiore  per  la  poca  compattezza 
di  materie  eterogenee),  e  lo  saltò. 

La  disposizione  delle  linee  e  delle  lettere  è  quale  sta  riportata, 
col  margine  al  principio  delle  linee,  collultima  lettera  dell'ultima  linea 
appena  tracciata  nell'angolo  del  rilievo  della  cornice  per  mancanza  di 
spazio.  Anche  l'irregolarità  della  forma  quadrangolare  è  quale  appa* 
risce  nel  disegno;  larghezza  maggiore  in  cima,  minore  in  fondo. 

La  lapide  è  stata  trasportata  nel  museo  municipale. 

G.  Oddi 

HI.  OSSEBVAZIONI 

Dei  monumenti  rappresentanti  gladiatori* 

L'unico  monumento  che,  secondo  riscrizione  che  l'accompagna, 
rappresenta  senza  alcun  dubbio  un  gladiatore  del  genere  dei  provoca* 
lores,  è  quello  del  provocator  Aniceto*,  che  si  trova  murato  nel  museo 
Capitolino. 

Ecco  riscrizione  {C.  /.  L.  VI  10183)  : 

DM 

ANICETO  PROV-SP   f 
A*ELMARCION»DO 

CTOR'ET-PRIMVS  (SC.  pOÌUS  prOVOCOiOTUm)  B'ftl 

*  Le  lettere  sp  sono  spiegate  dal  Garrucci  nel  nostro  Bollet- 
tino dell'anno  1865  p.  78  spatarivs  ,  perchè  un'altra  iscrizione  osi* 


158  IH.   0S8BRVAZI0NI 

Sappiamo  che  i  provocatore*  esistevano  già  nei  tempi  di  Cicerone, 
che  nella  eoa  ornatone  8estiana  §  184  dice  di  Publio  Vatinio  ;  Cwn  viro 
(  Vaiinius)  ne  de  venalibus  quidem  homines  clectos,  sed  ex  ergastulis  era- 
ptos  nominibus  gladiatoria  ornavit  et  sortilo  alias  SamniUs,  alias  pro- 
vocatore fecerit,  tanta  licenHa^  tanta  legtsm  catnUmplio  nonne  quem  ha- 
bitura  sit  exitum  pertimescit. 

Secondo  Cicerone  dunque  i  provocatores  erano  del  tutto  diversi 
dai  Samnites.  I  provocatores  poi  sono  citati  principalmente  da  Artemi- 
doro  Onirocr.  II  32,  il  quale  insegna  che  un  provocator  indica  una 
moglie  bella  e  piacevole,  ma  temerària  e  ardente. 

Da  queste  parole  e  dal  nome  stesso  dei  provocatori  risulta  cer- 
tamente, che  essi  erano  nei  combattimenti  dell'arena  la  parte  aggres- 
siva e  provocante,  e  per  ciò  sembra  pure,  che  appartenessero  alle  ar- 
mature leggere.  Ma  quest'ultima  conclusione  è  impossibile,  visto  il  mo- 
numento del  nostro  provocatore  Aniceto.  Egli  mostra  cioè  chiaramente 
un  gladiatore,  il  quale  è  munfto  di  elmo  adatto  che  cuopre  pure 
là  parte  superiore  del  collo,  mancante  però  della  tesa;  di  uno  scudo 
bislungo,  curvo  e  nel  suo  messo  nn  pò*  prominente,  d'una  spada  corta 
e  diritta,  d'una  manica,  un  grembiale  con  cintura  e  sopra  tutto  alla 
gamba  sinistra  di  una  grande  ocrea  *  che  oltrepassa  il  ginocchio, 
mentre  della  gamba  destra  soltanto  una  piccola  parte  è  cinta  da 
ftwcie.  Una  tale  ocrea  si  trova  in  genere  solo  presso  i  Tnraecet  che 
hanno  ambedue  le  gambe  difese  in  questa  maniera;  ma  esistono  pnre 
almeno  due  monumenti  di  gladiatori  Sanniti  che  portano  questo  riparo 
alla  gamba  sinistra,  Fono  proveniente  da  Dyrrhachium  (Heusey-Daumet 
Misston  archéolog.  de  Macédoine  p.  30),  l'altro  da  Smyrna  ed  ora  esi- 
stente nel  museo  di  Berlino  (cf.  arenami*  Zeit  1882  tav.  6,3).  Ora 
noi  abbiamo  un  terzo  esemplare  di  questa  armatura;  poiché  non  può 
esservi  alcun  dubbio,  che  anche  l'Aniceto  abbia  l'armatura  sannitica. 
Egli  però  si  chiama  provocatore  il  quale  secondo  Cicerone  è  tutto  di* 
verso  dal  Sannite.  8i  potrebbe  immaginare  che  l'artefice  abbia  sbagliato 
o  nell'iscrizione  o  nel  rilievo,  ma  la  conoscenza  delle  armatore  di 
gladiatori  era  cosi  grande  e  diffusa  presso  gli  antichi  Romani,  che 
quella  congettura  non  è  verisimile.  Dunque  resta  soltanto  la  possibi- 
lità seguente  : 

Tediamo  cioè  nei  monumenti  tre  diversi  generi  di  Sanniti.  Gli  uni  si 
battevano  coi  reziari  e  si  chiamavano  secutorer;  gli  altri  si  battevano  coi 
Thraeoes  ed  avevano  probabilmente  il  nome  oplomachi  (cf.  Meier  de  già- 
diat.  Romana  p.  22  sgg.):  invece  il  terzo  genere  soleva  comporsi  con 
bestie  ;  per  esempio  nel  musaico  drReims  oltre  numerose  altre  lotte  vi  è 
disegnato  ancora  il  combattimento  di  un  Sannite  con  un  orso  (cf.  Lo- 

stente  nella  vigna  Randanini  (£.  /.  L.  VI,  7659)  dice  : proti* 

spaL  |  .  . .  ag  .  q  .  u.  a  .  llll  |  .  . . .  nus  .  prou  |  lud  .  mag  .s\  .m.f. 
Ma  neppure  le  parole  prov  spat  mi  sembra  possano  essere  inter- 
pretate provocator  spatarius,  cioè  provocatore  munito  di  una  grande 
spada,  poiché  non  conosco  alcuna  specie  di  gladiatori,  che  abbia  un 
nome  composto  in  tal  maniera.  Perciò  vorrei  accettare  la  congettura 
del  Wilmanns  (Exempla  2609)  che  fosse  scritto  spat  invece  di  spect  , 
cioè  spectalus* 

•  Anche  quel  provocatore  nella  vigna  Randanini  porta  alla  gamba 
sinistra  un'ocra». 
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rìquei  Mueriques  de  Rheims  pi.  7)  ed  è  verosimile,  che  questo  gladia- 
tore aia  mi  provoeator.  Se  tale  congettura  è  girata,  si  spiega  benis- 
simo, perchè  pure  gladiatori  di  armatura  grave  potevano  chiamarsi 
provocatore*;  poiché  nei  combattimenti  con  bestie  l'uomo  doveva  sempre 
provocare  ed  incitare  queste,  fosse  armato  leggermente  o  gravemente, 
Però  non  dobbiamo  fare  oso  di  questo  nome  proveoator  esclusivamente 
pei  bestiari!  sannitici,  perchè  anche  gli  altri  generi  di  gladiatori  pro- 
priamente detti  si  battevano  eon  bestie;  per  esempio  nn  bestiario  tra- 
cico  lottante  con  un  orso  è  rappresentato  sopra  nn  monumento  esistente 
in  Chàlons  »/8.  (cf.  Mém.  de  la  Soditi  d'hii Coire  de  Chàton*  '/&  IV 
pi.  1)  ed  nn  eques,  il  tinaie  caccia  nn  cervo,  è  pubblicato  dal  Garmcci 
nei  Graffiti  di  Pompa  (tav.  XIV  5). 

Poi  si  vedono  alcuni  bestiarii  gravemente  armati  sopra  terra- 
cotte del  museo  Campana  (tav.  93)  e  del  museo  Kireheriano,  i  quali 
hanno  una  grande  somiglianza  con  i  Tkratee*  e  i  SamniUs,  ma  non  sono 
identici  coi  medesimi  ;  poiché  quello  che  sembra  essere  un  Thraex%  ha 
soltanto  nn  gambale ,  e  quei  con  scudo  '  e  spada  dei  Saturate*  non 
hanno  una  sinistra  oerea ,  ina  soltanto  faseie  ad  ambedue  le  gambe. 
E  la  stessa  oosa  si  vede  nel  celebre  rilievo  di  l'orioni*  (Jfcn.  <L  in*L  IH 
tav.  38),  sopra  il  quale  si  trova  pare  un  bestiario*  con  armatura  partioa. 

E  molto  probabile,  che  tutti  questi  giostratori  abbiano  avuto 
fra  loro  un  nome  comune,  ma  diverso  dal  nome  degli  altri  bestiari  i. 
Quindi  il  Friedlftnder  (Siitengeschichte  IV  p.  328)  crede,  che  si  chia- 
muasero- venatores,  mentre  che  il  nome  besliarii  si  riferisca  ai  giostratori 
armati  leggermente,  per,  lo  più  con  una  lancia  e  con  faseie.  Ma  ognuno 
mi  concederà,  che  il  nome  di  volatore*  non  convenga  a  questi  gladia** 
tori,  i  quali  differiscono  essenzialmente,  mi  pare,  dai  cacciatori.  Invece 
sappiamo,  che  vere  cacete,  siccome  si  usavano  presso  diverse  nazioni, 
erano  mille  volte  imitate  nell'anfiteatro,  e  sembra  dunque  assai  verosi- 
mile, che  fossero  chiamati  venatores  quei  bestiarii,  che  facevano  uso  Ai 
brache  ed  erano  muniti  completamente  d'arnesi  da  caccia.  Questa  con» 
gettura  è  confermata  benissimo  da  una  testimonianza  di  Giovenale,  che 
dice  IV  99  :  €  profuit  ergo  nihil  misero,  quod  cominus  ursos  flgebej 
Numidas  Albana  nuda*  arena  venator  ». 

L'Acitius  si  chiama  nudu*+  perchè  manca  dell'elmo  e  dello  scodo, 
ma  però  è  un  venator. 

Che  questi  venatores,  benché  leggermente  armati,  fossero  molto 
differenti  dai  volgari  bestiarii  condannati  a  morte,  e  si  onorassero  nella 
stessa  maniera  dei  veri  gladiatori,  lo  mostrano  due  monumenti  fune- 
rari. L'uno  è  un  rilievo  in  Parma,  pubblicato  da  Lama,  Inser.  anL 
n.  XXII  p.  69,  e  l'altro  un  bel  sarcofago  del  palazzo  Lepri-Gallo, 
pubblicato  da  Kalkmann  nella  archaeologische  Zeiixmg  1883,  tav.  8.  A 
destra  si  vede  Ippolito  a  caccia,  a  sinistra  è  rappresentata  Diana  presso 
un  venator  munito  di  tunica,  una  specie  di  sopracalze,  un  panno  ed 
una  lancia  da  caccia. 

Ambedue  le  persone  hanno  fattezze  individuali  e  per  ciò  e 
chiaro,  che  questo  sarcofago  sia  stato  scolpito  espressamente  anche  per  il 
venator  ma  tale  circostanza  non  potrebbe  spiegarsi  in  nessuna  maniera, 
se  quest'uomo  leggermente  armato  fosse  6tato  un  di  quei  bestiarii  con- 
dannati. —  Vediamo  dunqae,  che  il  nome  di  venatores  non  si  può  ri- 
ferire ai  bestiarii  con  grave  armatura.  Ora  se  noi  cerchiamo  un  altro 
nome  per  questi  giostratori,  non  ne  troveremmo,  mi  pare»  uno  miglioro 
di  quello  di  provocatore*,  ed  io  almeno  sono  convinto,  ch'eglino  fossero 


160  ni.  OSSERVAZIONI  ECC. 

chiamati  veramente  cesi.  Una  cosa 'soltanto  sembra  opporsi  a  quest'idea  ; 
poiché  sappiamo,  che  i  provocatore*  non  appartenevano  in  Roma  al  ludus 
matutinus,  come  gli  altri  beetiarii,  ma  al  Uidns  magntu;  cf.  6.  /.  L  VI 
1659.  Però  la  loro  armatura  e  la  loro  istruzione  dai  doctores  sono  così 
differenti  da  quelle  dei  venatores  e  cosi  simili  a  quelle  dei  veri  gladia- 
tori, che  non  può  sorprendere  la  loro  pertinenza  al  ludus  mignus. 


Congetturai  nella  mia  dissertazione  Quaestiones  sdectae  de  già' 
diatura  Romana^  Bonn  1881  p.  19  sgg.  che  i  sscutores  avessero  avuto 
un'armatura  sannitica  e  appartenessero  ai  gladiatori  gravemente  armati. 
L'esame  esatto  dell'originale  di  Urbicus  secutor  a  Milano  e  special- 
mente quello  del  gesso  mi  diede  la  certezza  che  questa  opinione  fosse  giu- 
sta \  La  pubblicazione  presso  Rosmini,  Storia  di  Milano  II,  pag.  277  (cf. 
anche  Labus  ibid.  IV,  pag*  435  e  segg.),  la  quale  è  sufficientemente  accu- 
rata, offre  la  migliore  riproduzione  del  rilievo  ed  è  assai  preziosa  in  specie 
per  la  ragione  che  l'originale  oggi  non  mostra  più  chiaramente»  come  pri- 
ma, alcune  particolarità  dell'armatura;  per  esempio  ora  una  rottura  va  dal 
piede  destro  del  gladiatore  al  ginocchio  sinistro  in  linea  diretta  sulla* 
tavola  del  rilievo,  in  conseguenza  di  che  l'attaccatura  del  gambale  sotto 
il  ginòcchio  è  sparita.  La  figura  tiene  nella  mano  destra  una  piccola  spada 
dritta,  nella  sinistra  lo  scudo  grosso  curvo  munito  di  una  prominenza, 
il  quale  appartiene  all'armatura  sannitica.  Delle  fescàe  del  braccio  de- 
stro sono  conservate  chiare  tracce  soltanto  alla*  spalla  e  sotto  di  essa'; 
un  nastro  passa  da  qui  attraverso  il  petto  al  lato  sinistro  (ci  su  ciò 
d.  giad.  Rom.  p.  21;  Westdmtsche  Zeilsóhrift  1882  p.  169  n.  22,  e  i  già* 
diatorì  presso  Hensen,  Mus.  Borghe*.  tav.  VII,  1.  Bull.  napoleL  IV 
tav.  1  fig.  6).  Nel  resto  il  petto  è  scoperto  ;  all'incontro  il  grembiale 
si  estende  un  poco  al  disopra  della  larga  cintura.  Il  piede  destro  porta 
uno  stivale  che  è  aperto  sul  davanti  forse  fino  all'estremità  superiore, 
dove  Rosmini  ha  falsamente  indicato  un  nastro  che  corre  attorno  la 
gamba.  La  figura  porta  al  di  sotto  del  ginocchio  un  nastro  sottile  (non 
indicato  dal  Rosmini)  ;  del  gambale  della  gamba  sinistra,  della  cui  esi- 
stenza il  disegno  di  Rosmini  dà  sicura  testimonianza,  ai  veggono  an- 
cora le  tracce;  esse  consistono  in  tre  tratti  che  corrono  paralleli  sulla 
parte  posteriore  della  gamba,  i  quali  debbono  rappresentare  le  strisce 
con  le  quali  era  fermato  il  gambale  ;  delle  linee  a  zig-zag  presso  Ro- 
smini oggi  nulla  rimane.  L'elmo  munito  di  cresta  e  della  visiera  col 
buco ,  il  quale ,  come  spesso  ricorre,  è  sospeso  sopra  un  palo  ',  corri- 
sponde perfettamente  a  quello  che  sui  monumenti  sogliono  portare  gli 
avversari  dei  retiarii:  cf.  de  glad.  Rom.  pag.  25. 

P.  I.  Mkieb 

'  La  descrizione  presso  DUtschke  Àntike  Bildwerke  in  Ober- 
itaiim  V,  1018  è  inmfieieate. 

*  Su  tale  calzatura  dei  gladiatori  sannitici  cf.  d.  glad.  Rem.  p.  16. 

'  Cf.  la  figura  del  Bato  presso  Fabretti  Columna  Traiani  pag.  256, 
di  Antonina  Exochus,  ibid.  p.  268. 
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I.  SCAVI 

Soavi  di  Vulci. 

Gli  scavi  di  Vulci,  per  cagione  della  lunga  malattia 
del  signor  Principe  Don  Alessandro  Torlonia,  quest'anno 
sono  stati  incominciati  molto  tardi,  cioè  soltanto  il  2  Aprile. 
E,  siccome  non  poteva  sperarsi  che Pesca  vazione  della  Cuc- 
cumella  sarebbe  stata  condotta  a  termine  fino  al  tempo  in 
cui  comincia  la  malaria,  così  il  direttore  degli  scavi,  signor 
Francesco  Marcelliani ,  si  è  limitato  a  fer  alcuni  saggi  in 
diverse  parti  della  necropoli. 

Nella  tenuta  detta  «Doganella  del  ponte  della  Badia», 
che  si  estende  lungo  la  sponda  destra  della  Fiora,  sono 
state  scavate  tre  tombe  a  fossa  e  sette  a  cassone.  Tutte  e 
dieci  le  tombe  già  anticamente  erano  state  visitate,  e  gli 
antichi  visitatori  generalmente  avevano  rotto  e  gettato  per 
terra  gli.  oggetti  in  esse  contenuti.  In  tali  circostanze  è 
molto  difficile  di  determinare  esattamente  i  tipi  di  parec- 
chi di  questi  oggetti.  Vi  si  aggiunge,  che  la  sola  descri- 
zione non  basta  per  dare  un1  idea  precisa  di  molte  stoviglie 
ordinarie  trovate  nelle  tombe  a  cassone,  il  quale  genere  di 
monumenti  finora  pur  troppo  è  stato  trascurato  nelle  pub- 
blicazioni archeologiche.  Per  queste  ragioni  mi  vedo  costretto 
ad  abbandonare  il  metodo  generalmente  da  me  seguito,  di 
descrivere  cioè  tomba  per  tomba  ed  il  contenuto  di  ognuna. 

il 
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Mi  contenterò  invece  di  esporre  i  fatti  principali  che  risal- 
tarono tanto  dall'esame  degli  oggetti  ritrovati,  quanto  ancora 
dalle  notizie  prese  innanzi  allo  scavo  dal  signor  Marcelliani. 
Farò  eccezione  soltanto  di  due  tombe  a  cassone,  che  furono 
aperte  alla  mia  presenza. 

•  In  primo  luogo  mi  sembra  degna  di  nota  una  circo- 
stanza osservata  nelle  anzidette  tre  tombe  a  fossa.  Mentre 
cioè  le  tombe  cornetane  di  questo  tipo,  prescindendo  da 
una  ultimamente  scoperta  \  contengono  esclusivamente 
cadaveri  incombusti,  nelle  vulcenti  furono  trovati  vasi  pieni 
di  ossa  combuste.  L' esemplare  rinvenuto  in  una  di  queste 
tombe  è  lavorato  in  bronzo  battuto  e  corrisponde  a  quello 
pubblicato  nei  nostri  Monumenti  XI  tav.  LIX  1,  che  pro- 
viene da  una  tomba  cornetta  a  pozzo.  Le  altre  due  tombe 
alT  incontro  contenevano  ognuna  due  vasi  ossuari  d'argilla, 
i  quali  sono  interessanti,  giacché  fanno  riconoscere  chia- 
ramente il  passaggio  dalia  primitiva  ceramica,  caratteristica 
per  le  tombe  a  pozzo,  a  quella  più  progredita  dei  buccheri 
neri.  Riguardo  alla  forma  tutti  e  quattro  i  vasi  *  rassomi- 
gliano al  tipo  inciso  presso  Stephani  die  Vatewammluag 
der  Ermitage  T.  I  42.  Ma  ognuno  ha  due  manichi  oriz- 
zontali e  leggere  baccellature  attorno  la  parte  superiore 
del  recipiente.  Essi  vasi  sono  lavorati  se  non  col  tornio, 
almeno  con  un  primitivo  istrumenlo  ohe  precedette  l'in- 
troduzione di  questo  \  La  grigia  pasta  grossolana  corri- 
sponde ancora  con  quella  delle  stoviglie,  che  si  rinvengono 
nelle  tombe  a  pozzo,  mentre  il  nero  che  cuopre  la  super- 
ficie è  già  molto  simile  a  quello  dei  buccheri.  Il  tipo  par- 
ticolare di  quest'ultimi  apparisce  pienamente  sviluppato 

4  Gli  scavatori  co  metalli  che  interrogai  a  tale  uopo  m'assicu- 
ravano, io  una  tomba  a  fossa  descritta  nel  BuìL  1888  p.  122-123 
(quella  cioè  che  conteneva  il  cinturone  e  la  tartaruga  in  bronzo)  «aere 
stato  trovato  un  vaso  d'argilla  pieno  di  ossa  combuste  ;  ma  tale  vaso 
essersi  rotto  immediatamente  dopo  l'escavazione  ed  essersene  smarriti 
i  frammenti. 

*  La  loro  altezza  varia  tra  m.  0,42  e  0,44. 

'  Ct  Helbif  di*  ItaWw  in  dar  Potarne  p.  8* 
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soltanto  nelle  tombe  a  cassone,  le  quali  nel  medesimo 
tempo  ci  fàuno  riconoscere  il  successivo  progressi  nella 
decorazione  dei  buccheri»  Le  piti  antiche  tra  le  tombe  a 
cassone  sono  quelle,  nelle  quali  la  ceramica  greca  fe  rap- 
presentata esclusivamente  dai  ben  conosciuti  esemplari 
dipinti  con  semplici  tona,  o  con  eone  e  quadrupedi  in  corsa. 
E  secondo  le  osservazioni  fette  finora,  nessuno  dei  buccheri 
trovati  in  queste  tombe  mostra  un  ornato  a  ligure  in  rilievo. 
Invece  i  primi  tostativi  di  eosìfittta  decoratone  si  osser- 
vano fiottante  in  esemplari  che  provengono  da  tombe  a 
cassane,  le  quali  contengono  già  vasi  corinzi  e  perciò  deb- 
bono attribuirsi  ad  un  tempo  alquanto  più  recente.  Ma  la 
decorazione  di  questi  buccheri  è  ancora  molto  scarsa,  si  limita 
cioè  a  mascherate  goffe  espresse  sui  manichi  dei  vasi  \ 
Esemplari  con  una  decornatone  in  rilievo  più  rieca,*vale  a  dire 
con  sene  figurative  attorno  il  recipiente,  e  con  figure  intere 
espresse  sii  manichi  o  stille  strisce  che  reggono  il  recipiente 
medesimo,  non  si  presentano  prima  che  in  tombe,  le  quali 
contengono  già  vasi  attici  a  figure  nere  e  rosse  \  A  Vulci 
dunque  tali  vasi  piti  riccamente  decorati  vennero  in  uso  sol* 
tanto  verso  la  fine  del  sesto  secolo  a.  Or.  À  bella  posta 
limito  questo  risultato  a  Vulci,  giacché  più  si  estende  la 
nostra  conoscenza  della  statistica  monumentale,  più  si  rico- 
nosce, che  lo  sviluppo  civile  ed  industriale  nelle  singole 
città  etnische  fu  abbastanza  diverso,  e  che  esso  nelle  città 
situate  sul  littorale  procedette  più  presto  che  in  quelle 
dell' Etruria  interna.  Ho  già  accennato  una  volta,  che  il 
primitivo  tipo  della  tomba  a  pozzo  dai  Vulcenti  fu  con- 
servato più  lungo  tempo  che  dai  Tarquiniesi  \  Ed  i  recenti 
scavi  hanno  provato,  che  lo  stesso  vale  per  il  tipo  susse- 
guente, cioè  per  la  tomba  a  fossa.  Secondo  le  osservazioni 
fette  finora,  vasi  dipinti  che  con  perfetta  sicurezza  possano 
attribuirsi  a  fabbriche  greche,  nelle  tombe  cornatane  a  fossa 

4  Tra  le  tombe  scavate  anteriormente  tì  deye  annoverarsi  quella 
descrìtta  nel  nostro  Bull  1883  p.  99-40. 

•  Cf.  Bull.  1883  p.  162T,  164-160,  167-188. 

•  Bull.  1883  p.  1SB-170. 
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ai  trovano  raramente.  Esse  sono  per  lo  più  lekyihoi  dipinte 
qon  zone  o  con  zone  e  quadrupedi  in  eorsa.  Conosciamo 
finora  soltanto  due  casi,  che  in  una  di  tali  tombe  sia  stato 
trovato  un  vaso  corinzio  \  Invece  negli  analoghi  sepolcri 
vuloenti  abbonda  tanto  il  primo  quanto  il  seoondo  genere 
di  stoviglie.  L'una  delle  tombe  a  fossa  recentemente  sca- 
vate conteneva  quattro  lekythoi  dipinte  con  zone,  simili 
all'esemplare  pubblicato  nei  nostri  Annali  1877  tav. 
d'agg.  OV  4  e  due  alabastri  corinzi  (forma:  Ann.  1862  tav. 
d1agg.  A  )  con  animali.  Finalmente  merita  attenzione  la 
lunga  durata,  eh1  ebbe  a  Vulci  la  fabbrica  delle  primitive 
stoviglie  locali.  Un  sepolcro  a  cassone  recentemente  scavato 
ne  ba  fornito  una  prova  evidente.  Imperocché  in  esso,  ricoo 
di  lekythoi  greche  dipinte  con  zone  e  quadrupedi  in  corsa, 
fu  rinvenuta  una  tazza  priva  di  piedistallo  e  munita  d'un 
manico  verticale,  la  quale,  lavorata  senza  tornio  e  coperta 
d'un  intonaco  brunastro,  mostra  la  piti  stretta  analogia 
con  esemplari  provenienti  da  tombe  a  pozzo.  L'unica  dif- 
ferenza consiste  in  ciò,  che  la  parte  inferiore  del  recipiente 
è  circondata  da  baccellature  in  rilievo,  il  quale  ornato 
sembra  determinato  da  simili  tazze  di  bronzo. 

Fi*  i. 


Sezione  sulla  linea  AB 


'  Bull.  1882  p.  10. 
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Profitto  di  '  quest'  occasione  per  aggiungere  .qualche 
parola  aopra  l'orìgine  della  tornita  a  cassone  (fig.  2),  tipo 
tanto  spesso  menzionato  nelle  mie  relazioni  sopra  gli  scavi 
vulcenti  *.  Tale  tipo,  per  quanto  conosco  le  necropoli  etni- 
sche, è  esclusivamente  proprio  a  Vulci  e  vi  era  il  più  usi- 
tato  duraste  la  seconda  metà  del  sesto  ed  il  quinto  secolo 
a.  Cr.  *.  Le  rispettive  tombe  sono  costruite  nella  maniera 
seguente:  nella  roccia  è  incavata  una  fossa  oblunga  (fig.  24)  o, 
come  la  chiamano  gli  scavatori,  un  cassone, accessibile  me- 

'  Pei  fu  m«glìo  capire  1« aste  oeservaarooi,  aggianff»  le  piante 
e  le  seiiesi  di  sua  tomi»  a.  tutu»  (fig.  .1)  e  di  un»  tomba  a  canone 
(ti%.  8),  tea  parte  ambedue  in  quella  parte  dalla  aecr*pt>li  vuloente  che 
si  trova  Balla  pianala  di  Cava]  ape. , 

'  La  fliù  recente  tomba  a  canone  ebe  coDt»a«  •  qwUa  descritta 
nel  Unii.  1883  p.  40-12,  entro  la  quali'  fu  travate  un'anfora  attica 
dell'epoca  poi-ideo. 
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diante  ano  stradale,  che  imbeeoa  in  uno  dei  lati  lunghi  (fig.2a); 
da  questa  fossa  o  da  questo  cassone  si  entra  nella  camera 
(fig.  2c)  o  nelle  camere  sepolcrali,  le  quali,  prescindendo  da 
rare  eccezioni,  sono  incavate  in  quel  lato  «tetta  fossa  che  ai 
trova  dirimpetto  itilo  stradale.  L'origine  di  questa  strana 
costruzione  mi"  sembra  chiara.  La  tomba  a  cassone,  cioè,  ò 
derivata  dall'antecedente  tipo  a  fossa  (fig,  1J  '.  St  è  conservata 
la  fossa;  essa  però  non  serve  più  per  le  deposizioni ,  ma 
soltanto  come  atrio,  dal  quale  si  entra  nelle  camere 
sepolcrali.  Ed  anche  raggiunta  dello  stradale  apparisce 
preparata  nelle  tombe  a  fossa,  mentre  alctme  tombe  di  que- 
sto tipo  hanno  in  un  lato  uno  scalino  tagliato  nella  roccia. 

Ora  passo  alla  descrizione  delle  due  tombe  a  cassone 
aperte  in  mia  presenza. 

1/ una  si  trova  alla  distanza  di  circa  200  passi  a 
nord-est  dal  ponte  della  Badia;  l'entrata  è  diretta  verso 
nord;  la  camera  incavata  dietro  il  cassone  ha  lungo  la 
parete  d.  (di  chi  entra)  una  panchina  molto  bassa,  sulla 
quale  era  distoso  uno  scheletro  (incombusto).  Accanto  allo 
scheletro  e  sulla  medesima  panchina  furono  trovato  due 
lekythoi  greche  (alte  0,10)  dipinte  con  zone  tounastre,  del 
tutto  simili  all'esemplare  chiusino  pubblicato  nei  nostri 
Annali  1878  tav.  d'agg.  B  2,  quattro  vasi  di  bucchero  nero 
privi  d' ornato,  cioè  due  orci  e  due  kantharoi,  un  valium 
in  ferro  v,  ed  una  piccola  fibula  in  bronzo  (1.  0,025)  ad 


*  La  nostra  fig.  1  riproduce  U  tipo  più  comune ,  .nel  «guato  la 
fossa  a  pressoché  due  terzi  della  profondità  si  ristringe,  in  maniera 
che  la  tomba  consiste  di  due  compartimenti  quadrilunghi,  cioè  ano 
superiore  alquanto  più  spazioso  (a)  ed  no  altro  inferiore  più  ristretto  (6), 
ani  suolo  del  quale  è  deposta  iLeadarei*  o  l'urna  cenemria  itogli  og- 
getti d'accompagno.  Il  compartimento  inferiore  per  lo  più  è  chiuso 
«on  una  tasta*  di  f ietm  (e;  e)  che  garantisce  il  deposito  sepolcrale 
e  sepia  la  quale  si  è  gettata  della  terra  che  riempisco  Unterò  com- 
partimento superiore.  Ma  vi  sono  anche  tombe  che  consistono  d'un 
solo  compartimento,  non  hanno  la  sopra  mentovata  lastra,  e  nelle 
quali  la  terra  di  riempimento  è  gettata"  immediatamente  sopra  il 
deposito  sepolcrale. 
1  Cf.  BvlL  1880  p.  21.9-214. 
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arco  semplice.  Sai  snolo  pei  della  carnei*  stava  tifi  taso 
corintio  in  ferma  di  cratere  (alto  0,25).  La  decorazione 
del  recipiente  si  divide  in  due  strisce.  La  striscia  inferiore 
è  riempita  con  figaro  d'animali,  cioè  caproni,  capitarti, 
pantere  ed  un  tQayélaqxx;  ';  sopra  quella  superiore  si 
rodono  da  un  lato  sei  nomini  barbati,  vestiti  dì  strettì 
chitoni,  uno  con  un  corno  potorio  nella  s.,  che  gesticolano 
in  maniera  burlesca  ed  in  parte  sembrano  ballare,  mentre 
dall'altro  Iato  è  dipinto  un  uccello  che  si  libra  nell'aria 
tra  due  sfingi  alate.  L'orlo  che  circonda  l'orificio  è  molto 
largo,  ed  i  manichi  sono  formati  da  piani  quadrangolari 
sporgenti  dall'orlo  e  retti  da  un  doppio  appoggio.  Sopra 
ognuno  dei  piani  quadrangolari  è  dipinto  un  Uccello  (co- 
lomba?) che  rivolge  la  testa;  lo  spazio  finalmente  tra  gli 
appoggi  dei  manichi  in  ogni  lato  apparisce  riempito  me- 
diante la  figura  d'un  delfino.  Oltre  a  ciò  farono  trovate 
sul  suolo  della  tomba  tre  grandi  anfore  puntute  col  reci- 
piente ampio,  lavorate  in  argilla  grezza  giallastra,  e  due 
ziri  d'argilla  brunastra,  muniti  di  due  manichi  e  baccellai 
attorno  al  recipiente.  Nel  soffitto  della  camera  si  vede  un 
buco,  per  il  quale  erano  entrati  gli  antichi  visitatori. 

Ad  un  tempo  alquanto  pili  recente  accenna  l'altra 
tomba  a  cassone,  che  si  trova  a  nord-ovest  dal  ponte 
della  Badia  ed  in  distanza  di  pressoché  180  passi  da  que- 
sto: l'entrata  è  diretta  verso  nord;  la  camera  ha  pan- 
chine basse  tanto  lungo  la  parete  di  fronte,  quanto  lungo 
le  laterali.  Sulla  panchina  d.  erano  le  ossa  d'uno  sche- 
letro (incombusto)  confuse  dagli  antichi  visitatori,  un  rat- 
lum  di  ferro,  una  lekythos  d'argilla  simile  a  quelle  rinvenute 
nella  tomba  or  ora  descritta,  ma  di  forma  alquanto  piti  snella, 
e  cinque  vasi  lisci  di  bucchero  nero,  cioè  due  ord  e  tre 
kantìutroi;  mentre  sul  suolo  della  camera  stavano  an*- 
mncehiati  tre  vasi  dipinti  greci  e  sette  anfore  d'argilla 
giallastra  che  rassomigliano  a  quelle  trovate  nella  tomba 

'  Cf.  Stephaoi  Compte-rendu  1876  p.  146  not.  2. 
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tomba  precedentemente  descritta.  Tra  i  vasi  greci  primeggia 
un'anfora  (alt.  0,31)  a  figure  nere  con  molto  rosso  e  bianco 
sovrapposto.  La  tecnica  ed  il  disegno  sono  accuratissimi; 
nelle  figure  le  cosce  grosse  formano  un  contrasto  molto 
spiccante  colle  estremità  sottili.  In  ogni  lato  si  vedono  dipinti 
tre  gruppi  composti  di  Sileni  e  di  Baccanti.  Tutti  i  Sileni 
sono  barbati,  itifallici  e  muniti  di  coda  di  cavallo  ;  le  loro 
compagne,  ad  eccezione  di  una  che  si  presenta  ignuda, 
vestono  chitone  e  nebride  ed  tanno  tenie  rosse  attorno  il 
capo.  Da  un  lato  vediamo  nel  mezzo  un  Sileno  (verso  <L), 
il  quale,  alzando  la  d.,  discorre  vivacemente  con  una  Bac- 
cante, che  se  ne  va  (verso  d.),  rivolgendo  però  la  testa 
.  (verso  s.)  ;  essa  alza  la  s.  quasi  per  respingere  il  Sileno; 
nella  d.  tiene  una  corona.  Il  gruppo  a  d.  (di  chi  guarda) 
mostra  un  Sileno  (verso  d.),  che  si  trova  dirimpetto  ad 
una  Baccante  (verso  s.),  stringendo  colla  <L  il  proprio 
fililo,  mentre  la  Baccante  alza  la  d.  in  maniera  burlesca. 
A  s.  finalmente  è  rappresentato  un  Sileno  che  procede 
(verso  d.),  suonando  le  doppie  tibie,  verso  una  Baccante 
che  balla  (verso  d.).  Dai  falli  dei  tre  Sileni  spruzza  fuori 
lo  sperma.  Sull'altro  lato  dell'anfora  vediamo  nel  mezzo  un 
Silenopappo  (verso  d.)  che  alza  con  ambedue  le  mani  una 
Baccante  ignuda  (verso  d.),  in  maniera  che  le  gambe  di  essa 
s'appoggiano  sulla  spalla  d'un  altro  Silenopappo  che  le 
sta  dinanzi  ed  avvince  la  donna  con  ambedue  le  braccia 
attorno  alla  vita.  Merita  attenzione  la  maniera  colla  quale 
sono  espresse  le  gambe  del  Silenopappo  che  alza  la  Bac- 
cante. Mentre  cioè  tutti  gli  altri  Sileni  rappresentati  in 
questo  vaso  hanno  gambe  umane,  quelle  dell'anzidetto 
Silenopappo  sono  di  cavallo.  Il  gruppo  a  d.  mostra  un 
Silenopappo  che  balla  (verso  s.),  rivolgendo  la  testa  ed 
alzando  le  mani,  ed  avanti  a  lui  una  Baccante  in  piedi 
(verso  s.)  che  suona  le  doppie  tibie  ;  tra  le  due  figure  si 
trova  stante  sul  suolo  un  gallo.  A  s.  finalmente  vediamo 
una  Baccante  e  dietro  ad  essa  un  Silenopappo,  il  quale 
spruzza  lo  sperma  dal  fallo;  ambedue,  gesticolando  in 
maniera  burlesca,  procedono  verso  il  gruppo  centrale. 
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Il  secondo  vaso  greco  .trovato  iin:  questa  camera  si  è 
una  tazza  attica  a  figure  nere  aeratamente  dipinte  (alta 
0,10;  diam.  -  senza  i  maniehi  -  0,145;  forma:  Slaphani 
Vastnsamrnlung  d.  ErmUage  T.  Ili  150).  Soprfr  una  stri- 
scia di  color  d'argilla  che  si  stende  tra  iinttiobiiè  ripe- 
tuta in  ogni  lato  la  medesima  rappresentanza,  un  idillio 
cioè  che  corre  (verso  d.)  circondato  da  due  compagni  *m* 
mantati  in  piedi.  Lo  spazio  attorno  ai  manichi  è  decorai» 
con  rabeschi. 

Yi  s'aggiunge  un'olla,  a  due  manichi  (ali  0^07;  diam. 
dell'orificio  0,10)  d'argilla  molto  fina  e  leggera  '...fissa 
generalmente  è  dipinta  con  .finissima  vernice  nera,  ma 
tanto  nell'  intemo  quanto  sulla  parte  esterna  ha  pareoebtp 
zone  rosse  e  bianche  ed  una  del  colore,  dell'  argilla*  ,  .  I 

Ho  inoltre  assistito,  all'apertura  di  due  tombe  a  cas- 
sone situate  sulla  spianata  di  Cavabipo»  le  quali  ambe- 
due già  anticamente  erano  state  visitato  in:  maniera  molto 
brutale.  L'una  si  trova  alla  distaftza  di  pressoché  100 
passi  dalla  sponda  s.  della  Fiora;  l'entrata  guarda  verso 
nord-ovest;  la  camera  ha  una  panchina  bassa  lungo  la 
parete  destra.  Sul  suolo  della  camera  .ai  trovarono  ammuc- 
chiate le  ossa  di  uno  scheletro  (incombusto),  molti  fram- 
menti d'anfore  puntute  d'argilla  giallastra  e  di  orci  e  di 
kantharoi  lisci  di  bucchero  nero.  Oltre  a  ciò  vi  erano 
quattro  vasi  greci,  cioè  una  lekytfws  (alt.  0*078)  con  zone 
brune  sopra  fondo  giallo,  due  orci  (alt,  0,22)  simili .  ai 
corinzi  con  zone  rosse  e  brnnastre,  le  quali  ultime  zone 
sono  distinte  con  squame  incise,  ed  un'anfora  corinzia 
(alt.  0,38)  che  mostra  in  ogni  lato  la  protome  d' un  cavallo 
bardato,  dipinta  in  nero,  eccettuata  la  criniera,  eh'  è  rilevata 
con  colore  rosso  cupo  V  La  sopradetta  lekytkos  ha  il  {ondo 
piano  ed  il  recipiente  di  forma  conica. 

1  Nella  forma  rassomigli*  al  tipo  presso  Jahn  Vasensamml.  Kònig 
Ludwig*  tav.  I  24,  ma  ha  un  basso  piedistallo. 

'  Tale  anfora  corrisponde  perfettamente  con  quella  trovata  a 
Corinto  e  pubblicata  ne'  nostri  Mon.  IV  tav.  XL  1  (cf.  Ann.  1847 
p.  334-286). 
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Oltre  alle  stoviglie  vi  furono  trovati  un  unguentario 
d'alabastro  in  forma  di  dolium  (alt  0,046;  diam.  dalla 
bocca  0,045),  una  piccola  spirale  in  oro  destinata  a  strin- 
gere un  riccio  o  una  treccia  (diam.  0,012)  ed  un  manico 
di  bromo  (larg.  0,12),  il  quale  finisce  al  di  sotto  in  una 
lastra  oblunga  circondata  in  ogni  lato  da  un  collo  di  serpe 
e  decorata  nel  mezzo  da  una  maschera  umana  di  feccia, 
mentre  una  maschera  simile  serve  da  centro  al  semicer- 
chio di  sopra. 

Entro  lo  stradale  che  conduce  al  cassone  di  questa 
tomba  fa  scavato  une  scheletro  (incombusto)  attorniato  e 
coperto  di  lastre  di  travertino.  Accanto  alle  ossa  si  ta- 
rarono un  orcio  e  due  kantkaroi  privi  d*  ornato,  lavorati 
in  bucchero  nero,  ed  una  lastretta  obltagu  di  vetro  verda- 
stre trasparente  (0,026  X  0,018),  sul  quale  è  incisa  una 
testa  di  donna  in  profilo,  ornala  di  collana  di  perle.  Sic- 
come la  lastretta  è  perforata  nel  senso  della  lunghezza,  così 
sembra,  che  essa  anticamente  era  infilata  in  un  cordoncino 
e  in  un  manichette  di  metallo.  Per  la  capigliatura  della  testa 
muliebre  è  specialmente  caratteristico  un  piccolo  ciuffo 
legato  sull'occipite.  La  circostanza,  che  il  cadavere  era 
deposto  entro  lo  stradale  della  tomba,  non  fornisce  altro 
criterio  cronologico  fuori  della  probabilità,  che  tale  depo- 
sizione abbia  avuto  luogo  dopo  quelle  fatte  nella  camera. 
Dall'altro  canto  i  vasi  di  bucchero  trovati  accanto  allo 
scheletro  difficilmente  possono  riportarsi  oltre  i  primi  de- 
cennii  del  quarto  secolo  a.  Cr.  Ed  al  passaggio  dal  5*  al  4° 
secolo  accenna  anche  lo  stile  greco  della  testa  muliebre, 
la  cui  capigliatura  mostra  un  trattamento  piuttosto  severo, 
mentre  il  disegno  energico  del  mento  voluminoso  ricorda 
i  tipi  del  5°  secolo.  Tale  lavoro  in  vetro  però,  a  mie 
sapere,  nell'  industria  greca  di  quei  tempi  sarebbe  senz'ana- 
logia. Sorge  dunque  la  domanda,  se  esso  non  debba  piut- 
tosto attribuirsi  ad  una  fabbrica  punica,  che  lavorava  nello 
stile  greco  -  ciò  che  poteva  accadere  facilmente  a  Panormo 
o  in  altra  città  siciliana ,  che  si  trovava  setto  il  dominio 
cartaginese.    Ed  infetti   l'incisione  del  vetro  offire  qual- 
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che  analogia  stffistiea  colle  mettete  puniche  cornate  in 
Sicilia  \ 

L*  altra  tomba  a  cassone  scoperta  a  Gavatnpo  si  trova 
a  150  passi  dalla  spanda  s.  dèlia  Fiora  ed  ha  l'entrata 
diretta  verse  mezzogiorno.  La  camera  lungo  la  'parete  d. 
ha  una  tessa  panchina^  sulla  quale  erano  sparse  le  ossa 
d'uno  scheletro  (taeomlnwto),  i;  frangenti  df  uno  o  due 
alabastri  dipinti  con  zone  brune  sopra  fondo  giallastro,  il 
solito  rallurn  ed  una  punta  di:  lancia  ih  fòro.  Sii  suolo 
della  camera  fferono  trovati  i  frammenti  di  Una;  grande  idria 
attica  a  figure  nere,  altri  di  una  tazza  di  Tieson  -  sopra 
uno  dei  frammenti  lessi  *  AESON  HONEAPXOEPOIESEN  - 
ed  oltre  a  ciò  quattro  delle  solite  anfore  d'argilla  gialla- 
stra. Lo  stile  dell'  idria  accenna,  ad  uno  stadio  molto  an- 
tico della  pittura  a  ijgOTft  pept.  IL  descrivere  la  rappre- 
sentanza ipnanzi  ai  franimeli  in  parte  molto  piccoli,  mi 
sembrava  impossibile. -§i  ricon^soe  però,  che  vi  erano  dipinti 
opliti  combattenti  attorno  guerrieri  caduti,  e  che  tale  rap- 
presentanza al  di  sopra  ed  al  disotto  era  rinchiusa  da  una 
striscia  d'animali. 

Oftre  agli  scavi  intrapresi  nella  Doganella  del  ponte 
della  Badia  ed  a  Oavalupo,  il  sig.  Marcelliani  ha  fatte 
alcuni  saggi' nel;  terreno  che  si  stende  sotto  la  falda  set- 
tentrionale della  montagna  di  Canino,  cioè  nella  tenuta 
vocabolo  «  Doganella  del  Monte  ».  È  indubitabile,  che 
all'epoca  imperiale  sul  pendio  settentrionale  di  quella  mon- 
tagna esisteva  un  cospicuo  abitato.  "Vi  si  trovano-  daper- 
tutto  sparsi  nella  campagna  frammenti  di  stucchi  dipinti 
e  4P iacroatasioni  di  marno  e  di  serpentino,  pietruzze  di 
musaici,  pezzi  di  vetro.  Oltre  a  ciò  vi  si  osservano  parecchi 
alzamenti  di  terreno ,  ehe  sembrano  cagionati  da  sotto* 


'  V,  js  #.  Poti*  0*  <£  Oli  qruk  cctos in  the  4*  Mm^SUUy 
p.  947  ì\.  8-  Qfia  Binile  analogìa  peraltro  a»  osserva  par*  tra  Ja  testa 
del  vetro  e  quella  di  Nike  raffigurata  sopra  monete  di  Terina  (Numi- 
smatic  Chroniele  ser.  Ili  voi.  Ili,  1883;  pi.  XI 9-6),  la  cui  capigliatura 
perfèttamente  corrisponde  con  quella  espressa  sa]  tetro. 
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poste  rovine  d'edifici.  Nella  riripa  pianura  poi  sj,  fttenfc 
una  necropoli,  la  quale  sembra  essersi  sviluppata  da  oriqnts 
verso  ocqdwte.,  N$Ua  parte  orientale  v1  ha  fina  serie  di 
tumuli*  ed  attorno  a  questi, giacciano  pawcqW  rippi  di  tra*, 
vertino,  i  profili  dai  quali  accennalo  al  pritw  o,  al  setolo 
secolo  d.  Cjr,  Questi  cippi  offrono  un  fenomeno  molto  sia* 
golare.  Sonp  cioè, quasi  tutti  spapqtàe.  priyi'4oUa  pty-tp 
che  conteneva  l'epigrafe.  Ne  trovai «soltap^o  WQ,'.npl  quale 
tale  mutilazione  pon  aveva  avuto  Juogp,  :Bia,  disgraziata- 
mente  esso  è  molto  .corroso»  di  m/uriera  ejte  no»,  ho  po- 
tuto decifejare  altro  che  le  seguenti. parale: 


• 
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Siccome  questa  parte  della  necropoli  offriva  chiari  contras- 
segni fljì  essere  stata  brutalmente  deyartata»  oosVil  sig.  Mar- 
oelliani .  rinunciò  ad  esplorarla  t.  e,  diresse  lo  scavo  sulla 
parte  occidentale,  ove  fece  scoprire  otto  tombe  situate  in  un 
luogo  che  si  trova  alla  distanza  di  prpssocbà  500  passi 
a  nord  dal  fontanile  della  .Dogatila.  Tali,  tombe ,  per  la 
costruzione  si  raffrontano  .a  quelle  scoperte  wU'awo  1882 
presso  Ficulle  \  Consistono  cioè  di  fosse  scavato  nella 
roccia  e  fo4erate  o  coperte  o  di  tegpte  o  di  lfl&ire  di  jfiWni*) 
incalcinate*  Cinque  delle  topbe  avevano  tta  &-  partii,  delie 
fosse  e  la  fodera  di  tegole. o  di  marmo  un  grosso  stato 
di  calcestruzzo.  Ogni  fossa  conteneva  uno  scheletro  (incom- 
busto), una  lacerna  d'argilla  ed  una  moneta  di  bronzo.  Le 
lucerne  colle  loro  forme  goffe  accennano  ad  epota' molto 
bassa?  *e  con  eiò  corrispondono  le  monete  ritrovate,  eh* 

'  ZM/.  1$82  p.  129-131. 
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sono  di  Costando  Cloro,  Massenzio,  Costantino  Magno  e' 
Costanzio.  Neil'  una  delle  tombe  tra  le  tegole,  colle  quali 
erano  foderate  le  pareti  della  fossa,  era  inserita  ima  lastra 
di  marmo,  sulla  quale  ora  si  legge  : 


IXN  V  A  R  l\ 
XIT  •  ANN  •  P  A\"\ 
MVRRHIACONI  \ 
CVM  QVO  •  VIXIT  •  ANNI 
M-FEC/  ^ 


Le  parti  mancanti  dell'iscrizione  sono  state  smarrite.  Le 
lettere  accennano  ad  una  bassissima  epoca. 

I  lettori  perdoneranno,  se  mi  sono  dilungato  sopra 
una  scoperta,  la  quale  per  sé  ha  poca  entità.  Ma  credetti 
dover  accennarla ,  perchè  sappiamo  pochissimo  sopra  la 
storia  dell'agro  vuloente  all'epoca  imperiale.  Sembra  del 
resto,  die  l'abitato  roncano,  le  cui  tracce  sono  visibili1 
sulla  ftlda  settentrionale  della  montagna  di  Canino,  stia 
in  relazione  colle  grandiose  rovine  eh9  esistono  sul  lato1 
occidentale  della  medesima  montagna  e  sono  conosciute 
ai  campagnuoli  sotto  il  nome  delle  cento  camere.  Ho  visi-* 
tato  queste  rovine  duraste  il  mio  ultimo  soggiorno  a  Ca- 
nino. Ma  non  arrischio  di  pronunciarmi  sopra  gli  edilìzi, 
di  cui  sono  avanzo,  giacché  i  folti  cespugli,  che  cuoprono 
la  maggiore  parte  di  quei  ruderi,  rendono  impossibile  un 
minuto  esame  delle  singole  parti. 

Disgraziatamente  una  scoperta,  la  quale  fórse  sarebbe 
stata  molto  utile  per  istruirci  sopra  la  storia  dell'agro 
vukeute  nell'  epoca  romana,  è  andata  perduta  per  la- 
scienza.  Come  cioè  mi  comunicò  il  sig.  Marcelliani ,  nel* 
Tanno  1880  presso  Collere  furono  rinvenute  13  iscrizioni, 
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nelle  quali  anno  menzionali  magittri  pagi,  Ma  «de  im- 
mediatamente dopo  la  loro  scoperta  fturono  barbaramente 
distrutte»  Di  una  soltanto  per  gentile  mediazione  dello 
stesso  sig.  Marcelliani  mi  è  riuscito  di  trovare  una  copia 
tra  le  carte  del  defunto  Don  Vincenzo  Laurenti,  sacerdote 
di  Toscanella.  Tale  copia  dice  così: 


IVE  •  REGINA      • 
TONI  •  P  •  F  •  L  •  VIRGINI  •  T  •  F 
MAG  •  PAG 


Il  Laurenti  ha  aggiunto  alla  copia  la  notizia,  che  le  lettere 
sono  della  bassa  epoca  ;  il  che  peraltro  sembra  non  accor- 
darsi colla  mancanza  del  cognome  ne1  due  pagi  magislri, 
che  riporta  piuttosto  la  lapide  a' tempi  della  repubblica. 
Se  poi  la  rozzezza  de1  caratteri  potesse  derivarsi  dall'età 
antica  dell'  iscrizione  o  dal  materiale,  sul  quale  essa  e» 
scolpita  «  potremmo  forse  vedervi  una  dedica  a  Giunone 
regina,  prendendo  quel  ne  per  la  forma  vetusta  del  dativo. 
Chiudo  questo  rapporto  colla  descrizione  di  tre  oggetti, 
che  il  mio  compagno  di  viaggio,  sig.  Aldenhoven,  acquistò 
da  un  campagnolo  dì  Collere,  il  quale  disse  di  averli  tro- 
vati in  una  piccola  tomba  a  camera  per  caso  da  lui  «co* 
perta  tra  Pianiano  e  la  montagna  di  Canino.  Il  pia  inte- 
ressante tra  essi  è  una  tazza  (alta  0f058  ;  diam.  dell'ori- 
Sciò  0,15),  le  cui  pitture  sono  eseguite  con  colori  sovrap- 
posti alla  vernice  nera.  Nel  mezzo  dell'interno  si  vede 
un  Amorino,  che  sta  in  piedi  sul  dorso  d'un  cane  lupetto 
bardato,  tenendo  eolla  s.  le  briglie  ed  ahaodo  colla  cL  un 
frustino.  Là  pittura  è  tirata  via  col  pennello  largo.  Tanto 
l'Amorino  quanto  il  cane  generalmente  sono  éipinti  co» 
colore  bianco,  ma  nostrano  alcuni  contorni  interni  ed  alcuni 
ohòardlciiri  eseguiti  con  una  tinta  giallastra.  Sopra  tale 
grippo  si  legge  l'arcaica  epigrafe  latina  espressa  con  colore 
bianco 
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lunonenes  fuor  di  dubbio  è  scritto  per  isbaglio  invece  di 
Iunones,  cioè  lunonis.  H  tondo  centrale  vien  circondato  da 
una  zona  rossa  e  da  una  ghirlanda  di  foglie  bianche  duel- 
lerà e  di  fiori  gialli,  la  quale  ultima  gira  immediatamente 
sotto  F  orlo  interno  dell'  orificio. 

Il  secondo  oggetto  è  un  guUus  d'argilla  (alto  0,17,  lungo 
0,12)  che  ha  la  forma  d'un  Sileno,  il  quale  si  trova  a  cavallo 
sopra  un  caprone  inginocchiato,  tenendone  con  ambedue  le 
mani  le  oorna.  D  tubetto  destinato  ad  empire  il  va*>  è  impo- 
sto al  capo  del  caprone;  mentre  il  buco,  dal  quale  si  versava 
il  liquido,  si  trova  nella  bocca  dell'animale.  Sileno  appa- 
risce ignudo,  salvo  una  specie  di  himaUon^  il  quale,  affib- 
biato sul  petto,  gli  discende  lungo  il  dorso.  Il  corpo  di  lui 
mostra  tracce  d'un  rosso  sovrimposto.  Tale  girttu$  tanto 
nello  stile  quanto  nella  tecnica  ricorda  le  maschere  di  ter- 
racotta policroma  trovate  in  tombe  cornetane  e  vulcenti, 
che  accennano  al  terzo  secolo  a.  Cr.  '.  E,  se  queste  ma- 
schere, come  pare,  provengono  da  fabbriche  campane,  lo 
stesso  vale  anche  per  il  vaso  in  discorso. 

Vi  s'aggiunge  un  unguentario  snello  e  sottile  (lungo 
hl  0,12)  di  vetro,  adornato  con  strisce  bianche,  gialle  e 
celesti  sopra  fondo  di  color  d'ambra.  Non  occorre  entrare 
nei  meriti  dei  tre  oggetti,  giacché  essi  nei  nostri  Annali 
dell'auto  corrente  saranno  pubblicati  sulle  tavole  d'ag- 
giunta A  e  B  con  illustrazione  del  collega  Jordan. 

W.  Helbig 


\ 

\ 


'  P.  e.  Mm.tkWlntt.il  tan  XYIU,  tay.  XXXII 1, 2;  Ann.  1881 
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/  magaxxetti  di  Villa  Borghese. 

Quando  Matz  e  Duhn  compilarono  il  catalogo  delle  anti- 
che opere  d'art©  in  Roma,  esclusero  dalla  loro  descrizione  le  sculture 
del  casino  di  Villa  Borghese.  Non  so  se  i  due  zelantissimi  ricercatori 
siano  riasciti  a  vedere  anche  quelle  accumulate  nei  magazzeni  della 
villa  suddetta  ;  in  ogni  modo  son  trascorsi  quasi  200  anni  dacché  par 
l'ultima  volta  ne  fu  fetta  menzione  (Dom.  Monteiatici  Villa  Borghese 
fuori  diporta  Pinciana  ecc.  Roma  1700].  Mi  fu  dato  nelT  estate  .scorsa 
di  accedervi  più  volte,  e  di  catalogarne  almeno  i  pezzi  principali.  Riser- 
bandomi di  darne  in  altra  occasione  una  descrizione  particolareggiata, 
non  voglio  tralasciare  di  raccomandare  all'attenzione  degli  .archeologi 
queste  antichità  rimaste  finora  sconosciute. 

Trovansi  i  magazzeni  suddetti  sotto  il  pian  terreno  del  casino 
in  quattro  locali  a  volta,  spaziosi  e  piuttosto  scuri,  e  io  due  lunghi 
corridoi.  Una  parte  delle  sculture  ivi  raccolte  pare  provenga  da  scavi 
molto  antichi  dei  Borghese;  la  gran  massa  però  si  dice  trovata  nel 
5*  decennio  di  questo  secolo  presso  Palestrina.  Vi  sono  alcune  la- 
stre e  numerosi  frammenti  di  sarcofaghi,  un  gran  numero  di  toni 
(statne  ideali  e  ritratti) ,  moltissime  teste,  braccia  e  gambe  (delle 
quali  non  poche  potranno  ricongiungersi  coi  torsi,  come  in  alcuni 
casi  ho  potuto  constatare),  e  ben  cento  teste  di  ritratti.  Fra  questi 
ultimi  prevalgono,  s'intende,  i  lavori  degli  ultimi  tempi  romani 
e  ritratti  di  persone  sconosciute;  non  mancano  però  alcuni  impera- 
tori —  Tito,  Traiano,  L.  Vero  (?)  —  e  tre  imperatrici  (sembrano  del 
3°  secolo;  con  capellatura  mobile),  una  replica  mediocre  di  quella 
testa  greca  che  fra  poco  sarà  dal  prof  Helbig  dichiarata  per  Platone, 
ed  altro.  Uno  dei  pezzi  più  interessanti  è  il  ritratto  d'un  giovane 
romano,  opera  fina  e  gentile  d'un  egregio  artista,  il  cui  nome  ci  vien 
rivelato  dall'iscrizione  MYRON  FECTT:  un  Greco  dunque,  stabilito 
a  Roma.  11  carattere  delle  lettere  "e  del  1°  secolo  d.  C,  quello  dei 
lavoro  e  del  personaggio  rappresentato  della  prima  metà  di  esso, 
l'epoca  dei  Giulii  e  Claudii.  Si  è  tentati  di  mettere  questo  Myron  in 
relazione  col  già  conosciuto  Hephaistìon,  figlio  di  Myron  (dell'epoca 
augustea  ?  ),  p.  es.  di  crederlo  figlio  di  Hephaistìon,  che  non  lavorava 
ancora  in  Roma. 

E.  Kbokbb 
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Viaggio  rulf  Elruria.  —  Soavi  cU  Pompei  e  nd  territorio  delle  JUumiere. 

SCAVI  E  VIAG&I 
a.   Viaggio  neU'Etruria. 

(continuatone  cf.  Bull.  1881  p.  256  ss.)  . 

Perugia  e  dintorni  \ 

Mentre  in  Perugia  si  abbassava  il  declivio  troppo 
ripido  della  via  vecchia  che  dalla  piazza  del  Duomo  con- 
duce al  cosidetto  arco  d'Augusto,  sul  lato  orientale  della 
piazza  di  S.  Donato  e  precisamente  innanzi  alla  casa  n.  28 
fu  scoperto  alla  profondità  di  m.  1,10  ossia  all'altezza 
di  0,90  sopra  il  livello  attuale  un  tratto  dell'antico  sel- 
ciato lungo  incirca  9,  largo  incirca  3  metri.  Questo  sel- 
ciato prova,  che  l'antica  strada,  che .  sarà  stata  il  decu- 
manus  della ,  città,  corrispondeva  esattamente  alla  via 
vecchia  e  come  questa  seguiva  la  direzione  da  nord  a  sud. 
Esso  consiste  di  colossali  lastre  di  pietra  calcarea  appen- 
ninica tagliate  in  maniera  abbastanza  irregolare,  le  più 
grandi  delle  quali  sono  lunghe  quasi  1  metro,  larghe 
pressoohè  m.  0,80,  mentre  l'altezza  varia  tra  0,20  e  0,30. 
Sulle  lastre  si  scorgono  le  tracce  dei  canali  delle  ruote. 
Siccome  tale  selciato  essenzialmente  diversifica  da  quello 


*  Quote  notule  firrono  scritte  fin  dall'anno  1881,  ma  per  sovrab- 
bondanza di  materia  se  ne  dovette  ritardare  la  pubblicazione  fin  adesso* 
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proprio  ai  tempi  romani ,  così  sembra,  che  esso  rimonti 
fino  all'epoca  etnisca.  Oltre  a  ciò  la  medesima  scoperta  è 
importante  per  giudicare  dell'originario  tipo  della  porta 
che  si  chiama  arco  d'Augusto.  Chiunque  ciò)  in  maniera 
spregiudicata  esamina  quella  porta  nello  stato  attuale, 
troverà,  che  la  smisurata  altezza  di  essa  produce  un  effetto 
architettonico  poco  soddisfacente.  Ora  se  il  pendio  indi- 
cato dall'antico  selciato  ò  prolungato  fino  a  tale  porta, 
risulta,  che  il  livello  della  strada  antica  sotto  di  essa 
era  m.  1,80  più  alto  dell'attuale.  Dobbiamo  dunque  sup- 
porre, che  la  parte  inferiore  della  porta  fino  a  quell'altezza 
fosse  coperta  dal  sottoposto  terreno.  Il  quale  risultato 
trova  conferma  in  ciò  che  le  due  soglie  sporgenti  nell'in- 
terno della  porta  all'altezza  di  pressoché  m.  1,90  dall'at- 
tuale livello  mostrano  antiche  lesioni  prodotte  dall'urto 
di  ruote. 

Presso  il  sig.  Alessandro  Piceller  (via  Pescheria  n.  10) 
vidi  una  statuetta  di  marmo  di  Carrara  che  si  dice  trovata 
nel  Tevere  presso  ponte  S.  Giovanni,  È  mancante  della 
testa  e  del  braccio  destro.  La  maggiore  altezza  di  ciò  ch'è 
conservato,  è  di  m.  0,42.  La  statuetta  rappresenta  un  bar- 
baro, il  quale,  appoggiando  il  ginocchio  d.  sulla  terra,  tiene 
il  braccia  d.  alzato  sopra  il  capo.  E  benché  questo  brac- 
cio manchi,  é  indubitabile,  che  esso  era  nell'atto  di  vi- 
brare un  colpo.  La  mano  s.  é  appoggiata  sulla  coscia  s. 
11  costume  poi,  che  consiste  in  una  tunica  cinta  a  mani- 
che lunghe,  un  mantello  che  cade  sul  petto  e  sul  dorso, 
anassiridi  e  scarpe  munite  di  fettuccie ,  sembra  accen- 
nare ad  un  Persiano.  A  quel  che  pare,  questa  figura  deve 
mettersi  in  relazione  coi  ben  conosciuti  tipi  di  barbari 
dell'arte  pergamena.  Ma  in  ogni  caso  essa  è  lavorata  al- 
l'epoca romana,  cóme  risulta  dalla  qualità,  del  marmo  e 
dalla  mediocre  esecuzione. 

-  Tra  gli  oggetti  acquistati  ultimamente  dal  sig.  prof. 
Giuseppe  Bellucci  mi  sembrava  degno  di  nota  un  vaso 
d'argilla  rossastra  spalmata  di  nero  (alt  0,15;  diametro 
dei  due  orificii  0,16)  che  mostra  un  tipo  analogo  a  quelli 
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vasi  trovati  nel  Bolognése,  nei  quali  il  eh.  frati  \  fecondo 
là  mia  opinione  *  torto,  volle  riconoscere  il  iène*;  àpq*- 
xpnellov  dell'epos  omerico.  Consiste  cioè  di  due  bicchieri 
che  nel  mezzo  hanno  un  fondo  comune,  il  quale  nell'esem- 
plare posseduto  dal  sig.  Bellucci  esternamente  trova  espres- 
sione in  una  zòna  orizzontale  rilevata  che  circonda  il  mazzo 
del  recipiéhte.  Esse  Vaso  fu  rinvenuto  nel  territorio  di  Chiusi 
presso  Pàcoiano,  mentre  si  faceva  la  trincea  Rossini.  Per 
quanto  io  sappia,  è  la  prima  vòlta,  ohe  questo  tipo  ri  trova 
all'occidente  dell'Appennino.  La  differenza  essenziale,  che 
esso  offre  in .  confronto  cogli  esemplari  bolognesi,  si  è 
quella,  che  vicino  ad  uno  degli  orificii  sporge  un  corto 
rialzo  orizzontale  che  sembra  aver  servito  da  manico. 

A  Ponticello  di  Campo  distante  da  Perugia  circa  due 
chilometri,  furono  scoperte  due  tombe  scavate  nella  roccia, 
ognuna  con  una  panchina  sulla  parete  di  fondo.  I  posti,  nei 
quali  si  trovarono  i  singoli  oggetti  in  esse  deposti,-  non  sono 
stati  notati  ed,  essendo  cosi,  debbo  contentarmi  a  registrare 
semplicemente  gli  oggetti  stessi.  Una  delle  due  tombe  con- 
teneva un9  urna  cineraria  di  travertino  (0,32X0,32X0,28; 
coperchio  acuminato),  sulla  quale  è  scolpita  l'epigrafe: 

flOfl)  :  AIMO 
A4 :  3n 

ed  oltre  all'urna  un'olla  cineraria  d'argilla  rossastra  (alt. 
0,27)  a  due  manichi  verticali  che  mostra  l'epigrafe: 

|fU  :  +HfMfHV  •  fNVfl 

dipinta  di  nero,  mancante  all'estremità. 


ri  sapra  Àrtatot.  hisior.  anim.  IX  40  (I  p.  684% 
7,  ed.  Bekker),  presso  Goziadini  di  un  sepolcreto  etr^scop.  pretto  Bo- 
logna p.  18  (tar.  in  9, 18).  Cf.  inn.  deU'Insl.  1881  ta?.  d'agg.  Al,]» 
p.  225-280;  Helbig  das  homerischs  Epos  aus  dm  Denkmàlérn  ertàuterl 
P«  862-205. 
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L'altri  tomba  poi  conteneva  quattro  urne  di  traver- 
tino. I  rilievi  della  cassa  dell'una  (0,51X0,42X0,40), rap- 
presentano un  rosone  dipinto  di  violaceo  chiaro  tra  due 
pelte  amazoniche  e  sotto  Torlo  superiore  ghirlande.  Il 
copèrchio  acuminato  mostra  sul  frontone  due  pelte  ama- 
zoniche raggruppate  attorno  un  ornato  in  forma  di  foglia 
d'ellera  ed  al  disotto  un'epigrafe  scolpita,  la  quale  si  legge 
molto  difficilmente,  essendo  la  pietra  corrosa  dall'acqua. 
Non  ho  potuto  decifrarne  altro  che: 

La  seconda  (0,45  X  0,41  X  0,21)  ha  sulla  cassa  anch'  essa 
un  rosone  posto  tra  due  pelte  simili  e  sul  coperchio 
un'iscrizione  molto  corrosa,  della  quale  ho  potuto  leggere 
soltanto  : 

3+flHI+|in-Olfl)|| 

La  cassa  della  terza  (0,50  X  0,47  X  0,41)  è  ornata  di  una 
testa  di  Medusa  munita  di  piccole  ali  e  di  due  serpi.  L'epi- 
grafe dipinta  sul  coperchio  acuminato  fr  svanita.  La  quarta 
urna  molto  piccola  (0,29  X  0,Ì8  X  0,18)  non  ha  ornato  alcu- 
no ;  sul  coperchio  acuminato  si  scorgono  deboli  traccio  di 
un'epigrafe  dipinta. 

Oltre  alle  quattro  urne  la  medesima  tomba  conteneva 
due  specchi  graffiti,  un'  armilla  ed  una  spilla  di  bronzo, 
una  strigile  di  ferro  ed  un  as  della  repubblica  romana. 
Sopra  l'uno  dei  due  specchi  (diam.  0,13)  sono  graffiti 
quattro  giovani  imberbi  in  piedi,  uno  nel  mezzo  veduto 
di  faccia,  ignudo  e  di  forme  molto  delicate,  gli  altri  tre 
vestiti  della  tunica  e  del  pileo.  Il  disegno  di  questo  spec- 
chio è  mediocre,  quello  dell'altro  (diam.  0,12)  decisa- 
mente goffo  :  una  donna  ignuda  ed  un  nomo  si  trovano  in 
piedi  l' una  dirimpetto  all'altro  ;  sópra  i  capi  delle  due 
figure  si  scorge  una  testa  d'animale  che  potrebbe  essere 
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la  bocca-  di  una  fontana  ;  gran  parte  della  rappresentanza 
è  irriconoscibile  per  cagione  dell1  ossido  '  che  la  cuopre. 
L'armilla  poi  (diam.  0,08)  finisce  in  ogni  lato  in  una 
pallina  ed  ha  le  due  estremità  incurvate,  in  maniera  che, 
per  chiudere  il  cerchio,  l'una  delle  curve  s' introduceva 
nell'alta.  La  spilla  (1.  0,21)  finisce  in.  un  cucchiamo. 
L'a8  finalmente,  come  gli  Etruschi  erano  avezzi  a  fare 
colle  monete  che  deponevano  nelle  tombe  \  è  martellato 
a  bella  posta,  in  maniera  che  se  ne  riconosce,  il  tipo  con 
grande  stento.  Siccome  esso  pesa  grammi  31i,  così  questa 
moneta  appartiene  al  sistema  unciale  introdotto  nell9  anno 
217  avanti  Cristo. 

Sul  Monte  vile  situato  3  chilometri  a  Sud-Bst  da 
Perugia,  e  precisamente  sul  declivio  che  si  stende  in  giù 
davanti  la  facciata  della  Villa  Giovio,  sono  state  scoperte 
parecchie  tombe  povere  che  consistono  in  buchi  o  verti- 
calmente o  orizzontalmente  scavati  nel  terreno  argilloso. 
I  buchi  per  lo  più  contengono  un'olla  a  due  manichi 
d'argilla  grezza  rossastra  riempita  di  cenere,  raramente 
un'  urna  di  travertino  priva  di  scultura  col  coperchio  acu- 
minato, ed  hanno  l'apertura  chiusa  mediante  cippi  oblunghi 
di  travertino,  alcuni  dei  quali  sono  muniti  d' epigrafi.  Pa- 
recchie olle  scopertevi  nell'anno  1877  erano  insignite  d'iscri- 
zioni graffite  che  furono  pubblicate  dal  Gamurrini  nell'^p- 
pendioe  al  C.  I.  /.  p.  57  n.  669-674.  A  quel  che  mi 
communica  il  gentile  proprietario  del  terreno,  sig.  Ànge- 
Uni-Paroli,  ognuna  delle  olle  oltre  alla  cenere  conteneva 
una  moneta  di  rame  ;  ma  disgraziatamente  non  si  è  con- 
servato alcun  esemplare  di  quelle  monete.  I  lavori  di  cam- 
pagna eseguiti  nella  primavera  passata  sull'anzidetto  decli- 
vio hanno  dato  alla  luce  due  cippi  oblunghi  di  travertino, 
l'uno  coli' epigrafe  1038,  l'altro  con  IARINIA 

SEX-P- 


•  Cf.  p.  e.  Bulk  dell' InsL  1877  p.  118. 
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Oltre  a  dò  fu  rinvenuta  un'  orna  di  trarertino,  sul  coperchio 
acuminato  della  quale  si  legge: 

LCASSIVSLLAR"E 

l/YUDORVS 

+ 

sic 


Finalmente  fa  trovata  una  colonna  scannellata  anche 
essa  di  travertino,  che  accenna  ad  una  tomba  più  cospicua 
delle  altre  appartenenti  alla  medesima  necropoli.  Essa  si 
ristringe  alquanto  verso  l'estremità  superiore,  sulla  quale, 
a  quel  che  pare,  era  imposto  il  ben  conosciuto  ornato 
ovoidale;  l'estremità  inferiore  è  liscia  e  sembra  essere 
stata  innestata  in  una  base.  Dentro  una  delle  scannellature 
è  scolpita  l'epigrafe  OVXnflWflO. 

W.  Hblbig 


b.  Scavi  di  Pompei 
(continuazione;  ef,  p.  16  segg.  ;  103  segg.  ;  126  segg.) 

L' abitazione  del  proprietario,  disposta  intorno  al  peri- 
stilio, ha  il  suo  ingresso  separato  [9]  dal  vico  occidentale* 
preceduto  da  un  gradino  rivestito  di  embrici,  di  cui  uno 
ha  il  bollo  ///MA  •  DA  ■  M//f  cioè  M.  Ac.  Amp.  f:  cf.  Bull. 
1877  p.  221.  Le  colonne  del  portico  sono  congiunte  da 
un  podio  alto  0,47,  coperto  d'intonaco  rosso-paonazzo  ben 
conservato,  colla  superficie  superiore  che  s'abbassa  verso 
la  parte  interna.  Le  colonne  murate  son  coperte  di  stucco 
nero  fino  a  m.  1,20,  quindi  gialle;  appiè  di  esse  gira  la 
doccia  larga  0,52,  rivestita  di  stucco  del  color  del  podio. 
L'area  inchiusa  dalle  colonne  V quadrangolare  oogli  angoli 


DI  P0XPS1  188 

trattati,*  non  è  un  viridario  ma  ha  un  pavimento  di  opus 
Signimnn,  con  file  di  pietmze  bianche  ed  in  meaao  uà 
rettangolo  rivestito  di  lastre  di  marmo  bianeo  e  bigio, 
nel  quale  lastre  gialle  formano  una  croce;  il  centro  poi 
della  croce  è  formato  da  un  piccolo  quadrato,  giallo  an- 
ch'esso, inchiuso  da  una  stretta  striscia  rossa.  L'acqua  pio- 
rana  poteva  scolar  sul  vico  e  nella  cisterna,  ehe  ha  due  aper- 
ture indicate  sulla  pianta:  una  nel  podio  e  una  nell'ambula- 
cro d.  D  canaletto  che  conduce .  sul  vico  ha  uno  sfogatoio 
coperto  d'una  pietra  circolare.  — •  Nell'angolo  anteriore  a 
sin.  dell'area  media  sta  un  puteale  poco  usato  di  traver- 
tino; la  sua  larghezza  corrisponde  all'apertura  della  cisterna 
che  sta  nel  podio,  però  non  potrebbe  mettervisi  senza  distrug- 
gere il  podio  stesso:  probabilmente  vi  stava  prima  che 
fosse  costruito  il  podio,  il  quale  pare  che  sia  più  recente 
dello  stucco  nero  delle  colonne. 

Appena 'entrati  troviamo  a  <L  al  muro  d'ingresso  una 
sporgenza  a  guisa  di  pilastro:  è  larga  m.  1,40,  profonda 
0,30,  ed  era  alta  1,15.  Conserva  avanzi  d'un  rivestimento 
di  marmo,  e  sulla  parete  sovrastante  sonvi  quelli  della 
pittura  lamia:  è  chiaro  dunque  che  questa  sporgenza 
serviva  da  altare  per  le  offerte  ai  Lari.  Fare  però  che 
negli  ultimi  tempi  fosse  distrutta  e  che  invece  si  servis- 
sero d'on'aretta  cilindrica  di  tufo  (a.  0,32,  diam.  0,28)  che 
tuttora  si  trova  nell'angolo  stesso. 

Pochissimi  oggetti  furono  trovati  nel  peristilio.  No- 
tiamo un  amuleto  di  bronzo  che  rappresenta  «  un  braccio 
con  mano  impudica  e  finisce  dall'altro  capo  in  fallo;  di 
sopra  grande  anello ,  di  sotto  pudende  virili,  long.  0,055  » 
(Noi.  1881  p.  374).  Di  più  vi  si  raccolsero  una  lucerna  di 
terra  cotta,  due  cardini  e  quattro  monete  di  bronzo  (1.  e. 
p.  373.  374). 

Delle  camere  circoniacenti  per  meritano  il  nome 
di  triclinii  ;  m,  n,  5,  t  sono  cubicoli,  o  un'apoteca,  mentre 
non  si  può  precisare  la  destinazione  di  q. 

n,  con  finestra  sul  vico,  era  forse  il  dormitorio  d'un 
servo*  Le  pareti  son  dipinte  rozzamente  nell'ultimo  stile, 
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con  zoocolo  rosso,  del  resto  a  fondo  bianco.  Possiamo 
osservare  ancora,  che  originariamente  qui  erano  due  loca- 
lità divise  :  una  camera  rettangolare  e  uno  stretto  vano 
dalla  parte  del  vico,  il  cui  ingresso  dal  peristilio  è.  mu- 
rato ma  tuttavia  si  riconosce;  il  pavimento  è  fatto  qui  di 
una  massa  simile  all'opus  Signinum,  mentre  la  camera 
nella  sua  antica  estensione  lo  ha  composto  di  pezzetti  di 
travertino. 

In  m  la  parte  interna,  il  posto  del  letto,  è  coperta  a 
volta.  Le  pareti  hanno  una  semplicissima  decorazione  :  uno 
zoccolo  rosso-scuro  è  terminato  da  una  stretta  striscia 
verde;  al  di  sopra  di  questa  la  parete  è  bianca,  ed  ha  al 
margine  superiore  una  cornicetta  bianca  fatta  a  stampa, 
cui  è  sottoposto  uno  strettissimo  fregio  azzurro;  l'arco 
della  lunetta  è  ornato  di  ovoli.  Non  v'è  dùbbio  che  tale 
decorazione  debba  ascriversi  all'epoca  del  terzo  stile  \  — 
Una  stretta  porta  congiunge  m  con  quel  vano  che  rimane 
sotto  la  scala  l,  per  la  quale  si  saliva  al  piano  superiore. 
Fu  trovato  in  m  un  nasiterno  ed  una  pinzetta  di  bronzo 
e  una  moneta  d'argento,  in  l  un  pezzo  rettangolare  di 
piombo,  lungo  0,49,  colla  marca  P  •  AEMILI  GALLICI,  un 
candelabro  e  una  lagena  di  bronzo  {Not.  1882  p.  46.  82). 

o  si  riconosce  come  apotheca  per  i  buchi  dei  mutali 
di  due  scansie,  visibili  nelle  pareti  dipinte  semplicemente 
a  fondo  bianco  ;  e  con  ciò  vanno  d'accordo  i  ritrovamenti 
fattivi.  Vi  si  raccolse  di  bronzo:  una  casseruola  e  3  monete  ; 
di  vetro:  3  piccole  bottiglie  e  una  cornice  esagona  nel- 
l'esterno e  circolare  nel  mezzo,  larga  0,148;  di  terracotta: 
2  lucerne;  di  ferro:  una  paletta  lunga  0,7  (1.  e.  p.  46). 

p  è  uno  spazioso  triclinio;  sulla  parete  di  fondo  è 
conservata  la  pittura  fatta  nell'ultimo  stile,  ma  senza 
quadri  :  un  compartimento  giallo  fra  due  celesti.  Il  pavi- 
mento è  di  musaico  bianco  con  margine  nero  composto  di 
due  strette  strisce;  nel  centro  un  rettangolo  formato  di 
lastre  di  marmo  di  vari  colori  rinchiuso  in  una  striscia 

'  Man  Gesch.  d.  decor.  WandmaUtrri  in  Pompeji,  pag.  861. 
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ornamentale  a  guisa  di  treccia.  Alla  porta  soavi  le  tracce 
di  ant&pag menta  e  di  cardini,  ma  non  di  catenacci. 

n  pavimento  delle  camere  a  sin.  del  peristilio,  r,  j,  t, 
s'inalza  di  m.  0,4  sopra  quello  del  peristilio,  e  perciò  vi 
si  accede  sopra  un  gradino.  Però  ciò  rimonta  ad  un  cam- 
biamento posteriore,  come  risulta  dagli  avanzi  della  deco- 
razione delle  pareti  (simile  a  quella  di  m,  ma  meno  con- 
servata) che  son  visibili  in  s  e  t 

t  è  cubicolo,  e  come  tale  si  riconosce  dall'  incavo  per 
un  letto  che  si  osserva  nell'estremità  posteriore  del  lato 
d.  Ha  una  piccola  finestra,  che  si  restringe  nella  parte 
esterna,  sul  vico  N.  Lo  stucco  delle  pareti  è  di  qualità 
inferiore,  fatto  cioè  con  polvere  di  mattoni. 

s  è  simile  ma  un  poco  più  grande,  con  finestra  uguale. 
Lo  stucco  delle  pareti  è  fatto,  come  al  solito,  con  pol- 
vere di  marmo.  Yi  si  raccolse  un  nasiterno  ed  una  pin- 
zetta di  bronzo  e  una  moneta  d'argento. 

r  ha  le  dimensioni  d' un  triclinio  e  due  finestre  :  una 
come  quelle  di  s  e  t  e  una  più  grande.  Però  le  pareti  non 
hanno  altra  decorazione  che  uno  zoccolo  alto  m.  1,52  di 
stucco  rossastro  per  l'aggiunta  di  polvere  di  mattoni.  Il 
pavimento  consiste  di  una  massa  simile  all'  opus  Signinum 
con  un  disegno  formato  da  pietruzze  bianche.  La  porta 
sta  di  m.  0,65  sopra  il  pavimento,  e  doveva  perciò  essere 
accessibile  per  gradini,  che  però  mancano. 

In  q  erano  alcune  località  dal  soffitto  basso.  Siccome 
però  il  pavimento  è  sprofondato  (tutta  questa  parte  sta 
sopra  il  sotterraneo),  così  niente  di  più  preciso  si  può , 
dire  intorno  ad  esso. 

Delle  porte  intorno  al  peristilio  quelle  di  ft,  o,  p, 
avevano  anlépag menta]  quelle  di  k  e  p  avevano  la  soglia 
di  travertino,  avanti  alla  quale  ne  era  stata  messa  in  p 
un'  altra,  dalla  parte  esterna,  di  lava.  In  m  la  soglia  è  di 
marmo,  in  n  di  lava.  In  r,  .«,  t,  pare  che  tutto  fosse  in 
ricostruzione  e  che  le  soglie  non  fossero  ancora  messe, 
benché  ciò  non  possa  verificarsi  con  certezza  a  causa  dei 
restauri  moderni. 


189  soavi 

Ci  'resta  a  dir  poti»  parole- sul  sotterraneo,  ohe  sfa» 
sotto  la  parte  N  della  ossa  e  del  anale  diamo  qui  ap- 
presso la  pianta  in  doppia  grandezza  della  pianta  grande, 
fisso  >  sotterraneo  rispetto  al  livello  del  vieoO  e  vi  si 
discende  per  la  scala  visibHe  presso  l'angolo  NO, mentre, 
abbassandosi  il  terreno  Terse  il  foro  triangolare  (E),  è 
accessibile  a  pian  terreno  dal  vico  N,  e  sta  anche  al  livello 
di  quel  gran  cortile  con  portico  che  fiancheggia  la  casa  in 
discorso  dal  lato  K. 


Si  rileva  dalla  pianta  che  nessuna  divisione  corri- 
sponde a  quella  fra  s  e  t;  e  perciò  il  muro  che  diride 
quelle  due  camere,  poggia  sopra  una  trave,  o  per  parlar 
pili  esattamente,  sopra  tre  panconi  a  cassetta  ',  rifatti  mo- 
dernamente sulle  tracce  antiche.  Il  muro  fra  r  e  s  pog- 
gia sopra  un  semplice  pancone,  sorretto  pero,  come  mostra 
la  pianta,  da  no  muro  sottile,  —  f  e  g  sono  un-solo  vano; 
ma  f  è  coperto  col  soffitto  piano,  g  a  volta,  che  dalla  parte 
di  f  poggia  sopra  tre  panconi  a  cassetta;  A  è  un  piccolo 

'  Vd.  Ruggiero  Stadi  topra  gli  edifici  %  U  arti  mteeaniche  dei 
Pompeiani  p»g.  8. 
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Looale  owtero,  nel  quale,  pare  che  sia  deposto  qnltefae  ma* 
teriale  da  costruzione. 

a  è  un  rialzo  di  materiale  non  definibile,  b .  il  cesso, 
e  il  focolare,  d  è  un  serbatoio  d'acqua,  eoo  due  apertare 
a  guisa  di  cisterna  dal  peristilio;  quella  dell'ambulacro 
d.  e  un'altra  nell'area  media,  che  però  è  murata  e  non 
visibile  di  sopra.  —  e  è  la  cisterna,  coli1  apertura  nel  podio 
del  peristilio;  essa  non  è  accessibile  e  perciò  non  ho  potuto 
indicare  sulla  pianta  la  sua  estensione;  in  un'epoca  più 
antica  era  accessibile  da  A,  ma  poi  l'ingresso  a  volta, 
ancora  visibile,  fu  murato. 

Si  trovò  presso  la  prima  porta  (da  ovest)  una  placca 
di  serratura  (Not.  1882  p.  240).  Dentro  poi  alla  cantina 
stessa  si  trovò  il  17  Marzo  1882  (1.  e.  p.  119)  lo  sche- 
letro di  una  donna  e  assieme  con  esso  una  collana  d'oro 
di  24  maglie  in  forma  di  8  (lunghezza  della  metal  0,185), 
dna  semplici  braccialetti  compagni,  anche  di  oro,  e  due 
anelli  d'oro,  uno  con  un  diaspro,  nel  quale  è  inciso-  un 
busto  di  donna,  l'altro  con  uno  smeraldo  senza  incisione. 
Un  terzo  anello  d1  oro  si  trovò  il  20  Marzo  (1.  e);  ha  nel 
castone  un  diaspro  con  incisione  d' un  Amore  con  un  del- 
fino. Il  giorno  appresso  vi  si  trovò  una  lucerna  e  3  mo- 
nete di  bronzo,  mia  paletta  di  ferro  e  due  boccettine  di 
vetro,  il  28  Marzo  un  dado  (1.  c.j.  Il  20  Maggio  poi  (1.  e. 
p.  278)  vi  s'incontrarono  due  scheletri  umani  e  con  essi 
13  monete  di  bronzo  ed  un  anello  d'argento  a  due  teste 
di  serpi  che  si  toccano;  ed  il  25  dello  stessa  mese  una 
specie  di  ciondolo  d' argento  a  forma  di  luna  falcata.  — 
Inoltre  vi  si  trovò  il  7  Genn.  1882  «  internamente,  alla 
località  »  (1.  e.  p.  45)  un  sodiolioo  cilindrico  di  bronzo  a 
3  piedi,  di  cui  2  mancano,  e  due  manichi  dissaldati,  a.  0,278, 
due  boccettine  di  vetro,  una  zappa  e  un  martello  di 
ferro.  —  Nel  compartimento  -di  front*  alV  ingresso  suddetto 
si  trovò  (1.  e.  p.  302)  una  piccola  lagena  di  bronzo,  due 
manichi  di  raso,  anche  di  bronzo,  che  finiscono  inferior- 
mente col  busto  di  Giove  Aminone,  e  una  lucerna  di  ter- 
racotta  colla  marca  STROBILI. 
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Aggiungo  alcune  iscrizioni,  graffite  che  «tanno  nil 
lato  N  dell'isola;  e  sono  le  seguenti: 

1.  a  sin.  del  n.  [4],  con  lettere  grandi  (l'iscrizione 
è  lunga  m.  0,55) 

VRSI  ME  COMIB 

La  lettura  delle  due  ultime  lettere  ò  incerta,  la  E 
in  ogni  modo  incompleta. 

2.  più  ad.:    FORTVNA 

TU  UNGI! 
C  V  L  V 

M 

3.  più  a  d.:    M6AIBOIOC  €AHOC 

TB 

4.  a  sin.  del  n.  [2]: 

MIXIMVS  IN  LIICTO  FATIIOR   PIICCAVIMV5 
HOSPIIS  SI  DICIIS  QVARn  NVLlA  MATIILLA  FVIT 

Nel  primo  verso  è  scritto  LIICTO,  non  LUTO,  com'  è 
detto  nelle  Notizie  1882  p.  436. 

Vi  si  leggono  anche  |  seguenti  programmi  elettorali 
'  (cf.  M*.  L  e.) 

1,  fran.  [8]  e.[4J: 

M  .  MJVM  .  SIMPLICEM  .  AD  •  oF 

2,  a  d.  di  1:    M-    LICIN 

3,  a  sin.  della  porta  murata: 

M  •  LICINIVM  FAVSTINVM 

4,  a  d.  della  porta  murata: 

M     •     LICINIVM    FAVSTINVM 

Dell1  E  nella  2*  riga  rimane  soltanto  Pasta  verticale; 
nelle  Noi.  invece  di  AB  ò  stampato  II  I,  ciò  che  non  è 
intelligibile. 
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Nella  cucina  della  casa  a.  12  dell'itola  occidentale 
nella  regione  VII  copiti  la  seguente  iscrizione  grafita: 

BIIRVTIVS 
FELATOR 
IT-MAMES 
ET  PLETHRI 

I 

(Sarà  continualo)  A,.  Mah 


e.  Ulteriori  scoperte  di  tombe  arcaiche 
nel  territorio  delle  Allumiere. 

Dopo  gli  ultimi  ritrovamenti  arrenati  nel  sito  della 
Pozxa,  dei  quali  tenni  già  perda  nella  precedente  mia  re- 
Iasione»  altre  undici  tombe  furono  rinvenute  nella  stessa 
località.  Di  queste  sepolture  cinque  erano  a  cassettone, 
due  a  pozzo  e  quattro  nell'urna  tu&cea. 

Le  tombe  a  cassettone,  secondo  il  solito  formate  da 
sfaldature  naturali  di  roccia  calcarea,  contenevano  ossuari 
fittili  non  graffiti  con  coperemo  conico  e  qualche  vasetto 
accessorio.  Quattro  di  siffatte  tombe,  quasi  a  contatto  ed 
allineate  fra  loro,  giacevano  alla .  profondità  di  cent.  90 
dalla  superficie;  ed  una,  di  cui  meglio  parlerò  in  seguito, 
stava  immediatamente  sovrapposta  ad  altra  tomba  nell'urna 
di  tufo.  Cotesto  sepolture  non  contenevano  oggetti  di  sorte 
alcuna,  e  quasiché  sempre ,  tal  quale  che  si  presentano 
composte  di  ruvidi  sassi ,  sembrano  accennare  a  poveris- 
simi defunti.  Bari  sono  difetti  gli  oggetti  metallici  che  vi 
si  rinvengono,  e  quanto  mai  grossolane  le  stoviglie  con- 
tenute. È  poi  rimarchevole  il  fette,  che  per  lo  più  simili 
tombe  trovatisi  disposte  su  di  una  fila  allineata  e  contigua; 
perlochò  sarebbe  a  supponi  che  all'uopo  di  tali  tumula- 
zioni venisse  preventivamente  scavata  una  trincera,  specie 
di  fossa  comune,  entro  la  quale  man  mano  si  costruivano 
i  cassettoni  sepolcrali  contenenti  il  vaso  con  le  ceneri  del- 
l'estinto. Ebbi  inoltre  a  rimarcare  più  volte,  che  le  sepol- 
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tate  df  coiai  guisa  tifo vfcnsi  generalmente  ini  suolo  ove  più 
fatile  oonsetrtivasi  Pescavaziene,  cioè  tra  le  argilla  Bèlla 
terra  vegetale,  o  laddove  piti  disgregata  apparisce  la  roccia 
trachitica  propria  del  sito,  di  modo  che  parrebbe  avvalo- 
rarsi Tipotesi  delle  fosse  preventivamente  preparate.  Egli 
è  peraltro  ben  diffidi  cosa  il  rinvenire  intatte  simili 
tombe,  le  quali  spesso  rimasero  schiacciate  sotto  la  spinta 
del  terreno.  Cosi  delle  cinque  ultime  rinvenute  una  sola 
mi  fu  dato  ritrarne  che  non  fosse  eccessivamente  danneg- 
giata; e  questa  fu  ricomposta  nella  mia  collezione. 

In  suolo  alquanto  f>ifc  compatto  stavano  poi  le  due 
tombe  a  pozzo,  scavate  nel  viro  della  nocoii  trachitica  alla 
profondità  di  cent.  85  e  ricoperte  al  di  sopra  da  grandi 
lastroni  naturali  di  calearta.  Una' df  queste  sepolture,  posta 
presso  il  corso  di  un  rigagnolo  e  compeneirata  dall'acqua, 
piti  non  conteneva  se- non  ehe  i  frammenti  del  vaso  che 
già  doveva  racchiudere  le  os&e  combuste,  e  solo  di  sano  vi 
rinvenni  un  piccolo  vasetto  nero,  non  grafito,  che  imita  la 
forma  di  piccolissimo  ò&uàriò.  Dall'  altra  tomba  simile 
usciva  ihtalto  un  grande  ossuario  fittile  con  coperchio  conico 
ed  una  tazzetta  ornata  all'mgiro  dell1  Orificio  dà  quattro 
punte  o  cornetti  rilevati.  Tali  stoviglie  sono  peraltro  quanto 
mai  dir  si  possano  rozze  e  grossolane.  La  consuete  argilla 
tufacea,  onde  si  compongono,  sembra  venisse  adoperata 
senz'aitai  manipolazione,  tal  quale  fu  tolta  dal  terreno, 
imperocché  vi  èli  veggono  tuttora  frammisti  molti  e  grossi 
cristalli  di  feldspato  (riacolite)  che  la  susseguente  cottura 
non  pervenne  a  fondere. 

Poco  distante  da  cotesta  ultima  sepoltura,  formavano 
tra  loro  un  piccolo  gruppo  separato  le  quattro  tombe  nel- 
l'urna tufacea,  giacenti  pressoché  ali9  eguale  profondità  di 
m.  1,20.  Dne  di  queste,  di  perfetta  forma  sferica,  erano 
scoperchiate,  stantechè  rotti  i  coperchi  sotto  là  pressione 
delle  radici  di  un  albero  cresciuto  ivi  d' appresso.  Nulla 
quindi  più  contenevano  di  sano,  tranne  un  piccolo  vasetto 
nero ,  non  graffito ,  foggiato  a  guisa  di  kotyle ,  ma  non 
ansato,  ed  ornato  sotto  Torlo  da  otto  cornetti  o  punte  ri- 
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levate.  Coasemtissima  era .peraltro  k  tetta  uri*  tfmfK 
mente  sferica,  del  diametro  esterno  di  cent:  58  e  di  cent/38 
all'interno.  Conteneva  questa  un  vaso  ostauàriò  fittile  non 
graffito,  chiuso  da  coperchio  conico,  ed  orizzontalmente  co- 
ricato, un  yutttts  graffito  a  disegno  geometrico  ed  tma  taz- 
zctta  parimenti  grafita.  Secondo  quanto  di  piti  eiéttro,  ri- 
tengo poi  che  la  porzione  orizzontale  dall'  ossuario  rin- 
venuto entro  la  tomba  in  parola,  aon  Ibwe-  dovuta  a  mero 
caso  od  a  posteriore  spostamento.  Imperocché  oltre  a  quello 
che  il  cavò  interno  delPurnaì  non  avrebbe'  mancato  di  luogo 
a  tenere  diritto  cotesto  vaso,  il  quale,  compreso  il  copèrchio, 
non  misura  in  altezza  che  soli  ceni  80  *  ebbi  ad  osservare 
che  una  scheggia  di  tufo  ora  stata  porta  a  contrastò  tra 
la  parete  dell'urna  e  lo  stesso  coperchio  acciò  queste  stesso 
fisso  sull'orificio  dell1  ossuario.  Nuova  conferma  ci  vien 
data  pertanto  a  quanto  già  per  il  primo  fece  rimarcare 
il  eh.  Gozzadim  '  circa  cosiffatta  collocazione  di  vasi 
ossuari,  constatata  anche  a  VilIaaova,e  quante  in  prò* 
posito  aggiunsi  anch'io  in  una  mia  monografia  ';  cioè,  do* 
versi  una  tale  particolarità  non  a  fortuite  circostanze,  ma 
bensì  a  specialità  di  funebre  rito.  Questa  tomba  fu  tras- 
portata intatta  nella  mia  collezione,  tal  quale  fu  rinvenuta; 
Accanto  alla  tomba  testé  descritta,  -stavano  un1  altra 
composta  di  due  grandi  roedhi  di  tufo,  informi  all'estone 
ed  incavati  al  di  dentro  a  foggia  di  elissoide.  Siffatto  cavo 
racchiudeva  un  dev  soliti  ossuari  fittili,  graffito  a  disegno 
geometrico  dal  ventre  in  sopra  e  con  coperchio  conico 
graffito  anch'esso  alla  stessa  guisa.  Di  lato  era  un  guttus 
non  ansato  ed  un  piccolo  vasetto  di  terra  cotta  di  forma 
conica,  perforato  alla  sommità  a  guisa  di  piccolissimo  im- 
buto, e  con  due  forellini  uno  accanto  all'  altro  presso  Torlo. 
Sulle  ossa  calcinate  troyarousi  i  seguenti  oggetti  di  bronzo: 
una  piccola  fibula  ad  arco  semplice,  un  ago  crinale  ed 
una  lastretta  oblunga  di  bronzo  con  manico  di  filo  metal- 

1  Gozzadioi  la  nécropole  de  Viìlanova  p.  15. 
1  Klifeche  d*.  k  Gmge  Nmovi  ritrovamenti  ptleoetnologici  nei 
UrrUeri  di  Tolfa  ed  AUu*hUfs  p.  10. 
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lieo  attortigliato  1.  Parrebbe  quindi  per  Pago  crinale,  ohe 
fosse  questa  una  tomba  di  donna»  Anche  ootesta  tomba  fu 
trasportata  intatta  nella  mia  collezione. 

Al  di  sopra  della  tomba  anzidetta,  alla  profondità  di 
circa, 60  cent,  stava  la  tomba  a  cassettone  della  quale 
parlai  da  principio.  Potrebbesi  forse  congetturare,  stante 
una  tale  sovrapposizione,  che  V  uso  delle  tombe  a  casset- 
tone con  vasi  ricoperti  da  ciotola,  fosse  di  motto  poste- 
riore a  quello  delle  tombe  nelT  urna  tufacea  con  ossuari 
a  coperchio  conico.  Purtuttavia  avendo  io  non  rare  volte 
trovato  vasi  ossuari  con  coperchio  a  ciotola  anche  nelle 
urne  di  tufo,  vorrei  meglio  credere  alla  contemporanea 
promiscuità  dell9 imo  e  dell'altro  modo  di  tumulazione; 
sicché  dal  rinvenimento  di  una  tomba  a  cassettone  sovrap- 
posta ad  altra  tomba  noli1  urna,  sarebbe  piuttosto  a  dedursi 
la  prova  di  lunghissimo  periodo,  perdurante  il  quale  fu  in 
attività  il  sepolcreto  in  discorso;  onde  sembra  che  allor- 
quando venne  scavato,  il  posto,  per  la  tomba  a  cassettone, 
piti  non  si  vedesse  all'esterno  alcun  segnale  che  desse 
indizio  della  sottoposta  sepoltura  entro  l'urna  tufacea. 
Data  quindi  la  oontemporaaeitìt  dei  due ,  modi  di  seppel- 
limento conviene  :  ritenere  che  le  tombe  neir  urna,  le  quali 
si  presentono  con  miglior  corredo  di  bronzi  e  vasellame 
accedono,  fossero  riserbate  a  più  cospicui  defunti,  e  che 
le  tombe  a  cassettone,  come  già  dissi  più  aopra*  servis- 
sero all'qso  di  poverissime  tumulazioni. 

A.  Klitscble  db  la  Grange. 


1  Lo  Zanaoni  Bull,  dell' lnst.  1815  p.  178  riconosce  ili  simili 
oggetti  pendagli,  i  quali,  infilati  sopra  on  cordoncino,  si  portavano  sai 
petto,  mentre  il  Gouadini  intorno  agli  stavi  Arnoaidi  Vdi  p.  67  ss. 
li  dichiara  per  tintinnatoli. 


Pubblicate  11  drl  9\  Ottobre  fl8*4. 
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I.  SOAVI 

a.  Tombe  brusche  presso  Canale-llonterano. 

A  nord-ovest  di  Bracciano ,  seguendo  l' odierna  via 
Cflaudia-Braccianese,  di  poco  oltrepassata  la  terra  di  Man- 
liana,  veggonsi  da  lontano  alcuni  ruderi  che  a  primo  a- 
spetto  appariscono  avere  appartenuto  ad  un  castello  me- 
dioevale. Sono  questi  i  ruderi  di  un  antico  borgo  che 
nelle  cronache  del  medio-evo  trovasi  indicato  sotto  la  de- 
nominazione di  Maturanus  ;  nome  che  risente  alquanto  di 
etnisca  etimologia  e  che  dappoi  fu  corrotto  in  quello  di 
Monterano. 

Cotesto  sito  oggi  è  del  tutto  deserto  e  diruto,  dap- 
poiché i  suoi  abitanti,  costretti  a  fuggire  la  crescente  in- 
fezione dell'aria,  si  trasferirono  piti  verso  l'alto,  ove  fon- 
darono, è  un  secolo  appena,  l'attuale  comune  di  Canale 
Monterano.  Purtuttavia  occorre  credere  che  la  circostante 
regione,  altre  volte  compresa  nella  lucomonia  di  Cere,  fosse 
già  popolata  da  moltissimi  paghi  o  villaggi,  imperocché 
non  vi  ha  quasi  collina  in  quei  dintorni  che  non  veggasi 
perforata  da  numerose  celle  sepolcrali  ;  sicuro  indizio  che 
del  pari  numerose  fossero  nelle  vicinanze  le  abitazioni 
dei  vivi. 

Ad  uno  di  questi  paghi,  se  non  all'etrusco  abitato  di 
Maturano,  sembra  che  appartenesse  un  gruppo  di  tombe 
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da  vario  tempo  scoperto  in  contrada  Pozzo  Tufo,  a  nord- 
ovest di  Canale-Monterano.  Nella  quale  località  facendosi 
verso  la  fine  del  passato  inverno  alcuni  lavori  agricoli,  fa 
rinvenuta  in  continuazione  dello  stesso  gruppo  un'antichis- 
sima camera  sepolcrale  \ 

Questa  tomba,  a  cui  discendevasi  mediante  alcuni 
gradini  praticati  nella  roccia,  era  interamente  scavata  nei 
fianchi  di  sovrapposta  collina  tufacea,  con  volta  a  due 
pioventi  ed  architrave  nel  mezzo,  banchine  di  lato  e  di 
fronte,  e  piccola  porta  rastremata,  chiusa  già  da  una 
grande  lastra  di  tufo.  Siffatto  ambiente,  comprese  le  ban- 
chine, misurava  appena  metri  3,60  di  lungo  per  2,30  di 
largo,  dimodoché  le  numerose  stoviglie  che  vi  si  rinven- 
nero, stavano  affastellate  sulle  stesse  banchine  e  nello 
spazio  intermedio.  A  destra  entrando  stavano  due  grandi 
dolii  di  color  rossastro,  del  tutto  simili  tra  loro,  ed  egual- 
mente decorati  lungo  il  ventre  di  scanalature  verticali  ese- 
guite alla  stecca.  Siffatti  dolii  erano  coperti  al  disopra, 
uno  da  un  largo  piatto  rosso,  l'altro  da  una  tazza,  o  conca 
emisferica  parimenti  rossa,  sorretta  da  tre  piccoli  piedi 
cilindrici.  Sembra  pertanto  che  tali  recipienti  avessero 
potuto  servire  a  contenere  alcunché  che  fosse  stato  in 
essi  riposto:  ma  disgraziatamente  furono  vuotati  senza 
punto  guardarne  il  contenuto.  Cotesti  grandi  fittili,  come 
pure  il  piatto  e  la  tazza  che  servirono  loro  di  coperchio, 
sono  formati  di  ruvidissimo  impasto  di  materie  vulcaniche, 
ed  il  colore  esterno  é  dovuto  ad  una  ingubbiatura  di  più 
fina  argilla  sedimentaria. 

Poco  più  oltre,  tra  le  due  banchine,  poggiavano  a 
terra  due  grandi  piatti,  l'uno  del  diametro    di    cent.  50, 

1  Devesi  una  tale  scoperta  al  proprietario  di  quel  terreno  signor 
Scipione  Tosti  di  Oriolo-Romano:  il  quale  avvedutosi  dei  primi  gra- 
dini, che  conducevano  a  cotesta  tomba,  diresse  in  modo  i  lavori,  che 
nulla  andasse  guasto  o  perduto.  Avvertito  io  dell'avvenuto  ritrova- 
mento mi  recai  sopra  luogo  ed  ebbi  dallo  stesso  signor  Tosti  tntti  i 
più  minuti  ragguagli  circa  la  disposizione  dei  singoli  oggetti.  Questi 
oggetti  trovansi  ora  nella  mia  collezione  archeologica. 
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l'altro  di  oent.  45,  ambedue  formati,  tome  i  dolii  leste 
descritti,  di  grossolana  argilla  tufàcea  con  ingabbiatura 
di  bel  color  rosso  ocraceo.  Cotesti  piatti,  che  per  l'altezza 
degli  orli  potrebbero  dirsi  anche  ciste  fittili,  sono  ornati 
alTingiro  da  una  duplice  zona  ricorrente  di  figure  rilevate 
ad  impressione,  egualmente  ripetute  tanto  al  dissopra 
come  al  disotto.  Sul  più  grande  di  essi  veggonsi  cervi 
pascenti  ;  sull'altro  quadrupedi  alati,  leoni,  cignali,  figure 
umane  in  atteggiamento  di  danza  ed  uomini  a  coda  di 
pesce,  o  Sirene,  che  si  attaccano  ai  piedi  di  cavalli  marini. 
Nulla  del  resto  siffatte  figure,  e  per  le  movenze  e  per  la 
impronta  di  quella  maniera  cosidetta  asiatizzante,  si  direb- 
bero differire  da  consimili  rappresentazioni  caratteristiche 
dei  più  antichi  vasi  di  bucchero  etrusco:  tanto  che  sa- 
rebbe a  dubitarsi  di  una  identicità  d'incunabula.  Conside- 
rando poi,  rapporto  a  cotal  genere  di  ornamentazione,  la 
grossolana  fattura  di  cotesti  fittili  e  la  qualità  dell'impasto, 
propria  delle  ceramiche  della  prima  età  del  ferro  e  come 
in  alcune  stoviglie  di  Villanova  mascherata  sotto  ingub- 
biatura  di  color  rosso;  all'evidenza  apparisce  uno  stadio 
di  arte  che  dalla  tecnica  del  bucchero  italico  si  avvicina 
a  quella  del  bucchero  etrusco. 

B  meglio  ancora  tale  stadio  di  un'arte  transitoria 
verso  nuovi  tipi  ci  viene  addimostrato  da  un  altro  vaso 
uscito  da  cotesta  tomba.  È  questo  uno  stamnos  nero,  alto 
cent.  36,  elegantemente  decorato  lungo  il  ventre  di  re- 
golarissime  scanalature  verticali  e  di  piccole  filettature 
concentriche  all'ingiro  dell'orlo.  Purtuttavia  siffatto  vaso 
è  tuttora  formato  del  solito  impasto  di  materie  vulcaniche 
e  lascia  vedere,  come  nei  vasi  di  bucchero  italico,  quelle 
chiazze  o  ineguaglianze  di  abbrunimene  ottenuto  mediante 
aflfumigazione  a  forno  aperto.  Stava  cotesto  vaso  sulla 
banchina  di  mezzo,  insieme  a  tre  kantharoi  ad  alti  ma* 
nichi  e  quattro  olpi  di  vero  bucchero  etrusco* 

Altri  vasi  simili  erano  pure  sulla  banchina  sinistra, 
tra9  quali  un  cialos  elegantissimo,  due  colili  ed  nn'oinochoc 
di  bellissima  forma,  con  bocca  a  foglia  di  edera. 
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Sull'opposta  banchina  vedevansi  tuttora  i  pochi  avanzi 
di  un  cadavere  incombusto,  accanto  al  quale  un  calice  di 
bucchero  ad  alto  piede,  due  tazze  della  stessa  materia  e 
tre  piccoli  unguentari!  greci  dipinti  con  zone  e  con  pun- 
tini bruni  sopra  fondo  giallastro  l.  Sorprende  per  altro, 
come  in  mezzo  a  sì  grande  copia  di  oggetti  fittili,  secon- 
dochè  assicura  lo  scopritore  di  cotesta  tomba,  non  si  rin- 
venissero affatto  oggetti  metallici.  Non  è  improbabile  d'al- 
tronde che  tali  oggetti,  bronzi  forse  estremamente  ossidati, 
andassero  smarriti  fra  la  terra  non  passata  per  vaglio. 

A  dissopra  di  cotesta  tomba,  verso  l'alto  del  colle, 
fu  poi  trovato  un  pozzo  di  forma  cilindrica  scavato  nella 
roccia,  del  diametro  di  metri  1,20,  profondo  metri  18. 
Questo  pozzo  è  munito  delle  cosidette  pedaruole  per  la 
discesa,  e  dal  suo  fondo  si  dipartono  due  gallerie  orizzon- 
tali diametralmente  opposte,  addivenute  ora  impraticabili 
per  le  grandi  frane  cadute.  Vuotato  cotesto  pozzo,  vi  si 
estrassero  teschi  ed  ossa  umane  frammiste  ad  ossa  di 
bruti ,  gran  numero  di  frammenti  appartenuti  a  vasi  di 
bucchero  etrusco  ;  una  lampada  fittile  sorretta  da  quattro 
conigli  ;  un  grande  fallo  di  terra  cotta  ;  alcuni  pezzi  di 
bronzo  irriconoscibili;  uno  specchio  grafito  dello  stesso 
metallo,  ed  un  piccolo  orecchino  di  oro.  Sembra  quindi 
trattarsi  di  un  antico  pozzo  sepolcrale,  o  eommune  $e- 
pulcrum,  bensì,  come  si  arguisce  dallo  specchio  graffito, 
attenente  ad  epoca  di  molto  posteriore  a  quella  del  vi- 
cino ipogeo. 

Sull'opposto  versante  della  collina  trovasi  poi  un 
altro  gruppo  di  tombe,  e  di  là  scendendo  verso  valle, 
altri  sepolcri  si  rinvennero  pure  in  un  fondo  dei  signori 
Babbai.  Da  questi  sepolcri  uscirono  tre  grandi  dolii,  dei 
quali   due   soltanto  furono  estratti   sani  \    Cotesti   due 


4  Appartengono  al  genere,  eopra  il  quale  ha  trattato  lo  Helbig 
die  IttUikcr  in  der  Poebme  p.  84-86. 

•  Uno  di  questi  dolii ,  gentilmente  donatomi  dal  sig.  Angelo 
Babbai,  trovasi  ora  nella  mia  collezione  archeologica. 
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dolii  sono  di  egual  fonila  e  grandezza,  similmente  ornati 
di  scanalature  lungo  il  ventre  e  di  un  doppio  giro  di 
figure  rilevate  a  stampa  sotto  il  collo.  Nel  giro  di  sopra 
si  vede  un  nomo  ignudo  che  sostiene  un  cavallo  per  le 
redini:  figure  che  di  contìnuo  si  ripetono;  in  quel  di 
sotto  un  cavallo  solo,  parimenti  ripetuto  su  tutto  il  giro. 
L'impasto  di  tali  fittili  è  formato  della  solita  argilla  tu- 
facea grossolana,  senza  ingubbiatura  di  sorte, .  dimodoché 
rimpressione  delle  figure  vi  si  rileva  appena.  Probabil- 
mente siffatti  recipienti  servirono  a  contenere  avanzi  di 
rogo,  dappoiché  vi  si  rinvenne  nel  fondo  una  terra  grassa 
e  nera  frammista  a  minuzzoli  di  carbone. 

Allumiere  27  Ottobre  1884. 

A.  KUTSCHE  DB  LA  GRANGE. 


b.  Tomba  scoperta  presso  Bologna. 

In  alcuni  giorni  di  dimora  a  Bologna  ebbi  occasione 
d' esaminare  in  casa  del  nostro  socio ,  sig.  cav.  Zannoni , 
gli  oggetti  che  furono  rinvenuti  in  una  tomba  recentemente 
scoperta  \  Questa  in»  genere  corrispondeva  a  quelle  cono* 
scinte  dal  secondo  stadio  della  necropoli  di  Villanova  e 
del  predio  Benacci;  ma  nello  stesso  tempo  offriva  una 
particolarità  giammai  finora  osservata  in  tale  stadio. 

A  quanto  mi  comunicò  gentilmente  il  sig.  Zannoni, 
eh1  era  stato  presente  alla  scoperta,  la  predetta  tomba 
consisteva  in  un  *  buco  conico  scavato  nella  terra.  Entro  il 
buco  era  posto  un  dolium  striato  di  terracotta,  il  quale 
conteneva  il  solito  vaso  ossuario,  decorato  con  ornati  geo* 
metrici  impressi  e  coperto  della  solita  ciottola  ;  ed  attorno 
il  vaso  ossuario  erano  aggruppati  quattro  vasetti  in  forma 
di  calice  ed  inoltre  due  esemplari  del  tipo  che  si  è  voluto 

*  Per  alcune  ragioni  che  non  occorra  riferire  mi  è  impossibile 
d'indicare  il  preciso  luogo  del  ritrot amento* 
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raffrontare  al  depas  Mnphikypellon  \  aranti  ambedue  il 
fondo  pressoché  a  Vs  dell'altezza,  e  decorati  anche  essi  con 
ornati  geometrici  impressi.  Entro  il  vaso  ossuario  poi 
furono  trovati  quattro  oggetti  in  bronzo,  cioè:  1)  una 
lastra  di  bronzo  munita  alT  estremità  superiore  d'un  attac- 
cagli, e  che  ha  nel  mezzo  un'apertura  conica  a  giorno 
(lunga  0,18;  larghezza  dell'orlo  inferiore  0,15,  gros- 
sezza 0,005)^,  2)  un  coltello  (lungo  0,27;  massima  lar- 
ghezza della  lamiaa  0,04)  colla  lama  leggermente  ricurva  ; 
l'impugnatura  e  la  lama  sono  lavorate  in  due  pezzi; 

3)  un'  armilla  formata  da  un  semplice  cerchio  di  bronzo  ; 

4)  una  fibula  del  Hpo  detto  a  navicella,  decorata  con  strisce 
graffite. 

Mentre  la  tomba,  tanto  per  la  costruzione  quanto  per 
gli  oggetti  or  ora  descritti,  per  nulla  si  scosta  dal  sopra  indi- 
cato stadio,  riesce  del  tutto  nuovo  il  fatto,  che  l'apertura 
del  dolium  era  coperta  da  una  lastra  di  pietra  arenaria 
locale,  sulla  quale  è  scolpito  un  bassorilievo  figura- 
tivo. Tale  lastra  ha  una  larghezza  di  0,91  ;  ne  manca  la 
parte  inferiore,  di  maniera  che  la  massima  altezza  arriva 
a  0,60.  Il  rilievo  rappresenta  un  cocchio  su  cui  sta  l'auriga 
(verso  d.),  ed  avanti  al  cavallo  vedesi  un  uomo  imberbe 
in  piedi  (verso  s.).  Se  lo  scarpellino  ha  espresso  soltanto 
un  cavallo  attaccato  al  cocchio,  invece  di  due,  può  essere, 
che  quella  rappresentanza  fosse  cagionata  dalla  difficoltà  di 
raffigurale  due  cavalli  l'uno  posto  davanti  all'  altro.  L'au- 
riga, eh' è  rappresentato  con  dimensioni  molto  piccole, 
guarda  in  alto ,  tenendo  colla  d.  le  briglie  e  colla  a.  lo 
slinwlus.  L'uomo  poi  effigiato  davanti  al  cavallo  alza  la  d. 
e  tiene  sotto  il  muso  del  cavallo,  colla  a.  posta  all'altezza 
della  vita  un  oggetto  curvo,  che  potrebbe  essere  un  fla» 

4  Cf.  Ann.  chi  l'Imi,  1881 'tay-  d  agg.  B  1,  1"  p.  225-230  ;  Helbjg 
da*  homerùche  Epos  aus  $pi  1/enJwiàUin  erlàuttti  p.  263  $£.  102*, 
105b,  p.  262-265. 

1  Si  tratta  dell*  arnese  ebe  il  Gozzadini,  intorno  agli  scavi  fatti 
dal  jfy.  Atnmtéi  Véli  p.  07-71  spiega  per  no  Mnlinuabulum,  mentre 
lo  Zannoni,  Bull,  dell' tasi.  1875  p.  51,  vi  riconosce  un  ornato  del  petto. 
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bello.  Il  costume  di  lui  ricorda  quello  rappresentato  sulla 
celebre  situla  della  Certosa  '  :  un  cappello  a  larghe  falde, 
una  giacchetta  con  maniche  eli'  arrivano  ai  gomiti,  ed  una 
specie  di  gonnella  che  scende  sino  ai  piedi  ed  ò  retta 
mediante  una  larga  correggia  che  passa  sopra  la  spalla  d. 
Dietro  la  groppa  del  cavallo  sporge  una  stele,  il  cui  capi- 
tello ò  sormontato  d#  un  oggetto  simile  ad  una  pigna, 
avente  in  ogni  lato  una  sporgenza  corniforme.  Nel  campo 
finalmente  e  precisamente  sopra  la  testa  dell'auriga  si  vede 
una  mezza  luna  colle  punte  ri  volte,  ali9  ingiù.  L'esecuzione 
nel  tati' insieme  è  goffa.  Nondimeno  si  osserva  già  una  certa 
abilità  nell1  esprimere  i  principali  muscoli  del  corpo  di 
cavallo,  e  nella  faccia  dell'  uomo  posto  davanti  al  cocchio 
trasparisce  la  tendenza  d' individualizzare. 

La  descritta  rappresentanza  è  attorniata  da  una  cor- 
nice liscia  e  da  tre  strisce  a  guisa  di  cordoni;  lungo 
Torlo  superiore  della  lastra  ricorre  un  fregio  composto 
d'ornati,  i  quali  molto  difficilmente  possono  farsi  inten- 
dere colla  sola  descrizione.  Essi  in  parte  si  raffrontano  a 
tipi  visibili  sopra  i  monumenti  micenei  scoperti  dalla 
Sohliemann  \ 

Siccome  un  coscienzioso  ed  acuto  osservatore,  quaF  è 
lo  Zannoni,  coi  propri  occhi  ha  verificato  il  fatto,  che 
quel  rilievo  era  imposto  al  dotativi,  così  questo  fatto  pud 
ritenersi  come,  sicuramente  stabilito.  Ciò  non  ostante  mi 
sembra  arrischiato  d' inferirne,  che  il  rilievo  sia  stato  ivi 
posto  dalla  gente  medesima  che  costruì  quella  tomba,  e 
che  esso  sia  contemporaneo  al  secondo  stadio  di  ViUanova 


V. 


*  Zannoni  gli  scavi  deUa  Certosa  di  Bologna  t  XXXIV  7  ;  BvM. 
di  palétti.  Hai  VI  t.  VII  8. 

9  Generalmente  s'alternano  tra  loro  una  doppia  palmetta  munita 
nel  mezzo,  cioè  tra  i  due  rami,  d'uno  stelo  verticale ,  ed  uà  ornato 
composto  di  dae  motivi  simili  a  pelte  amazzoniche  (cf.  p.  e.  Tornato 
della  parte  inferiore  del  cippo  miceneo  presso  Schliemann  Mykenae 
p.  97  n.  141  e  le  strisce  d'oro  ibid.  p.  373  n.  517,  fcl8).  Ma  la  sequela 
regolare  di  tale  schema  una  volta  ò  interrotta  da  dna  striscia  verti- 
cale decorata  d'una  rosetta. 


200.  i.  scavi 

o  di  Benaeci.  In  primo  luogo  credo,  che  la  scienza  deve 
essere  molto  riservata  dirimpetto  a  simili  fatti  isolati,  come 
finora  si  è  quello  in  discorso.  Oltre  a  ciò  non  vedo  rela- 
zione alcuna  tra  il  rilievo  e  la  decorazione  caratteristica 
per  l'anzidetto  stadio.  È  vero,  che  nelle  tombe  apparte- 
nenti al  secondo  periodo  della  necropoli  Benaeci  si  sono 
trovate  stoviglie  con  goffe  figure  umane  impresse  e  con 
manichi  eh1  hanno  la  forma  di  simili  tipi.  Ma  s'intende, 
che  la  distanza  da  siffatti  tentativi  ad  una  scena  figurativa 
scolpita  in  pietra,  è  molto  considerevole.  .In  tali  circo- 
stanze ,  finché  non  siano  verificati  altri  fatti  somiglianti, 
dobbiamo  tener  conto  della  possibilità,  che  quel  rilievo 
sia  stato  imposto  al  dolium  in  tempi  antichi  sì,  ma  poste- 
riori alla  costruzione  della  rispettiva  tomba.  Sappiamo, 
che  i  Tarquiniesi  ancora  nel  6"  e  5°  secolo  a.  Gr.  rispet- 
tavano le  antiche  tombe  a  pozzo  ;  e  che  i  lavoranti,  inca- 
vando nella  roccia  una  camera  sepolcrale,  allorché  s'im- 
battevano in  una  sovrapposta  tomba  a  pozzo,  facevano  le 
necessarie  riparazioni  per  conservare  quest1  ultima  '.  Ora 
se  gli  Etruschi  occidentali  agivano  in  quella  maniera,  nulla 
impedisce  di  supporre  simili  procedimenti  presso  quelli 
circumpadani.  Perciò  non  mi  sembra  impossibile,  che, 
quando  in  tempi  più  recenti  per  qualche  lavoro  di  sterro 
fu  messa  allo  scoperto  una  tomba  di  periodo  anteriore, 
questa  sia  stata  allora  difesa  e  garantita  dai  lavoratori, 
sovrapponendole  un  rilievo  scolpito  in  epoca  più  recente. 
Comunque  però  se  ne  giudichi,  in  ogni  caso  il  rilievo 
é  interessante  per  più  riguardi.  Fra  tutte  le  stele  figura- 
tive scoperte  sinora  nel  Bolognese  esso  apparisce  come 
l'esemplare  di  tipo  il  più  primitivo.  Oltre  a  ciò  sono  degni 
di  nota  i  punti  di  contatto,  che  questo  rilievo  offre  colle 
rappresentanze  della  celebre  sitala  scoperta  nella  Certosa. 
Sembra,  cioè,  che  ambedue  i  monumenti  appartengono  al 
medesimo  sviluppo  artistico,  e  che  il  rilievo  rappresenti 

*  NfiLtL  soavi  conu  aitate  dri  Une*  im  p.  825. 1882  p.  211-21*. 
0u&  déttlmU  1882  p.  171.  212. 
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uno  stedio  anteriore,  la  sitala  uno  stadio  più  recente  del 
predetto  sviluppo.  E  tale  supposizione  viene  eziandio  con- 
fermata dall'analogia  del  costume.  Se  dunque  il  rilievo 
per  il  materiale,  in  cui  è  lavorato ,  con  piena  sicurezza 
deve  spiegarsi  come  lavoro  locale,  lo  stesso  vale  anche 
per  la  sitala  e  per  altri  monumenti  analoghi  a  questa. 
Il  quale  risultato  è  di  maggiore  portata,  che  hon  sembri 
a  prima  vista.  Imperocché  sopra  la  sitala  e  sugli  altri 
monumenti  analoghi  sono  rappresentate  scene  della  vita. 
Quindi  se  questa  vita  è  quella  degli  Etruschi  circumpa- 
dani, abbiamo  un  ricco  materiale  per  giudicare  della  col- 
tura esterna  durante  il  5°  secolo  a.  Cr.  propria  a  quella 
popolazione,  il  quale  materiale  c'insegna  un  Atto  molto 
importante,  che  cioè  la  coltura  esterna  degli  Etruschi  cir- 
cumpadani allora  era  diversissima  da  quella  degli  occi- 
dentali. Ma  P  esporre  e  dichiarare  tale  diversità  sorpasse- 
rebbe di  molto  i  brevi  limiti  di  questa  semplice  relazione. 
E  perciò  ne  riservo  l'esposizione  circostanziata  ad  una 
memoria  che  vedrà  la  luce  negli  Annali  di  quest'  anno. 

W.  Hblbio 


e.  Antichità  di  Casteleone  di  Svasa. 

U  terreno  di  Casteleone  di  Suasa  (prov.  di  Ancona)  a 
quel  che  pare  abbonda  di  antichità  romane.  Di  fatto  benché 
non  vi  fossero  stati  mai  eseguiti  scavi  sistematici,  pure 
mediante  scoperte  casuali  fatte  da  contadini  si  è  già  for- 
mata una  numerosa  collezione  che  appartiene  al  proprie- 
tario di  quei  terreni,  D.  Emanuele  dei  principi  Buspoli. 
Disgraziatamente  non  sono  stati  notati  né  i  luoghi  precisi, 
né  le  particolari  circostanze,  nelle  quali  furono  scoperti  i 
singoli  oggetti.  Oltre  a  ciò  quest'ultimi  per  ora  sono 
accumulati  in  maniera  che  rende  molto  difficile  uno  studio 
circostanziato.  Ond'è  che  per  oggi  debbo  limitarmi  ad 
accennare  quegli  oggetti,  i  quali  ho  potuto  esaminare 
accuratamente  e  che  mi  sembravano  specialmente  inte- 
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ressanti.  Ma  spero  di  poter  dare  presto  notizie  piti  partico- 
lareggiate, giacché  D.  Emanuele  Ruspoli  si  è  decise  ad 
intraprendere  scavi  regolari  e  far  poi-tare  gli  oggetti  g& 
ritrovati  a  Roma,  dove  in  maniera  convenevole  saranno 
esposti  nel  suo  appartamento. 

Tra  gli  oggetti  in  bronzo  primeggiano  i  frammenti 
di  una  statua  colossale  a  cavallo  solidamente  dorata.  I 
quali  sono  una  spada  rinchiusa  nel  fodero,  lunga  0,71, 
larga  0,052,  e  la  metà  d.  di  una  testa  bardata  di  cavallo, 
lunga  dalla  bocca  sino  alla  radice  dell'  orecchio  0,57.  La 
spada  ed  il  di  lei  fodero  hanno  il  solito  tipo  dell*  epoca 
imperiale,  quale  si  scorge  p.  e.  sul  celebre  carneo  di 
Vienna  \  Sui  finimenti  del  cavallo  sono  espressi  in  ma- 
niera molto  circostanziata  i  chiodi  e  le  borchiette  che  li 
adornano.  Alle  coreggie  incrociantisi  sulle  tempie  ò  im- 
posta una  falera  tonda  (diam.  0,08)  che  mostra  il  busto 
di  un  giovane  imberbe  munito  di  elmo  e  clamide  (Marte?) 
in  alto  rilievo.  Presso  la  bocca  del  cavallo  poi  si  ammira 
una  seconda  falera  (diam.  0,07)  ornata  di  un  busto  di 
donna  che  ha  tirato  il  velo  sull'occipite  e  colla  d.  posta  sul 
petto  tocca  Torlo  del  velo.  I  busti  di  ambedue  le  falere 
sono  rappresentati  di  faccia.  Quei  frammenti  tanto  nello 
stile,  quanto  nella  tecnica  si  raffrontano  ai  più  recenti  bronzi 
trovati  a  Pompei  e  ad  Ercolano  e  sembra  perciò  proba- 
bile t  che  la  statua,  di  cui  facevano  parte,  sia  lavorata 
all'  epoca  dei  Flavi.  » 

Lo  stesso  vale  per  due  figurine  di  bronzo,  Puna  delle 
quali  (alta  0,12)  rappresenta  il  ritratto  di  un  uomo  d'età 
avanzata  in  piedi,  l'altra  (0,081)  una  Vittoria  inginocchiata. 
L'uomo  vestito  di  tunica  e  di  toga  appoggia  il  braccio  d. 
*  sulla  toga  e  tiene  colla  s.  nell'altezza  della  vita  un  piccolo 
ruotolo.  La  faccia  tonda  e  grossa,  il  collo  corto  e  la  roton- 
dità del  ventre  ricordano  i  ritratti  di  Vespasiano  e  di  Tito, 
ed  in  ogni  caso  accenna  all'epoca  flaviana  la  capellatura  corta. 
La  Vittoria  poi  veste  chitone  ed  epiblema  cinto  ed  ha  sulla 

*  Denkm.  d.  &.  g.l  Iti.  LXIX  877. 
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parte  anteriore  del  capo  una  treccia,  mentre  due  lunghi 
ricci  cadono  sulle  spalle  ;  essa  tiene  con  ogni  mano  stesa 
ingiù  un  lembo  dell'  epiblema.  Siccome  l'attitudine  della 
figura  per  il  severo  parallelismo  tanto  delle  gambe  ingi- 
nocchiate quanto  delle  braccia  stese  apparisce  molto  legata, 
così  deve  supponi,  che  tale  figura  abbia  fatto  parte  di  un 
insieme  tettonico.  Ed  infatto  si  scorge  tra  le  ali  un'appro- 
fondatura  che  non  può  aver  servito  ad  altro  che  ad  inse- 
rirvi un  appoggio,  il  quale  metteva  la  figura  in  relazione 
con  un  vaso,  candelabro  o  che  sia.  Tanto  nella  testa  della 
Vittoria,  quanto  in  quella  del  sopradescritto  personaggio 
romano  le  pupille  sono  incavate,  cioè  a  quel  che  pare  anti- 
camente erano  rilevate  mediante  argento  intarsiatovi  dentro. 
Uno  stile  diverso  domina  in  una  figura  di  nano  danzante 
(alta  0,095)  ed  in  un  balsamaio  di  bronzo  che  ha  la  forma  di 
una  testa  di  barbaro  (alto  0,125).  Vi  spicca  cioè  una  ten- 
denza decisa  per  una  rappresentanza  caratteristica.  Il  nano 
balla,  contorcendo  il  corpo  in  maniera  caricata  e  gettando 
la  testa  verso  la  spalla  sinistra.  Colla  d.  alzata  sopra  il  capo 
suona  una  nacchera ,  mentre  l'altra  nacchera  si  trova  nella 
8.  appoggiata  sulla  coscia.  Egli  si  presenta  ignudo  salvo  una 
corona  tortilis  che  circonda  il  busto,  ed  una  specie  di  sciarpa 
avvolta  attorno  il  grosso  ventre.  L*t  testa  è  calva,  il  volto 
col  naso  arricciato  di  una  bruttezza  grottesca.  Siccome  il 
suo  lungo  fallo  è  privo  di  testicoli,  così  chiaramente  si 
riconosce  aver  voluto  l'artista  rappresentare  un  eunuco. 
La  testa  poi  che  serve  da  bàlsamario,  per  9  naso  aqui- 
lino, le  sopracciglia  pronunciate,  le  ossa  guanciali  molto 
prominenti  sembra  accennare  ad  un  tipo  orientale.  Ha  un 
pizzo,  ma  è  privo  di  baffi.  Il  cranio  è  coperto  di  un  basso 
e  stretto  berretto. 

Sarebbe  troppo  lungo  e  credo  anche  inutile  il  descri- 
vere le  varie  figurine  di  Fortuna  e  di  Mercurio,  gli  amu- 
leti fallici  e  la  grande  quantità  di  utensili  in  bronzo  pos- 
seduti da  D.  Emanuele  Buspoli.  Abbondano  nella  mede- 
sima collezione  anche  frammenti  d' intonachi  dipinti,  d' in- 
crostazioni di  marmo  e  vasi  di  vetro  verdastro  trasparente, 
tra  i  quali  ve  n'è  uno  disgraziatamente  frammentato  che 
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ha  ornati  in  forma  di  pesce  ed  oltre  a  ciò  la  seguente 
epigrafe  in  rilievo 

...IXAIP€ PAINOYIKATA 

Oltre  a  ciò  vi  osservai  gran  quantità  di  dolii  e  d'anfore 
puntate  d'argilla.  Sul  manico  di  un'anfora  d'argilla  gial- 
lastra è  stampata  in  rilievo  l'epigrafe  CXVLI.  Un  altro  d'ar- 
gilla rossastra  mostra  egualmente  in  rilievo  le  lettere 
DVWV.  W.  Helbig 

II.  MONUMENTI 
a.  Iscrizione  d' Artabasdes. 

Nella  galleria  lapidaria  del  Vaticano  trovasi  fra  le 
iìxscrìptiones  Augustorum  il  seguente  frammento  di  un  titolo 
bilingue  (pubblicato  nel  C.  /.  Gr.  n.  64326  e  nel  C.  L  L 
voi.  VI  n.  1798): 


€N    €NIAYT    •    A6 

ARTABASDES 

jVS  •  REGIS  •  ARlOBARZANIS 
J  •  ANNOS  •  XXXVIIII 

Tutti  i  dotti  che  ne  hanno  ragionato  (dopo  il  Marini  Arv. 
p.  734),  l'attribuiscono  ad  un  membro  della  famiglia  degli 
Atropatidae,  di  nome  Artabasdes  e  figlio  di  un  Ariobar- 
zanes.  Recentemente  il  MommBen,  nella  seconda  edizione 
delle  res  gestite  divi  Augusti,  l'ha  riferito  al  re  Arta- 
basde  II,  il  quale  cacciato  dal  suo  regno  nel  a.  723  o  724 
fuggi  ad  Augusto,  che  lo  fece  re  dell1  Armenia  minore. 
Anno  734  vel  panilo  ante,  dice  il  Mommsen  1.  e.  p.  Ili, 
Artavasdem  obiisse  ex  loco  Dionis  54,  9  intellegitur:  obiit 
autem  Romae....  teste  titulo  urbano  VT,  1798. 

Questa  opinione,  benché  probabilissima  per  se,  viene 
però  confatata  da  un  monumento  non  osservato  finora.  Si 
trova  cioè  nello  stesso  palazzo  Vaticano,  ma  in  un  corridoio 
della  biblioteca  e  murato  sotto  una  finestra,  un  altro  fram- 
mento della  stessa  lapide,  che  copiai  nel  modo  seguente  ; 

|UOC  TAIOY  4>AB 

APTABACAOY 


tOC     BACIA6QC 
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Sembra  che  non  sia  mai  stato  pubblicato,  ciò  che  mi 
asserisce  anche  il  eh.  Kaibel  :  nemmeno  si  sa,  dove  fosse 
ritrovato,  neppure  se  sia,  come  l'altro  già  conosciuto,  pas- 
sato nel  museo  Vaticano  dalla  collezione  lapidaria  di  Gae- 
tano Marini,  nelle  schede  del  quale  finora  non  ne  ho  tro- 
vato veruna  notizia. 

Si  riconosce  subito  che  il  frammento  appartiene  alla 
parte  superiore  dell'epitafio  di  Artabasdes  :  infatti,  coll'aiuto 
di  un  calco  potei  constatare  che  i  margini  dei  due  fram- 
menti combaciano  esattissimamente.  Mentre  però  finora 
riscrizione  latina  si  poteva  credere  mancante  soltanto  di 
poche  lettere  dalla  parte  sinistra,  il  frammento  nuovo 
dimostra  che  di  ambedue  i  testi,  tento  del  greco  quanto 
del  latino,  manchi  quasi  la  metà.  Ma  fortunatamente  si 
suppliscono  fra  loro  di  mòdo  che  in  pochi  punti  solamente 
possa  rimanere  un  dubbio. 

L'iscrizione  comincia  dal  nome  del  defunto  formato 
secondo  l'uso  romano  ed  enunziando  anche  il  nome  del 
padre  e  la  tribù.  Il  gentilizio  stesso  manca  in  ambedue  i 
testi  :  sulla  restituzione  però  non  può  esservi  dubbio,  os- 
servando l'uso  generale  di  quei  re  barbari  alleati  all'im- 
pero romano,  d'adottare  cioè  il  gentilizio  dell'  imperatore 
regnante  '.  Cosi  quello  dell' Artabasdes  non  può  essere 
altro  che  lulius  :  e  ciò  vien  pienamente  confermato  tanto 
dalla  tribù  Fabia,  la  quale,  come  ha  mostrato  il  Eubitschek 
(<te  tribubus  p.  116  seg.),  fu  quella  della  famiglia  d'Au- 
gusto, quanto  da  una  iscrizione  recentemente  scoperta 
nell'atrio  di  Vesta  e  pubblicata  dal  comm.  Laudani  (Bull, 
arch.  comun.  1884  p.  4  n.  696),  ora  da  me  riscontrata: 

(aii  KAnéTnX)w 

lovAlOl  APIOBAPZànW 
/SfAZIAGQZ  APIOBAJefarovs 

che  spetta  evidentemente  ad  un  membro  della  stessa  fami- 
glia reale  dei  Medi.  —  Il  prenome,  mancante  egualmente 
nel  greco  e  nel  latino,  non  può  essere  stato  altro  che  Gaius. 
Supplendo  cosi  le  prime  righe  dei  due  testi: 

r  A  I  O  C  •  I  O  Y  AJ IOC  TAIOY  *AB 
CIVLIVSCFFABf  ARTABASDES 

*  Basta  ricordare  il  M.  Iulius  Cottius  (C.  /.  L  V  p.  808  ;  il  C.  Mius 
Rhoemetalces  rtx  Thracum  (Orelli  631)  ;  il  P.  Atlìu*  Raiparaganus  re* 
Boxolanorwn  (C.  /.  L  V  82  ;  of.  n.  88). 
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troviamo  che  il  numero  delle  lettere  perdute  è  quasi  eguale 
a  quello  delle  conservate:  norma  per  conseguenza  da  se- 
guire per  la  restituzione  del  resto. 

Dopo  il  nome  romano  del  defunto  segue  la  sua  genea- 
logia, enumerata  secondo  l'uso  della  Grecia  e  dell'Oriente. 
Dall'insieme  del  titolo  si  rileva  che  fuori  del  padre  e  del 
nonno  non  vi  erano  nominati  altri  antenati.  Tenendo  conto 
della  posizione  dei  due  nomi  di  Artabasdes  ed  Ariobarza- 
nes,  si  può  attribuire  con  certezza  il  primo  al  padre,  il 
secondo  al  nonno.  —  Mentre  che  il  testo  latino  si  adatta 
senza  difficoltà  alla  restituzione  :  [regis  Artabasdis  fUi]us, 
regis  Ariobarzanis  [nepos],  rimane  qualche  dubbio  intorno 
al  greco.  Essendone  la  parte  seconda  scritta  sicuramente 
così:  §aailé(òg  *AQiofla(>tàv\ov  vuavóg,  potrebbe  sembrar 
necessario  di  formarne  nell'islesso  modo  la  prima:  f/facrt- 
Xt(o]g  'ÀQtafìàGdov  [v]tóg.  Ciò  peraltro  è  impossibile  per 
ragioni  dello  spazio;  giacché,  mentre  nel  principio  della 
terza  riga  manca  di  certo  più  d'una  lettera,  nella  seconda 
invece,  la  di  cui  parte  conservata  non  conta  più  di  undici 
lettere,  non  possono  entrare  il  cognome  del  defunto  in- 
sieme col  titolo  reale  del  padre  \Aqvafia<rirjgy  paailé<o]g, 
11  modo  più  probabile  di  restituire  quella  parte  dell'epi- 
tafio  mi  sembra  di  ammettere  una  posizione  irregolare, 
cioè  dopo  il  nome  del  padre,  del  titolo  fiatnXémg. 

La  fine  del  titolo  non  presenta  difficoltà  alcuna,  essendo 
gli  anni  della  vita  conservati  in  ambedue  i  testi.  Faccio 
osservare  soltanto,  che  tenendo  conto  del  numero  delle 
lettere  mancanti  fra  l'ultima  parola  della  genealogia  nepos- 
vlwvog  ed  il  vi$U-$£r}<f€Vì  vi  rimane  una  lacuna  dello  spa- 
zio di  sei  lettere  tanto  per  l'uno  quanto  per  l'altro  testo. 
Confrontando  il  nostro  titolo  con  altri  simili  di  re  bar- 
bari (C.  I.  L.  VI  1797-1801)  e  specialmente  con  n.  1799: 
Seraspadanes  Phfaatis  Arsacis  regum  regis  f{ilius)  Par- 
tkus;  Rhodaspes  Phraatis  Arsacis  regum  regis  f(ilivts)  Par- 
thus,  mi  sembra  non  improbabile  che  vi  sia  stata  indicata 
la  nazionalità  del  defunto  :  ed  è  chiaro  che  Medus  Mrjàog 
è  perfettamente  adatto  per  riempire  la  lacuna  suddetta. 

Stabilito  così  il  testo  dell'iscrizione: 

Tàìog  'IovX]tog  ràtùv  4>ap((a) 
*A(nafìà<riri[g  'A(na(3à<féov 
fiatfdéwg  vìlóg,  patnfaoog 
'AQwpcc(>£àv]ov  viwvóg 
lÌtj<f]€V  ìvmxw(w$)  X& 
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C.  Julius  C.  f.  Fab.]  Àrtabasdes 

regis  Artabasdis  /W*]us  regie  Ariobarzanis 

nepos uicr]it  annos  XXXVHII 

resta  ad  investigare,  chi  sia  la  persona  a  cui  essa  si  rife- 
risce. Che  debba  cercarsi  nella  famiglia  reale  di  Media, 
pare  fuori  dì  dubbio:  ne  propongo  lo  stemma  secondo  il 
Mommsen  (1.  e.  p.  117),  al  cui  egregio  commentario  basta 
rimandare  per  tutti  i  particolari: 

Ariobamnes  I 


I,  re  di 


Àrtabasdes  I,  re  di  Media  fino  al  722 
re  di  Armenia  725-734 

r {  1 

Ariobarzanes  II  Iotape 

re  di  Armenia  e  di  Media  sposa  di  Alessandro, 

morto  dopo  il  755  figlio  di  Antonio  e  Cleopatra 

Àrtabasdes  li  re  di  Media 
e  di  Armenia,  morto  prima  del  764 


È  chiaro  che  nel  titolo  vaticano  non  può  esser  nomi- 
nato nessuno  dei  due  re  ambedue  figli,  non  nipoti,  d'un 
Ariobarzane.  Egli  deve  piuttosto  attribuirsi  ad  un  figlio, 
ignoto  del  resto,  di  uno  d'essi.  E  pare  molto  più  proba- 
bile che  il  padre  sia  stato  Àrtabasdes  II  anziché  il  primo, 
il  quale,  benché  protetto  e  socio  di  Augusto,  appena  potrà 
credersi  abbia  adottata  la  piena  nomenclatura  romana, 
chiamandosi  C.  Julius  Àrtabasdes.  La  paleografia  del  titolo 
non  contradice  a  tale  supposizione:  e  se  il  Mommsen  a 
ragione  lo  dice  tilulum  scriptum  litter  is  elegantibus  neque 
abhorrentibus  ab  citiate  Augusta,  dall'altra  parte  non  si 
può  escludere  la  seconda  metà  del  regno  di  Tiberio  come 
epoca  della  morte  del  nostro  C.  Iulius  Àrtabasdes,  avve- 
nuta a  Roma  nell'anno  trentesimo  nono  della  sua  vita. 

C.  Huelskn 
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b.  Tassa  con  scene  del?  Rùtpersis  trovata  prato  Orvieto. 

Esaminai,  poco  fa,  ad  Ondato  una  tana  attica  a  figure  rossa 
(alta  0,10;  diametro  -  sansa  i  manichi  -  0,232),  ritrovata  negli  scavi 
del  nostro  socio  sig.  ingegnere  Mancini,  la  quale  mi  sembra  degna 
di  nota  tanto  per  lo  stile,  quanto  per  i  soggetti  in  essa  raffigurati  a. 
Vi  sono  rappresentati  tre  episodii  dell*  Uiupersis  con  un  disegno,  che 
mostra  i  principi  i  dello  stile  severo,  ma  nello  stesso  tempo  una  tcn- 
densa  spiccata  d'individualizzare.  Neil' interno  si  vede  un  uomo  che 
fugge  (verso  d.),  portando  sulla  spalla  d.  un  ragazzetto  ignudo.  Egli 
guarda  indietro ,  quasi  se  fòsse  perseguitato  ;  u  capo  è  cinto  di  una 
stretta  tenia;  attorno  il  corpo  ignudo  svolassa  un  lungo  mantello  che 
dalla  spalla  s.  scende  sul  braccio.  H  particolare  trattamento  dei  volto 
potrebbe  far  credere  che  il  pittore  abbia  volute  esprimere  un  tipo 
orientale.  D  volto  cioè  apparisce  molto  magro ,  il  naso  aquilino,  il 
mento  aguzzo  ;  sul  labbro  superiore  si  vedono  sottilissimi  baffi,  scarsi 
peli  sul  mento  e  sulle  guance.  Il  ragazzo,  mentre  l'uomo  lo  sostiene 
alla  gamba  <L,  si  aggrappa  con  ambedue  le  mani  alla  testa  del  por- 
tatore ed  appoggia  il  mento  sulla  propria  mano  d.  ;  la  testa  ternata 
si  presenta  di  Socia;  tanto  le  braccia,  quanto  le  gambe  sono  ornate 
di  cerchietti.  Gira  attorno  il  gruppo  l'epigrafe  KAUO( 

Esterno:  Priamo,  seduto  sopra  o  accanto  ad  un  altare  (verso  s.), 
è  assalito  da  un  giovane  oplita ,  cioè  Neottolemo  (verso  d. ),  mentre 
dietro  di  lui  si  vede  una  donna  nell'atto  di  fuggire  (verso  d.j.  Priamo, 
rappresentato  da  vecchio-  con  barba  lunga,  appoggia  la  s.  sopra  un 
bastone  a  guisa  di  stampella  e  stende  spaventato  la  d.  verso  il  nemico; 
veste  scarpe,  chitone  lungo  ed  un  mantello  che  scende  sul  braccio  s. 
Neottolemo  si  avanza  contro  lui  a  passi  precipitati,  protendendo  lo 
scudo  ovale  e  vibrando  l'asta.  La  donna  fuggente  guarda  indietro  e 
disperata  stende  ambedue  le  braccia  ;  essa  veste  cuffia,  chitone  ed  un 
mantello  avvolto  attorno  la  spalla  s.  ed  il  braccio  <L  Nel  campo  si 
leggono  le  lettere  OIVS  poste  a  grandi  intervalli. 

Dall'altra  parte:  Una  donna  (Cassandra?),  rivolgendo  la  testa, 
fugge  (verso  s.)  avanti  ad  una  colonna  ionica  con  architrave  impostovi. 
Essa  è  inseguita  da  un  oplita  barbato  (Aiace  figlio  d'Oileo?  ),  il  quale 
stende  verso  di  lei  la  d.;  nella  s.  tiene  lo  scudo  ovale  e  la  lancia.  Il 
corpo  della  donna  è  ignudo,  meno  un  mantello,  che  dalla  nuca  scende 
tra  le  due  braccia  distese.  Un'altra  donna,  che  Teste  chitone,  mantello 
e  cuffia,  è  rappresentata  dietro  l'oplita;  essa  fugge  in  diresione  opposta 
(verso  d.),  rivolgendo  il  capo  e  stendendo  ambedue  le  braccia.  Nel 
campo  le  lettere  KVSSVV  anche  esse  a  grandi  intervalli. 

W.  Helbig 

'  Il  collega  Gamurrini  n'ha  già  dato  una  succinta  descriziotte 
nelle  NoL  d.  scavi  1884  p.  184  n.  9,  dove  il  vaso  per  uno  sbaglio 
tipografico  è  determinato  come  €  tazza  a  figure  nere  >. 

Erbata 
Pag.  56  nella  quinta  riga  dell'  iscrizione  di  Fogliano  è  stampato 
per  errore  IY VENIL1BVS  invece  di  IvTENALIBVS. 

PwfeMleate  ti  41  M  Novembre  1994. 
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Scavi  di  Pompei.  —  Kekuiè  die  antiken  Terracotten.  —  Indice. 

I.  ADUNANZE  DELL'  INSTITUTO 

Decembre  12:  Adunanza  solenne  intitolata  al  natale 
di  Winckelmann  :  0.  Richtek:  sulle  fortificazioni  d'Àrdea 
(v.  Annali  1884  p.  90  segg.).  —  Helbig:  sulla  prove- 
nienza degli  Etruschi  (1.  e.  p.  108  segg.). 


Pubblichiamo  in  questa  occasione  le  novelle  ascrizioni, 
a  cui  si  è  dato  luogo  in  ricorrenza  del  natale  di  Winckel- 
mann.  E   furono   nominati   Membri   ordinari   i  signori: 

Dott.  Christian  Huelsen,  Roma; 
Prof.  Gherardo  Ghirardini,  Firenze; 
Prof.  Otto  Bichter  ,  Berlino  (p.  t.  in  Soma). 

E  soci  corrispondenti  i  signori  : 

Ing.  Ernesto  Martinelli  ,  Anagni  ; 
Vincenzo   Cicerchia,   Palestrina; 
Prof.  Nerino  Ferri,  Firenze; 
Pietro  Tamponi,  Ter r anuova- Pausania  (Sardegna); 
Hammbran,  Frankfurt  s/ M.; 
Giacomo  Keller  Uagonza; 
Dott.  Roberto  Schneider,   Vienna; 
Prof.  Giuseppe  Gelcich,  Ragusa; 
Francis  Morton  Nichols  ,   Lawford  Hall ,   Lawford 
near  Manningtree,  Essex  (Inghilterra). 
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IL  SCAVI 


Scavi  di  Pompei 

(continuazione;  c&  pag.  16  segg.;  108  saggi;  126.  segg.;  182  segg.) 

Reg.  Vili,  isola  2,  n.  29-31. 

Fin  dal  Marzo  dell'anno  1883  fu  cominciata  a  sca- 
vare parte  dell'isola  2  della  regione  ottava.  Sotto  tal  nome 
si  comprende  quel  gruppo,  di  case  ahe  da  quelle  dette  di 
Ghampionnet  fino  ali9  altra  detta  di  Giuseppe  II,  cioè  dalla 
basilica  fino  ai  foro  triangolare,  si  stendono  lungo  il  mar- 
gine S  delia,  città.  La  parte  ora  scavata  comprende  una 
gola  casa,  segnata  coi  numeri  29,  30,  31,  ohe  sta  incon- 
tro alla  parte  0  del  lato  S  dell'isola  VIII,  7  (vcL  la  pianta 
bull.  1883  pag.  170).  Essa  nella  sua  forma  attuale  presup- 
pone la  distruzione  del  muro  di  cinta,  sul  quale  essa  si 
estende.  È  composta  cioè  di  due  piani,  ed  in  ciò  rassomiglia 
a  quelle  grandi  case  che  stanno  presso  la  porta  di  Erco- 
Iano  \  le  quali  però  a*  due  piani  ne  aggiungono  un  terzo 
situato  appiè  del  muro. 

Diamo  qui  appresso  la  pianta  della  casa  in  discorso, 
a  sin.  il  piano  superiore,  a  d.  quello  inferiore.  Goff  linee 
più  grosse  sono  indicate  la  parete  esterna  ed  internai  del- 
l'antico muro  di.  cinta,  ancora  riconoscibili  nella  parte  0 
della  casa.  È  chiara  e  semplice  la  distribuzione  delle  loca- 
lità. La  casa,  come  quella  del  Fauno,  del  Laberinto  e 
tante  altre  \  ha  due  atrii,  dei  quali  quello  orientale  (n.  30) 
è  il  principale  e  più  nobile.  Stanno  intorno  ad  esso  due 
ali  g  A,  due  recessi  di  forma  simile  e  k,  dei  quali  k,  con 
una  scala  di  quattro  gradini,  serve  da  passaggio  all'atrio 
n.  29;  il  grande  tablino  q  fiancheggiato  dalle  due  camere  o  r, 
fra  cui  r  dà  accesso  al  corridoio  e  alla  scala  f,  che  condu- 

*  MazoÌ8  voi.  2  pag.  71  segg.  Overbeck  Pompeji  '  pag.  366  segg. 
1  Overbeck  Rampai  *  pag.  3*1. 
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cono  al  piano  di  sotto;  tre  cubicoli,  in  parte  molto  spa- 
ziosi f  li,  ognuno  con  grande  finestra  sull'atrio;  la  cella 
dell'ostiario  o  atriense  n,  con  piccola  finestra,  che  dalla 
parte  esterna  si  ristringe,  sul  vico  ;  la  cucina  a  con  ampia 
finestra  sul  vico,  grande  focolare  e  un  piccolo  forno; 
accanto  alla  cucina  sta  una  camera  (dispensa?  cesso?)  b 
non  ancora  sgombrata. 

Accanto  all'ingresso  dell'atrio  secondario  n.  29  tro- 
viamo la  cella  dell'ostiario  v;  il  vano  rozzo  tu,  dal  quale 
per  il  corridoio  i  si  accede  all'atrio  n.  30  e  alla  cucina,  e 
che  probabilmente  conteneva  anche  una  scala  di  legno  per 
salire  al  piano  di  sopra.  Giacché  è  incredibile  che  una 
casa  come  questa,  con  muri  di  straordinaria  grossezza  (0,59), 
non  abbia  avuto  camere  superiori,  ed  è  poco  probabile 
che  siano  stati  accessibili  soltanto  per  quella  scala  di  cui 
il  primo  gradino  pare  che  sia  conservato  in  u.  Vi  è  poi 
il  tablino  z  e  vari  locali  accanto  e  dietro  di  esso,  a  fi  y  tf, 
ai  quali  è  difficile  dar  dei  nomi  ;  a  al  tempo  della  distru- 
zione era  stato  trasformato  in  un  bacino  per  preparare  la 
calce  occorrente  ai  lavori  in  corso.  A  d.  del  tablino  evvi  lo 
stretto  corridoio  y,  cui  sta  accanto  la  scala  x,  che  conduce 
al  piano  di  sotto.  Presso  0-  pare  che  sia  stato  un  cesso. 

Il  lato  posteriore  di  questo  piano  vien  formato  da 
una  serie  di  sale,  €  p  q  s,  delle  quali  il  tablino  7  è  la  più 
grande.' Tutte  avevano  il  pavimento  composto  di  lastre  di 
marmo  e  di  lavagna,  delle  quali  però  non  rimane  che  una 
piccola  parte  in  p  e  pochissimi  avanzi  in  q.  —  p  inoltre 
era  distinta  per  una  nicchia  0  edicola  nella  parete  N,  spo- 
gliata quasi  totalmente  del  suo  originario  rivestimento  di 
marmo.  Tutte  queste  camere  si  aprono  0  in  tutta  la  lar- 
ghezza 0  con  larga  porta  sopra  un'ampia  terrazza,  ora  crol- 
lata, sovrapposta  alle  località  del  piano  di  sotto,  dalla  quale 
doveva  godersi  uua  vista  deliziosa  per  il  magnifico  pano- 
rama della  fertile  pianura,  delle  montagne  opposte  e  del 
mare. 

Al  piano  inferiore  si  discende  dal  n.  29  per  8  scalini 
di  lava,  quindi  per  un  corridoio  inclinato  1;  dal  n.  30  per 


la  scala  18,  la  cui  parte  superiore  è  stata  rifetta  moder- 
namente, mentre  la  parte  piti  bassa,  16  gradini  di  tufo,  si 
trovò  conservata. 

Discendendo  dunque  per  1  troviamo  a  sin.  prima  un 
piccolo  vano  coperto  a  volta,  accessibile  soltanto  per  una 
specie  di  finestra.  Evidentemente  è  un  serbatoio  d'acqua, 
la  quale  però  non  si  vedQ  come  vi  entrasse  ;  il  fonde  rip 
m.  0,60  sotto  quello  di  1;  le  pareti  fina  al  nascimento 
della  volta  son  rivestite  di  stuccò  fatto  eoa  mattone  pol- 
verizzato. Stanno  poi  sul  medésimo  lato  di  1  tre  vanì 
coperti  a  volta,  3,  4,  5;  4  e  5-  non  sono  ancora  sgombrati; 
il  muro  anteriore  di  6  al  tempo  della  catàstrofe  era  totale- 
mente  distrutto,  e  non  si  vede  né  anche  se  anticamente  vi 
fòsse  un  adito  da  questa  parte.  Segue  un  complesso  di 
località  ohe  al  tempo  della  distruzione  erano  in  completa 
rovina,  dimodoché  è  impossìbile  definirne  la  destinazione. 
-  Osservo  soltanto  che  6  è  una  vasca  murata,  che  presso  9  ai 
vedono  sul  pavimento  tracce  di  swpansuvae,  le  quali  fanno 
pensare  ad  un  bagno;  10  era  una  cucina  con  focolare  nel- 
l'angolo NE,  un  altro  rialzo  di  fabbrica  sorretto  da  volta 
presso  l'angolo  SE,  e  tre  piccole  nicchie  nel  muro  0;  una 
porta  dà  accesso  a  5. 

Meglio  son  conservate  le  parti  che  atanno  dietro 
l'atrio  n.  80.  Discendendo  per  18  abbiamo  dopo  pochi  grar 
dini  a  d.  la  cucina  13.  fissa  sta  ad  an  livello  superiore  a 
quello  delle  altre  camere,  ma  da  18  vi  si  discende  ancora 
per  4  gradini.  La  parte  0  è  divisa  dal  resto  per  un  basso 
podio,  nell'angolo  fra  questo  ed  il  mauro  S  sta  il  focolare, 
e  nel  muro  N  il  cesso,  che  è  in  comunicatole  con.  una 
fogna. 

Scéndendo  poi  per.il  resto,  della  soala  entriamo  in 
un  portico  19  molto  stretto  (m»  2,20),  sorretto  anticamente 
da  pilastri  congiunti  per  un  pluteo  di  legno.  Sul  portico 
si  apuano  due  sale  spaziose  16  e  17,  coperte  anticamente 
*  volta,  le  quali,  protette  dal  portico  contro  il  sole,  stiiy 
vivano  senza  dubbio  per  cercarvi  il  fresco  nella  stagione 
calda.  15  non  era  che  un  passaggio  per  acoedqre  a  dpe  cubi- 
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coli,  «no  piuttosto  grande  11,  l'altro  ipiceolo  12,  e  per  mezzo 
di  due  porte  laterali  a  16  e  a  14,  locale  eh*  al  tempo 
della  catastrofe  si  trovava  in  uno  stato  di  completa 
distruzione. 

Uscendo  dal  portico  si  entra  in  un  piccolo  giardino, 
per  allargare  il  quale  il  proprietario  della  casp  ha  oltre- 
passato la  linea  segnata  daUa  pàseter  esterna  del  muro  <ti 
cinta,  costruendo  un  muro  di  sotfcruaioue  poggiato  sulla 
roccia  di  lava  che  qui  rimaneva  scoperta,  come  la  vediamo 
scoperta  afriche  appiè  del  Anto  triangolare.  Jl  giardino  era 
accessibile  per  qualche  scalino  all'estremità  0,  ed  aveva 
nel  bel  mezzo  una  vasca  per. una  fontana,  rivestita  di 
opus  Signinum. 

Dopo  questa  rapida  orientazione  debbo  invitare  il 
lettore  a  seguirmi  in  una  ricerea  un  po'  arìda  sulla  storia 
della  casa  e  delle  sue  decorazioni  Si  tratta  qui  di  una 
questione  importante  per  la  storia  di  Pompei,  di  sapere 
cioè,  fin  da  quando  i  privati  abbiano  occupato  e  distrutto 
il  myro  di  cinta.  In  altro  luogo  '  ho  corcato  di  dimostrare 
che  già  prima  della  guerra  sociale  Pompei  non  era  piti 
una  fortezza  nel  vero  senso  :  della  parola;  che  la  porta 
Marina,  costruita  in  quel  tempo,  non  è  una  porta  di  for- 
tificazione; e  die  probabilmente -sui  lato  0  della  città  già 
fin  da  quel  tempo  il  muro  era  ocbupbto.  Ora  credo  di  poter 
provare,  ehe  tale  risultato  vieike  pienamente  *  confermato 
dalla  nofetra  casa,  qtialota  essa  sia  diltgentemehte  esa- 
minata. 

La  feccia ta  è  di  opefo  reticolata  coh  angoli  e  fasce 
di  mattoni.  Incomincia  eon>  una  teda  Si  mattoni,  imme- 
diatamente sul  suolo.  Segue  opera  reticolata  d'un  hmfo 
molto  watto;  quindi  fan' altea  Sfasci*  r«H  -mattoni  air  al- 
tezza di  m.  3,85  (nella  parte  E;  terso  0  il  marciapiede 
è  più  alto);  e  sopita  detta  fascia  tingerà  reticolata  Ai 
lavoro  molto  meno  accurato.  Si  avrebbe  torto  a  voler  qui 
•àtetiaguere  due  epoche,  giacché  1atporte:i«férioreLè:isvo- 
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rata  internamente  Jin  quella  maniera  più  trascurata.  Os- 
servando dunque  che  in  -usi  hanno  due  ingressi  a 
guisa  di  bottega  terso  N  e  0,  chiusi  posteriormente  oon 
quell'opera  reticolata  meno  buona;  bisogna  dire  ohe  qui 
si  è  cambiato  pensiero  durante  la  fabbricazione  stessa. 
In  queir  opera  reticolata  buona  oltre  il  solito  tufo  grigio 
è  stato  adoperato  anche  il  tufo  giallo  e  un  tufo  scuro  quasi 
nerastro,  disponendo  le  vàrie  specie  in  maniera  da  pro- 
durre certi  semplici  Bisogni  ornamentali,  però  senza  rego- 
larità o  corrispondenza  fra  loro.  Di  piti  in  un  punto  cor- 
rispondente alla  parte  0  della  cucina  a  si  è  prodotto  con 
tufo  nerastro  il  disegno  di  un1  àncora  (lunga  m.  1,15). 
Siffatti  disegni  potrebbero  addarsi  in  favore  della  falsa  opi- 
nione che  l'opera  reticolata  eia  stata  sempre  destinata  a 
rimaner  senza  intonaco  '.  Ma  benché  non  si  possa  dimo- 
strare che  anche  in  questo  caso  il  muro  non  sia  rimasto  mai, 
né  anche  in  origine  e  per  qualche  tempo,  senza  intonaco, 
giova  però  osservare  che  in  un  punto  corrispondente  alla 
camera  b  è  conservata  una  parte  benché  piccolissima  dei- 
rintonaco.  E  tale  intonaco  è  anteriore  al  pavimento  del 
marciapiede,  il  quale  da  parte  sua,  per  essere  assai  consunto, 
dimostra  di  avere  anch'esso  una  certa  antiohità.  Ed  è  chiaro 
altresì,  che  quando  il  pavimento  fu  fatto,  l1  intonaco  già 
era  distrutto. 

Quanto  ali1  interno  della  casa,  quasi  tutti  i  muri 
nella  parte  anteriore,  compresivi  anche  quelli  anteriori 
dei  due  atrii,  sono  di  queir  opera  reticolata  meno  esatta; 
solo  quello  fra  v  e  tv  è  di  opera  incerta  (  contemporaneo 
però  agli  altri  )  ;  quelli  fra  la  fauce  del  n.  29  e  u  e  fra  la 
fauce  del  n.  30  e  n  hanno  il  reticolato  soltanto  dal  lato 
della  fauce,  dall'altra  parte  l'opera  incerta.  Gli  angoli  però 
anche  in  questa  parte  della  casa  non  sono  di  soli  mattoni 
(come  nella  facciata) ,  ad  eccezione  di  quelli  fra  la  fauce 
n.  30  e  l'atrio ,  ma  di  mattoni  alternati  regolarmente  con 

'  Nissan  Pompejanische  Studien  p*g.  59,  canfotnto  da  me  Pomp^fa- 
fiàsche  BeUràge  pag.  9  aegg. 
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pietre  calcari  e  di  tufo  tagliate  in  forma  analoga.  Per 
il  resto  poi  della  casa,  meno  alcune  aggiunte  posteriori, 
8on  caratteristici  questi  stessi  angoli  e  stipiti  con  opera 
incerta;  e  tale  modo  di  costruire  lo  troviamo  tanto  nel 
piano  superiore  quanto  in  quello  di  sotto. 

(sarà  continuato)  A.  Mau 
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Die  antiken  Terracotten,  im  Auftrag  des  arehaeoìogischen  Instituts  des 
Deulschen  Reichs  herausgegeben  von  Reinhard  Kekulé.  —  Band  I: 
die  Terracotten  von  Pompoii,  bearbeitet  von  Hermann  von  Rohden, 
nach  Zeiehnungtn  von  Ludwio  Otto  u.  A.y  Stuttgart  (W.  Spemann) 
1880,  pp.  XIV  und  ?9,  Tafeìn  50.  —  Band  II:  die  Terracoiten 
von  Sicilien,  bearbeitet  von  Reinhard  Kbkulé  mit  61  Tafdn 
gezeicknel  und  r adiri  von  Ludwig  Otto  cet  Berlin  und  Stuttgart 
(W.  Spemann)  1884,  pp.  XI  und  87. 

Dalla  scienza  archealogica  de1  nostri  giorni  si  è  sempre  più  rico- 
nosciuta la  necessità  di  separar  Tana  dall'altra  lo  diverse  classi  de'mo- 
n  amen  ti  e  di  riunir  altresì  tatti  gli  oggetti  appartenenti  ad  un  mede- 
simo genere  d'arte.  La  raccolta  degli  Specchi  etruschi  del  Gerhard 
è  il  primo  esempio  della  realizzazione  d'un  simile  pensiero.  A  lui  deh- 
bonsi  parimente  la  prima  idea  ed  i  preparativi  della  serie  delle  Urne 
etrusche,  il  cui  primo  volume  fu  fin  dall'  anno  1870  pubblicato 
dal  nostro  Instituto  per  mozzo  di  Enrico  Brunn.  Il  secondo  fra  non 
molto  si  darà  alla  luce  dal  KCrte,  al  quale  dopo  la  morte  del  KlQgraann 
è  stata  affidata  anche  la  continuazione  dell'opera  degli  Specchi.  A  queste 
imprese  s'associano  ormai  due  altre,  la  raccolta  cioè  de' bassorilievi 
de* sarcofaghi  romani,  ideata  già  da  Ottone  Jahn  e  dalPInstituto 
dopo  la  morte  prematura  del  Matz  affidata  al  Robert,  e  quella  delle 
Terrecotte  antiche,  della  quale  si  è  incaricato  il  Kekuié.  Questa; 
più  vasta  delle  altre,  che  non  comprendono  che  gruppi  isolati  di  monu- 
menti d'arte,  deve  contener  tutti  i  generi  di  statue,  statuette  e  rilievi 
d'argilla  da' tempi  più  antichi  all'età  più  recente  dell'arte  greca, 
«trusca,  italica  e  romana.  Negletta  finora  più  delle  altre  classi,  essa 
non  abbisognava  di  preparativi  letterarii  molto  estesi,  e  quindi,  se- 
condo espone  lo  stesso  Kekuié  nella  prefazione  al  primo  volume,  potè- 
vasi  metter  mano  subito  a  tale  pubblicazione,  che  sembrava  tanto  più 
urgente,  in  quanto  che  più  di  ogni  altra  prometteva  ricca  messe  di 
cognizioni  sull'estensione,  sulla  connessione  e  sali'  indole  drll'arte  nelle 
diverse  regioni,  infatti  ne  fu  formato  il  progetto  già  prima  della  sco- 
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parta  Ielle  terracotte  tanagree,  una  «celta  provvisoria  delle  quali ,  presa 
dal  ricco  apparato  raccolto  dall'  lastituto,  fa  pubblicata  fia  dall'anno 
1878»  conforme  al  desiderio  generale  di  veder  comunicate  al  mondo 
letterario  almeBo  alcone  di  quelle  tavole,  prima  -che  venisse  alla  luce 
il  votame  dell'  opera  contenente  la  parte  relativa  a  quei  moMinenti 
tanto  importanti.  La  stessa  pubblicazione  cioè  nel  modo,  più  natasele, 
e  conveniente  dovea  dividersi  secondo  regioni,  ed  in  queste  secondo  le 
classi  speciali  e  le  epoche. 

11  Xekulé,che  da  prima  si  era  assicurato  la  eooperaaiose  di  Bk- 
cardo  SchOne,  dopoché  questi  fu  chiamato  ad  altri  dermi ,  ha  trovato 
un  collaboratore  attivo  nell'antico  ano  discepolo  Ermanno  von  Bohden, 
il  quale  volle  incaricarsi  palanche  della  pubblicazione  indipendente  di 
divisioni  intiere.  Una  di  queste  formano  le  Terrecotte  di  Pompei, 
ooUe  quali  si  è  voluto  dar  principio  alla  pubblicatone  dell'opera , 
perchè  questa  dirisione,  meno  splendida  di  quelle  che  seguono,  con- 
tiene però  oggetti  appartenenti  ad  un  periodo  di  pressoché  sette  secoli, 
tutti  rinvenuti  in  un  sol  luogo»  e  quasi  tatti  adoprati  nella  vita  quo- 
tidiana. A  Pompei  per  messo  di  indizi  esterni  riusciva  spesso  possibile 
di  formar  giudici  e  fissar  esatte  date  cronologiche,  il  che  altrove  rade 
volte  permette  il  modo  de* ritrovamenti;  ma  servendosi  delle  norme 
stabilite  a  Pompei,  anche  per  paesi  che  nell'esercizio  dell1  arte  occu- 
pano una  posisione  molto  più  elevata,  come  Grecia  e  Sicilia,  possono 
scioglierei  molte  quistioni  relative  all'età  ed  all'uso  di  terreootte  tanto 
architettoniche  quanto  figurate;  quistioni  che  nell'isolamento  de'pessi 
difficilmente  si  sarebbero  potute  risolvere. 

Abbiamo  fin  qui  seguito  i  ragionamenti  dello  stesso  editore  prin- 
cipale nella  prefazione  al  volume  primo  :  passiamo  ormai  al  lavoro 
dato  alla  luce  dal  tàg.  von  Bohden. 

Dopo  aver  osservato  che  le  terreootte  pompeiane  sono  per  la  più 
gran  parte  entrate  nel  museo  nazionale  di  Napoli»  oppure  rimaste  a 
Pompei  (p.  1.  2),  egli  annovera  le  fonti  letterarie,  fra  le  quali  occu- 
pano il  posto  primario  i  rapporti  officiali  sugli  scavi,  benché  anche  In 
questi  le  terrecotte  non  siano  state  sempre  trattate  colla  dovuta  dili- 
genza (p.  2-4).  Distingue  poi  le  terrecotte  in  due  classi  ,  quella  degli 
ornamenti  architettonici,  adoprati  in  ispecie  quando  erano 
esposti  all' umidità)  e  l'altra  delle  figurine  tonde.  Nella  prima 
comincia  dai  pnteali  (p>  6.  6).  Questi,  ohe  richiedevano  nn  materiale 
duro,  ciò  che  escludeva  il  tufo,  sembrano  essere  stati  atti  in  principio  di 
lava,  quindi  di  terracotta,  la  qnaje  poteva  coprirsi  d' un  fino  strato 
di  stucco.  Se  ne  riproducono  due  soltanto ,  conservati  nel  museo  di 
Napoli;  l'autore  ascrive  l'uno  ai  tempi  di  Nerone ,  l'altro  ad  epoca 
alquanta  più  antica.  Fu  lasciata  da  parte  la  gran  massa  dei  più  re- 
centi ,  per  la  loro  grande  semplicità ,  e.  perché  privi  di  valore  arti- 
stico. —  La  seconda  divisione  degli  ornamenti  architettonici  é  for- 
mata dalle  grondaie  ed  antofisse  (p.  6-16)  considerato,  prima  negli 
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edititi  (Hibblléi, 'peseta  vette  atterrivate.  Risalta  dalle  ^curohe  fot- 
r  autore,  lei  tecnica  degli  ornamenti  architettonici  a  Pompei  «Bérsi 
sviluppate  in  imo  spazio  di  tempo  piuttosto  breve,  ed  esser  tale  svi- 
luppo un  dissimile  da  quello  della  pittura  decorative.  Ornamenti  di 
terracotta  sono  Estortoti,  almeno  in  edifisi  pubblio!,  alle  cestraaooi  in 
mattoni.  I  rari  s*rfnsi  della  sin»  del  tempio  greco  e  di  quello  di 
Apolline  (detto  di  Venere)  ci  richiamano  alla  mente  le  grandiose  co- 
lonne sul  foro  triangolare  ed  i  lastroni  quadrati  di  pietra  calcaree  ideile 
case  osca».  Agli  atrii  'delle  case  nobili  convengono  le  grondaie,  sera- 
plèei  e  belle.  Prò  vivace  eavariata,  ma  pia  meschina  puranche  diventa 
coll-andar  del  tempo  F+raamentrttione  delle  casa,  e  lo  stesso  cambia- 
mento mostrano  gli  ornamenti  in  terracotta,  Ciò  continuava  'fino  al 
terremoto,  dopo  il  quale  seguì  la  (decadenza  subitanea  dell'arte,  visi- 
bile in  ogni  edifisio,>in  ogni  pittura  paritaria,  e  parimente  io  e.gni  ante- 
fissa  -(p.  16). 

L'a.  aggiunge  poche  osservaaioai  su*  rilievi  adoprati  cerne  deco- 
raaioni  paratane  (p.  16),  nonché  sulle  insegne  di  botteghe  (p.  17),  fal- 
samente «vedute  di  terracotta  ;  e  s'accinge  poi  a  ragionare  della  se- 
conda classe,  ossia  delle  figure  d'argilla  (p.  18-80).  Di  queste  ven- 
gono considerate  in  primo  luogo  quelle  più  grandi  (se  ne  trova  un 
esatto  elenco  alla  p.  18),  e  fra  esse  gli  Atlanti  del  tepidario  nette 
terme  dei  foro  e  la  nòta  .Cariatide  (p.  19) ,  poi  le  statue  di  divinità 
(p.  20),  in  ispecie  quelle  rinvenute  nel  cosidetto  tempio  d'Bsculapio  e 
daini  attribuite  ad  età  certamente  posteriore  ad  Augusto  (p.  20.  21}. 
Notiamo  eh'  egli  riconosce  in  esse  la  triade  capitolina.  Le  altre  statue 
e  statuette  più  grandi  in  terracotta  erano  per  la  più  gran  parte  ado- 
ttate come  sdecoraskrai  di  giardini  (p.21.  22). 

Alle  osservazioni  sulle  statuette  d* -argilla  T  a.  premette  'alcune 
riflessioni  generali  sulla  tecnica  impiegata,  come  pure  su'  cambiamenti 
poco  a  poco 'introdottivi  (p.22.  28).  Cominciando  dalle  figurine  greche 
nota  ohe;  'lasciando  da  banda  le  votive,  ignoriamo,  quante  di  quelle 
rinvenute  ne' sepolcri  abbiano  una  volta  adornato  le  case,  quante 
abbiano  servito  da  meri  giocattoli.  Aggiunge  che  bisogna  distinguere 
luoghi  'e  tempi.  Figurine  votive  d'argilla  si  fecero  tanto  in  0rtcia< 
quanto  in -Italia  fin  da  tempi  remotissimi;  ma  di  certo  non  dapper- 
tutto avvenne  quel'  progresso  dagli  idoli  ro*zi  alle  statuette  eleganti 
del  perlodo<alessnndriuo.  Certi  paesi  primeggiano,  e  da  essi  certe  forme 
sono  divulgate  per  tutte  le  regioni  al  mediterraneo.  Quelle  poi  ven- 
gono imitate  nella  tecnica  particolare  de'singoli  paesi,  vengono  variate  e 
sul  loro  modello  se  ne  inventane  delle  nuove.  La  tecnica  stessa  in  tal  modo 
diventai  sempre  più  (uniforme  ,  la  JnodeHasione  più  trascurata.  I  con- 
torni 8ono>meno  distinti,  le  torme -del  corpo  meno  vere.  In  modo  simile 
ai  trasentano-  i  colori  :  «uno  strato  bianco  oopre  la  parte  anteriore, 
4ole<  ngrtte*eàa«sin*  insane  <  quella  -di  dietro,  che  generalmente  vien 
sempre  più  negletta.  Ciò  ohe  distingue  fra  loro  le  terracotte  posteriori, 
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sono  speéiafineutfrl'  àrdila  &  Verta  e  leggiere  JfflBBréh«e  tóforWIre,  8iìfr- 
cili  a  descrivere,  ma  fàcili  a  Scoprirsi  *d  ògiii  occlfto  esperto.  fA  (presta 
degenerazione  'resistette,  al  flarer'  dell'ai.,  per  qualche  tempo  la 'Cam- 
pania ed  esercitò  forse  anèora  «uMtfflu^a  Tortflizttlnte  snir  arte  nei 
molo  romano;  ma  ébtfib  l'impero  spariscono  le  differenze' locali  delle 
piccole  figurine,  e  si  maffitota  un'uniformità  che  permétte  Si  rico- 
noscere strtdto  letétìfeòotté  'topata  'pddtferioread  Angusto.  Ilasciaìrio 
ida  parte 'le  fine  osservazioni  dell' a.  sulla  'tédniea'di  <itril!tem£o:' in- 
vece rileviamo,  eomte  secondo  Itti  si  mostra  ballota  *  in'  poi  un  eitónbìaJ- 
mento  anche  in  eie,  «he  comincia  a  prevaler  la  predilezione  de".f>opo!i 
italici -per  motto  che  richiamano  il  ritratto,  talvolta  eziandSo  caricato,» 
mentre  i  -motivi  gre&  vengorio  rimpiazzati  da  r<mnini.  Contempotan'ea»- 
mente  le  terrecotte  vennero  fuor!  di  moda,  e  sé  per  gualche  tempo*  sfi 
mantenevano  ancora  nelle  elassi  inferiori  della  società,  bentosto  sva- 
niscono interamente.  In  quanto  a  Pompei,  i  ritrovamenti  di  quelle 
figurine  non  son  molto  numerosi,  e  nota  Ta.  che  il  maggior  numerò 
ne  provenne  dalle  case  pSn  povere,  mentre  negli  astieni  palazzi  -  nobili 
appena  se  ne  verifica  gualche  esempio. 

Riguardo  all'uso  delle  figurine  d* argilla,  Ta.  esporre  (p.  24-26) 
che  neppur  a  Pompei  era  sparito  il  costume  di  deporle  ne1  sepolcri. 
Nelle  case  solevano  esporsi  in  nicchie.  Si  compravano  per  motivi  relf- 
jriosi  ed  estetici,  ciò  che  Y  a.  prova  in  ispecie  per  mezzo  d'un  con- 
fronto de*  tipi  rinvenuti  nella  bottega  di  statuette  scoperta  nella  via 
degli  0 leoni i.  Si  trovano  a  Pompei  tanto  statuette  di  divinità  desti- 
nate al  culto,  quanto  «gare  di  genere  e  d'animali,  quasi  tutte  uscite 
da  manifatture  pompeiane,  come  1*  a.  deduce  dalla  tecnica  e  d'air  ar- 
gilla impiegatavi  (p.  27-29).  Chiudono  V  introduzione  alcune  osserva- 
zioni sulle  terrecotte  invetriate  (p.  29. 90). 

Segue  la  spiegazione  delle  cinquanta  tavole  contenute  in  questo 
volume  (p.  91-61),  che  comprende  inoltre  trentadue  incisioni  in  legno 
inserite  nel  testo.  Sarebbe  lungo  però  e  si  sottrarrebbe  alla  compe- 
tenza mia,  «e  volessi  entrar  in  meriti,  e  lascio  quindi  agli  archeologi 
di  giudicarne.  Terminane  il  volunie  estratti  da'rapporti  ufficiali  degli 
^teavi. 

11  secondo  volume,  'per  natura  sua  molto  più  ricco  ed  intéressante 
del  primo,  devési  allo  stesso  Ifrkttlé.  I  lavori  "relativi  furono  da  lui 
principe  nerTanno  1874.  Passò  F inverno  1874-%  In 'Sicilia  col  pit- 
tore sfg.  Otte,'  che  incise  ad  torna  forte  le  tavole  del  volume,  quasi 
tutte  secónde  disegni  della  propria*  soà  mano.  Visitò* di  nuovo  ì* isola 
neir  autunno  del  188*.  Ricca  messe  fbmì  il  museo  britannico,  in  Ger- 
mania quello  di  Karlsrnhe  ;  molto  minore  Parigi,  Monaco  e  Berlino. 
<ìuaie  idea  l'autore  si  sia  formata  dell'  opera  sua,  lo  dichiarano  meglio 
le  parole  in  cui  egli  nella  prefazione  s'esprime ' sulle' tavole  dell'Otto 
e  su' 'doveri  di  chi  vuol  rappresentare  degnamente' i  monumenti.  Egli 
ai  pronuncia  ad  un  dipresso  in  questo  modo  :  *  Le  incisioni  dell'Otto 
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gli  guadagneranno  sena»  dubbio  aao.fi  amici.  Naturalmente  le  rappre- 
sentazioni pare  e  chiare  suUe  tavole  appariscono  talvolta  piti  fine  ohe 
non  le  smesse  terracotte,  almeno  a}>  primo  aspetto.  Non  solamente  gli 
oggetti  da  disegnare  furono  sempre  colloca^  nella  miglior  loca  e  posi- 
zione ;  ...  ma  la  stessa  necessità  d'impiccolire  £  facilmente  d'un 
effètto  raffinante  ...  .  Oltracciò. gli  orìgftsU.sojio  spasso  sfigurati  in 
modo  bruttissimo;  .  .  *  era  perciò  semplice,  da  w«'4i  ammettere,  o, 
dove  ciò  non  si  potava»  di  nascondere  almeno  e  di  moderar*  •  simili .  difetti 
casuali.  Finalmente  deve  ricordarsi  cha  oggi  disegno  ò  w*a  traduzione, 
una  nuova  creazione  deatro  un  cerchio  di  condizioni  a  limiti  fissi  La 
#  vera  impressione  dell'  originale  la  dà  V  originale  stesso.  Anche  il 
più  accorato  disegno  non  pn}  far  che  l'effetto,,  per  cosi  dira,  di  sosti» 
tuirsi  all'originale.  Non  è  però  poca  cosa,  ma  molto  assai,  se  s'ottiene 
quello  scopo,  che  non  può  inai  raggiungersi  senza  la  partecipazione 
più  viva  della  propria  personalità  dell'  artista- .  Questa  l'Otto  vi  ha 
realmente  impegnata.  Con  tutta  devozione  e  fedeltà  si  è  immedesimato 
col  sno  compito,  ed  ha  cercato  .di  non  lasciar  inosservato  nqlla  che  si 
trovi  di  bello  e  di  peculiare  in  quei  piccoli  artifizi  tanto  attraenti  ; 
ò  andato  diligentemente  e  pazientemente  appresso  a  tutte  le  bellezze, 
a  tutte  le  finezze  della  forma  e  del  disegno  e  le  ha  rappresentate,  ripro- 
ducendo in  esse  gli  stessi  sentimenti  cUlT artista  ». 

Quell'unità  che  distingue  le  tavole,  non  si  è  potuta  ottenere  per 
le  numerose  zincografie  inserite  nel  testa;  ma  qui  pure  de? osi  il  mag- 
gior numero  de'  disegni  alla  mano  dell'Otto:  ed  in  genere  nota  Fautore 
che  fra  i  più  di  400  disegni  contenuti  sulle  tavolo  e  nel  testo  soli  due 
furono  ripetuti  da  pubblicazioni  anteriori.  , 

All'opera  stessa  precede  un*  Introduzione,  in  cui  l'a*  ci  sag- 
guaglia sulle  fonti  letterarie,  in  verità  assai  scarse,  delle  quali  ha 
potuto  servirsi,  poi  su'  musei  e  sulle  private  collesioni  che  hanao  for- 
nito la  materia  alla  sua  opera.  Fra  qoelle  rileva  il  breve,  ma  magistrale 
articolo  del  Gerhard  e  Intorno  i  monumenti  figulini  della  Sicilia  »;fra 
questi  il  museo  di  Palermo  e  quello  da' Bisca»  a  Catania,  sulla  storia 
dui  quale  dà  notizie  interessanti  (p.  1-5).  Bagiona  quindi  (p.  &.  fi)  del 
carattere  peculiare  delle  terrecotte  siciliane,  che  formano  un  complesso 
grande  e  moHiforme,  ed  uno  sviluppo  in  certo  modo  finito  in  so  stesso,  che 
dalle  figure  arcaiche  e  rigide  di  àcragas  e  Megara  s'estende  fino  a  quelle 
di  Soloeis  e  Renteripa,  mosse  bellamente,  talvolta  anche  di  troppo.  Tale 
sviluppo  peraltro  non  fu  percorso  senza  contatto  esterno,  ma  procede 
corrispondendo  all'andamento  generale  dell'arte  greca  nelle  stesse  idee,' 
forme  e  costami,  quantunque,  paragonato  con  altri,  in  guisa  saetto  indi- 
pendente e  peculiare.  Fra  le  terrecotte  arcaiche  si  rilevano  come  forme 
venute  dall'estero  le  figurine  rigide  tanto  sedute  quanto  in  piedi,  i  vasi 
in  forma  di  donne  e  Sirene,  che  sembrano  trovarsi  dappertutto  nelle  colo- 
nie greche,  evidentemente  come  marce  importata.  Confessa  l'a»  ohe  dif- 
ficilmente può  decidersi  in  ogni  caso,  se  un  oggetto  di  quel  genere  sia 
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stato  introdotto,  oppure  fabbricato  su  modello  straniero  in  Sicilia;  ma 
in  genere  crede,  la  quistione  possa  decidersi  esaminando  l'argilla,  giac- 
ché ritornano  ne*  tipi  stranieri  predi  fedente  certe  qualità  che  osser- 
vatisi nella  creta  delle  figurine  ritrovate  a  Rodi  e  nell'Asia  minore, 
mentre  quella  siciliana  facilmente  «e  ne  distingue.  Non  pochi  poi 
de'tipi  reperibili  in  Sicilia  rinvengonsi  parimente  in  Grecia  e  nell'Asia 
minore,  ed  in  ambedae  i  paesi  trovasi  il  sigillo  d'  Ecateo,  che  di  certo 
non  segna  una  manifattura  siciliana. 

Non  possiamo  seguir  l'a.  nelle  sagaci  osservazioni  relative  ad  altri 
tipi  che  ritornano  o  non  ritornano  fra  le  terrecotte  della  Sicilia:  no- 
tiamo solamente  ch'esse  hanno  pochissimo  contatto  colle  tanagree.  Si 
confronti  la  fina  caratteristica  ch'egli  ne  dà  alla  p.  6.  —  ÀlFip contro 
trovansi  gli  stessi  tipi  in  Sicilia,  nella  Cirenaica  e  nell'Italia  meridio- 
nale, ma  ne* singoli  casi  può  giudicarsi  quasi  sempre  dalla  qualità  della 
creta,  se  essi  provengano  dall'uno  o  dall'altro  paese. 

Alle  esposizioni  generali  dell'  Introduzione  segue  la  prima  parto 
principale  dell'opera,  nella  quale  il  Kekulé  esamina  i  prodotti  di  tutti 
i  In ughi  della  Sicilia,- in  cui  terrecotte  furono  rinvenute.  Li  descrive 
e  gli  analizza  accuratamente,  illustrandone  i  vari  tipi  con  numerose 
zincografie,  e  comunicando,  in  gran  parte  colle  parole  degli  stessi 
anturi,  le  notizie  conservateci  intorno  al  loro  ritrovamento  (p.  1-41). 
Primeggiano  fra  essi  Megara ,  Selinus ,  Akragas ,  Gela ,  Sjra- 
knsai,  Akrai ,  Eatane  e  Kentoripa.  —  Tratta  quindi  delle  terrecotte 
architettoniche  (p.  42-46),  per  lo  più  antefisse,  quasi  tutte  finora  pro- 
venute dagli  scavi  di  Selinunte.  La  rappresentanza  più  frequente  si  è 
la  testa  di  Medusa,  colla  quale  debbono  congiungersi  le  teste  meno 
caratteristiche  d'età  posteriore  ;  inoltre  ricorrono  teste  di  Sileni  o  Satiri 
e  teste  femminine  senza  un  significato  preciso,  nonché  figure  intiere 
di  Meduse  e  Sirene,  anch'esse  servite  da  antefisse  o  acroterii  —  Aggiun- 
gono tanto  i  rilievi  delle  cassette  (p.46-46),  che  si  confrontano  colle  cosi- 
dette  arette  dell'  Esquilino  illustrate  dal  Dressel  (Ann.  1879  p.  253  segg.; 
1880  p.  322  segg.  cf.  Monum.  XI  tavv.  X,  Xa,Am.  1879  tav.  PQR\ 
bull,  municipale  HI  taw.  VI- Vili  2,  3, 4),  quanto  quei  che  adornano 
vasi,  siano  d'indole  arcaica  (p.  50-52),  siano  di  stile  libero  posteriore 
(j\  53-56);  e  terminano  questa  parte  alcune  osservazioni  sugli  orna- 
menti in  rilievo  di  vasi,  nonché  su'  rari  rilievi  indipendenti  (p.  56,  57). 

La  seconda  parte  principale  è  dedicata  alla  spiegazione  delle  ses- 
santuna  tavole,  sull'indole  delle  quali  l'a.  si  è  tanto  giustamente  pro- 
nunciato nelle  parole  riportate  di  sopra.  È  inutile,  e  neppure  di  mia 
provincia,  il  ragionar  sul  merito  di  quelle  descrizioni  e  dichiarazioni  : 
è  sufficiente  il  nome  dell'  autore  per  chi  si  occupa  di  questi  studi.  À 
me  non  rimane  altro,  se  non  augurarci  che  ben  presto  possa  veder  la 
luce  la  continuazione  dell'opera,  e  che  l'a.  un  giorno  possa  vantarsi 
d'aver  trovato  dappertutto  la  stessa  liberale  assistenza  prodigatagli  iu 
Sicilia,  della  quale  egli  nella  prefazione  al  secondo  volume  fa  i  dovuti  elogi. 

G.  Hhnzkn 
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Venezia: t 

»    A.  Bebtoldi 

»    A.  Teendblenbubo. 

>.  T.  Luciani. 

t 

*    A  Wolff 

VefUmigUn 

»    G.  Bossi. 

Bonn:             j 

»     C.  JU8TL 

Viterbo: 

»    G.  Bazzichblli. 

»     E.  LftBBEBT. 

»    B.  Falcioni. 

»     E.  SCHWABTZ. 

Volterra: . 

»    A.  Cinci. 

Braunschtaeig: 

»    P.  J*  Meieb. 

P    Gài.  Maffei. 

Bruttati:          1 

»    IL  Hbbtz. 

• 

►    A:  Bobsbach. 

2.  IN  GRECIA  . 

k     * 

>   "9.  W188OWA. 

• 

Garlsruhe: 

»    UOOHSTAETTEB. 

Atene: 

Sigg.  M.  BlFFHEB- 

, 

»     H.  LCCKENBACH. 

- 

»    K.  Ddiitrudis. 

&waf: 

»    L.  S.  Buhl. 

>    M.  Doutsas. 

»     J»C.£CHUBABT. 

»     F.  DfXMLEB. 

*Ztai/*; 

»     WOLF. 

»    E.  Fabbicius. 

Dresden:          1 

►    conte  Bludoff. 

- 

»    ff.  Kaftanzoglu. 

»    F.  HULT80H.   . 

»    Kabapanos. 

\ 

►     C.  WOEBXAKN. 

»    P.  Kayadias. 

Dusseldorf*       1 

V    L  SCHHEIDBB. 

>    D,  Kokidis. 

BXberfeldi         1 

►.    0.  Babdt. 

»    S.  Laitpbos. 

Frankfurt*.  M^ 

»    Hammebah. 

»    Latischiff. 

Gebweitet: 

»    G.  Sohlumbebgbb. 

»    K.  Htlonas. 

Giessen:           : 

►    A.  Pklipfx. 

»    E*  Ohkbg. 

GlùckstadU 

»    D.  Dbtlefsbn. 

»     H.   8CHLIBMANN. 

Gotha:              : 

»     Ci  PTOGOLD. 

• 

»     P.  8TAMATAKI8.       . 

Gdllingen:       1 

►•   A*  Sohoxnb. 

Artake: 

>    Lqinios 

* 

>     U.  V. .  WlLAMOWITZ- 

Ghaikù: 

»    A.  Matsas. 

M^ELLENDOBFF.  . 

Missolunghi: 

»    W.  E.  Colnaohi. 

t     A.  WlLMAKNS. 

Syra: 

»   A.  Blastqs. 

GreifswalA:      1 

►    G.  Kaibel. 

Tera  fSanlo- 

►    A.  Kiessling. 

fino): 

»     G.  DB  ClOALLA. 

_ 

►     A.  PfiJSUNEB,    . 

Trìpolizza: 

>     N.  STEPHÀN0PUL08. 

£/a&;                i 

>    0.  Fbick. 

Vitotio:     . 

»     A.  DWITBIADIS. 

f    B.  Gosche. 

Volo: 

>    N.  Gbobgiadis. 

] 

►    H.  Keil. 

•" 

►    G.  Kbameb. 

8. 

IN  GERMANIA 

Hamburg:         1 

►    C.  Curtius. 

• 

. 

►     KOLDEWEY. 

Berlino: 

Sigg.  B.  Bora. 

Hannover:        1 

►     H,  KE8TNEB, 

»     BOBBMAITN. 

Heidelberg:       > 

>   C.  Wachsmuth. 

. 

>   I.  Xavtebt. 

HUdeshejrn:       » 

y.  Weblhoff. 

»     B.  KONIG. 

Zeno:                a 

>    H.  GeìjZBB. 

. 

>     W.  KONEB. 

C.  Lavgi. 

»     E.  MlASS. 

Kempten:         p 

B.Aritold. 

. 

»  .  F.  PlFBR. 

KloppenbuTQz    1 

>   ,G.  Y.  Alten. 

»    H.  Mul. 

Lipsia:          .   1 

>    G,  Ebebs. 

—  lo  — 


Lipsia:          SUgg.  E.  Eboeeb. 

Buda-fiat 

\    Sigg<  F.  Boébb. 

»    M.  Zitrbtbassen. 

»     C.Y.  TOBMA, 

Maini: 

►  •'  J.  KELLER. 

CaristadL 

»    <k  Bitter. 

»     L.  LnrDENBOHXIR 

Deva: 

»    Ab.  Varato  v.  Xfc- 

►     F.  SCHXEIDBB. 

xbbd. 

»    F.  Umffehbach. 

Kìausenburg:    »    H.  Faa'ly. 

it    Wirauta. 

MUrovic': 

»   Z>I.  GbuicT. 

Mànnheimi  •    i 

»    F.  Baumgabtbb. 

Ragusa: 

»     Ow  GCLGICH. 

Marburg:         : 

k   Ltoi  Sybel. 

»    Kasnacic'. 

Monacai 

»     W.  GhBIBT. 

Sajo  Udvarhèlyr*    A.  Bardoc*. 

►     W.  MSYBB. 

Spalato: 

»    G.  Alacbvic'. 

►     F*  0BLEN80HLAGEE. 

»     F.  BaA*AtfIC . 

►.   F.Rbber. 

»    F.  Bulio'. 

1 

►    F.  Thibrsch. 

Trento: 

»    G.  B,  Zanella. 

Nùmberg: 

*     B.BBBOAU. 

Trieste: 

»     C  GbEGOBUTTL 

(Mdenkttrg:       i 

►    H.  Sotn. 

Zara: 

»    G.  Boglic\ 

P(ìtidnnf              \ 

ft      IL  &OKILLRACH. 

»    M.  Glayinic'. 

».   L.  Was8B. 

Quedlinòuiye    i 

»   IL  Mbrkel, 

5.  NEL  BELGIO 

Schwerin:        : 

1     F.  SOBLIB. 

* 

Slrassburge      1 

»     L  DttMlflHW. 

Geni: 

Sigg.  A.  Wageksb. 

«•                « 

►    R.  SOHOELL. 

1     W.  &rUDBMU10fc. 

Lùtlich: 

»    H.  SCHTJBBMAHS. 

Stuttgart          i 

>   E:  Paulus. 

6.  NELLA  DANIMARCA  ' 

1    W;  I4bkb. 

• 

Ttier:              s 

»    C.  G.  Borano, 

Koptnhaoen:  Sigg*.  C-  Hajiseh. 

1 

>.    SOHNBBMAUN. 

t    8,  MOllbb. 

TOKjtytfft?        1 

►     E.  HSB80G. 
►.    L.  SOBWABB. 

*     WOBSAAB. 

Weffcufen.'       i 

►     Y.  COBAUSBV. 

1 

7.  IN  FRANCIA 

4.  NELL'AI 

JSTBIA-TJNGHERIA 

1 
\Purigv 

I 

Sigg.  Db  Baoq. 

».    CABFBHTDI: 

Vienna:        Sig 

'g.  roti  D0MASZEW8H. 

»     H.DAUHBT. 

^ 

►     L.  HAUSER, 

»    V.  BaiiTAbo. 

►    C:  v.  Mtzow. 

» 

»    E.  Desjabdihs. 

r     E.  BltNISOHb 

»     L»  DUCHESSE. 

>     R.  SCHNEIDEB. 

»    E.  Guillaume. 

>     SWOBODA. 

»     MÒRBT. 

Jgrom.*           1 

►   S.  Ljtmitf . 

>    E.Piot. 

•r 

>     P.  MATKOVKJ'. 

»,  F.  Ravalssoh-Mol- 

»    F.  Rao'kl 

LIBB. 

►  Babltab, 

»    Ch.  Robert. 

Buda-Pesi:       > 

►   I.  Haxfbl. 

»    conte  Ttsskbwios. 

• 

►   A,  y.  SuBons. 

Agerv 

»    1.  F.  BladA. 

►    G.Pàub.                  I 

Algeri: 

»     R.  DE  LA  BLANCHteB. 

—  Il  — 


Annecy: 

ArUs: 

Auturv 

Cartagine: 
Conslanline: 


Sigg.  L.  BftfON. 

»    H.CLAIB. 
»     DflflPLACBS  DB  ÌUR- 
TIOHT. 

»    A.  L.  Dklattbe. 
».   A-  Powjji. 
»    R.  Caghat. 


J    RotfAV. 


SLGaudenifW0 

Garante):     »    J,  Saga». 
SI.  Ger maiti-     n  Qum%  Robsighol. 
fferrnent  {Puy 

de  Ddrrmji   »,   A,  TOWBV. 
Jfariy  (presso 


Severe): 
Nancy: 
Nizza: 

Sem: 
Vence: 


l  F,  BoMPors. 

»  P.  Dechabke. 

»  F.  Brfh. 

»  M.  À.  Cablonb. 

>  F.  Laluke. 

»  9.  Blahc. 


a  NELLA  GRAN  BRETTAGNA 


Londra: 


Cambridge: 


Chester: 
Edinburgh: 
Fenny  Compton 
pr.Leamington:* 
Glasgow:  » 


Sigg.  J.  W.  Donaldson. 

»  L  Eubb. 

»  J.  R.  Fergussoh, 

»,   P.  Gabdneb. 

».    B.  V.  Head. 
Lord  R.  Houghton. 
Sigg.  W.  Watkiss  Lloyd, 

»    P*  Le  Page  Rknouf. 

»  F.  C.  Penbosb. 
Sir  H.  RAWLorcogr. 
Sigg.  L.  Schmitz. 

»    C.  Roacr  Smith. 

»  W..S.W.VAUX. 

»    CEBBQHILL  BABIN6- 

TOH, 

S.  8.  Lewis. 

a  W«ALD3T1IN. 

J.  Claiton. 

W.  C.  TbBVELYAN. 


». 

» 
» 


Landulph:    Sigg.  FB.V.  I.  Abundell. 
Lawford  (near 

Mannington, 

Essere        »    F.  M.  Njchols. 
Lincoln:  *   CWobdbwobth. 

Manchester;     »,  T.  P.  Lee. 
Newcastle-itpon- 

Tyne:  »,  J.  Colungwood- 

Bbuce. 

%     ?.  HODflKIN. 

0j/braV  %  Jf.  Wobdswobth. 

Soulh-Shieldr.  *  E.  Blair. 

Stanmore  Hill»  C,  D.  E.  Postoti*. 

Swanscombe:    »  G.  C*  Eenouabd. 

7bfìgti^;  %  E.  Leb, 

Turìbridge 

WeUs:  ».  T#  A,  B.  Spbatt. 

Wnn^ton  fac- 
tory, wwte  »  B>  lt  Scabth* 

York:  »  can.  J.  Baine. 

* 

*.  NBLLA  NORVEGIA 

prùtmia      Afe  L  Unpset. 
10.  ^  OLANDA 

1 

Haag:  Sigg.  I.  RutGBBS. 

Uerzogcnbuschr*   C.  B.  Hebmanhs. 
Rotterdam:      »    U.  Botbseyain. 

II.  IN  PORTOGALLO 


E.  L.  Hicks 
R.  C.  Jebb. 


Braga: 

Faro: 

tyrimaraes: 

» 

Aiwa&wt: 
Qporto: 


Sigg.  J.  J.  db  Silva  P*. 
beiba  calda8. 
»   s.  p.  m.  estaqio  da» 

Veiga. 
>  F.  Mabthis  Sab* 

MBRTO. 
»  A.  COBLWX 
»     J.  DE  VASOONOELLO0. 


12.  NELLA  RUMANIA 

Buearesi:       Slg.  I.  A.  Odobescu. 

»    Gr.  G.  Toc'ilescit. 
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'■ 

Tarragona:  ■    »    B.  Hebnandbz  y  Sa- 

13.  NELLA  RUSSIA 

NAftUYA. 

. 

Valencia:         »    V.  Bon. 

Pietroburgo  Sigg.  J.  JerHSTBDT. 

• 

>    G.  Kiesbbitzkt. 

•  15.  NEGLI  STATI  UNITI 

•    »   B.  Vi  KtHtfb 

DELL'AMERICA 

>     M.  KUTOBOA. 

>     0.  I/UGBBIL. 

Boston:          Sigg.  J .  Tbachbb  Clabke* 

»     POMIALOWSKT. 

Lexington:  •      »    J.  B  Stbbbbtt. 

»    T.-Strbv*. 

MeadvUle:        »    G.  F.  Comfort. 

»     T.  ZlBLIHSKY. 

New-York:  ■      »    B.  K.  Haioht. 

Helsingfors:    >    Gtldek. 

Sig.*  L.  MlTOHELL. 

Moscau:         >   Bùslaieff. 

»    C.  G«b*z. 

16.  NELLA  SVEZIA 

»   P.  Lbowtieff. 

Orietta;           »    N.  Kondakoff. 

Stoccolma:     Sig.  0.  Mostblius. 

Ore/:              >    D.  Xobolkow. 

■ 

17.  NELLA  SVIZZERA 

14.  NELLA  SPAGNA 

. 

. 

Avehches:     8igg.  A.  Calabi. 

Madrid:        Sigg.  B.  P.  Fidel  Fità. 

Basel:              »    J.  J.  Bebnoulll 

»    P.  db  jQayasoos. 

Zurigo:             »    H.  BlUmneb. 

»    J.  R.  Mblida. 

•                                                                                     ■ 

>     M.OtfmHtmtADO. 

18.  NELLA  TURCHIA 

.     »     C.  PUJOL  Y  CAMP8. 

• 

>    I.  F.  Riitfo. 

Beirut:          Sigg.  C.  SCRbobdbb. 

»    E.  Saàvbdba. 

Costantinopoli:    »    A.  Mordtmann. 

Barcelona;       »    Alvabo  Campana  i 

Cairo:               ».   M.  Kabis. 

FUBETE8. 

Chiosi                »    Gubiàs. 

>    Manuel  dbBofabui 

»    A.  Papadopulob. 

y  Sabtqbio. 

Famagusta  (Ci- 

Cadiz:              »    M.  Buiz  Llull. 

proj:             »    M.  Ohnbfalsch- 

Cangas  de  Ortis:*    R.  F&ascinelli. 

Bichtbb. 

Blelie:              »    A.  Ibabba  y  Manzoni 

LarnakafOipro):  >    Cebbutti. 

Granadm        »    M.  db  Gongoba. 

AfeihymnafLes-  »    N.  Glykàs,  arcire- 

Leon:               »    D.  db  LOS  Bios. 

6ojy.*                       scovo. 

Malaga:            »    M.  B.  de  Bsblanga. 

Samor.              >    G.  Sotbbiu. 

1    G.  Lobing. 

»    E.  Stamatiadis. 

Medina  Sidanka»    M.  Pa«do  db  Fi- 

Smirne:             »    A.  FONTBIEB. 

GUEBOA. 

>     IVAN0FF. 

Pamptona:        »    I.  Olivbb  Hubtado, 

>    PapadopulosKbba- 

vescovo. 

4 

HBtT8. 

*                  > 
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PARAGRAFI 
DEGLI  STATUTI  RELATIVI  AGLI  STIPENDI 

PER  VIAGGI  ÀBCHEOLOGiCL 


§.  19.  Per  arrivare  gli  studi  archeologici  e  divulgare,  per  quanto  è  pos- 
sibile, le  nozioni  esatte  della  classica  antichità,  e  specialmente  per  formare 
buoni  direttori  all'Instituto  archeologico  germanico  e  maestri  di  archeologia 
alle  università  patrie,  il  suddetto  Instituto  è  dotato  di  cinque  annui  stipendi 
di  8000  marchi  ciascuno  per  viaggi,  i  quali  stipendi  debbono  essere  compar- 

•  •  •  »  * 

tìti  sotto  le  seguenti  condizioni:' 

§.  20.  Per  concorrere  a  quattro  dei  suddetti  stipendi  è  necessario  il  docu- 
mento che  il  candidato  abbia  ottenuto  il  grado  dottorale  in  filosofia  o 
in  una  università  dell'* impero  germanico,  o  nell'accademia  di  Munster, 
ovvero  sia  stato  approvato  nell'esame  prò  facullale  docendi  ed  abbia  mostrato 
in  esso  là  capacità  d'insegnare  le  lingue  antiche  nelle  classi  superiori  dei 
ginnasi  Deve  inoltre  il  candidato  provare  che  dal  giorno  in  cui  fu  addot- 
torato o  riuscì  nell'esame  di  maestro  superiore,  e, 'se  ottenne  ambedue  le 
cose,  dal  giorno,  in  cui  ha  ottenuto  l'ultima,  fino  al  giorno,  nel  quale  il 
domandato  stipendio  gli  dovrebbe  essere  pagato  (§;  26),  non  corra  uno  spa- 
zio maggiore  di  tre  anni. 

Per  il  quinto  degli  stipendi  annui,  destinato  specialmente  a  promuo- 
vere  l'esplorazione  delle  antichità  cristiane  dell'epoca  degli  imperatori  romani, 
è  necessario  che  il  candidato  abbia  finito  nella  facoltà  teologica  d'una  uni-  . 
versHà  dell'impero  germanico  il  corso  della  teologia  protestante  o  cattolica, 
cioè  che  dopo  trascorso  almeno  il  triennio  accademico  sia  stato  smatrico- 
lato regolarmente,  e  che  nel  giorno,  nel  quale  lo  stipendio  dovrebVessere 
pagato,  non  abbia  oltrepassato  l'anno  trigesimo. 

§.  21.  Il  concorrente  deve  inoltre  procurarsi  l'approvazione  della  facoltà 
filosofica  o  teologica  di  una  università  germanica  o  dell'  accademia  di  Mun- 
ster, ovvero  di  qualche  singolo  professore  esercente  in  filologia  ed  archeo- 
logia in  una  di  esse,  intorno  ai  suoi  lavori  scientifici  ed  alla  sua  capacità,  ed 
aggiungere  tale  approvazione  alla  sua  domanda,  e  nel  caso  avesse  pubblicato 
qualche  lavoro  scientifico,  possibilmente  unirlo  alla  domanda  stessa.  Deve 
anche  indicare  in  brevi  termini  il  particolare  scopo  del  suo  viaggio.  È  nello 
spirito  di  questa  fondazione,  che  il  viaggiatore  visiti  anche  Roma. 

Tali  disposizioni  non  hanno  luogo  per  le  domande  di  prolungazione  dello 
stipendio;  nel  qual  caso  però  è  necessario  esporre  in  compendio  i   risultati 
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finora  ottenuti  nel  viaggio,  0  se  lo  stipendiato  ha  visitato  Boma  0  Atene, 
olisi  trattiene  tuttora,  allora  è  necessario  un  certificato  del  segretariato 
dell*  Instituto  sulla  sua  applicatone  e  capacita. 

g.  2B.  Le  dtthànde  per  lo  stipèndio  devono  inoltrarsi  ogni  anno  prima 
del  1  Febbraio  alla  Direrione  centrale  dell*  Instituto  archeologico  iu  Ber- 
lino, la  quale  ne  &  li  scelta  nella  seduta  generale.  In  caso  di  parità  nel 
valore  scientifico  essa  Diresione  darà  la  preferenza  a  quei  concorrenti,  i  quali 
haono,  oltre  la  indispensabile  istruzione  filologica,  già  acquistato  un  certo 
grado  di  conoscenza  dei  monumenti  e  della  storia  dell'arte,  e  die  promet- 
tono di  divenire  un  giorno  utili  alTInatituto  archeologico,  agli  istituti  d'in- 
segnamento 0  a*  Musei  di  Germania. 

g.  23.  I  stipendi  non  possono  ossero  accumulati  né  dati  per  pm  di  un 
anno;  la  prolungazione  del  godimento  però  è  ammissibile  per  un  secondo  anno. 

t\  quinto  stipendio  (g  20)  può  essete  prolungato  anche  nel  caso  ohe  lo 
stipendiato,  quando  scade  il  secondo  stipendio,  già  abbia  oltrepassato  Tanno 
trigesimo. 

g.  34.  L'Imperiai  Ministero  degli  alari  esteri  accorda  in  casi  speciali  la 
dispensa  dalle  proscrizioni  stabilite  nei  gg.  20,  21  e  28  dopo  aver  consul- 
tato la  Direzione  centrale. 

g.  25.  La  Direzione  centrale  annualmente  prima  del  1°  di  Luglio  pro- 
senta all'Imperiai  Ministero  degli  affari  esteri  la  scelta  da  lei  fatta,  unendo 
tutte  le  domande  ricevute,  ed  esponendo  i  motivi  della  scelta  che  sottopone 
all'approvazione.  Regolarmente  la  decisione  definitiva  è  comunicata  ai  nuovi 
stipendiati  prima  della  fine  del  mese  di  Loglio,  ed  il  loro  nome  è  inserito 
nella  Gazzetta  ufficiale  dell'Impero  germanico  e  della  Prussia. 

g.  26.  Lo  stipendio  scade  ogni  anno  il  1°  d'Ottobre,  e  la  Cassa  di 
legazione  ne  paga  in  una  sola  volta'  l' intera  somma  contro  quietanza  allo 
stipendiato  0  al  suo  incaricate  legalmente  autorizzato. 

g.  27.  Gli  stipendi  che  non  fossero  stati  assegnati,  sono  rimessi  all'  anno 
seguente  e  si  conferiscono  colle  stesse  norme  insieme  agli  stipendi  ordi- 
nari di  quell'anno. 

g.  28.  Lo  stipendiato  ha  l'obbligo  in  tutto  il  tempo  della  sua  dimora 
in  Boma  0  Atene  di  assistere  regolarmente  alle  'sedute  dell'Instituto.  Egli 
deve  inoltre  durante  il  suo  viaggio  favorire,  per  quanto  è  possibile,  lo  scopo 
dell'  Instituto,  e  dopo  aver  finito  il  viaggio,  mandare  alla  Direzione  centrale 
un  rapporto  sommario  dei  risultati  ottenuti. 


iw        11    nm    té 
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Tutte  lo  corrispondenze  spettanti  alTInstitato  possono  indirizzarsi  diret- 
tamente a  Koka  ai  Segretari  editori,  sigg.  Henzsn  e  Hilbib,  e  a  Arsire 
al  Segretario  sig.  Koehlir,  come  ancora  a  Berlino  al  sig.  Cotizz  presi- 
dente. Le  offerte  di  libri,  opuscoli  o  disegni  gli  saranno  eziandio  conse- 
gnate per  mesto  de1  librai  signori  AsfiEK  a  Bhsuho  e  Lohdra,  Pedone 
Lauribl  a  Parigi,  C  Ramazbotti  a  Bolooma,  fratelli  VnsussBUi  a  Firenze, 
A.  Ditken  a  Napoli,  0.  Wilbeeo  in  Atene. 

L'Institnto,  conforme  al  §  10  de"  suoi  statuti,  e  cominciando  dal- 
l'anno 1876,8i  è  incaricato  della  pabblicasione  della  Gazzetta  Arohbolooica 
(Archasglogischs  Bitumo)  fondata  da  Odoabdo  Gerhard  a  Berlino  In  dal- 
l'anno 1848.  La  Diresione  centrale  ha  nominato  compilatore  di  essa  il  dott. 
Hai  Fraenkel,  bibliotecario  de*  mosci  Beali.  Se  ne  pubblicheranno,  come 
prima;  nella  ditta  di  Giobgio  Bbimbb  (Berlin  S.  W.  Anhalt  —  Strasse  12) 
annualmente  4  fascicoli  contenenti  fogli  20-25,  al  prezzo  annuo  di  marchi  12= 
fr.  15.  Al  medesimo  prezzo  saranno  rendute  anche  le  annate  arretrate,  per 
quanto  repperibili  ancora.  Si  può  associare  ad  essa  Gazzetta  presso  tutti  i 
librai,  nonché  negli  Uffizi  postali. 

Il  prezzo  dell'associazione  alle  pubblicazioni  annue  deirinstftuto  di 
Roma,  consistenti  in  12  tavole  in  foglio  grande  di  Monumenti  inediti, 
io  un  rotarne  d'ANKALi  di  15  a  20  fogli  stampati  e  corredato  di  15  a  20 
tarole  d'aggiunta,  e  nel  Bullettino  mensile,  è  stato  dalla  Direzione  centrale 
fissato  a  lire  50  per  Roma  e  l'Italia,  a  marchi  40  per  la  Germania,  a  franchi 
50  per  la  Francia  ed  a  lire  st  2  per  l'Inghilterra.  Il  solo  Bullettino  Vendesi 
a  lire  6,50,  aggiungendo  il  porto  per  chi  lo  riceve  per  messo  della  poeta. 
Tutta  la  serie  deUe  pubblicazioni  dell' Insti  tato,  dal  1829  fino  al  1878  della 
quale  si  stanno  completando  alcuni  esemplari,  da  ora  in  poi  sarà  rendibile 
pressoi  sigg.  A.  Asheb  eC.  al  prezzo  di  marchi  1800  =  fr*  2250.  Quanto  alle 
singole  annate  antecesse,  sebbene  in  passato  si  aggiungesse  pel  prezzo  20  per 
cento  alla  quota  d'associazione,  pure  oggi  intendendosi  a  facilitarne  lo  smal- 
timento, ne  sono  stati  fissati  i  prezzi  seguenti: 


1.  singole  usata  intiere  ino  uT*.  ISSO  iicL  I .  SO  —    Bareni  84 

S.        »           >      def li  Arali       »»  >     »  10  —  »  8 

S.        »           >      del  Bullettino     »»  »      »  5  —  »  4 

4.  >           »      de'  Monumenti   »     »  »      »  16  —  >  .  12 

5.  le  annate  intiere  posteriori  all'».  1860  >      »  60  —  »  40 
S.  «fajrole  annate  degli  Annali  post.    »  »      »  18  60  >  15 

7.  »           »      del  Ballettino     »      »  »      >  6  50  >  5 

8.  »           »      de'  Monumenti  »>  »     »  25  —  »  90 
0.  Nuore  memorie  dell'I.  »  89  —  »  18 

10.  Repertorio  1834-1843  »  10  —  »  8 

11.  Repertorio  1844-1856  »  8  —  »  9.4 

12.  Repertorio  1857-1868  »  6  —  »  4.8 
18.  Repertorio  1864-78  »  7  —  »  5.6 

VN.  B.  Il  Repertorio  1829-1888  m  parte  degli  Annali  18S3). 
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Si  sono  pubblicate  inoltre  a  spese  delffnstitoto  le  opere  intitolate: 

Scavi  nel  bosco  sacro  dei  Fratelli  Aroaii,  Reiasione  a  nome  deli'  L  pub- 
blicata da  G.  Henzen,  Roma  1868  (fr.  20). 

I  rilievi  delle  urne  etnische  pubblicati  a  nome  deU  ìnstttuto  di  corriipon- 
denza  archeologica  da  Enrico  Brunn,  volume  f,  cielo  Troice,  Boma  1870  (fr.  75). 

Le  antichità  del  Museo  Bocchi  di  Adria,  per  incarico  della  li.  Accademia 
delle  Sciente  di  Padova  e  delflmp.  Insliiutò  archeologico  germanico  descritte 
da  Riccardo  Schoene,  coti  ventidue  tavole  incise  in  rame,  Roma  1878  (fr.  30). 

Piante  icnografiche  e  prospettiche  di  Roma  anteriori  al  secolo  1  VI  rac- 
colte e  dichiarate  da  G.  B.  de  Rossi,  pubblicale  'dalla  Direttone  centrale  del- 
l'Imperiale  InsUtuta  archeologico  germanico  in  Roma  nelle  Palilie  21  Aprile  1879, 
Cinquantèsimo  anniversario  della  fondazione  deli  ìnstitulo,  Roma  1879  (fr.  40). 

Geschiahte  des  deutschen  archàologischen  Instituts  1829-0879.  Feslschrifl 
zum  21  Aprii  1879,  herausgegeben  von  der  Centraldirection  des  arcìiàologischen 
Instìluts,  Berlin,  A.  Asher  et  C.  1879  (fr.  7,50). 

Storia  dell' fnstitulo  archeologico  germanico  1829-1879.  Strenna  pubbli- 
cata nell'occasione  detta  festa  del  21  Aprile  1879  dalla  Direzione  centrale  del- 
l'InstUuto  archeologico-,  traduzione  dal  tedesco,  Roma  1879  (fr.  6). 

Mykenitche  Thongefàsse.  Pestschrift  tur  Feier  des  fiinfzig}àhrigen  Reste- 
hens  des  deutscìien  archàologischen  Instituts  in  Rom,  im  Auftrage  des  Inslitu- 
tes  in  Athen  herausgegeben  von  Adolf  Fubtwaenoleb  und  Georg  Lobschckb, 
Berlini  in  Commission  bei  A.  Asher  et  C.  1879  (fr.  50). 

Dieantiken  Terracotten,  im  Auflrag  des  archàohgiscften  Instituts  des  deut- 
schen Reichs  herausgegeben  von  Reinhard  Kekulb.  Band  1;  die  Terracotten 
von  Pompei,  bearbeilet  von  H.  von  Rohden,  nach  Zeieitnungen  vjn  Ludwig 
Otto  und  Andern.  Stuttgart,  W.  Spemann,  1880  (raarehi  SO  =  fr.  37,50).  — 
Band  il:  die  Terracotten  von  Sicilien,  bearbeitel  von  Reinhard  Kekulb, 
mit  61  Tafeln,  gezeichnet  und  radirt  von  Ludwig  Otto  cet,  Berlin  und 
Stuttgart,  W.  Spemann,  1884  (marchi  75  =  fr.  93,75). 

Dos  Kuppelgrab  bei  Menidi,  herausgegeben  vom  deutschen  archàologiscluui 
InslUute  in  Athen)  mit  9  Tafeln  in  Steindruckr  Athen,  in  Commission  bei 
Karl  Witberg,  1880,  4  (marchi  8  ^  fr.  10). 

Elruskische  Spirgel,  herausgegeben  von  Eduard  Gerhard,  V.  Band,  im  Auf- 
trage des  Kaiserlich  Deutschen  archàologischen  fntlituts  bearbeitel  von  A.Klubg- 
mann  und  G.  Koerte,  Hcji.  1-3  Berlin,  G.  Reimer,  1884. 4  (marchi  27  =  fr.33,75). 
Le  quali  opere  si  Tendono  presso  l'Insti  tato  e  presso  i  librai  sopra  nominati. 

L'Insti tuto  (T Atene  pubblica  fin  dall'anno  1876  un  periodico  intitolato 
Mittheilungen  des  deutschen  archaeglogiscukn  Institutes  in  Athen, 
Athen,  in  Commission  bei  Karl  Wilberg.  J&hrlich  1  Band  zu  4  Heftku 
cplt  15  MARK.  (Comunicazioni  dell'  liuti  tuto  arcfieologico  germanico  in  Atene, 
Atene,  in  commissione  presso  Cario  Wilberg.  Annualmente  1  volume  a  4  fasci- 
coli, marchi  15  =  fr.  18,75). 

Roma,  li  31  Decembre  1884. 

La  Direzione. 
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Adunanze  de"  19  Dicembre  1884,  e  te  2,  9  $  16  Gennaio   1885.  — 
Iscrizioni  scoperte  nàia  villa  Bonaparle,  ed  in  Literno. 


I.  ADUNANZE  DELL'  INSTITUTO 

Decembre  19,  1884  :  Manzi  :  su'  passi  degli  autori 
classici  che  sembrano  parlare  del  drenaggio  (l'a.  pubbli- 
cherà fra  poco  negli  Atti  del  Ministero  di  agricoltura 
un'  opera  sull'  Igiene  rurale  degli  antichi  Romani ,  che 
tratterà  ampiamente  di  tale  quistione).  —  Erqli:  sulle 
rappresentazioni  delle  vie  su1  monumenti  antichi  ,  se- 
gnatamente sull9  arco  di  Costantino  e  sul  cippo  capito* 
lino  di  Albanio  Principiano,  nonché  sulle  monete  e  gemme 
(l'a.  pubblicherà  una  memoria  particolare  su  quali*  argo- 
mento). —  Koeete:  propose  una  tazza  antica  a  figure 
rosse  di  stile  ancora  legato,  proveniente  dalla  necropoli 
di  Orvieto  e  precisamente  da  una  delle  tombe  scoperte 
nella  proprietà  del  cav.  Pennacchi  ' .  Neil9  interno  vi  si 
vede  un  giovane  nudo  coronato  ed  ornato  di  cinque  larghe 
tenie,  premio  della  vittoria  riportata  in  qualche  agone. 
All'esterno  è  rappresentato  da  un  lato  un  banchetto  di 
quattro  figure.  Vi  si  vede  una  donna  colla  lira  e  coi  cro- 
tali, cui  è  coricato  accanto  (a  d.)  un  giovane  imberbe,  che 
regge  una  *vXt£  piena  nella  mano  sinistra,  mentre  sta  per 
spruzzare  le  ultime  gocce  di  vino  da  un'altra,  tenendola 
nella  foggia  usata  per  il  giuoco  del  xóvvaflos*  Segue 
un  uomo  barbato  coricato  separatamente,  coi  capelli  av- 
volti da  una  specie  di  cuffia ,  munito  anch'  esso  di  due 
tazze,  una  delle  quali,  vuota,  porge  al  coppiere,  fanciullo 
nudo,  che  apparisce  in  mezzo  fra  le  due  ultime  figure,  ac- 
correndo frettoloso.  Un  interesse  particolare  desta  la  rap- 

1  V<1.  Gwmrrint  Noi.  degli  scavi  1884  p.  185  n.  IO. 


4  I.     ADUNANZE 

presentala  corrispondente  a  questa  sull'  altro  lato  del 
vaso,  che  però  non  sta  in  nessuna  relazione  diretta  colla 
scena  testé  descritta.  Due  guerrieri  armati  di  tutto  punto 
muovono  a  grandi  passi  ad  incontrarsi,  brandendo  ciascuno 
Tasta  nella  d.  alzata.  In  mazzo  fra  essi  ri  si  vede  un 
uomo  imberbe  vestito  del  manto  e  coronato,  il  quale 
muovendo  anch'  esso  verso  d.  rivolge  la  testa  indietro  e 
colla  destra  alzata  stende  un  fiore  verso  il  guerriero  a  sin., 
mentre  alza  la  destra,  che  regge  un  lungo  bastone,  nella 
direzione  opposta.  Dietro  i  guerrieri  da  un  lato  sta  una 
donna  vestita  di  chitone  ed  himation,  la  quale  colle  mani 
fa  un  gesto  di  terrore,  come  se  temesse  per  la  vita  del 
guerriero  appresso;  dall'altro  lato,  dietro  il  guerriero  a 
sin.,  apparisce  un  arciere  dal  solito  costume  frigio,  il 
quale,  accovacciato  sotto  lo  scudo  dell1  oplita  e  colle  gambe 
già  rivolte  alla  fuga,  sta  per  tirare  una  freccia  contro  il 
guerriero  a  d.  Il  riferente  fece  notare,  come  questa  rap- 
presentanza s?  scosti  dai  diversi  tipi  di  monomachie  che 
ricorrono  su  vasi  dipinti  \  e  dall'altra  parte  abbia  un 
carattere  molto  individuale.  Per  trovarne  l' interpretazione 
occorre,  secondo  lui,  in  primo  lìiogo  rendersi  conto  dell'azione 
dell'uomo  in  mezzo.  Incoraggia  egli  il  guerriero  a  sin., 
ovvero  l'arciere  che  gli  sta  appresso,  ad  uccidere  il  guer- 
riero a  d.,  oppure  si  adopera  egli  invece  a  por  fine  al 
combattimento  ?  Un  esame  spregiudicato  -  così  parve  al 
rif.  -  porta  ad  ammettere  la  seconda  alternativa ,  special- 
mente quando  si  confrontano  altre  rappresentanze,  come 
Gerhard  auserl.  Vasenb.  tav.  CCI,  ove  Minerva  incoraggia 
Achille  contro  Ettore.  Del  resto,  ammettendo  che  l'uomo 
di  mezzo  incoraggi  il  guerriero  a  sin.,  bisognerebbe  sup- 
porre inoltre  (visto  che  senz'armi  egli  si  trova  in  mezzo  alla 
mischia)  che  sia  un  dio;  alla  qual  supposizione  contrad- 
dice senz'altro  la  mancanza  di  attributi  che  lo  facessero 
riconoscere  come  tale.  Ora,  se  realmente  si  tratta  di  una 
monomachia  interrotta,  al  riferente  non  è  riuscito  di  tro- 
varne alcuna  cui  potessero  adattarsi  le  figure  presenti,  spe- 
cialmente l'arciere  e  la  donna  dall'altro  lato,  che  deve 
stare  in  intima  relazione  col  guerriero  appresso.  Se  quello 
fe  pensare  un  momento  al  noto  fatto  di  Pandaro,  tale  pen- 
siero si  deve  abbandonare,  opponendovisi  l' indole  generale 

•  Vd.  Paul  I.  Meier  das  Schema  der  Zweikàmpfe  auf  den  àltcren 
tjriech.    Vasenlrildcrn  nel  Rhein.  Mus.  f.  Phil.  voi.  37  (1882)  p.  313  ff. 
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della  rappresentanza.  Bisognerà  ammettere  eie  il  pittore 
non  abbia  voluto  rappresentare  un  certo  fatto  mitico,  ma 
bensì  semplicemente  una  monomachia  fra  due  opliti:  sciolta 
mediante  V  intervento  dell'araldo,  aggiungendovi  da  ogni 
parte  una  di  quelle  figure  tipiche  che  in  rappresentanze 
diverse  si  adoperavano,  ciq$  V  arciere  che  combatte  sotto 
lo  scudo  dell9  oplita  l  e  la  «  madre  »  che  dimostra  rango- 
scia  per  la  vita  del  figlinolo. 

Gennaio  2,  1885  :  Db  Fws  :  gemma  gnostica  di  cor- 
niola del  collegio  fiorentino  alle  Quercie  (v.  in  appresso).  — 
Mabccghi  :  solario  prenestino  (v.  Ann.  1884).  —  Helbig  : 
continuazione  della  sua  esposizione  sulla  provenienza  degli 
Etruschi  (v.  Ann.  1884  p.  142-149). 

Gennaio  9:  De  Feis:  opera  del  sig.  maggiore  Vit- 
torio Poggi  intitolata  la  gemma  di  Eutiche,  Genova  1884 
(estratto  dagli  ÀUi  della-  Società  ligure  di  storia  patria 
voi.  XIII  fase.  1).  —  Manzi:  ulteriori  sue  ricerche  sul 
drenaggio  adoperato  dagli  antichi  popoli  italici  (cf.  ad. 
de9 19  Decembre).  —  Koertb  :  propose  uno  scarabeo  etrusco 
di  corniola  acquistato  ad  Orvieto  e  secondo  l'asserzione  del 
venditore  trovato  casualmente  da  un  contadino  in  quelle 
vicinanze.  Essendosi  rotto  anticamente,  ne  furono  riuniti 
i  pezzi  mediante  una  fascia  d'oro  che  circonda  tutta  la 
pietra.  Se  questo  ristauro  prova  che  chi  possedeva  lo  sca- 
rabeo, lo  teneva  in  gran  conto,  chi  esamina  l'incisione 
onde  è  adorna  la  parte  di  sotto,  converrà  che  esso  ne  era 
assai  degno,  sia  per  il  lavoro  fino,  sia  per  il  soggetto  in- 
teressante e  raro.  Vi  si  vede  Minerva  alata  dall'abito  lungo, 
le  spalle  coperte  dall'egide.  Essa  sia  rivolta  verso  destra, 
nella  sinistra  protesa  regge  l'asta,  nella  destra  abbassata 
un  braccio  umano.  Il  significato  di  quest'attributo 
stranissimo  viene  spiegato  mediante  la  rappresentanza  di 
uno  specchio  del  Museo  di  Perugia  (Gerhard  etr.  Spiegel 
tav.  LXVIII;  Couestabile  Monum.  di  Perugia  tav.  XCIII). 
Minerva  ha  strappato  il  braccio  d.  ad  un  guerriero  caduto  e  lo 
brandisce  nella  destra  alzata  per  colpire  con  esso  medesimo 
il  guerriero,  cui  stilla  sangue  in  abbondanza  dalla  ferita. 
Si  tratta  dunque  di  una  scena  della  Gigantomachia.  Ad  am- 
bedue i  combattenti  vi  si  vedono  ascritti  i  propri  nomi 
Menrva  e  Akra&e.  Quasi  identicamente  lo  stesso  fatto  si  vede 

4  In  modo  simile,  come  sai  nostro»  se  ne  rodono  aggiunti  due 
sul  vaso  Gerhard  tav.  CXCV,  CXCVL 
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riprodotto  sopra  un  raso  etrusco  di  ftbbrtoa  locale  dell'epoca 
dèlia  decadane  proveniente  da  Vulei  ed  attonimento  con* 
servato  nel  Museo  di  Berlino  \  Un  momento  anteriore 
ce  lo  Mostra  finalmente  un  altro  specchio  strusciò  (Gerhard 
tav.  GOLXXXVI  2)  del  Louvre.  Minerva  iena' ami,  ma 
alata  come  sullo  scarabeo*  si  curva  verso  il  Gigante  e  no 
afferra  con  tati*  e  due  le  Inatti  il  bracéio  d<  pei1  romperlo* 
Alla  stessa  prodezza  della  dea  ai  riferisce  l'incisione  della 
scarabeo.  Questo  monumenta,  di  eseoution*  molto  fina  ed 
accurata*  ma  di  quello  stile  sevèro  e  legato  proprio  a 
tutte  le  opere  del  miglio^  periodo  delibarle  etrusco  ri* 
monta  allinc*  al  quinto  secolo  av.  Or.  ed  è  perete  ante» 
riore  di  dne  o  tre  secoli  agli  specohì,  i  quali  senza  dubbfo 
appartengono  all'ultima  epoca  dell'afte  étraSba  dal  torto  se- 
colo av.  Cr.  in  poi.  In  quanto  alla  nppreeeattutòà,  beli 
don*  attribuirsi  al  cafao  l'assoluta  mantìahza  di  Ima  simile 
nell'arto  frtofo.  Impetoccbè  questa  evitava  i*  genere 
là  riprodottone  Ai  Simili  soggetti  ributtanti,  mentre  essi 
abbondano  nell'atte  etru&ea  ed  evidentemente  incontravano 
il  suste  della  nàtione.  Nemmeno  nella  mitologia  greefc 
àòftebviémé  traecia  del  fatto  in  quistiohe.  fissa  rome 
avversari  di  Minerva  non  eenóScs  òhe  i  Giganti  Enoelado 
é  Faìlftde»,  schiacciato  quello,  questo  scorticato  dalla  dea 
(secondo  un  mito  locale  attico).  -^  Le  nostre  rappresen- 
tanze sarebbero  dùnque  tratto  dalla  mitologia  degli  atessi 
Etruséhi  ?  Il  riferente  disse  di  neh  poter  aihmtttore  questa 
soppesinone.  3Fécé  notare  eroe,  che  sono  rarissime  le  rap- 
pfresèntanire  propriamente  elrusche,  e  che  quasi  eeehtsiva» 
niente  si  trovano  sopra  monumenti  dell'epoca  più  retiate. 
Né  gli  parve  più  probabile  che  alle  rappresentanti  fa  qui* 
stiònè  abbia  dato  origine  quel  mito  di  P&llade,  modificato 
dòlt&Bto  per  ragióni  artistiche»  Imperocché  è  difficile  «he 
agli  artisti  etruschi  sia  stato  noto  qtièsto  mito  locale  di 
ira  brjfioi  àttico,  anzi  generalmente  essi  Aon  eoneetrano 
SÉatte  6  soltanto  molto  vagamento  i  miti  greci,  ed  i  loro 
soggetti  li  traevano  non  già  da  fonti  letterarie,  ma  bensì 
chlle  opero  d'arte  greca.  Secondo  il  riferente  *on  si  tratta 
che  li  uè1  inventatone  artistica  etnisca,  come  egualmente 
**'  aggiunta  meramente  artistica  sono  le  felf  di  Minerva, 
attributo  affatto  tafcmso  alla  divinità  gtecà*  che  nell'arto 

1  Descrìtto  dal  Gerhard  neueeworbene  Dettkmàbt  tfe*  tàm'gl*  Mu* 
stums  I  n.  1629. 
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etruseb  frequentitoimameate  vètiita  dato  tanto  t  Minerva 
quante  ad  altre  divinità  delia  mitologia  greca.  Nella  noia 
mena  della  Gigantomachia  l'artista  etnisco  fece  entrare 
un  particolare  di  carattere  sanguinoso.  In  quanto  al  nome 
di  Akra&e  sopra  lo  spècchio  Gerhard  tav.  LXVIII,  il  ri* 
fiorente  fece  notare  che  esso  non  corrisponde  ad  alcuno 
fra  i  nomi  di  Giganti  allegati  dai  autografi  antichi,  e  che, 
se  esso  vuoisi  identificare  col  demone  "Axqvtos,  seguace 
di  Bacco,  l'artefice  cirneco  certamente  non  ha  scelto  ap* 
posta  questo  nome  per  alludere  ad  una  retatone  mitica 
fisa  i  Giganti  ed  i  tiasoti  di  Bacco.  —  Finalménte,  per  con* 
ferma  dilla  sua  opinione  intorno  all'origine  delle  rappre- 
sentanae  da  lui  illustrate,  il  riferente  ricordò  un  atro 
esempio  di  Umile  modMtcazione  di  un  soggetto  grecò  da 
parte  degli  artisti  etruschi,  cioè  una  serie  di  rilievi  di 
urne  etnische  che  si  riferiscono  alla  morte  di  Ippolito  (da 
pubblicarsi  prossimamente  nel  secondo  volume  dell'opera 
edita  per  cura  delPInstttato).  Mentre  secondo  la  badinone 
greca  i  cavalli  di  Ippolito  si  spaventano  per  l'apparizione 
del  toro  inviato  da  Nettuno,  e  rotto  il  carro  Ippolito  muore 
trascinato,  gli  artisti  etruschi  più  materialmente  rappre- 
sentano il  toro  che  si  slancia  addosso  al  giovane  e  l'uccide 
eoi  suo  corno.  —  Helbkj:  provenienza  degli  Etruschi; 
invenzioni  relative  dc'Focei  (v.  Ann.  1884  p.  149-154).  — 
Hskzbn:  lapidi  de1  Licinii  scoperte  sulla  via  Salaria  nella 
vigto  Bonaparte  (v.  Bull,  p*  9-13). 

Gennaio  1 6  :  Van  BatHraaimM  :  tre  orciuoli  àttici  a 
figure  rosse  con  sovrimpesta  doratura,  da  lui  posseduti 
( v.  Ann.  1885).  —  Stevenson  :  cippi  appartenenti  alla  fa- 
miglia de1  Licinii  ritr.  in  villa  Bonaparte  (v.  BvJL  in  ap- 
presso; et  adunanza  de9  9  Gennaio  e  Bull.  p.  9*13).  — 
Bàbnàbbi:  sopra  scoperte  di  antichità  avvenute  nell'Italia 
settentrionale,  incominciando  da  quelle  ohe  riguardano  le 
mura  romane  di  Torino ,  delle  quali  notevoli  avanti  si 
riavennero  presso  l'antico  castello  in  piazza  Madama,  ed 
altri  non  meno  importanti  presso  il  santuario  della  Con- 
solato. —  Passò  poi  a  descrìvere  un  prezioso  trovamehto 
fatto  in  Castelletto  Ticino,  sulla  sponda  destra  del  fiume, 
dóve  frequenti  tombe  si  rimisero  in  luce,  simili  a  quelle 
della  prossima  Grolasecca*  con  ossuari  a  copertura  nera 
pellucida.  In  una  di  queste  tombe  fu  ritrovata  una  cista 
di  brons*  a  cordoni,  del  tipo  conosciuto,  e  simile  a  quelle 
scoperte  in  Sesto  Oalende,  e  nella  necropoli  ftbìaeA;  «g» 
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getti  tutti   attribuiti  al  V  secolo  av.  Cr.  Ma  quello  che 
merita  di  essere  considerato,  si  è  che  il  coperchio  di  questa 
cista  a  cordoni  era  formato  da  una  coppa  di  bronzo,  con 
figure  a  sbalzo,  rappresentanti  una  sfinge  ed  un  mostro, 
forse  una  chimera,  a  bocca  aperta,  in  uno  stile  che  ò  degno 
di  molto  studio,  per  il  confronto  che  ne  deriva  con  oggetti 
scoperti  pure  nelle  necropoli  vetustissime  dell'Italia  set* 
tentrionale.  Parlò  poi   delle  nuove  esplorazioni  della  ne- 
cropoli felsinea  nel  podere  Arnoaldi-Veli  in  San  Polo, 
fuori  di  Porta  s.  Isaia  in  Bologna.  Bicordo,  come  sopra 
le  antichità  del  podere  Arnoaldi-Veli  sono  in  special  modo 
rivolte  le  cure  degli  archeologi,   ora  che  maggiormente 
vive  sono  le  questioni  intorno  alle  genti  che   prima  del 
dominio  romano  si  succedettero  nel  possesso  del  territorio 
della  valle  del  Po,  e  particolarmente  del  territorio  felsi- 
neo ;  ed  accennò,  come  tutto  porti  a  far  credere  che  in 
questo  podere  per  lo  appunto  si  celino  i  documenti  che 
potranno  porgere  la  prova  a  risolvere  alcuni  problemi  dei 
più  intricati.   Perocché   quivi  si   incontrano  tombe  così 
dell'età  piti  antica,  attribuite  agli  Umbri,  come  di  età  meno 
antica,  attribuite  agli  Etruschi.  Trattavasi  ora  di  ricono- 
scere, dove  le  tombe  del  primitivo  periodo  cessassero,  e  dove 
quindi  avessero  principio  quelle  di  eia  posteriore,  per  ve- 
dere poi  se  e  quali  relazioni  vi  corressero.  Il  quale  pro- 
blema, per  la  parte  che' riguarda  la  topografia,  fu  piena- 
mente risoluto  in  queste  recenti  investigazioni,  essendosi 
visto  che  tra  i  sepolcri  antichissimi  e  quelli  etruschi  corre 
un  tratto  di  terreno,  largo  cinquantasei  metri,  in  cui  nes- 
sun indizio  di  tombe  si  rinvenne,  ma  si  trovarono  soltanto 
tracce  di  vetustissime  abitazioni.  Al  di  là  di  questo  spazio 
incominciano  le  tombe   etrusche,  che   continuano  quindi 
verso  la  Certosa.  Il  riferente ,  rimandando  ad   un7  ampia 
relazione   che  sopra  queste  nuove    esplorazioni   fece   il 
eh.  Gozzadini,  si  fermò  sul  fatto   che   riguarda  il  modo 
con  cui  quelle  tombe  etrusche  furono  rinvenute,  essendo 
state  esse  scoperte  sotto  sepolcri  romani  dei  primi  tempi 
dell1  impero ,  ed  inviolati ,  mentre  le   sepolture  etrusche 
sottostanti  erano  in  uno  stato  di  quasi  completa  devasta- 
zione. Le  sole  pietre  scolpite,  tra  le  quali   molte    stele 
scritte  e  figurate  si  rinvennero,  vi  erano  state   lasciate  , 
con  i  vasi  fittili  spezzati,  mentre  gli  oggetti   di   metallo 
erano  stati  tutti  portati  via.  Che   la  depredazione   fosse 
avvenuta  prima  che  vi  si  costruissero  sopra  le  tombe  romane, 


dell'  «ISTITUTO 


è  cosa  che  non  ammette  dubbio.  Tuttavolta  parve  al  ri- 
ferente non  potersi  con  tignale  certezza  determinare  che 
gli  autori  di  quella  vasta  depredazione  fossero  stati  i  Celti 
anzi  che  i  Romani,  troppe  prove  essendovi  che  i  Romani 
in  altre  necropoli  dell9  Etruria  violarono  le  tombe ,  to- 
gliendone gli  oggetti  di  metallo,  e  lasciandole  nello  stato 
medesimo  in  cui  furono  rinvenute  le  tombe  bolognesi  ora 
scoperte  e  descritte  dal  eh.  Gozzadini. 


IL  SCAVI 

a.  Iscrizioni  scoperte  in  villa  Bonaparte  sulla  via  Salaria. 

Debbo  alla  gentilezza  dell'amico  comm.  Lanciani  le 
seguenti  lapidi  rinvenute  testé  in  una  camera  antica  sco- 
perta sulla  via  Salaria  in  un  terreno  tagliato  dalla  villa 
Bonaparte  a  cagione  della  costruzione  d'una  strada  nuova. 
Vi  giacevano,  rotte  o  mutilate,  insieme  con  altri  cippi  non 
scritti  o  con  iscrizioni  cancellate.  Le  riportiamo  qui  con 
alcune  correzioni  del  eh.  Bamabei  che  le  avea  vedute  dopo 
e  con  più  agio  del  Lanciani. 

a.  Cippo  marmoreo  cinerario  con  coperchio  pattinato  intagliato  a  teste 

d'Ammone,  rotto  a  metà. 

M    ;    L  I  C  1  N  I  V  S         0,040 

M'F-MEN 
CRASSVSFRVGl 
PONTIFPRVRB 

COS     L  E  G 
Ti  •  CL  AVDI  •  CAES  ARIS     0,027 

AVG-GE/  MANICI 
WAT  \\ 

b.  Cippo  manti,  cinerario  vagamente  intigliato,  fatto  a  pezti. 

C  N  •  P  O  lfriVgi<rJ  0,050 

CR  ASS  I    F-  ME 

MAGN VS 
PONTIF  •  QVAEST  0,040 

TI  •  CLAVDI  •  CAESARIS- AVG 

GERMANICI 
SO CERI       •       SVI 
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c  Cippo  ««ile,  lettore  ia  -parte  martellate. 

d\lS  •  MANIBVS     0,081 
/,CALPVRNI////IS3^lIS 

FRVGILICINIANI 

XV      VIR-S- F 
ET  •  V  E  m  A  N  I  A  E 
QJ/ÉRANICOS-AVGF     0,055 

GEMINAE 
PISÒNIS  •  FRVGI 

a.  M.  Licinio  Crasso  Frugi,  figlio  *  del  coasole  del- 
IV  740,  della  tribù  Menenia,  resse  i  supremi  fasci  nel- 
l'a.  27  dell'era  volgare.  Era  stato  pretore  urbano  nelPa.  24, 
Buffetto  a  M.  Plauzio  Silvano,  come  e'  insegnano  i  fasti 
de'  fratelli  Arvali  (acta  fratr.  Arv.  p.  CCXLIV).  Dopo  la 
pretura  fu  cwralor  locorum  publicowum  iudicandorum 
ex  s.  e.  sotto  la  presidenza  del  consolare  T.  Quinzio  Cri- 
spino Valeriano  (C.  /.  L.  6,  1266;  cf.  Mommsen  Staatsrecht 
2*  p.  953,  4)  ;  dopo  il  consolato ,  legato  dell1  ìmperalor 
Claudio  ili  una  provinola,  del  cui  nome  non  ci  rimangono 
che  parte  d'una  M  in  principio  ed  un1  A  in  fine,  avanzi  che 
non  possono  appartenere  se  non  alla  Macedonia  oppure  alla 
Mauretania.  Ora  non  può  esser  stato  un  legato  imperiale 
in  quella  provincia  nell'epoca  di  Claudio.'  Ali1  incontro  è 
noto  che  sotto  lui  la  Mauretania  fu  definitivamente  incor- 
porata neir  impero  ;  e  benché  fra'  generali  che  vinsero 
quelle  popolazioni  varie  volte  ribellate,  Crasso  non  venga 
mentovato  (Dio  60, 9),  sono  tanto  scarse  però  le  notizie 
tramandateci  intorno  a  quelle  guerre,  che  forse  non  è  troppo 
ardita  la  congettura,  esser  stata  la  Mauretania  quella  pro- 
vincia, nella  quale  egli  guadagnò  gli  ornamenti  trionfali, 
di  cui  per  la  seconda  volta  fu  onorato  a  cagione  del  trionfo 
britannico  di  Claudio  (Svet.  Claud.  17  :  currum  eius  .... 
secuti  et  triumphalia  ornaménto  eodern  bello  adepti,  sed 

1  Si  crede  comunemente  suo  figlio  naturale,  che  abbia  ricevuto 
daUa  stirpe  materna  il  cognome  Frngi,  peculiare  della  gente  Calpur- 
nia;  ma  il  Mommsen  (Eph.  I  p.  14$)  lui  tea»  probabile,  il  consolo 
dell'a.  27  sia  stato  figlio  di  L.  Calpumio  Pisone,  console  nell'a.  739, 
ed  adottato  da  M.  Licinio  Crasso  console  delFa.  740,  abbia  ritenuto 
l'antico  cognome  della  sua  famiglia» 
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ctteiH  pe&frus  et  in  ptaBtetsUx,  Crassut  Frugi  equo  pAo* 
leravo  et  in  vette  palmata,  quod  tgum  honorem  iteraverùt)* 
Più  tardi  peraltro,  quando  noli' a*  47  l1  imperatore  fece 
uccidere  il  di  Ini  figliuolo  Cn.  Pomperò  Magno,  marito 
della  sua  figlia  Antonia,  la  medesima  sorte  toccò  £  lui  ed 
alla  sua  moglie  Soribtaia  (Seneca  twL  1 1,  2  e  6) !,  Seneca 
(IL  co,)  lo  chiama  tam  fatuutH  ut  etiam  regnare  pestìi* 
ed  a  Claudio  t&m  Hmilem  qvatn  **o  otrom,  espressioni 
certamente  esagerato,  quii  convenivano  alla  satira,  in  cui 
vengano  usato. 

b.  Figlio  del  precedènte  fti  il  Cn»  Pampero  Magno 
della  geoonda  tepide.  Trame  i  nomi  dalla  fiuniglia  della 
madre  Scribonia  (ascendente  dal  lato  materne  da  Poaapefo 
triumviro  \  e  rianì  in  afe  le  glorie  delle  grandi  case  dèi 
Pompei»  de'  Liciti  Crassi,  de'Oalpurni  Pisonee  Fingi*  de* 
gli  Séribonii  Libonea.  ti  padre  che  abbiamo  veduto  ehm* 
inarsi  fatvum  da  Seneca,  per  mesa  vanigloria,  al  parer  del 
Hommaen  8,  gli  aree  dato  i  nomi  del  proavo  materno,  come 
al  figlio  minore  diede  quei  dell'avo  paterno  (vedi  in  asp* 
presso).  Ero  quel  cognome  di  Magno  ohe  sotto  Caligola 
gli  portò  pericolo  di  vita,  ma  lo  salvò  la  sua  giovinomi, 
•  T  imperator  geloso  si  contentò  di  vietargli  di  portar  fl 
ridetto  cognome.  Questo  poi  gli  fu  restituito  da  Claudio 
che  nelPa.  41  gli  diede  in  matrimonio  Antonia,  figliuola 
sua  dalle  seconde  sue  notze  con  Elia  Patirà  (Dio  60,  5  4 
et.  Sveton.  Ctovd.  B6.  27),  senza  però  conferirgli  (mori 
maggiori;  giacché  volle  ohe,  tome  tutti  i  giovani  nobili, 
così  anche  Pompeio  entrasse  nella  cantora  senatoria  come 
uno  de' tigktiviri,  e  che  poscia  sostenesse  la  prefettura 
urbana  in  tempo  dette  ferie  latine,  permettendogli  solo  più 
tardi  di  sollecitare  le  magistrature  superiori  riilque  anni 
prima  del  termine  legale  (Dio  1»  c.V  Fu  peraltro  fratello 
Amie  (ack  CìawL  A,  p.  LVf  denudinone  mia)  e,  come 
il  padre,  membro  del  collegio  de'  pontefici,  secondo  e1  in** 
segna  la  nuova  lapide.  Accompagno  Claudio  nelTespedi» 
itole  britannica  e  fa  dà  lui  mandato  a  Koma  per  amila- 
ciarvi  le  vittorie  riportate  (Dio  60,  21).  Nella  carriera  p>* 
litica  girne  alla  questura  «he  sostenne  4omè  attaccato  alla 
persona  dello  stesso  imperatore  suo  suocero  (cf.  Mommsen 

4  Sbaglia  ttHetftetnentc  Plutarco  {falba  39)  «he  attribuisce  a 
Nerette  In  morte  di  Crasso  0  di  Scribonia. 

1  €f.  lo  stemma  di  lèi  rtàYEph.  epifr*  1  p.  HC. 
•  L.  e.  p.  146, 148. 
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Staatsreoht  21  p.  517.  554  aeg.).  Nell'anno  47  però  fu  uc- 
oìbo  per  ordine  suo,  calunniato,  come  leggesi  presso  Zonara 
(11,  9),  da  Messalina  a  cagione  della  nobile  sua  famiglia 
e  della  parentela  eolla  casa  imperiale  (cf.  Sveton.  Claud.  29  ; 
Seneca  \ud.  2,  5). 

e.  Fratello  minore  del  precedente,  figliuolo  ultimo 
del  console  dell'anno  27,  il  quale,  come  al  figlio  primo- 
genito diede  i  nomi  del  proavo  materno,  cosi  al  più  giovane 
conferì  quei  dell'avo  paterno,  aggiungendovi  il  cognome 
di  Liciniano  desunto  dalla  famiglia  sua  propria  \  Appa- 
riscono qui  per  la  prima  volta  tutti  i  suoi  notai  :  L.  Cal- 
purnius  Piso  Friggi  Hcènianm,  conforme  a  quanto  il 
Mommsen  avea  stabilito  per  congettura  nell'articolo  del~ 
VEphemeris  più  volte  citato.  Nacque  nell'a.  38  e  visse 
lungo  tempo  in  esilio,  mentre  i  fratelli  Pompeio  Magno  e 
Licinio  Grasso  Frugi  (cos.  a.  64)  furono  uccisi  quello  da 
Claudio,  questo  da  Nerone  (Tao.  hisL  1,  48;  4,  42;  Plin. 
ep.  1,  5,  3).  Da  ciò  si  spiega  che  la  lapide  sua  non  gli 
attribuisce  alcuna  magistratura,  non  chiamandolo  se  non 
quindecimvir  sacris  faciundis,  il  qual  sacerdozio  avrà  ot- 
tenuto, allorquando  dopo  la  morte  di  Nerone  l'imperator 
Galba  che  prima  per  testamento  gli  avea  già  conferito  il 
nome  ed  i  beni  suoi  {Svet.  Galba  17),  al  giorno  IIII  Idha 
lanuarias  delTa.  69  l'adottò  in  presenza  delle  coorti  pre- 
toriane, nominandolo  Cesare  e  suocessor  suo  (Tac.  1,  14 
segg.  ;  Plut.  Galb.  23).  Assunse  quindi  i  nomi  di  Ser.  Sul- 
picio  Galba  Cesare,  e  cosi  lo  chiamano  gli  atti  de'fratelli 
Arvali  di  quell'anno  nel  protocollo  del  sacrifizio  Catto  a 
cagione  della  sua  adozione  (p.  XCI  della  mia  edizione  ; 
cf.  p.  79  e  Mommsen  £ph,h  e).  Quattro  giorni  dopo  fu 
ucciso  da'  pretoriani  ribelli  insieme  col  padre  adottivo  (Tac. 
hist.  1,  39  segg.;  Svet.  Otho  6;  Plut.  Galba  27).  La  testa 
tagliatasi  fu  concessa  a  Yerania  sua  moglie  (Plut.  Galba  28) 
che  insieme  col  di  lui  fratello  Crasso  Scriboniano  (Tac. 
kist.  1,  47)  seppell  il  corpo  dell'  infelice  marito.  Essa  ci 
era  nota  anche  da  Plinio  (ep.  2,  20,  2),  ma  se  n'  ignorava 
finora  il  cognome  di  Gemina.  Il  padre  di  lei  fu  legato 
della  Licia  sotto  Claudio  (Benndorf  und  Niemann,  Jieisen 


'  Cf.  Mommsen  Bjtfi.  epigr.  1  p.  148,  il  quale  dichiarasi  contro 
l'opinione  comune  ch'egli  sia  stato  adottato  da  Crasso  Frugi  e  figlio 
naturale  d'un  Galpurnio,  mostrando  che  a  quel  tempo  non  vi  era  più 
alcun  Fisone  che  l'avrebbe  potuto  adottare. 
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in  Lykien  una-  Karim,  Wien  1884  p.  62,  e  V  iscrizione 
ivi  citata),  poi  console  nell'a.  49,  e  mori  come  togato  della 
Britanna  nell'a.  61  (Tao.  Ann.  14,  29.  Agr.  14).  Il  legato 
di  Germanico,  che  ridusse  la  Gappadocia  in  forma  di 
provincia  nell'a.  18  e  prese  parte  all'accusa  di  Pisone 
negli  anni  seguenti  (Tac.  Ann.  2,  56.  74;  3,  10-17.  19), 
può  essere  il  suo  padre. 

0.  Henzek. 


•  b.  Iscrizioni-  di  Literno. 

Or  son  due  anni,  eseguendosi  dei  lavori  di  sterro  a 
Patria,  ov'  era,  com'  è  noto,  la  città  di  Literno,  fu  trovata 
una  lastra  di  marmo  con  due  iscrizioni,  una  a  ciascuna 
faccia,  sulT  altopiano  che  s'erge  a  poca  distanza  dal  casa-» 
mento  di  Patria,  verso  oriente,  e  fa  parte  di  un  vigneto 
dell'  illustre  professore  D'Antona.  Nel  mese  di  Febbraio  di 
questo  anno,  facendosi  dei  lavori  dello  stesso  genere  nel 
medesimo  sito,  ne  fu  trovata  un'altra  scritta  su  di  una 
sola  faccia. 

La  prima  lapide,  che  è  rotta  in  tre  pezzi  ed  incom- 
pleta, ha  un'altezza  di  circa  0,59  m.,  e  doveva  avere  una 
larghezza  di  1,40  m.  quando  vi  fu  posta  l'iscrizione  più, 
recente-:  ora  ne  presenta  una  massima  di  1,24  m.  Aven- 
domi il  sig.  D'Antona  gentilmente  comunicato  copia  delle 
due  epigrafi  contenutevi,  mi  portai  in  sua  casa  a  Patria, 
ove  tuttora  si  conservano  quelle  lapidi ,  ed  avendola  riscon-. 
trata  con  gli  originali,  trascrissi  la  terza  epigrafe. 

Delle  due  prime  iscrizioni  la  più  antica  è  quasi  inte- 
ramente distrutta,  molto  più  per  essere  stato  rimpicciolito 
il  marmo,  quando  vi  fu  scolpita  l'altra  sulla  faccia  opposta, 
che  per  le  posteriori  vicende  cui  questo  andò  soggetto. 
È  condotta  con  belle  e  grandi  lettere,  ed  è  la  seguente: 

GORDIANO 

poni.  maxiNiO  *  T  R I B  Vnicia  potesti. 

iA*AVGVSTÀ* 

Va  riferita  a  M.  Antonio  Gordiano  III ,  come  mostra  la 
menzione  di  un'Augusta,  che  sarà  stata  Furia  Sabinia 
Tranquillina,  moglie  di  quel  principe,  spesso  ricordata 
nelle  iscrizioni,  e  non  di  rado  col  consorte. 
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La  seconda,  incisa  con  caratteri  molto  minori  di  quelli 
della  prima  ed  inferiori  ad  essi  in  eleganza,  ei  riesce  im- 
portante per  la  menzione  di  un  nuovo  governatore  della 
Campania.  Eccola: 

BALNEVM  VBNERISLONffifómpo 
RIS  VETVSTATE    CORRVPTVM 
DOMITIVS  •  SEVERIANVS  •  VC  •  COi 

CAMPANIAE  •  AD  PRISTINAM  FACIEM  dedifi 
CAVIT      CVRANTE  ■  HAC  •  DEDICANE 
SENTIO  •  MARSOVOCOMITE  DIVINORum 
CVRATORE  CAPVENSIVM  •  LITERNIfiorum 
ET    CVMANORVM 

Sebbene  il  secondo  verso  presenti  un  senso  compiuto,  pare 
cbe  per  la  giusta  proporzione  delle  linee  dopo  corruptum 
dovesse  trovarsi  qualche  altra  parola.  Il  CO  del  terzo  rigo 
può  esser  principio  tanto  di  corrector  che  di  consularis, 
non  offrendoci  la  lapide  niun  dato  certo  per  stabilire  quale 
di  questi  due  titoli  debba  attribuirsi  al  nostro  personag- 
gio \  Alla  fine  del  quinto  verso,  pel  quale  si  può  fere  la 
stessa  osservazione  che  pel  secondo,  si  trova  con  esempio 
non  nuovo  hac  per  ac.  *  Alla  fine  del  sesto  dopo  divino- 
rum  forse  sì  leggeva  abbreviato  principum  o  altra  espres- 
sione indicante  dei  supremi  reggitori  dello  Stato,  viventi 
quando  veniva  composta  questa  epigrafe  \  Alla  fine  del 
settimo  vanno  aggiunte  solo  le  due  ultime  sillabe  della 
parola  Literninorum. 

Domizio  Severiano  mi  riesce  per  se  stesso  un  perso- 
naggio nuovo.  Tuttavia  tra  diversi  che  dal  quarto  secolo 
della  nostra  èra  trovo  nominati  col  solo  suo  cognome,  noto 
un  proconsole  di  Asia  deiranno  349  \  perchè,  occupando 
una  carica  dello  stesso  genere  di  quella  di  Domizio,  alla 
quale  per  questa  poteva  fàcilmente  pervenirsi,  ci  offre, 
nella  scarsezza  di  dati  relativi  ad  essi  tutti,  un  piti  plau- 
sibile motivo  d' identificarlo  con  lui.  Al  medesimo  procon- 
sole dovrebbe  aggiungersi  l'omonimo  che  nelle  lettere  di 
Libanio  *  appare  alla  testa  di  un  governo  provinciale, 

'  Marqnardt  Hdb.  tkr  rùn.  Alkrtfàmer  voi.  IV  p.  237  n.  3. 
DullelL  1863  p.  210. 

*  Cf .  a  /.  L  IX  5961.  X  7995. 

'  Cf.  (imp.  clvudiù  gtrnu  d)ivini  principi*  Or.  Hèazeo  n.  7419. 
ad  divinai  principe*  domino*  nostro*  missis  valentom  grotùmum  et  oa- 
Uniinianum.  Id.  6904. 

*  Cod.  Tkeod.  lib.  XVI  %  9, 
'  Ep.  917  e  918. 
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e  che  forse  è  tutt'uno  con  lui,  quantunque  a  chi  vò- 
glia seguire  il  Wolf,  che  vede  in  esso  il  duce  dei  militi 
risiedente  nella  Gallia  l'andò  366  *,  possa  sembrar  meno 
verosimile  una  tale  identità  per  la  divisione  allora  quasi 
sempre  osservata  dell'arringo  civile  dal  militare,  potendo- 
gli opporre  che  in  quelle  lettere  niun  indizio  rivela  esser 
lui  un  soldato,  e  che  al  contrario  i  pregi  ivi  attribuitigli 
si  addicono  meglio  a  chi  coltiva  te  arti  della  paté  die 
quelle  della  guerra.  Provato  che  Domizio  Severiano  fosse 
con  questo  ed  il  proconsole»  ovvero  con  un  solo  di  essi 
una  medesima  persona,  bisognerebbe  assegnargli  nella 
nostra  iscrizione  piuttosto  il  titolo  di  consolare,  ove  non 
volesse  supporsi  tra  il  tempo  in  cui  egli  sedeva  al  go- 
verno della  Campania  e  quello  cui  appartengono  le  testi- 
monianze del  codice  Teodosiano  e  di  Libanio  *  un  inter- 
vallo lunghissimo.  Nuovo  e  senza  riscontro  di  sorta  è  per 
me  Senzio  Marso. 

La  seconda  lapide,  un  po'guasta  al  lato  sinistro,  alta 
0,73  m.  larga  anticamente  non  meno  di  0,52  m.,  e  circon- 
data da  una  cornice  scanalata,  contiene  una  iscrizione  ono- 
raria di  M.  Aurelio ,  scolpita  con  buone  lettere ,  alte  nel 
primo  verso  circa  6  centimetri  e  diminuenti  progressiva- 
mente di  grandezza  sino  ali*  ultimo.  Fu  composta  Tanno 
162,  come  risulta  dalla  potestà  tribunizia  di  quell'impe- 
ratore ivi  segnata,  ed  è  del  seguente  tenore: 

tMPCAESARI 
ro   T   A  V  R  E    L   I   O 

a  nONlNOAYG 
dtVl  •  ANTONINI  •  F 

rf>Vl  •  HADRIANI  •  N 
dIVITRAIANI 
paRTHICl  -PRONE2 
din  •  NERVAEABN 
poNTIF  -MAX  •  TRIB 

pò  TEST  •  XVI  •  COS  -  III 
cofONIAUTERNINADD 

4  Cod.  Theod.  lib.  V  5,  1. 

'  21  on  si  può  precisare  la  data  delle  due  lettere  citate,  ma  esse 
certamente  furono  scritte,  quando  già  da  molti  anni  la  Campania 
era  governata  da  un  consolare,  essendo  nato  Libanio  Terso  lanno 
314,  e  ricavandosi  dalle  medesime  che  egli  esercitava  per  lo  meno 
da  qualche  tempo  la  professione  dell'insegnamento. 
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Questo  sono  le  prime  iscrizioni,  ma  non  i  soli  oggetti 
di  antichità  finora  trovati  a  latria,  che  altri  di  diverso 
genere  e  di  minore  importanza  vi  sono  stati  scoverti  già 
da  un  pezzo.  Alcuni,  dei  vasetti  di  terracotta,  scavati  nei 
fondi  del  professore  D'Antona,  si  conservano  presso  di  lui, 
e  quando  tornò  alla  luce  l'ultima  epigrafe,  furono  dissep- 
pelliti con  essa  un  dolio,  un  fregio  di  cornice  ed  una 
soglia  di  marmo.  Presso  il  luogo  ove  fu  fatta  questa  sco- 
verta, parte  di  antiche  mura  emerge  dal  suolo,  ed  un 
grande  edilìzio,  che  le  persone  del  paese  asseriscono  essere 
un  anfiteatro,  sembra  rivelarsi  da  un  innalzamento  di  ter- 
reno a  sud-est  del  casamento  di  Patria.  Tutto  ciò  si  osserva 
nelle  vicinanze  della  torre  dello  stesso  nome,  ove  doveva 
essere  l'antica  città  '  :  è  quindi  giusto  il  desiderio  degli 
archeologi  che  ivi  si  eseguano  degli  scavi,  promettendo  i 
risultati  di  non  essere  scarsi,  perchè  quasi  mai  quel  ter- 
reno venne  smosso  per  ricerche  di  antichità  o  per  lavori 
di  coltura  profonda,  salvo  in  un  piccolo  tratto  da  alcuni 
anni  tenuto  a  vigneto,  quello  appunto  ove  si  mostrarono 
le  iscrizioni  qui  riportate.  Se  un  tal  desiderio  non  può 
avere  effetto,  rimarrà  la  speranza  che  il  prof.  D'Antona, 
cui  appartiene  la  massima  parte  del  territorio  situato  presso 
la  suddetta  torre,  voglia  attuare  il  suo  proponimento  di 
ampliare  quel  vigneto,  potendo  così  rivedere  la  luce  altri 
antichi  monumenti;  e  questa  speranza  appare  tanto  più 
fondata  che  la  campagna  di  Patria  si  mostra  attissima 
alla  coltivazione  della  vite;  non  degenere  quindi  da  ciò 
che  doveva  essere,  quando  il  liberto  Vetuleno  Egialo 
saliva  in  celebrità  per  l'eccellenza  della  vigna  ivi  pos- 
seduta f. 

F.  Salvatore  Dino 


*  CC  Cadetti  Regione  abbruciata  p.  288  e  Beloch  Campanùm 
p.  878. 

•  Plinii  n,  h.  XIV  49. 
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Bonaparte.  —  Scoperte  nel? Istria  —  Origini  dei  tipo  di  Silèno. 
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Gennaio  23:  Db  Feis:  cilindro  osco  in  terracotta 
trovata  in  Vaglio  di  Basilicata  in  un  luogo  detto  Bos- 
nno  (cf.  Notizie  degli  semi  1881  p.  123),  donatogli  dal 
sig.  Francesco  Bossi  in  Anzi  ed  ora  appartenente  al  Col- 
legio fiorentino  della  Querce ,  il  quale  t  mentre  serviva 
di  sigillo  nelle  due  basi,  svolgendosi  sulla  creta  molle  vi 
lasciava  altresì  il  disegno  in  esso  raffigurato,  che  rappre- 
senta un  ramo  d'edera  con  corimbi.  Uno  de9  sigilli  poi 
porta  le  armi  d'Ercole,  cioè  clava,  faretra  ed  arco,  le  quali 
diedero  motivo  al  rif .  di  esporre  alcune  sue  congetture 
sulla  relazione  che  avessero  potuto  avere  i  figlili  col  culto 
d'Ercole,  al  quale  un  figulo  dedicò  puranche  la  nota  pira» 
midetta  con  iscrizione  greca  arcaica.  Nel  secondo  sigillo 
fa  riconosciuto  il  disegno  d'un  capitello  ionico.  L'età  del 
monumentino  venne  fissata  al  secolo  terzo  avanti  l'era 
nostra.  —  Huelsbn:  sulla  situazione  della  cosidetta 
schola  Xantha  (  v.  Bull,  in  appresso  )•  —  Barnabbi  : 
parlò  della  scoperta  di  alcuni  avanzi  del  recinto  romano 
di  Albiutn  IfUemeliumì  avvenuta  in  Yentimiglia;  avanzi 
die  si  ricollegano  a  quelli  riconosciuti  per  lo  passato 
nei  fondi  Parredi  ed  Approsio,  e  che  appartengono  al 
lato  meridionale  della  città,  verso  il  mare.  Nel  nuovo 
tratto,  ora  riconosciuto  nella  proprietà  Biancheri,  si  conserva 

a 
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anche  una  porta,  con  reato  dell'antica  via.  Presentò  poi 
il  calco  di  una  iscrizione,  che  il  solerte  regio  ispettore 
degli  scavi  in  Verona  prof,  conte  Cipolla  lesse  in  casa 
del  sig,  Domenico  Quintarelli  a  Torbe,  nel  comune  di 
Prun  del  Veronese,  e  ohe  è  incisa  in  una  pietra  di 
color  grigio  ;  nella  quale,  oltre  questa  iscrizione,  veggonsi 
pure  tracce  di  alcuni  rozzi  disegni,  rappresentanti,  a  quanto 
pare,  degli  animali.  Secondo  le  notizie  raccolte  dal  profes- 
sore Cipolla,  quella  pietra  proviene  da  una  tomba,  rimessa 
alla  luce  nel  prossimo  comune  di  Marano  di  Valpolicella, 
tomba  formata  con  lastre  di  pietra  locale,  disposte  in 
modo  da  costituire  due  grandi  casse,  luna  sopra  l'altra; 
così  che  il  fondo  della  soprastante  servisse  di  coperchio 
per  la  sottoposta;  nel  qual  fondo  aprivasi  un  foro  qua- 
drato, che  metteva  in  comunicazione  i  due  depositi.  E 
poiché  in  quello  inferiore  si  trovarono  molte  ossa  accu- 
mulate, ne  nacque  il  sospetto  che  a  mano  a  mano  che  i  cada- 
veri della  cassa  di  sopra  si  fossero  decomposti,  se  ne  faces- 
sero cadere  gli  avanzi  nel  vano  sottostante  ;  la  quale  sup- 
posizione, per  poter  avere  i  caratteri  di  una  certa  proba- 
bilità, bisognerebbe  fosse  stata  avvalorata  dallo  studio  di 
tutti  gli  elementi  che  lo  scavo  ben  condotto  avrebbe  potuto 
fornire,  senza  basarsi  sopra  le  semplici  notizie  date  da 
persone  non  esperte  delle  cose  antiche,  ora  che,  per  la 
distruzione  della  pietra,  non  è  piti  possibile  riconoscere 
esattamente  quest'apertura,  ohe  nel  mezzo  della  pietra 
stessa  dicevasi  fosse  stata  praticata.  Lasciando  le  questioni 
sopra  sepolcri  di  bassa  epoca,  nei  quali,  con  un  sistema 
di  fori  e  di  canaliculi  si  cercò  provvedere  alla  deposizione 
delle  materie  derivanti  dalla  decomposizione  dei  cadaveri, 
il  riferente  richiamò  l'attenzione  degli  adunati  sopra  quella 
pietra  iscritta,  raccolta,  per  quanto  dicesi,  presso  quella 
tomba,  ed  appartenuta,  secondo  la  supposizione  del  prof. 
Cipolla,  al  mucchio  de9  sassi  ohe  formavano  il  tumulo,  in 
cui  'la  lapide  iscritta  avrebbe  occupato  il  posto  centrale  e 
superiore,  come  vera  e  propria  stele  sepolcrale,  con  epi- 
grafe, nel  modo  istesso  con  cui  sono  fatte   le  rozze  stele 


DBLL'lNSTlTUro  19 

sepolcrali  di  sepolcri  antichi  nella  valle  di  Cadore  ed  in 
altri  siti  dell1  Italia  settentrionale.  E  poiché  il  comune 
di  Marano  Valpolicella ,  in  cui  abbondano  sepolcri  a  casse 
di  lastre  di  pietra,  appartiene  al  territorio  che  diede  i  titoli 
ricordanti  gli  Arusnates ,  creduti  Reti  dal  eh.  Hommsen 
(  C.  /.  L.  V  p.  890),  non  parve  improbabile  all'ispettore 
predetto  che  dell'  idioma  di  questi  Arusnates  si  dovesse 
riconoscere  un  primo  esempio  nella  lapide  ora  rinvenuta, 
ore,  argomentando  dal  calco,  si  veggono  con  molta  chi»* 
rezza  le  lettere  PAERITOS  ...  ;  rimanendo  incerti  tre  altri 
segni  che  chiudono  la  leggenda.  Lasciando  ai  filologi  di 
decidere  intorno  al  tema,  una  volta  che  rimane  con  tutta 
sicurezza  stabilito  che  veramente  questa  lapide  scritta 
proviene  dalla  tomba  di  Marano  di  Valpolicella,  il  riferente 
si  limitò  a  notare  non  parergli  possibile  che  nella  stele 
destinata  ad  un  sepolcro  così  grande,  che  solo  nella  cassa 
superiore  conteneva  dieci  cadaveri,  siasi  usata  una  leg- 
genda cotanto  piccola,  da  aver  appena  le  proporzioni  di  uh 
bollo  figulo ,  misurando  m.  0,13  in  lunghezza  e  m.  0T03 
in  altezza,  con  lettere,  la  più  alta  delle  quali  misura 
appena  due  centimetri.  Venne  quindi  il  riferente  a  discor- 
rere delle  antichità  appartenenti  al  ramo  ultimo  della  via 
Salaria,  di  quelle  cioè  del  corso  inferiore  del  Tronto,  per 
far  meglio  notare  l'importanza  topografica  di  una  lapide, 
che  ritrovata  in  Santa  Maria  a  Vico,  presso  Sant'  Omero, 
tra  il  Tronto  ed  il  Tordino,  lungo  il  percorso  di  un9  antica 
via,  che  tendendo  da  Asculum  Picenum  a  Castrum  novum 
per  P  interno  del  paese,  segnava  forse  la  primitiva  linea  di 
quella  famosa  strada  (cf.  C.  I.  L.  IX  n.  5935).  In  Santa 
Maria  a  Vico ,  donde  proviene  il  titolo  sabellico  edito  pri- 
mieramente dal  eh.  barone  de  Guidobaldi  (Alessandro  e 
Bucefalo  p.  143)  e  poi  dal  Corssen  (Ephem.  epigr.  2, 194), 
si  scoprirono  già  iscrizioni  latine  ed  avanzi  di  età  roma- 
na, i  quali  fecero  riconoscere  che  quivi  fu  un  pago,  dipen- 
dente secondo  alcuni  dal  centro  maggiore  della  contrada, 
da  Castrum  TruenHnum;  secondo  gli  scrittori  locali  invece, 
dipendente  da  una  voluta  città  di  Palma,  dell'agro  pai-» 
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mense  ricordato  d*.  Plinio  (Nemesio  Ricci   le  antichità 
dell'agro  palmense,  Teramo  1844,  p.  10-19),  del  quale 
agro  Bulla  con  sicurezza  si  può  stabilire.  Che  il  centro 
abitato  di  Santa  Maria  a  Vico  fosse  di  qualche  importanza, 
viene   ora  dimostrato   dalla  lapide  recentemente  rimessa 
alla  luce,   e   della  quale  si  ebbe  un  apografo  fatto  dal 
-barone  de  G-uidobaldi,  che  la  darà  presto  alla  luce  in  una 
speciale  monografia.  Vi  è  inciso  un  decreto  del  collegio  dei 
cultori  di  Ercole,  i  quali  si  obbligano  di  celebrare  ogni 
anno  il  natale  di  Tiberio  Claudio  Himero,  con  banchetto 
nel   tempio    di    Ercole ,   sotto   pena   di   pagare   annui 
sesterni  200  al  collegio  dei  cultori  delle  immagini  di 
Cesare,  se  avessero  mancato  di  fare  questa  celebratone 
natalizia.  Le  parole  cultoribus  imaginum  Caesaris  n.  qui 
sunt  m  vioo  strament. ,  dimostrano  con  sufficiente  chia- 
rezza die  la  scoperta  non  solo  ci  fornisce  materia  ottima 
per  lo  studio  della  topografia  del  paese,  ma  ci  fa  sapere 
il  nome  del  paese  stesso,  che  dorè  chiamarsi  vicus  stra- 
meiit(itiHtos\  o  $tramenl(iciu$),  così  parendo  doversi  com- 
pletare l'ultima  parola  del  penultimo  verso  dell'epigrafe,  — 
Gennaio  SO:  KoERtB:  santuario  scoperto  nella  necro- 
poli orvietana  negli  scavi  del  sig.  ingegnere  R.  Mancini 
(v.  Monumenti  ed  Annali  in  appresso).  —  Oasi  :  scoperte 
di  antichità  preromane  nell'Istria  (v.  Bull.  p.  30  ss.).  — 
Babnabbi:  scarabeo  in  corniola,  sul  quale  vedesi   una 
Vittoria  alata,  incisa  a  globulo  tondo  e  di  lavoro  non  finis* 
aimo.  L'oggetto  merita  di  essere  considerato,  perchè  rin- 
venuto nel  territorio  tarantino  ed  appartenente  all'ordine 
di  quelle  pietre  incise  che  rivelano  un'arte  tutta  propria 
delle  città  greche  dell'Italia  meridionale. 

Febbraio  6  :  Gr.  B.  de  Bossi  :  presentò  la  seguente  iscri- 
zione comunicatagli  dal  eh.  sig.  Poinssot,  trovata  a  Ksar 
Oghab  presso  i  confini  dell'Algeria: 

SALVIS  EVSTOCHIS 

CC  W 

CRESC  •  ET  MAGNA 

SECVNDVM  VOTA 

EVGRAFIORVM 
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Fece  notare  la  formola  salvi*  ete.  qui  forse  per  la  pria* 
volta  adoperata  rispetto  a  persone  private.  Cotesti  Busto» 
chii  clarissimi  viri  debbono  essere  della  prima  metà  in 
circa  del  seeolo  quarto,  quando  i  cognomi  di  etimologia  greca 
erano  usati  come  appellativi  di  grandi  famiglie  (così  bei 
dittici  SYMMÀCHORVM,  NICOMACHORVM),  ma  durava 
ancora  l'uso  di  anteporre  la  sigla  C  alla  V  nelle  note  CV, 
che  poi  comunemente  furono  scritte  VC,  W  CC.  I  dedi- 
canti  Creseens  (?)  et  Magna  furono  certamente  servi  o 
liberti  o  clienti  e  fattori   (actores)  di  qualche  praedium 
degli  Eustochii  nell'Africa.  D'un   EustocMus  corwularis 
aquarum  abbiamo  testò  trovato  memoria  in  lapide  romana 
dell'anno  365  (G  /.  £.  VI  3866).  L'epigrafe  votiva  si  dice 
fatta  secundum  vota  Eugrafiorum.  Questa  menzione  di 
Eugrafii  non  può  riferirsi  ad  un'altra  nobile  famiglia, 
essendo  manifestamente  i  dedicanti  Creseens  et  Magna  per- 
sono  dipendenti  dagli  Eustochii,  verso  i  quali  adoperano 
la  formola  di  buon  augurio  salvis,  come  i  sudditi  verso 
gli  imperatori  salvis  augustis  felix  Me  vel  Ma.  La  men- 
zione di  cotesti  Eugrafii  deve  essere  confrontata  con  quei 
simili  nomi  in  genitivo  plurale,  dei  quali  il  riferente  ha 
trattato  nelle  Commentationes  in  honorem  Theodori  Momm- 
seni,  illustrando  le  denominazioni  dei  collega  funeraticii 
famigliari  e  privati.  Gli  Eugrafii  sembrano  essere  stati 
un  collegio  famigliare  di  dipendenti  dagli  Eustochii  e  di 
addetti  al  loro  patrimonio  africano.  —  Kobrtb:  disegni 
degli  oggetti  ritr.  nel  santuario  della  necropoli  orvietana 
(v.  Monumenti  ed  Annali  in  appresso).  —  Helbio  :  pietra 
incisa  (calcedonio)  acquistata  da  un  antiquario  di  Rodi,  che 
disse  averla  avuta  da  un  negoziante  della  Siria.  Rappre- 
senta il  ritratto  di  una  bella  e  maestosa  donna  d'età  ma- 
tura, la  cui  capellatura  rassomiglia  a  quella  della  prima 
Berenice;  la  testa  ò  circondata  da  una  tenia,  alla  parte 
somma  della  quale  ò  imposto  un  disco  solare  circondato 
dalle  corna  d'Iside.  Lo  stile  dell'intaglio,  la  capellatura 
e  gli  attributi  del  culto  egizio  chiaramente  accennano  all'e- 
poca dei  diadochi.  È  maravigliosa  la  maniera,  colla  quale 
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l'ariate  ha  saputo  cambiare  VembonpohU  della  donna  in 
un  motivo  estetico,  il  quale  aumenta  vieppiù  il  carattere 
maestoso.  Dietro  la  testa  si  legge  il  nome  dell1  incisore 
AYKoMHAH*.  —  Hbnzbn:  frammento  degli  atti  def  fra- 
telli Arvali  ritr.  nella  via  de9  Baullari  e  da  lui  assegnato 
alTa,  39  (v.  Bull,  archeol.  comunale). 


II.  SCAVI 


a.  Ulteriori  scoperte  epigrafiche  nella  Villa  Bonaparte, 

sulla  via  Salaria. 

Alle  iscrizioni  sepolcrali  liciniane  edite  dal  prof.  Henzen 
nel  precedente  Bullettino  aggiungo  tre  altre  pregevoli  epi- 
grafi della  medesima  famiglia.  Scoperte  poco  dopo  le 
prime,  esse  manifestamente  provengono  dall'istesso  monu- 
mento sepolcrale,  che  potrà  chiamarsi  dei  Licinii  dopo  che 
i  Calpurnii  Pisoni  Frugi  entrarono  in  quella  gente. 

Qiusta  le  osservazioni  del  Mommsen,  M.  Licinio  Crasso 
Frugi,  console  nel  27  e.  v.,  fu  figliuolo  di  L.  Calpurnio 
Pisone  Frugi  cons.  nel  739  di  Roma,  ma,  adottato  da  M. 
Licinio  Crasso,  cons.  nel  740,  trasmise  ai  posteri  i  nomi 
propri  della  sua  famiglia  \  Di  lui  e  di  due  dei  suoi  figli 
sono  le  epigrafi  già  illustrate.  I  marmi  che  io  produco 
vengono  ad  accrescere  le  notizie  che  avevamo  intorno  a 
quei  discendenti  e  ad  insegnarci  cose  nuove  circa  il  loro 
parentado.  Il  primo  dice  così  ': 

C-CALPVRNIO 
PlSONI  •  CRASSO 
FRVGI  •  LICINIANO 

È  manifesto  che  costui  è  un  discendente  di  Licinio 
Crasso  Frugi  e  che  in  esso  furono  riuniti  tanto  i  nomi  che 

*  Eph.  Epigr.  I  p.  143  e  segg. 

*  Cippo  sepolcrale  di  marmo;  belle  lettere. 
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questi  portava  prima  dell'adozione,  quanto  quelli  del  padre 
adottivo.  Siesce  però  difficile  il  determinare  il  posto  cljc 
deve  ottenere  in  mezzo. a  siffatta  discendenza.  Può  darsi  ohe 
fosse  figlio  di  quel  Licinio,  e  perciò  fratello  di  Qmo  Pojnpeo 
Magno  (Bull.  cit.  p.  11),  di  L.  Calpurnio  Pisene  Frugi 
Litiniano  (p.  12),  di  J£.  Licinio  Crasso  Frugi  e  di  Grasso 
Seriboniaao  (Eph.  p.  147-8).  Osservando  la  somiglianza 
dei  nomi  con  quelli  del  figlio  di  Licinio  nominato  in  se- 
condo luogo,  nasce  il  pensiero  che  possa  trattarsi  di  un 
figlinolo  di  Ini;  ma  L.  Calpurnio  fu  adottato  da  Galba  e 
peri  uocÌ8o  assieme  all'imperatore,  e  gli  storici  come  Ta- 
cito, Svetonio  e  Plutarco,  che  riferiscono  questi  fatti,  non 
ricordano  la  circostanza,  che  sarebbe  stata  notevole,  del- 
l'avere Galba  lasciato  un  nipote.  Ad  ogni  modo  conviene 
osservare  che  il  cippo  ò  senza  menzione  di  cariche  e  di 
onori ,  e  che  perciò  il  nostro  Calpurnio  morì  forse  giovane 
ed  oscuro,  o  che  fu  coinvolto  in  qualche  modo  nella  pro- 
scrizione o  nell'uccisione  di  L.  Calpurnio,  di  Pompeo  e 
di  M.  Licinio  f.  Degno  di  attenzione  è  il  prenome  Caio 
di  cui  ragionerò  fra  breve. 

La  seconda  lapide  ò  del  seguente  tenore  *: 

C  •  CÀLPVRNIVS  - 
CRASSVS  •  FRVGI  • 
LICINIANVS-CON  • 
SVL  PONTIFEX 
ET-AGEDIAQVIN- 
TINA- CRASSI- 

Cotesto  C.  Calpurnio  non  può  essere  confuso  in  verun 
modo  con  Crasso  Scriboniano,  di  cui  non  conosciamo  l'in- 
tera nomenclatura,  ma  che  ebbe  dalla  madre  Scribonia 
un  cognome  che  nella  nostra  lapide  non  figura.  Né  può 

4  Bull  cit  p.  10-12. 

1  Cippo  marmoreo.  Le  quattro  prime  righe  sono  cancellate, 
come  poi  dirò.  Halle  tettale  era  visibile  ancora  il  minia  che  le  colorava. 
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dirsi  il  console  dell'anno  111,  perchè  questi  portò  il  nome 
di  Pisone.  Nelle  tavole  arvaliche ,  air  anno  87 ,  figurano 
i  consoli  L.  Volusio  Saturnino  e  C.  Oalpu(rnio).  ..... 

(C.  L  L  VI  p.  514).  Il  cognome  di  quest'  ultimo  rimane 
incerto  per  rottura  del  marmo.  Il  Borghesi  '  osservando 
che  nel  Digesto  è  ricordato  un  Galpurnio  Fiacco,  pretore 
o  preside  di  una  provincia,  al  quale  rescrisse  Adriano,  lo 
credette  lo  stesso  C.  Galpurnio  Fiacco  di  una  iscrizione 
riferita  ai  tempi  stessi  incirca  di  Adriano  ',  dalla  quale 
apparirebbe  avere  egli  poscia  conseguito  il  consolato.  Se  i 
ragionamenti  del  Borghesi  colgono  nel  segno,  conviene 
escludere  il  cognome  di  Fiacco  nel  ristabilire  la  lacera 
tavola  arvalica  dell'  87  *  ed  allora  rimane  libero  il  posto 
per  il  nostro  Galpurnio  Liciniano. 

Qualsivoglia  parere  si  voglia  esprimere  intorno  alla 
data  dell'87  dei  fasci  di  lui,  io  stimo  certo  che  è  il  mede- 
simo personaggio  ricordato  dagli  storici  come  ucciso  sotto 
Adriano.  Avendo  cospirato  contro  Nerva  (Dio  LXVDI3) 
fu  rilegato  a  Taranto  colla  moglie  :  Calpurnium  Crasswn, 
promissis  ingentibus  animos  militum  pertentontem,  dete- 
ctum  confessumque,  Tar&rUum  cum  tèapore  removU  (Vici 
Epit.  UH  7)  ;  avendo  poi  tentato  una  nuova  cospirazione 
sotto  Traiano  (Dio  LXVIII  16)  fu  confinato  in  un'isola, 
d'onde  poi  essendo  voluto  fuggire  sul  principio  dell'impero 
d'Adriano,  venne  senza  saputa  dell'imperatore  ucciso  da 
un  procuratore  romano  (Vita  Hadr.ò). 

Nell'epigrafe  il  titolo  di  console  per  disteso,  invece 
della  sigla  COS,  conviene  egregiamente  ai  tempi  di  Tra- 
iano. Di  piti  sono  scarpellate  le  quattro  prime  righe, 
quelle  appunto  che  contengono  i  nomi  del  defunto:  cosa 
che  si  spiega  riflettendo  alla  sua  condanna  all'esiglio  e 
alla  sua  uccisione.  Della  carica  di  pontefice  niun  altro  rag- 
guaglio possediamo.  La  nomenclatura  riferita  solo  in  parie 
dagli  storici  (Galpurnio  Crasso,  Frugi  Grasso)  ci  è  data  nella 

1  Oeuvre*  compi  III  p.  385,  386  :  cf.  Yl  p.  462. 

•  0.  I.  L.  VI  10241. 

•  Cf.  HenieB  Scavi  nd  bosco  degli  Arvali  p.  180, 
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sua  integrità  dtl  nostra  marmo,  il  quale  oltre  alle  agnome 
Licinianu*  ei  rivela  altresì  ch'egli  portò  il  prenome  Caio,  al 
pari  del  C.  Galpuntio  della  precedente  iscrhione.  Questo 
prenome  è  notevole  perchè  nuovo  nella  famiglia  dopo  gli 
animati  anteriori  all'impero.  Ricomparisce  fra  i  Calpnrnii 
Pisoni  ai  tempi  di  Caligola,  e  ne  è  esempio  C.  Galpnrniò 
Pisone  autore  principale  della  famosa  congiura  contro 
Nerone,  del  quale  potè  essere  discendente  il  C.  Calp.  Pisone 
che  tenne  i  fasci  nel  111  *.  Il  cospiratore,  secondo  Tacito, 
multas  imignesque  familias  paterna  nobilitale  comptarus 
(XV  48)  era  erede  di  vani  illustri  casati.  Ciò  concorda  assai 
bene  con  quello  che  sappiamo  dei  Lieinii  Calpnrnii  Pisoni 
Frugi  che  in  sé  raccolsero  i  nomi  e  le  sostanze  dei  Lieinii 
Crassi,  dei  Pompei  Magni,  degli  Scribonii  Liboni  eto,  *.  È. 
quindi  probabile  che  questi  Caii  Calpurnii  Pisoni  apparte- 
nessero come  i  due  nostri  Caii  alla  famiglia  medesima  che. 
pose  il  suo  sepolcro  sulla  via  Salaria.  Di  chi  fosse  figlio  il 
console  il  cui  marmo  io  vengo  dichiarando,  l'iscrizione 
non  lo  dice.  Se  morì  sotto  Traiano,  dopo  aver  cospirato 
già  sotto  Nerva,  potè  essere  nipote  di  M.  Licinio  Crasso 
Frugi  console  del  27  \  Il  gentilizio  della  moglie,  Agedia, 
è  nuovissimo  e  non  trova  riscontro  di  sorta. 
Beco  il  testo  della  terza  epigrafe  %  : 

Licinia  •  Cornelia 
m  •  f  •  volvsia  • 

torqvata  • 
l  •  volvsi  ■  cos  • 

AVGVRIS  • 

1  Di  ano  di  costoro   sarà  liberto  il  C.  Galpurnius  C.  PUonù  L 
(C.  L  L.  VI  1 4203).  di  un  marmo  trofato  a  a.  Paolo,  al  quale  coirne»* 
rannodare  la  lapide  di  alcuni  liberti  dei  Calpurnii  scoperta  nella  Tigna 
Villani  (14220). 

a  V.  Mommsen  Epk.  cit.  p.  149. 

'  Licinio  Crasso  Frugi  console  nel  64  ebbe  da  Solpicia  Pretestata 
quattro  figli  (Tacit.  tìi$U  IV  42).  Dagli  altri  fratelli  non  si  ha  no- 
tizia che  aressero  discendenza,  ma  facilmente  la  ebbero, 

1  Incisa  su  cippo  marmoreo. 
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Essa  indica  ignote  relazioni  Ara  i  Licmii  sepolti  sulla 
Salaria,  ed  i  Volimi,  il  colombario  dei  eni  serri  e  liberti 
fa  scoperto  sulPAppia  nella  vigna  Annuendola  \  Licinia 
Cornelia  essendo  detta  la  moglie  di  nn  L.  Voluaio  console 
ed  augure,  converrà  cercare  chi  sia  costai  ira  i  Voluaii 
ohe  ressero  i  tàaeà.  La  mancanza  del  cognome  del  marito, 
la  sigla  co*  e  le  altre  circostanze  accennano  ai  primi  tempi 
dell'impero.  È  noto  circa  quel  tempo  L.  Volusio  Satur- 
nino console  nel  742,  il  cui  figlio  omonimo  credo  essere 
certamente  il  marito  di  Licinia.  Una  iscrizione  della 
Dalmazia  ricorda  costui  come  .  legato  propretore .  (  Eph. 
IV  366).  Fu  console  nel  3  e.  v.  (Klein  p.  76).  Plinio 
narra  che  consegni  la  prefettura  di  Roma:  Volusio  Satur- 
nino Urbis  praefecto  qui  nonagesimum  tertium  excessit. 
annum  V  Tacito  di  Ini  parimente  dice:  at  L  Volusius 
egregia  fama  concessi*  ;  cui  tres  e*  nonaginta  anni  spar 
iium  vivendi,  praecipueque  opes  bonis  artìbus,  inoffensa 
tot  imperatorwa  amicitia  fuit  \  Delle  sue  ricchezze  par- 
lano Colnmella  *  e  anche  Tacito  *;  e  sappiamo  che  di  do- 
vizie domus  illa  immensum  viguit  \  Fu  augure  (C.  /.  L.  Ili 
2974,  2975).  Mori  dunque  di  98  anni  nel  56  e.  v.  dopo 
avere  retto  la  prefettura  urbana  per  circa  14  anni  Ora, 
Plinio  ci  racconta  che  tenne  per  moglie  una  Cornelia,  da 
cui  ebbe  L.  Volusio  Saturnino ,  colui  che  fa  detto  il  pon- 


1  CI.  L  VI  p.  1043. 

f  Hat.  Usi.  XI  90,  e  VII,  48. 

1  Ann.  XIII  30. 

4  De  re  rust.  I  7,  8. 

8  Ann.  XIV  66. 

#  Tac.  Ann*  ni  90.  Una  parte  dell'eredità  dei  Votarti  andò  sotto 
Augusto  all'imperatore,  siccome  dimostra  il  titolo  C.  /.  L.  VI,  10267, 
che  ricorda  i  lari  Volusiani,  i  quali  nella  famiglia  imperiale  durarono 
anche  sotto  i  FI  a  vii,  1.  e.  10266.  Volusio  Saturnino  ebbe  casa  presso  il 
Testacelo,  siccome  apparisce  dalla  fistola  aquaria  Laudani  185.  Il  fondo 
di  un  Appio  Annio  tfarso  Volusio  Saturnino  è  additato  sulla  via  Sa- 
laria vecchia  dal  tubo  432;  sarà  bene  confrontare  questo  dato  colla 
epigrafe  C.  /.  L.  VI,  10341  che  raeniiooa  1'  Ager  Voluti  DasiUdis  via 
Salaria. 
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taflee  per  distinguerlo  dal  padre  che  fu  augure  \  meh- 
tre  aveva  raggiunto  V  avanzata  età  di  62  anni  :  nuper 
etkm  L.  Votusio  Saturnino,  in  urbis  praefectura  eatincto, 
notom  est  Cornelia  Scipionum  gentis  Volusium  Saturni- 
fli*m  qui  futi  consul  genitura  post  LUI  annum \  Costei 
è.  ricordata  in  un  titoletto  del  colombario  dei  Volusii  : 
Ianuariae  Corneliae  L  Votosi  (C.  I.L.YI  7387).  L'iscri- 
zione nostra  ricorda  la  medesima  persona,  poiché  corrispon- 
dono tutte  le  circostanze  sopra  dedotte  dagli  storici  e  dai 
tetti  epigrafici,  e  ci  rivela  l'intera  nomenclatura  che  era 
ignota.  Cornelia  essendo  detta  M.  F.  conviene  ammettere  ohe 
Scipionum  gentis  per  parte  di  madre,  i  Comelii  Scipioni 
non  avendo  mai  assunto  il  prenome  Marcus,  oppure  meglio, 
ch'essa  dalla  gente  Cornelia  entrò  per  adozione  in  quella 
dei  IiicUii.  Suo  padre  adottivo  sarebbe  stato  pertanto  un 
M.  Licinio  ;  e  poiché  la  defunta  fu  sepolta  nella  tomba  dei 
Licinii  Calpurnii  Pisoni,  è  chiaro  ch'essa  appartenne  a 
questo  ramo.  Il  figliuolo  nato,  quando  il  padre  aveva 
compito  62  aimi,  venne  alla  luce  circa  il  25  e.  ?.,  e  quindi 
la  madre  non  potè  nascere  dopo  Tanno  10  in  circa  e.  v.  né 
prima  del  728  di  Berna.  Non  fu  certo  adottata  da  M.  Licinio 
Crasso  Frugi  cons.  nel  27  e.  v.  che  ebbe  figli  proprii,  ma 
potè  esserlo  da  M,  Licinio  Crasso  console  nel  740,  quello 
stesso  che  adottò  il  figliuolo  di  L.  Calpurnio  Pisene  Frugi 
console  nel  739.  Questa  però  è  mera  ipotesi;' né  gli  altri 
nomi  portati  da  Cornelia  ci  aiutano  a  definire  la  questione, 
benché  d'altro  lato  ci  permettano  d'interpetrare  in  modo 
più  vicino  al  vero  riscrizione,  posta  ad  una  Volusia  Olim- 
piade da  un  M.  Licinio  Eutico  qui  dispensavi^  Volusio  Tor- 
quato Luci  fitto  \  adèsso  nei  musei  capitolini,  che  la  bella 

'  Ad  uno  di  questi,  o  anche  al  console  dell'anno  87,  si  riferisca 
il  dispensator  verna  C.  L\L  VI  9325,;  al  console  del  3  YEusinus  L. 
Voluti  Saturnini  p{airù)  negoliator,  9653. 

*  N.  H.  VII  12. 

*  C.  h  L.  VI  9387.  Fa  veduta  in  on  orto  della  via  Latera- 
nense  dall'Amati.  La  provenienza  dal  colombario  dei  Volusii  (Hensen 
6289;  d'onde  Bull,  munte.  I  p.  91)  non  è  certa.  Il  marmo  pnò  anche 
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paleografia  dimostra  onere  dei  buoai  tempi.  Questo  Vo- 
llista Torquato  è  stato  considerato  come  un  discendente 
di  Q.  Volusio  Saturnino  (cons.  a.  56),  figlio  del  prefetto 
di  Roma  e  di  Corneli}  '  ;  Quinto  avendo  aiuto  per  moglie 
una  Torquata  {C.  L  l.  VI  7297) ,  dalla  quale  sembrarono 
provenienti  un  servo  Torquatian(u$)  dell'anno  58  e.  v. 
(7308)  ed  una  liberta  Torquatiana  (7290)  del  colombario 
dei  Volumi.  Di  essa  Torquata  sarebbe  stata  figlia  una  Vo- 
lusia  Torquata  ricordata  in  due  lapidi  \  Sapendo  ora  però 
ohe  la  nostra  Cornelia  ebbe  anche  i  nomi  di  Volusia  Tor- 
quata, converrà  modificare  siffatti  pensieri.  Di  più,  Cornelia 
Volusia  di  due  titoli  del  medesimo  colombario  (7296, 
7308)  sarà  probabilmente  non  più  la  figlia  (C.  L  L.  VI 
p.  1048),  ma  la  stessa  nostra  Licinia;  e  forse  anche  il  me- 
desimo dee  dirsi  della  Volusia  Torquata  delle  due  citate 
lapidi.  Da  chi  mai  Licinia  avesse  quei  due  altri  nomi,  e  se 
dalla  madre,  è  difficile  assai  l'indagarlo  ',  ma  l'epitaffio  di 
Volusia  Olimpiade  indica  bene  che  in  quel  tempo  si  acco- 
munarono i  Volusii  Torquati  ai  Licinii ,  e  potrà  anche 
stare  che  Volusio  Torquato  fosse  figlio  di  L.  Volusio  Sa- 
turnino e  di  Licinia  Cornelia  la  quale  avrebbe  manomesso 
Licinio  Eutico. 

I  tre  cippi  illustrati  nel  precedente  Ballettino  furono 
trovati  nel  fondare  il  pilone  della  casa  che  Tiene  ora  a 
trovarsi  immediatamente  dopo  la  zona  superstite  della  Villa 
Bonaparte,  alla  profondità  di  circa  6  metri  ed  alla  distanza 
dalla  moderna  via  Salaria  di  circa  15  metri;  gli  altri  marmi 
vengono  dallo  stesso  luogo,  il  quale  cela  tuttora  assai  proba- 

0 

venire  dal  sepolcreto  della  via  Salaria,  ef.  le  mie  osservasioni  più 
innanzi. 

*  C.  I.  L.  VI,  p.  1043  ;  cf.  Borghesi,  Oeuvre*  HI  333.  Ai  Berti 
del  figlio  di  Q.  Volusio  Saturnino  si  riferisce  pare  l'iecr.  L  e.  9326  che 
ha  le  date  dell*89  e  del  07,  forse  proveniente  dai  colombario  dei  Volusii. 
Ai  servi  del  console  del  56  probabilmente  le  altre:  9423, 9424,  9621. 

'  Marat.  1286, 2;  Donati,  418,  6. 

1  Cf.  il  Calpnrnio  Torquato  (0.  i.  L.  VI  1370),  la  cui  madre  pare 
fosse  figlia  di  L.  Calpnrnio  Pisone  Frogi  console  nel  789  :  ed  il  Q.  G**- 
pvmius  Volusius  Bylas  del  titolo  14206. 
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molte  preziose  memorie.  Insieme  eolie  lapidi  dono 
usciti  frammenti  marmorei  di  buonissimo  lavoro,  decora- 
zioni architettoniche,  un  bellissimo  cinerario  anepigrafo, 
ed  un  rozzo  sarcofago  con  genietti,  di  età  assai  pife  tarda. 
Si  sono  anche  ravvisati  i  mori  di  una  cella  sepolcrale; 
Queste  scoperte  non  sono  isolate;  ma  a  mio  avviso  sono 
state  precedute  nella  metà  del  secolo  passato  da  tro- 
vameli di  lapidi  le.  quali  non  possono  non  rannodarsi 
ai  monumenti  dei  Licinii  Calpurnii.  Una  di  esse  fu  posta 
ad  una  Calpumia  Pia  dalla  madre  Calpurnia  Fhido,  l'altra 
a  questa  stessa  Calpumia  Phido  da  T.  Vatinio  Felice  suo 
marito  e  dai  due  figli  M.  M.  Licini  Phantes  et  Hesychta. 
D  luogo  è  detto  «  vicino  la  porta  Salaria  dentro  le  mura 
di  Boma  in  luogo  vicino  al  carino  dei  sigg.  Ciceiaporci  »  *. 
Ivi  pure  senza  dubbio  doveano  trovarsi  il  marmo  die  ripeteva 
la  prima  lapide  (C.  /.  L.  VI,  14244)  e  quello  che  le  riprodu- 
ceva ambedue  (14243),  di  incerta  provenienza,  come  pure 
altri  titoli  di  liberti  della  gente  Calpumia  e  quello  di  una 
Licinia  Galla*  additati  colle  varie  indicazioni  di  vigna Davila 
(o  d'Àvila),  Ciceiaporci,  Gonzaga  Valenti,  Sciarra,  che  è. la 
medesima  località  della  villa  Bonaparte  *,  dove  io  stesso  ho 
veduto  una  porta  col  nome  dei  d'Avila.  In  villa  Sciarra  fa  tro- 
vata anche  la  lapide  di  una  Calpurnia  L  f.  Lèpida  Orflti  \ 
il  quale  Orfito  pare  Sergio  Calpumio  Scipione  Orfito 
salio  palatino  morto  nel  191  (C.  /.  L  VI  1080),  console 
nel  178  (Eph.  IV  506),  fratello  di  Cornelio  Scipione  Orfito 
(C.  L  L  TI  11501).  Queste  osservazioni  mostrano  che 
attorno  al  monumento  dei  Licinii  e  Calpurnii  erano  altresì 
i  sepolcri  dei  loro  servi  e  liberti,  e  che  l'uso  di  quello 


*  CI.  £.71  14241,  14242. 

1  L'iscrizione  di  una  Licinia  Orassi  Frugi  ponti/tris  f.Éfagna  L  Piso~ 
nis  ponti/kris  uxor  e  quella  di  un  M.  Licinio  Crassi  L  (Mar.  1777, 7; 
Guasco  111,  8)  sono  d'incerta  provenienza,  Cf.  il  sepolcreto  di  un  M. 
Lic.  Crasso  €  extra  portarti  Flumentanam  »  (Mar.  1700, 14). 

*  L.  e  14189,  14223. 

4  L.  e  14236.  Forse  dallo  stesso  luogo  viene  il  titolo  di  Cal- 
pumio Elio  liberto  di  Orfito,  14239. 
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dorò  forse  indie  fino  al  tornine  dèi  2*  secolo.  Conviene 
ricordare  altresì  «he  a  poca  distanza  fa  rinvenuto  il  famose 
monumento  sepolcrale  del  fanciullo  Q.  Sulpicio  Massimo, 
figlio  di  una  Licinia  Iannaria  e  di  Sulpicio  Bugrainmo, 
e  che  dallo  stesso  luogo  uscì  un  titoletto  menzionante  vani 
Lkdnii \  Riflettendo  che  moglie  di  Grasso  Frugi,  console  del 
64,  fu  Sulpicia  Pretestata,  sarà  facile  pensare  ohe  costoro 
furono  liberti  e  libertini  dei  nostri  Licinii. 

E.  SiBvnaoR 


b.  Scoperte  archeologiche  nell'Istria. 

La  più  antica  testimonianza  scritta  sulla  civiltà  e  sulle 
abitudini  degli  Bistri  si  conserva  forse  in  quel  passo  Liviano 
(X  2),  ove  descrivendosi  lo  sbarco  di  Gleonimo  di  Sparta 
nell'estuario  dell'alto  Adriatico,  intomo  appunto  alle  odierne 
lagune  di  Venezia,  avvenuto  nel  308  a.  C,  lo  stòrico  pata- 
vino ne  dice,  che  fallita  al  duce  spartano  l'impresa  di 
Torio  nei  SaQentini,  e  tentando  egli  nuove  conquiste  nel* 
l'Adriatico,  fu  costrutto  a  poggiare  colla  sua  flotta  peni- 
ti* ad  Mora  Venetorumy  poiché  la  spiaggia  italica,  aperta 
e  priva  di  porti  non  gli  offerisse  nessun  approdo,  e  la  oppo- 
sta fosse  tutta  corsa  e  terrorizata  dagli  IUyri ,  Ubwrni- 
que,  et  //istrt,  gente*  ferae  et  magna  ex  parte  tofroctfttts 
maritimi*  infame*.  Questa  triste  celebrità  degli  Histri 
e  dei  loro  vicini  fu  anzi  tale,  ohe  Strabone  (VII  5,  10) 
affermò  V  Illirico  sconosciuto  più  che  per  la  mancanza  di 
esplorazioni  geografiche,  per  il  terrore  incusso  dai  pirati 
che  ne  tenevano  le  coste.  Queste  e  poche  altre  le  sommarie 
notizie  tramandateci  dalle  antiche  fonti  scritte  sulla  col- 
tura istriana  dei  tempi  preromani. 

Archeologicamente  parlando  fino  appena  avanti  un 
biennio  P  Istria  era  regione  nota  soltanto  per  i  suoi  monu- 

4  Bull  deU'Inst.  1871  p.  102, 114.  Cf.  Reme  arch.  1870  p.  103  ; 
Bph.  IV  772. 
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menti  (epigrafici  sopratutte)  di  data  romana,  tra  i  quii 
mi  ben  limitato  numero  appartenenti  ai  finire  della  repu- 
Mica.  I  yeri  Bistri  non  si  conoscevano  adunque  die  molto 
rasamente»  e  presso  che  nulla  si  sapeva  della  maniera 
di  vita,  delle  arti,  della  coltura  insomma  di  quei  terribili 
pirati  dell1  Adriatico.  Ma  delle  ricerche  e  delle  esplora- 
zioni  eseguite  in  questi  ultimi  due  anni  con  cure  intelli- 
genti e  eoo  pari  amore  da  egregi  uomini  di  quella  regione, 
ei  hanno  addirittura  svelata  una  nuova  pagina  dell'antica 
civiltà  italica,  anteriore  allo  espandersi  del  romanismo* 
San  mediano  quindi  tutta  la  nostra  rieenoacenia  e  sin* 
ceri  conforti  a  continuare  lVtpara  avviata*  con  tanto  .prò 
della  storia  locale  non  solo,  ma  anche  dell'  archeologia 
primitiva. 

Già  il  signor  B.  Burton,  console  inglese  a  Trieste, 
colle  sue  Notes  on  the  CasteUieri  or  prehistoric  ruiàs  of 
the  Istrian  peninsula  aveva  aperto  nel  187&  il  campo  alle 
ricerche  di  archeologia  preromana,  ed  anzi  pik  esattamente 
preistorica  nelT  Istria,  giacché  basato  sopra  scoperte  e  su 
dati  positivi,  aveva  fatto  il  primo  tentativo  di  spiegare  la 
natura  e  l'uso  di  quelle  antichissime  opere  denominate 
castellieri,  le  cui  rovine  ai  ergono  tuttodì  (ralle  alture  e 
sulle  scogliere  dell'Istria;  e  primo  fra  tetti  vi  aveva  intra- 
veduto residui  di  abitazioni  o,  se  si  può  dire,  di  rocche  prei- 
storiche. Trascorsero  cosi  otto  anni,  quando  nel  1888  il 
doti.  C.  ICarchesetti  in  una  breve  nota  (Di  aiaufte  anti- 
chità scoperte  a  Verino,  Trieste  1883)  richiamava Tatten* 
«ione  di  archeologi  e  paletnologi  sopra  taluni  avanzi  del 
periodo  neolitico  (cuspidi  di  freccia  e  coltelli)  e  della  1*  età 
del  ferro  (un  pendaglio  di  bronzo  a  forma  di  cavalluccio, 
fascinole  fittili  lisce  o  decorate,  un  bel  cinerario  fittile, 
un  frammento  di  placca  rettangolare  di  contarono,  deco- 
rata di  anitrelle  e  meandri)  sporadicamente  rinvenuti  presso 
Pisino,  e  per  la  massima  parte  in  un  podere  di  certo  G. 
Martincich,  ove  si  erano  sterrate  25  tombe  ad  incinera- 
zione,  che  Pavidità  e  la  trascurane  degli  scavatori  di- 
strusse tosto,  senza  che  se  ne  traesse  profitto  alcuno  per 
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la  scienza.  Ma  quello  fti  il  segnale  e  l'eccitamento*  nuova 
e  sistematiche  ricerche,  di  eoi  voglio  brevemente  occuparmi. 

Di  fttto  ael  Settembre  dello  stesso  anno,  e  nel  mede- 
simo campo.  Martineich,  che  aveva  fatto  concepire  sperane 
di  felici  scoprimenti,  il  prof.  Moser  dell9 1.  B.  Ginnasio  di 
Trieste,  per  conto  dell'imperiale  museo  di  corte  in  Vienna, 
ed  a  spese  dell'accademia  delle  scienze  della  stessa  città» 
inaugurò  le  prime  ricerche  condotte  con  metodo  scientì- 
fico, le  quali  portarono  alla  scoperta  di  circa  cento  sepol- 
cri a  combustione,  che  formavano  un  sepolcreto,  recinto 
da.  maceria  a  secco.  Le  tombe  consistevano  in  cellule  quar 
dr# ,  aperte  a  m.  1-2  di  profondità  dal  smolo,  nei  primi 
strati  di  roccia  friabile  e  coperte  quasi  tutte  di  una  lastra. 
Contenevano  di  solito  uno,  rade  volte  più  cinerari  fittili 
od  in  metallo,  essi  pure  coperti  da  leggiera  sfUdatara 
di  pietra,  i  quali  presentano  prevalentemente  la  forma  di 
un  cono  tronco  capovolto,  con  breve  collo  verticale,  e  con 
gola  dritta  o  rovesciata  all'  infuori  ;  tipo  molto  frequente 
in  Bste,  e  che,  a  mio  credere,  precede  la  vera  situla  in 
lamina  di  bromo*  La  deoorasione  nulla  offre  di  speciale, 
e  solo  trovo  notevole  un  coccio  con  figura  a  stecca  di  due 
anitrelle.  È  speciale  una  elegantissima  sitala  fittile  con 
deoorasione  a  meandri  ottenuti  con  listelli  di  piombo»  In 
dodici  sepolcri  gli  ossuari  erano  di  metallo,  e  consistevano 
in  sitale  di  lamina,  cogli  orli  sovrapposti  ed  uniti  me- 
diante bullette  ribattute,  in  ciste  a  cordoni  (due)  di  tipo 
molto  ovvio,  od  in  grandi  conche  emisferiche  (due),  che 
n'incontrano  ad  Hallstadt  più  frequenti  che  nelle  necro- 
poli italiche.  Coi  resti  di  cadaveri  combusti  giaceva  una 
suppellettile  molto  povera,  consistente  in  pochi  aghi  cri- 
nali a  globetti  (tipo  caratteristico  di  Este  e  del  gruppo 
affine),  in  armille  di  filo,  od  a  nodi,  in  rarissimi  esem- 
plari di  fibule  a  sanguisuga  e  serpeggianti,  in  qualche  raro 
saggio  di  perle  vitree  o  di  pasta,  ed  in  pochi  altri  oggetti 
di  minor  conto. 

Nell'Ottobre  dello  stesso  anno  il  Marchesetti  in  un 
campo  di  certo  Bubich  s'imbattè  in  un  gruppo  integro  di 
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sepolcri,  ma  poveri  assai,  costituiti  dai  soliti  cinerari  fit- 
tili, ventricosi  ;  in  qnei  depositi  egli  raccolse  il  primo  sag- 
gio di  ceramiche  estere,  consistente  in  una  scodella  emi- 
sferica, con  sottopiede  anulare,  dipinta  lungo  i  margini  a 
strisce  nere,  e  nel  corpo  a  festoni  della  massima  sempli- 
cità. Fungeva  altresì  da  cinerario  una  nuova  cista  a  cor- 
doni, alternati  con  doppie  file  di  bottoncini  sbalzati,  che 
del  resto  non  presenta  diversità  alcuna  dai  soliti  esem- 
plari, e  che  sarebbe  la  terza  scoperta  nell'Istria.  Tra  il 
rimanente  della  suppellettile  deposta  nelle  urne  e  molto 
avariata  noto  come  degni  di  maggior  considerazione:  due 
placche  rettangolari  di  centurone  in  lamina  di  bronzo, 
decorate  a  bullino,  l'una  con  fascia  di  dentelli  ai  margini, 
e  nel  centro  con  due  zone  di  oche,  ed  all'un  capo  la  croce 
gammata;  l'altra  identica  per  forma,  pure  lavorata  di  punta 
ma  con  rabescature  a  meandri.  Poi  armille  a  filo,  a  fet- 
tuccia od  a  spranghetta  prismatica,  con  molto  parca  deco- 
razione geometrica,  ed  anella  dello  stesso  genere,  taluna 
delle  quali  con  più  giri  di  spira  e  tubetti  cilindrici  pure 
a  spira,  conosciuti  sotto  il  nome  di  saltaleoni  ed  usati  per 
collane;  le  fibule  mollo  scarse  anche  in  questo  scavo  e 
tutte  di  bassa  età,  dominando  forme  affini  ai  tipi  Certosa 
e  la  Tene;  gli  spilloni  crinali  tutti  a  nodi  con  pochissime 
varietà,  E  poi  ancora  tra  la  serie  ornamentale  rare  spirali 
doppie  accoppiate  e  bottoncini  di  lamina  concavo-convessa 
con  appiccagnolo  all'interno.  Molto  scarso  il  ferro  ad  onta 
che  sia  accertata  per  più  fatti  la  bassa  età  della  necro- 
poli; esso  appare  in  qualche  «  specimen  »  di  giavellotti, 
unico  genere  di  arma  raccolto  nei  sepolcri.  Scarse  altresì 
le  perle  vitree,  e  molto  alterate  dal  fuoco.  In  pietra  maci- 
nelli, pestelli,  coti,  e  qualche  raro  oggetto  di  data  neoli- 
tica, trovato  però  non  nelle  tombe,  ma  nel  sovrastante 
terreno  rimaneggiato.  Per  contrario  molti  palchi  di  corna 
cervine  segate,  levigate  ed  aguzzate,  per  ridurle  a  stromenti. 
Dopo  queste  due  prime  e  felici  prove,  il  cui  prodotto 
andò  ad  arricchire  il  museo  imperiale  di  Vienna  e  quello 
di  storia  naturale  a  Trieste,  la  giunta  provinciale  istriana, 
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facendo  suoi  i  voti  di  molti  egregi  cultori  della  storia 
locale,  sancirà  la  fondazione  di  una  società  storica  e  di  uà 
museo  provinciale.  Ed  il  dott.  A.  Amoroso  di  Parenzo, 
vice-presidente  della  Dieta,  anima  e  vita  di  tutto  questo 
nuovo  movimento  scientifico,  continuava  le  già  iniziate 
escavazioni  nei  contorni  di  Vermo,  e  poscia  con  non  minore 
successo  dirigeva  le  sue  ricerche  ad  una  nuova  località, 
cioè  ai  Gastellieri  dei  Pizzughi.  È  sopratutto  di  questi 
ultimi  scavi,  il  cui  risultato  non  fu  per  anco  comunicato 
ai  dotti,  che  per  singolare  deferenza  dell'Amoroso  mi  ò  dato 
riferire  brevemente.  Il  materiale  archeologico  tornato  in  luce, 
tutto  che  nel  suo  insieme  apparisca  evidentemente  identico 
a  quello  della  necropoli  di  Vermo  presso  Pisino,  posta  nel 
centro  della  penisola  ma  però  in  capo  alla  grande  arteria  del 
Leme,  che  mette  direttamente  al  mare,  pure  presenta 
talune  particolarità,  che  io  non  esito  ad  attribuire  alla 
posizione  stessa  della  nuova  necropoli,  posta  in  vicinanza 
della  costa,  e  quindi  là,  dove  erano  più  diretti  e  più  sentiti 
i  contatti  col  di  fuori. 

I  tre  castellieri  dei  Pizzughi,  in  immediata  prossi- 
mità l'uno  dell'altro  e  vicini  a  Parenzo,  l'antica  Pareti- 
tium  dei  Romani,  hanno  rivelato  il  grado  di  civiltà  della 
gente  che  li  abitò,  per  mezzo  delle  loro  necropoli  esplo- 
rate dall'Amoroso.  Le  tombe  fino  ad  ora  sterrate  in  nu- 
mero di  dugento  circa,  si  incontrano  ad  una  varia  profon- 
dità di  m.  0,50-1,50,  e  consistono  in  cellette  quadre  con 
un  metro  circa  di  lato,  costrutte  con  massi  poligoni  sovra- 
posti  con  ogni  cura  e  coperte  poi  da  una  o  più  grandi 
lastre  calcaree.  Dentro  queste  cellette  si  raccolsero  sem- 
pre ossuari,  che  talora  raggiungevano  persino  il  numero 
di  cinque  per  loculo,  coperti  essi  pure  da  una  lastrina  di 
pietra,  ed  in  qualche  caso  racchiusi  dentro  una  seconda  e 
più  piccola  cassetta  di  sei  scaglie  calcari.  Altre  tombe  sono 
come  costituite  da  pezzetti  cilindrici,  colle  pareti  rivestite 
di  ia  ciottolato,  chiuso  al  vertice  dalla  solita  pietra  ;  anche 
questa  seconda  maniera  di  depositi  contiene  sempre  cine- 
rari*, ina  non  mai  più  di  uno,  coperto  di  ciottola  o  di 
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lastra,  e  talora  esso  pure  racchiuso  in  una  cellula  di  sca- 
glie. Sono  molto  rare  ed  in  minoranza  le  tombe  con  ossua- 
rio in  semplice  buca.  Il  rito  dunque  è  quello  delle  necro- 
poli italiane  delia  prima  età  del  ferro,  ed  anche  una  e 
medesima  è  la  costruzione  delle  tombe,  essendo  molto 
probabilmente  semplici  varianti,  Motte  dalle  circostanze 
locali,  talune  delle  citate  specialità  di  muratura  piuttosto 
rara  ad  Este  e  Bologna. 

Studiando  i  fittili  quasi  tutti  fatti  a  mano,  di  pasta 
granulosa   e   eotti  a  fuoco   aperto,  si  vede  come  negli 
ossuari  prevale  il  tipo  già  segnalato  dalla  necropoli  di 
Vermo ,  cioè  del  doppio  cono  tronco  unito ,  con  gola  per 
lo  più  rovescia,  tipo  che  molto  lontanamente  si  richiama 
all'ossuario  di  Villanova,  e  che  piti  direttamente  troviamo 
riprodotto  in  esemplari  atestini.  In  tutta  questa  categoria 
sono  scarse  le  anse,  e  limitatissima  la  decorazione  stret- 
tamente  geometrica ,  a  graffito  od  a  rilievo ,  a  triangoli , 
fascie,  bitorzoli  e  bugnette.  È  una  novità  la  spirale  corrimi 
dietro  di  due  cinerari,  in  rilievo  nell'uno,  in  cavo  nel- 
l'altro, ed  eseguita  certo  ricopiandola   da  qualche  proto- 
tipo greco  d'importazione.  Molti  altri  ossuari  imitano  in 
modo  evidente  e  perfetto  la  situla  fittile  con  o  senza  piede 
conico,  con  o  senza  zone  e  cordoni,  situle  che  ormai  tutti 
sanno  essere  una  delle  piti  marcate  specialità  del  8*  periodo 
della  necropoli  di  Este.  Questi  esemplari  sono  molto  fina- 
mente lavorati,  torniti,  lisciati,  con  zone  nere  e  rosse,  e 
calcolando  la  rozzezza  predominante  nel  complesso  delle 
altre  ceramiche  locali,  non  sarebbe  inverosimile  che  anche 
i  più  perfetti  tra  essi  sieno  stati  importati.  Per  contrario 
sono  novità  anche  talune  ciottolette  emisferiche,  con  ori- 
fizio molto  rientrante,  con  manico  per  lo  più  quadro,  e 
quel  che  più  monta ,  decorate  di  linee  spezzate  ricorrenti, 
che  lontanamente  arieggiano  il  meandro,  ottenute  ad  im- 
pressione mediante  una  verghetta  (fibula?)  spirale,  che 
produceva  un  cavo,  riempito  poi  di  sostanza  bianca.  Non 
saprei  coti  certezza  quale  termine  di  confronto  addurre 
per  questi  vasi,  che  ai  Pizzughi  appariscono  abbastanza 
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numerosi.  Potrebbe  affermarsi,  ma  con  grande  riserva, 
ch'esse  imitino  talune  delle  ciottolo  ansate  che  coprono 
gli  ossuari  di  Yillanova.  La  quale  comparazione  appare 
invece  più  sicura  ed  evidente  per  una  cista  fittile  a  cor- 
doni, che  abbiamo  tanto  ai  Pizzughi  come  a  Yillanova 
(Gozzadini  di  un  sepolcreto  ecc.  IV  5).  Mi  riservo  a  dire 
in  fine  di  tre  singolari  vasi  di  fabbrica  apula,  e  di  altri 
frammenti  pure  importati  rinvenuti  nella  nostra  necropoli. 
È  superfluo  poi  eh9  io  faccia  parola  delle  solite  fusaiole , 
che  nelle  tombe  della  lm  età  del  ferro  si  trovano  sempre 
ed  ovunque,  senza  porgere  caratteri  diversi  a  seconda  dei 
diversi  gruppi.  Non  fecero  difetto  i  vasi  di  bronzo  ;  anche 
qui  appare  una  nuova  cista  a  cordoni,  la  5a  rinvenuta  nel- 
r Istria,  poiché  l'Amoroso  ne  raccolse  una  egli  pure  a 
Vermo;  e  poi  tre  situle  frammentate,  e  quattro  conche 
emisferiche  col  labbro  esterno  decorato  di  scacchetti  o 
meandri  graffiti,  le  quali  al  paro  degli  altri  recipienti 
metallici  funzionavano  da  ossuari. 

La  suppellettile  ornamentale  non  differiva  gran  fatto 
da  quella  di  Yermo;  armille  a  fettuccia  lisce  e  graffite 
con  elementari  concetti  lineari  ed  in  tre  esemplari  con 
meandri  a  punta,  altre  di  filo  o  tondo  o  quadro,  e  forme 
di  anella  corrispondenti  al  tipo  delle  armille,  e  saltaleoni 
per  collane.  Poi  fibule  a  navicella  coi  comunissimi  graf- 
fiti, a  sanguisuga,  e  serpeggianti ,  fino  al  tipo  conosciuto 
col  nome  di  fibula  Certosa.  Gli  aghi  crinali  ripetono  tutti 
il  solito  tipo  euganeo  o  meglio  atestino,  a  nodi  alternati 
con  cordoni,  ed  è  eccezionale  uno  colla  testa  piatta  ed 
ampia.  Si  ebbero  altresì  placche  di  centuroni  rettangolari 
decorate  a  meandro  continuo,  e  pendaglietti  triangolari 
coll'orlo  dentellato,  e  col  campo  adorno  di  cerchielli  non 
a  torto  giudicati  pettini,  e  corrispondenti  molto  bene  ad 
un  esemplare  degli  scavi  Arnoaldi-Yeli  di  Bologna  (Goz- 
zadini tav.  X  n.  7).  Per  rispetto  archeologico  sono  meno 
importanti,  ma  pure  da  non  dimenticarsi,  le  mollettone,  i 
cura-orecchie,  le  rotelle,  le  capsule  triangolari,  i  botton- 
cini emisferici,  le  perle  vitree  policrome,  ed  i  pendaglietti 
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in  ferma  di  secchielli  o  di  uccelletti,  i  quali  pure  dimo- 
strano come  gli  Histri,  corsari  e  pirati,  non  trascurassero 
le  più  minute  finezze  della  toletta,  fatte  loro  conoscere 
dalla  coltura  italica,  senza  però  in  tutto  dimenticare  o 
rigettare  le  rozze  e  semplici  industrie  indigene,  attestate 
anche  qui,  come  a  Vermo,  dalla  massa  numerosa  di  corna 
cervine  ridotte  a  vario  uso  mediante  la  lisciatura,  l'aguz- 
zatura e  col  mezzo  della  sega. 

Tutto  quindi  ci  attesta  un  popcflo,  a  dir  vero  poco 
belligero,  essendosi  trovate  due  sole  lancio  e  due  coltelli 
in  ferro,  il  quale  ha  fatto  propria  ed  assunta  molta  parte  di 
quella  civiltà  italica  dei  più  avanzati  stadi  della  1*  età  del 
ferro,  ma  sovratutto  ha  attinto  a  quella  regione  di  eui  fu 
centro  A  teste  \ 

Se  anche  io  ho  voluto  lasciare  air  ultimo  la  descri- 
zione di  taluni  altri  importanti  e  singolari  oggetti,  che  per 
la  loro  novità  meritano  d'essere  oggetto  di  studio  speciale. 
Intendo  parlare  anzitutto  di  un  elmo  conico  a  forma  di 
pileus,  coi  fianchi  non  rettilinei  ma  curvilinei,  costituito  da 
una  lamina  di  bronzo  battuta,  piegata  sopra  se  medesima 
e  con  margini  uniti  non  a  saldatura  ma  a  chiodetti  ribaditi. 
È  di  forma  semplicissima,  al  tutto  liscio,  alto  m.  0,20, 
con  un  diametro  alla  base  di  cm.  23  ed  una  grossezza  della 
lamina  di  mm.  1 4-.  Esso  fu  adibito  come  ossuario  e  venne 
riempito  d'ossa  combuste  e  di  ceneri.  Fino  ad  ora  non  si 
conosce  nessuna  forma  consimile  di  elmo  uscito  da  sepol- 
creti italici  ;  è  vero  però  che  potrebbe  avere  qualche  ana- 
logia con  quello  di  Oppeano  Veronese,  cogli  elmi  raffigurati 
nella  1*  zona  della  sitala  figurata  della  Certosa  di  Bolo- 


*  Mancano  invece  i  più  lontani  iadizi  di  influenza  celto-gallica, 
e  questo  tanto  più  mi  sorprende,  in  quanto  talune  tombe  si  abbassano 
fino  al  2*  0  3°  secolo  a.  C,  sono  quindi  quasi  a  contatto  delTocctt- 
parione  romana,  quando  cioè  i  Galli  dalla  pianura  padana  e  dalle 
Alpi  orientali  avevano  estesa  ovunque  la  loro  influenza  intorno  al 
paese  dei  Veneti ,  influenza  provata  non  solo  dalle  fonti  letterarie, 
storiche,  epigrafiche,  onomatologiche,  e  topologiche,  ma  ben  anco  dai 
dati  dell'archeologia. 
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gna9  od  anche  cogli  elmi  fittili  die  servivano  da  coperchi 
nelle  urne  della  necropoli  arcaica  di  Corneto  Tarquinia. 
Ma  un  osservatore  accurato  potrebbe  vedervi  delle  diffe- 
renze, se  non  essenziali  e  fondamentali,  certo  però  tali  da 
avvicinarlo  piuttosto  ad  altra  categoria  di  elmi,  poco  nota 
e  tutta  speciale,  si  può  dire,  ad  una  regione,  cioè  al  sud-est 
d'Italia  ed  all'Apulia.  Premetto  però  per  debito  di  esat- 
tezza, che  una  simile  maniera  di  coperture,  in  un  periodo 
molto  anteriore  a  quello  di  cui  ora  ò  parola,  apparisce  nei 
monumenti  antichissimi  dell'Oriente,  cioè  dell1  Assiria  o  di 
Cipro  ;  nò  vedesi  una  ragione  sicura,  perchè  non  si  possa 
forse  ripetere  dalT  Oriente  anche  questa  foggia  di  elmo  ; 
in  quello  stesso  modo  che  all'oriente  si  richiamano  tanti  e 
tanti  elementi  di  quella  civiltà  arcaica  che  con  termine 
generico  si  dice  della  1*  età  del  ferro.  In  Italia  elmi  con- 
simili, se .  non  in  veri  esemplari  originali  almeno  in  copie 
fittili,  si  ebbero  dalle  tombe  militari  della  regione  apu- 
lo-tarentina,  molti  belli  esemplari  dei  quali  si  hanno  nel 
museo  di  Lecce.  Essi  come  il  nostro  hanno  tutti  la  forma 
di  pileus,  ed  a  ragione  si  può  dichiarare  essere  questo 
un  tipo  speciale,  proprio  a  quella  regione  ed  ai  guerrieri 
apuli,  perchè  come  già  notò  il  Lenormant  (GazeUe  archéo- 
logique  VII  p.  99)  esso  si  vede  portato  quasi  sempre  dalle 
figure  di  indigeni  combattenti  contro  i  Greci,  quali  sono 
dipinte  nei  vasi  apuli  a  figure  rosse  (Gerhard  Apulisclie  Vasen, 
passim)  ed  anche  si  riscontra  a  Taranto,  Pesto  e  Capua,  sia  in 
veri  esemplari,  come  anche  in  dipinture.  Certo  è  che  il 
nostro  esemplare,  se  non  risponde  all'eleganza  di  quelli 
meridionali,  che  almeno  nelle  riproduzioni  fittili  appari- 
scono di  spesso  adomi  di  figure  in  rilievo,  nelle  linee  fon- 
damentali è  una  copia  perfetta  ed  identica  dei  medesimi. 
Ma  questi  rapporti  di  due  regioni  italiche  cosi  lon- 
tane, Tlstria  cioè  e  le  province  estreme  meridionali  della 
penisola,  rapporti  che  a  bella  prima  potrebbero  apparire 
molto  incerti  ed  ipotetici,  ricevono  una  novella  conferma 
da  altri  dati  dei  nostri  scavi.  Da  un  grande  deposito  costi- 
tuito da  quattro  tombe  murate  a  secco  ed  aderenti  l'una 
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all'aitai,  coperte  da  un1  enorme  pietrone  di  quasi  7  metri 
quadrati  di  superficie  e  grosso  30  cm. ,  e  protette  poi  ognuna 
da  una  piccola  sfaldatura  di  pietra,  fu  raccolto  un  esemplare 
di  Taso  di  fabbrica  straniera,  il  quale  giaceva  con  una  sem- 
plice arailla  a  filo  e  con  un  ago  crinale  a  nodi.  Di  tali  vasi 
si  trovarono  in  tutto  lo  scavo  tre  esemplari,  due  soli  dei 
quali  perfetti.  Sono  di  terra  rosso-pallidissima,  ma  pulita 
e  ben  lavata,  lavorati  al  torno,  di  forme  nette  e  sicure,  che 
non  hanno  che  fare  colle  produzioni  ceramiche  locali.  Sono 
dipinti  a  pennello  largo,  a  colore  bruno  e  rossastro  e  con 
elementi  decorativi  esclusivamente  geometrici;  per  la  loro 
foggia  non  si  richiamano  a  nessuna  forma  tipica  greca,  ma 
uno  di  essi  potrebbe  aver  qualche  comunanza  collo  stamnos,  • 
un*  altro  con  un  hydria,  e  sopra  tutto  con  quelle  forme 
cipriote  scoperte  e  pubblicate  dal  Gesnola.  Se  non  che  in 
Italia  una  sola  regione  ha  dato  vasi  non  verniciati  e  dipinti 
a  puro   stile  geometrico   di  fabbrica  locale.  E  questa  è 
l'Apulia  e  la  Calabria.  Accennerò  solo  di  volo  ai  più  antichi 
tra  essi,  trovati  dal  Viola  a  Taranto  (Bull.  1881  p.  178),  di 
forme  in  genere  svariate  ma  piccole;  esse  non  si  conoscono 
molto  esattamente  per  lo  scarso  numero  dei  medesimi  fino 
ad  ora  pubblicato ,  sebbene  non  sia  scarsa  la  messe  dei 
rinvenuti.  Ma  in  fine  ci  richiamano  molto  ai  vasi  prece- 
rinzii  dell1  arcipelago  greco,  ed  ai  ciprioti.  Questo  genere 
di  stoviglie  in  Italia  comincia  almeno  col  7°  secolo,  con- 
tinua a  fabbricarsi  anche  durante  l'importazione  dei  vasi 
attici  a  figure  rosse  e  nere  (saggi  a  Ganosa  Academy  1880 
p.  14),  e  rappresenta  la  ceramica  indigena  volgare,  usata 
dai  poveri  e  dal  volgo  fino  al  chiudersi  del  secolo  5,  ossia 
per  stabilire  un  termine  medio  fino  al  400. 

Nei  due  secoli  successivi  s'incontra  invece  nei  pro- 
dotti di  fabbrica  locale  la  comparsa  di  un  nuovo  tipo, 
che  il  Lenormant  propose  di  chiamare  anfora  iapigia,  essa 
pure  di  creta  giallo-pallida,  con  decorazioni  brunastre  e 
rossastre  pure  geometriche,  ma  meno  rigide  delle  prece- 
denti, poichò  s' inizia  qualche  dettaglio  preso  dal  mondo 
vegetale,  ed  in  pochissimi  esemplari  (tre  o  quattro)  si  trovano 
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pure  rappresentazioni  di  animali  ed  nomini,  ma  condotte  in 
maniera  ben  trascurata:  una  delle  principali  caratteristiche 
di  tali  anfore  è  anche  la  rotola,  con  teste  dipinte  a  raggi 
di  ruota,  quale  appunto  la  si  vede  in  uno  dei  nostri  esem- 
plari. Che  tali  due  vasi  istriani  debbano  assegnarsi,  se  non 
nettamente  all'una  od  all'altra  delle  due  citate  categorie, 
almeno  però  al  periodo  di  fabbricazione  locale  ora  ricor- 
dato, ohe  comincia  col  VII  secolo  e  finisce  col  II,  russano 
lo  negherà;  e  poiché  i  nostri  tipi  presentano  una  rigida 
decorazione  geometrica,  senza  indizio  veruno  di  elementi 
presi  dal  mondo  vegetale  od  animale,  *  ed  uno  di  essi  offre 
simiglianza  incontestata  colle  brocche  cipriote  (Cesnola- 
Stern  Cypern,  tav.  LXXXVI,  2, 4  et  alibi)  sovratutto  pel  bec- 
cuccio cilindrico,  sono  indotto  a  crederli  forme  intermedie 
fra  i  due  gruppi  suddescritti,  col  secondo  dei  quali  hanno 
affinità  per  la  tipica  rotula.  Cosi  che  in  tondo  essi  potreb- 
bero attribuirsi  al  400  circa. 

Colla  quale  epoca  vanno  in  perfetto  accordo  anche  l 
bronzi  trovati  e  sopratutto  le  fibule,  che  nei  loro  tipi 
segnano  una  cronologia,  se  non  assoluta,  pure  abbastanza 
esatta;  e  poi  anche  le  ciste  a  cordoni,  proprie  esse  pure 
del  quinto  secolo,  e  che  dopo  le  scoperte  di  Taranto,  di 
Bugge  e  di  Gnathia  (Gaz.  archéoL  VII  p.  93)  pare  non  si 
possa  più  disconoscere,  ripetano  la  loro  origine  dalla 
Grecia. 

Né  gli  ora  descritti  furono  i  soli  vasi  di  fabbrica 
extralocale  rinvenuti  nelle  tombe  dei  Pizzughi;  in  molte 
di  esse  si  trovarono  cocci  di  vasi  pure  meridionali,  ohe 
mi  fu  dato  esaminare  in  originale,  ma  che  disgraziatamente 
per  la  loro  piccolezza  lasciano  appena  determinare  ed  in 
una  maniera  larga  la  fabbrica  onde  provengono.  Vi  ho 
riscontrati  due  e  tre  frammenti  di  quelle  ceramiche  che 
una  volta  si  dissero  impropriamente  di  Gnathia,  ma  che 
sono  diffuse  per  tutta  l'Apulia  ed  abbondano  nei  musei 
di  Bari,  Lecce,  Oria  e  Taranto  ;  probabilmente  anche  queste 
sono  di  fabbrica  tarantina,  od  almeno  da  Taranto  si  diffu- 
sero i  fabbricatori  delle  medesime  ed  appartengono  al 
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periodo  in  cui  l' importazione  attica  è  cessata.  Le  loro 
caratteristiche  furono  fissate  sopratutto  dal  de  Witte  (Rud. 
sur  les  vases  peinls  p.  118),  e  consistono  in  una  romice 
nera  di  qualità  cattiva  e  facilmente  alterabile,  con  legge- 
rissime decorazioni  bianche,  gialle  e  violacee,  che  riprodu- 
cono simboli  dionisiaci.  Il  migliore  dei  tre  saggi  della 
necropoli  istriana  presenta  la  spirale  «  corrimi  dietro  »  e 
sotto  cui  dei  festoni  a  foglie  d'edera  con  viticchi  o  cirri 
di  vite.  Per  ultimo  si  raccolsero  pochi  altri  cocci  apuli  di 
bassissima  età,  decorati  a  grandi  palme  ed  a  foglie  di  lauro; 
e  poi  gli  avanzi  sicuri  del  fondo  di  almeno  due  vasi* inde- 
terminabili, di  fabbrica  etrusco-campana  a  vernice  nera 
iridiscente,  e  coperti  di  baccellature  verticali;  genere  di 
ceramiche  che,  come  ognuno  sa,  si  attribuisce  al  finire 
del  3°  secolo  ed  a  tutto  il  secondo. 

Mi  sono  molto  diffuso  sopra  questi  fittili  extralocali 
ed  ho  tentato  fissarne  con  qualche  accuratezza  la  crono- 
logia, perchè  è  la  prima  volta,  per  quanto  mi  consta,  che 
non  solo  alle  estremitìi  superiori  dell1  Italia,  ma  in  tutto 
il  bacino  del  Po  si  trovano  i  prodotti  delle  fabbriche  del 
sud-est  della  penisola.  Sebbene  vasi  a  vernice  pera ,  molto 
simili  a  quelli  etrusco-campani  siensi  persino  trovati  in 
mia  necropoli  catalana  del  8°  secolo  a.  0.  (Gaz.  areh. 
VII  5).  Importa  dunque  il  poter  spiegare  questo  fatto,  e 
tosto  si  ricorrerà  colla  mente  ai  fimosi  commerci  dei 
Tarentini  ;  non  parlo  delle  ciste  a  cordoni,  che  si  trovano 
diffuse  ovunque  per  l'Italia,  e  nell'Europa  centrale  e  per- 
sino in  Polonia,  ma  che  certo  non  si  potrà  dire  vi  siano 
state  portate  dai  Tarentini  stessi.  Ma  sono  indizi  di  com- 
merci coir  Italia  centrale  le  monete  di  zecca  tarantina, 
che  non  di  rado  si  trovano  in  quel  di  Ancona  e  Macerata 
(Bull.  Inst.  1882  p.  84);  e  culla  spiaggia  picena  alla 
opposta  dell'Istria  e  della  Dalmazia  non  è  lunga  la  tra- 
versata, che  oggi  ancora  si  compie  in  poche  ore  con  navi 
a-  vela,  sicché  è  tuttaltro  che  improbabile  resistenza  di 
relazioni  tra  le  due  coste  opposte;  relazioni  esercitate  dagli 
Istriani  colle   loro  agili  e  veloci  serilla   ricordate  da 
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Verno  (presso  L  Pomp.  Pesi  De  s.  v.  Seritla  Vmrius  appel- 
lati putat  navigia  Histoica  ac  Liburnica)  o  con  trabicula 
(ibidem),  foggia  di  naviglio,  che  lasciò  il  nome  ai  moderni 
trabacoli.  Anzi  siamo  in  grado  di  concretare  e  dire  di  più. 
Floro  (1 18)  afferma  (die  Taranto,  centro  della  Calabria 
Lucania  ed  Apulia  (e  noi  potremmo  anche  aggiungere  delle 
fabbriche  industriali,  che  spandevano  i  loro  prodotti  fittili 
fino  all'Istria)  «  in  omnes  terra*  Hi&trias,  lllyricum,  ecc. 
vela  dimtitit*.  Ecco  dunque  una  attestazione  molto  utile 
al  caso  nostro,  di  quei  viaggi,  commerciali  dei  Greci  del- 
l' Italia  meridionale,  limitati  non  solo  alla  costa  adriatica 
dell'Italia  (ove  dopo  il  450  circa  sorgono  fattorie  ad  Adria, 
Spina  e  poi  ad  Ancona,  N umana  ecc.)  ma  pur  anco  sulla 
opposta.  Viaggi  che  però  erano  giudicati  molto  pericolosi 
nell'alto  Adriatico  (Lisia  Or.  32  e.  25),  ove  scorrazzavano  coi 
pirati  Bistri  i  laburni  e  gli  Illirici,  che  furono  il  terrore 
di  quelle  acque,  fin  quando  nel  228  a.  C.  l'opera  ener- 
gica dei  Bomani  spaziò  non  solo  il  mare  dai  corsari,,  ma 
segnò  anche  l'iniziamento  della  potenza  loro  nell'Adriatico. 
Non  di  meno  un  popolo  audace  ed  avventuriero  come 
gli  Elleni  non  doveva  smettere  i  tentativi;  ed  in  fatto 
aqpo  lo  Pseudo-Aristotele  {De  mirabil.  e.  104)  ricorda  che 
presso  l'Istria,  vi  era  un  monte  centro  di  grandi  commerci 
vinari  sovratutto,  dove  si  esponevano  in  vendita  «w? 
KsQxvQaiMopg  dfxyoQttg,  genere  d'anfore  che  noi  non  cono- 
sciamo più  in  là  che  di  nome,  ma  che  pure  ricordo  per 
far  conoscere  la  vivacità  dei  commerci  tra  gli  Bistri  ed  i 
meridionali,  attestata  anche  dalle  avide  ricerche  di  quel 
xacófrsQov  xuDmjxov,  piombo  o  stagno  eccellente,  che  Sci- 
mno  da  Ohio  (iteqirffrpis.  v.  391)  affermava  provenire  da  due 
isole  vicinissime  all'  Istria,  ma  ohe  più  verosimilmente  si 
doveva  trarre  dalle  ricchissime  miniere  dell'interno  del  con- 
traente  (Carni ola),  la  conoscenza  delle  quali  per  opera  di  indi- 
geni ed  in  epoca  molto  anteriore  alla  romana  è  provata  da 
recenti  scoperte.  Giacché  l'antichissimo  uso  italico  di  deco- 
rare i  vasi  fittili  con  borehiette  metalliche  di  bronzo,  che 
per  la  prima  volta  si  mostra  a  Gasinalbo,  e  nella  parte 
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arcaica  della  necropoli  di  Cornato,  e  che  forse  deve  ripe- 
tersi da  imitazioni  orientali,  non  solo  fu  largamente  adot- 
tato dagli  industri  figuli  atestini,  tanto  da  farne  una  spe- 
cialità di  quel  centro  di  civiltà,  ma  da  loro  fu  propagato 
anche  ai  loro  vicini  dell'odierna  Carniola;  i  quali  però, 
mettendo  a  profitto  i  prodotti  delle  loro  miniere,  sostitui- 
rono alle  strisce  di  chiodelli  in  rame  listelli  di  stagno  e 
piombo,  foggiandoli  graziosamente  a  nastri  e  meandri. 

Se  non  che  è  d'uopo  finire  e  brevemente  ricapitolare 
i  risultati  delle  recenti  scoperte  dell'Istria.  Le  necropoli 
fino  ad  ora  sterrate  quanto  all'età  si  aggirano  fra  il  secolo  5° 
almeno  ed  il  finire  del  2°;  l'uno  termine  segnato  dalle 
ciste ,  dai  vasi  d' imitazione  ajtestina ,  da  quelli  d' impor- 
tazione e  dalle  fibule.  L'altro  dai  vasi  etrusco-campani, 
e  dalla  mancanza  di  ogni  indizio  di  romanità;  la  quale 
cominciò  a  diffondersi  nella  penisola  dopo  il  177  a.  C,  anno 
nel  quale  l'Istria  fu  conquistata  ed  annessa  alla  G-allia 
cisalpina.  Archeologicamente  parlando  la  civiltà  istriana 
non  è  che  una  emanazione  della  civiltà,  che  vediamo  in 
Este,  e  non  voglio  discutere,  se  un  tale  fatto  si  debba 
spiegare  per  semplici  rapporti  di  vicinanza  od  anche  di 
affinità,  essendo  llliri  cosi  gli  Histri  come  i  Veneti.  Pos- 
siamo dire  di  più,  che  le  prove  archeologiche  confermano 
i  dati  scritti  dei  rapporti  col  sud-est  dell'Italia,  ed  andando 
più  avanti  possiamo  ancora  segnalare  un  solido  accordo 
fra  i  dati  cronologici,  fornitici  dagli  elementi  di  archeo- 
logia classica  (vasi  dipinti)  con  quelli  della  paletnologia 
(tipologia  delle  fibule).  Insomma  ogni  giorno  ne  ò  dato 
guadagnare  una  nuova  regione  a  quella  prisca  eiviltà 
italo-greca  che  dalla  penisola  dell'Appennini  e  dai  mar- 
gini del  Mediterraneo  si  venne  lentamente  espandendo 
verso  il  nord. 

P.  Oasi 
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IH    OSSERVAZIONI 
Origini  del  tipo  di  Sileno. 

La  pubblicazione  contenuta  nel  Culto  de  MUhras  del  Lajard  era 
sino  a  poco  tempo  fa,  tranne  altre  opere  anche  meno  accessibili,  il  solo 
sussidio  che  si  avesse  per  lo  studio  di  quel  genere  di  monumenti  dei- 
Parte  semitica  che  ci  sono  pervenuti  in  ricchissima  copia,  e,  attesa  la 
resistenza  della  materia,  ben  di  rado  deteriorati,  intendo  dire  i  sigilli 
babilonesi  ed  assiri  di  forma  cilindrica.  Ed  anche  oggidì  a  cagione 
del  copioso  materiale  raccoltovi,  senz'ombra  di  critica  pur  troppo,  non 
se  ne  può  fare  a  meno,  sebbene,  grazie  soprattutto  alle  fatiche  dei 
Ménant  \  v'abbiano  delle  riproduzioni  le  quali  rendono  possibile 
un  esatto  giudizio  di  questi  monumenti  sì  importanti  per  la  storia  del- 
l'antica gliptica,  anche  a  coloro  che  non  ne  ebbero  sott'  occhio  né  un 
originale,  né  un'impronta. 

È  di  grande  momento  per  la  conoscenza  della  relazione  che  corre 
tra  Parte  greca  e  l'orientale,  l'osservare  che  i  più  antichi  cilindri  caldei 
mostrano  ancora  uno  stile  del  tatto  naturalistico.  L'Helbig  *  ha  di- 
mostrato il  medesimo  rispetto  ai  monumenti  dell'epoca  più  antica  del* 
l'arte  fenicia,  ed  è  un  fatto  naturale  ad  ogni  sviluppo  artistico,  che 
i  suoi  primi  tentativi  prendano  sempre  le  mosse  da  un'imitazione  della 
natura,  laddove  uno  stile  assoggettato  a  forme  convenzionali,  come  ci 
si  mostra  nei  rilievi  assiri,  è  possibile  soltanto  dopo  un  lungo  esercizio 
dell'attività  artistica.  Così,  a  mo'  d'esempio,  i  cilindri  caldei  pia  accu- 
ratamente incisi,  riprodotti  presso  il  Méoant  pi.  I ,  Perrot-Chipiez 
HUioire  de  Vari  darà  YcmXquxU  II  p.  675,  fig.  892  e  p,  678  fig.  888, 
Smith  the  Chaidaean  account  of  the  Generis,  titolo,  mostrano  nella  rap- 
presentazione del  corpo  umano  e  ferino  un'imitazione  della  natura 
impacciata  sì  ma  pur  fedele  ed  amorevole.  La  muscolatura  non  vi  si 
scorge  ancora  trattata  ornamentalmente,  la  chioma  non  arricciata  in 
foggia  schematica ,  ne  disposta  a  diversi  ordini  ;  e  quando  la  figura 
del  corpo  come  parecchi  atteggiamenti  delle  estremità  tradiscono  ancora 
una  certa  rigidità»  quando,  a  mo*  d'esempio,  su  di  un  corpo  di  profilo 
vedesi  collocata  una  testa  di  faccia,  è  noto  che  tali  particolarità  ai 
rincontrano  ugualmente  nei  monumenti  greci  arcaici.  Hanno  esse  il 
loro  fondamento  non  già  in  uno  schematismo  irrigidito,  ma  soltanto 
nella  inettezza  di  un'arte  tuttora  priucipiante.  Anche  i  cilindri  caldei 
lavorati  con  minore  accuratezza  non  mostrano  alcuna  convenzionalità 
di  stile,  come  gli  assiri,  ma  solo  una  inettezza  nella  rappresentazione, 

1  Becherehes  sur  la  glyplique  orientale  I.  Cylindres  de  la  Chaldée. 
Paris  1883. 

•  Dos  homerische  Epos  aus  den  Denkmàlern  erlàutert  p.  68. 
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ohe  risalta  tanto  piti  per  la  renerai  della  feerica  (ofr.  Qat*  arckèol  1868 
p.  216  seg.  e  240  eeg.  Perrot-Ohipies  II  p.  679  seg.).  L'unica  cosa 
che  potrebbe  qubi  sembrare  schematica,  è  mia  strana  prevalenza  delle 
rotondità  semisferiche  prodotte  dall'arrotamento  del  globok,  strumento 
dell'incisore  che  anche  oggidì  adoperasi  specialmente  per  abbassar* 
la  rappresentanza  e  le  cai  tracce  son  sempre  risibili  in  tatti  i  lavori 
poco  rifiniti  Altrettanto  press*  a  poco  è  a  dirsi  delle  capigliature,  delle 
barbe  e  delle  criniere  ecc.,  espresse  da  nna  quantità  di  solchi  che  cor* 
rono  giù  parallelamente.  Ma  tutto  ciò  è  in  reiasione  con  la  tradizionale 
tecnica  della  gliptàca,  che  dall'  Oriente  passò  in  Grecia,  e  quivi  per 
lungo  tempo  fa  esercitata  ih  modo  perfettamente  aguale  \ 

Nella  collezione  di  tipi  costantemente  ripetati  in  questi  cilindri  noi 
troviamo  un  gran  numero  di  rappresentasiosi  che  sono  innegabilmente 
connesse  con  opere  dell'arte  greca.  Sono  arisi  tutto  intere  scene,  come 
la  scena  d'adorazione  trattata  nelT  Archaeoiogisehe  EeUung  1888  p.  169 
e  828  nota  36 ,  e  i  due  caproni  diritti  che  si  affrontano  (ibidem  1883 
p.329  nota  87].  Sono- poi  anche  figure  isolate  che  da  questi  e  somiglianti 
monumenti  passano  senza  dubbio  nelle  rappresentazioni  greche.  Questo, 
è  un  fatto  universalmente  riconosciuto  a  proposito  di  una  figura  mo- 
struosa a  di  nomo  barbuto  nella  parte  superiore  del  corpo,  e  grosso. 
pesce,  delfino  forse,  nella  inferiore.  L' arte  greca  si  appropriò  questo 
essere  per  rappresentare  il  suo  akog  yéQwv  e  il  suo  Tritone.  Le  modi- 
ficazioni apportateli  consistono  in  accessori,  quali  la  copertura  del  cape 
•  la  forma  della  faccia  e  della  barba.  V'ha  un  altro  mostro  ohe  dal* 
l'arte  semitica  passò  nella  greca,  senza  che  questa  offrisse  il  substrato 
di  un  concetto  mitologico.  Egli  è  un  caprone  con  coda  di  pesce,  che 
noi  incontriamo  nelle  gemme  arcaiche  greche  lenticolari  "  e  si  trova 
altresì  in  un'impronta  di  un  cilindro  babilonese ,  sotto  un  documento 
di  scrittura  cuneiforme  su  di  una  tavoletta  in  terracotta  (Mónant  negli 
Archives  des  missions  1879  p.  115  =  Perrot-Cbipiez  II  p.  687).  Qaesta 
figura  scomparve  poi  dall'arte  greca,  ma  solo  per  ritornarvi  in  un'epoca 
più  tarda,  quando  fu  creata  quella  numerosa  serie  di  mostri  che  popo- 
lano le  rappresentazioni  marine. 

Ad  un.  somigliante  imprestito  è  debitrice  l'arte  greca  del  suo  Sileno 
e  de'8uoi  Satiri.  Una  scena  spesso  ripetuta  nei  cilindri  è  quella  del  com- 
battimento tra  un  mostro  e  un  toro  o  un  leone.  Ambedue  stanno  diritti 
Tono  contro  l'altro,  perfettamente  come  in  uno  schema  più  noto  ancora, 
passato  parimente  nell'arte  greca,  un  eroe  e  un  mostro  \  GII  assirio- 

*  Cfr.  Archàol.  Zeitung  1888  p.  149  seg. 

1  Furtw&ngler  die  Bronufimde  von  Olympia  p.  98  ;  dar  Gdd/bnd 
von  VéUersfùde  p.  25. 

*  Un  esemplare  alato  è  riprodotto  presso  Ross  fnsdreùén  IH  a  p.  21. 

*  V.  ArdM.  Afe  1862  p.  178;  1884  p.  108  (Furtw&ngler). 
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logi,  seguendo  to  Smith  \  interpretano  il  «eafbtfttiniento  per  quello  di 
Eftb&nl,  mito  di  Istubar,  di  cui  abbiamo  notizia  in  un'epopea  babflo- 
d(M  tsamaoctataci  da  un'iscrizione,  contro  il  cosidetto  toro  divino. 
Tuttaiia  sembra  ohe  tale  interpretazione  non  possa  pretendere  alenila 
eerteuay  giacché  il  test»  sa  eoi  si  basa,  che  del  resto  non  fa  ancora 
decifrato  con  esattezza  scientifica,  non  contiene  alcuna  precisa  indicazione 
sulla  Agora  «6  EàbftnL  Ed  oltre  a  ciò*  l'atteggiamento  dei  combattenti, 
quale  è  in  esso  descritto,  cioè  con  Eftb&nl  che  aferra  il  toro  pel  corno  e 
net  la  coda,  tremi  rappresentato  in  un  solo  cilindro  (Smith,  p.  889)  r. 
Non  è  però  il  nome  quello  che  ha  importanza  per  noi,  sibbene  la  figura 
del  mostro  bìfora».  La  maggior  parte  delle  rappresentazioni  s'accorda 
ael  sovrapporre  alle  membra  posteriori  di  un  toro  la  parte  superiore 
d'un  cespo  d'asme  barbato.  Nella  linea  di  congiungimento  de'dne  corpi 
tanmi  spesso  una  specie  di  cintura  (Ménant  t.  II  8  =  p.  76  flg.  81; 
p»  84  fig.  40),  la  quale  e  espressa  con  una  o  pia  linee \  Mentre  il 

*  The  Ghaldaean  account  of  Generis  p.  202  pi.  Ili  col.  4  =  p.  171 
della  tradazione  del  Delitzsch. 

1  Altre  interpretazioni  di  rappresentazioni  sui  cilindri,  tratte 
dalla  medesima  epopea,  sono  anche  meno  riuscite.  Gli  è  uomini-scor- 
pioni »  che  Smith  p.  291  seg.  e  Ménant  p.  97  credettero  di  ravvisarvi, 
eoa*  piuttosto  uccelli  con  teste  umane  barbate,  una  specie  di  Sirene 
sfraschili  La  loro  coda  sembra  somigliante  a  quella  d'uno  scorpione 
solo  perche  è  espressa,  ascende  racoennata  maniera,  per  mezzo  di  una 
serie  di  rotondità  vicine  l'una  all'altra.  La  divinità  rappresentata  a  p.  121 
fig.  67  ha  certamente  delle  ali,  non  già  un  contorno  di  raggi,  come  erede 
il  Ménant.  La  torre  di  Babele»  che  Smith  vedeva  io  un  tipo  di  cilindro 
abbastanza  frequente ,  fu  giustamente  negata  dal  Ménant  p.  124,  ma 
la  sua  interpretazione  per  una  scena  d'oltre  tomba  non  è  gran  Catto 
migliore.  Al  contrario  vi  si  vede  chiaramente  una  divinità  sopra  di 
un'eminenza  a  foggia  di  altare  dentro  un  tempietto,  le  cui  porte  sono 
aperte  da  due  nomini 

•  Questa  cintura  non  ha  qui  nulla  di  strano,  poiché  la  si  rincon- 
tra anche  in  più  chiare  rappresentazioni,  anzi  perfino  in  esseri  biformi 
quadrupedi  (Cfr.  Perrot-Chipiez  II  p.  774).  Il  Furtwtagler  [Ardi.  ZàL 
1882  p.  829  seg.) ,  seguendo  il  Welcker,  l'ha  dimostrata  nel  colosso* 
òYApolla  mrd\>  dei  Nassii  in  Delo,  e  parimente  in  arcaiche  figure  nude 
in  bronzo  e  in  bueohero,  e  a  buon  diritto  ne  rileva  la  relazione  co/ 
passo  di  Tucidide  I,  6  dove  parla  dei  dfcaCwT***  *  nc^l  té  aifola  por- 
tati dagli  atleti  sino  ad  Orsippo  (Of.  G.  /.  G.  1050).  Nelle  gemme  gre- 
che arcaiche  e  nei  rilievi  d'oro  di  Corinto  (Arehaeol.  ZeiL  1884  tav.  9) 
è  altrettanto  frequente.  Milehhoefer  {Anfange  der  Kvnst  w  Griechen* 
land  p.  93)  vuole  scorgervi  un  anello  o  Torlo  inferiore  d'una  corazza.  Que- 
sta particolarità  può  osservarsi  quanto  mai  chiaramente  nelle  pitture 
murali  della  tombe  di  Comete»  e  precisamente  nelle  nqppeesentaxioni 


TIPO  m  SILENO  4? 

oorpo  è  sempre  di  profilo,  là  testa  vi  si  vede  più  spesso  di  faccia,  e* 
nostra  in  eonaeguenia,  come  in  tutti  i  tentativi  di  un'arte  ancora  bam- 
bina che  si  prova  a  rappresentar  di  faccia  la  testa  attua,  ina  fon» 
stranamente  larga  e  gota.  Altrettanto  osserviamo  nei  vasi  greci  a  àgave 
nere  e  dello  stilo  nero  ancora  legato.  Non  è  pereiò  da  ravvisar  nella 
espressione  del  volto  nessuna  spedale  selvatiche!»,  come  spesso  sì  volle 
rare.  Del  resto  0  tipo  del  volto  del  cosi  detto  Intubar  effigiato  nei 
medesimi  cilindri  è  quasi  ugnale  a  quello  del  toro  con  testa  òTnomo 
barbato  corrispondente  al  greco  Àeheloo.  Questa  testa  cioè  nella  maggior 
parte  dei  casi  porta  due  eorna  ricurve,  affatto  simili  a  quelle  dei  tori. 
Ma  quando  mancano,  come  nel  cilindro  caldeo,  riportato  da  Perrot* 
Chipiei  II  p.  881  fig.  397,  molto  antico  a  giudicarne  dalla  forma  delle 
lettere,  allora  veggonsi  sempre  più  risaltare  le  orecchie,  ohe  anche  in 
altri  casi  sono  di  forma  ferina.  Nei  più  tardi  esemplari  le  coma  si 
son  trasformate,  forse  per  malinteso,  hi  un  eappello  piatto  con  certe 
appendici  laterali  a  foggia  di  corna,  quale  rincontriamo  anche  altrove 
per  copertura  del  capo  degli  dei,  dei  re  e  dei  sacerdoti.  Ora  con  la 
figura  testé  descritta  hanno  una  mirabile  somiglianza  le  più  antiche 
rappresentazioni  greche  dei  Satiri  o  meglio  dei  Sileni  come  avrebbero 
a  nominarsi  attenendosi  alla  indicazione  delle  iscrizioni  *.  Ricorderò  anzi 
tatto  1*  interessante  bronzo  di  Dodona  (Carapanos  Dodone  !!!«  Ga~ 
zeli*  archèologique  1877  tav.  20).  È  vero,  che  il  Sileno  è  rappresen- 


ginnastiche.  Quivi  vediamo,  appunto  coma  nelle  già  menzionate  rappve~ 
sentaaioni,  una  larga  cintura  intorno  alle  anche  sopra  i  fianchi,  che 
sembra  essere  un  grembiule  levato  e  aggrinzato  (Stackelherg-Eastner 
Gràber  von  Cormto  tav.  7.  8. 15.  20.  21.  25).  Talvolta  pende  dinanzi 
o  indietro  un'estremità  di  essa.  In  sua  vece  si  riscontra  altresì  una 
stretta  striscia  di  cacio  allacciata  lassamente  intorno  al  corpo,  la  quale 
non  ricopre  nulla.  Del  resto  io  non  intendo  come  si  sia  volata  riguar- 
dar tale  foggia,  come  incompatibile  con  la  civiltà  omerica.  Omero 
parla,  è  vero,  degli  *Iaoves  éXxexlroyysg  e  dei  guerrieri  dalla  grave 
armatura,  ma  ognuno  vorrà  ammettere  che  per  la  caccia,  a  mo'd'esem- 
pio,  una  greve  corazza  S  fuor  di  luogo,  e  perfino  nella  guerra  gH  armati 
alla  leggera  non  potevano  essere  armati  altrimenti  che  gli  uomini  della 
caccia  al  leone  rappresentata  nel  pugnale  di  Micene  (U&tjvxiov  1881 
tav.  Al)  e  delle  gemme  riprodotte  dal  UTilchhoefer  fig.  296,  0,  e  (p.  92). 
Omero  nelle  sue  descrizioni  di  armature  parla  naturalmente  solo  dei 
principali  guerrieri.  Del  resto  per  questa  e  somiglianti  rappresentazioni 
si  può  anche  ammettere  una  datata  coperta  di  metallo.  Cf.  HeLUig 
das  homer.  Epos  p.  200  seg. 

*  Sull'anfora  di  Klytias  ed  Ergotimos  cf.  Furtwangler  Annoti 
dcWlnst.  1877  p.  225. 


48  OSSIDAZIONI 


tato  in  ina*  sHoaiioue  «Aito  diversa  da  quella,  del  metto»  caldeo,  e 
che  la  boa  parte  ferina  è  presa  dal  cavalle»  ma  fatta  astrazione  da 
questa  particolarità,  abbiamo  dinanzi  a  noi  due  Agore  perfettamente 
simili:  la  stessa  larga,  testa  dai  tanghi  espelli,  dalla  lunga  barba  e 
dalle  ereeehie  ferine  e  l'accoramento  delle  stesse  parti  dei  direni 
esseri.  Il  carattere  equino  delle  membra  inferiori  &  espresso  soltanto 
nella  coda  e  nell'unghia  non  fessa,  particolare  che  appena  può  rile- 
varsi nei  cilindri  e  che  si  spiega  con  la*  predileùone  dell'  arte  greca 
per  foggiar  Agore  in  cui  entrino  parti  cavalline.  Perfino  la  figura  iti- 
fallica  ritrovasi  nei  cilindri  presso  Ménant  p.  87  fig.  4?,  p.  84  fig.  40, 
p.  70  fig.  83,  pi.  I  1  ecc.,  II  2;  Smith  p.  289  =-  p.  175  della  tradì- 
lione  del  Delitisch  ;  Perrot-Chipiez  II  p.  675  fig.  382.  Il  medesimo 
tipo  ci  si  otre  nelle  note  monete  arcaiche  della  Macedonia  colla  leg- 
genda NOIAT34  (  Catahgue  of  the  Greek  coins  in  Onf  British  Museum, 

Macedonia  p.  67  seg.)9  in  un  sarcofago  dipinto  di  Klaiomenae  (/our- 
nal  e/  HelUnic  tUsdies  1888  p.  21)  e  ne'più  antichi  vasi  a  figure  nere, 
come  nell'anfora  riprodotta  presso  il  Boules  Choix  dei  vatet  peinis  de 
Lef/den  pi.  V,  la  quale  certamente  fu  fabbricata  in  Grecia.  Introdotto  una 
volta  in  Etruria,  pel  carattere  conservativo  dell'arte  in  quella  regione, 
siffatto  tipo  vi  si  mantenne  a  lungo  lo  stesso,  come  avvenne  pur  del 
Centauro  a  gambe  anteriori  umane. 

Nei  vasi  etruschi  veggiamo  sempre  che  le  cosce  dei  Sileni  hanno 
forma  umana  '.  Per  contrario  sul  vaso  attico  Francois  ravvisiamo  un 
notevole  avvicinamento  all'originale  orientale  nella  circostanza  che  la 
gamba  ha  forma  ferina  anche  nella  sua  parte  superiore. 

Tediamo  adunque  anche  in  questo  esempio,  come  l'arte  greca 

si  valesse  dei  tipi  ad  essa  tramandati  dall'Oriente,  e  se  ne  valesse  in 

una  maniera  che  caratterizza  a  meraviglia  il  suo  spirito  e  la  sua 

libertà  d'azione.  Essa  adattava  la  ben  inventata  figura  straniera  a'suoi 

propri  concetti  mitologici,  cosicché  il  terribile  mostro  caldeo  si  trasformò 

nel  gaio  e  libertino  folletto  greco. 

0.  B088BACH 

•  V.  i  vasi ,  gli  specchi  ed  il  rilievo  d'oro  citati  da  de  Witte 
nella  GazeiU  archéologique  1877  p.  127 ,  nn  candelabro  presso  Cha- 
bonillet  antiquités  Fould  pi.  XVI  e  la  pittura  del  frontispizio  interiore 
della  grotta  dell'iscrizione  di  Corneto  (Stackelberg-K&stner  pi.  21). 
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L  ADUNANZE  DELL'  INSTEPUTO 

Febbraio  18:  de  Feis:  alcune  osservazioni  da  lai  fatte 
sulla  maschera  conosciuta  sotto  il  nome  della  Bocca  della 
verità,  la  quale,  comunemente  ritenuta  per  bocca  di  chia- 
vica, fu  da  Ini  dichiarata  per  coperchio  dell'apertura  di 
un  thesaurus  ossia  serbatoio  di  una  stipe  votiva.  S'appog- 
giò sulle  figure  di  membri  umani  che  crede  d'aver  sco- 
perte fra  quelle  di  pesci  che  circondano  siffatta  testa;  ma 
i  gessi  da  lui  portati  di  tali  figure  non  potendo  offrirne 
un'idea  chiara,  gli  adunati  riserbaronsi  di  giudicarne  dopo 
una  esatta  ispezione  del  monumento  stesso.  —  Iordan: 
disegno  del  vaso  coir  iscrizione  Aisclapi  pococolom  (sic) 
conservato  nell'antiquario  del  E.  Museo  di  Berlino  (v.  Ann. 
1884).  —  Bossbach  :  sulla  rappresentazione  della  Chimera 
presso  gli  antichi.  Notò  che  quella  descritta  da  Omero  ed 
Esiodo  era  nell'antichità  la  piti  conosciuta*  ma  non  l'unica. 
Fa  veder  Eustazio  (IL  Z  181)  che  gli  antichi  autografi 
non  ne  erano  punto  al  chiaro,  ed  i  monumenti  presentano 
molteplici  deviazioni  dal  tipo  ordinario.  Le  quali  sono  in- 
significanti, se  la  coda,  come  spesso  avviene,  non  termina  ' 
in  una  testa  di  serpente,  ma  in  un  fiocco,  oppure  se  dal  * 
corpo  leonino  sporge  non  solamente  la  testa,  ma  l'intiera 
parte  anteriore  del  corpo  della  capra  colle*  gambe,  come  ■ 
sulle  monete  sicionie,  su  d'alcuni  vasi  e  sopra  un  basso- 
rilievo della  collezione  Cesnola.  Una  deviazione  più  forte  ' 
bì  è,  se  una  fibula  d'oro  etnisca  della  collezione  Fould 
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ommette  intieramente  la  testa  caprina.  Totalmente  diver- 
sifica la  rappresentanza  della  Chimera  sulle  monete  della 
Licia,  patria  dello  stesso  mito.  Talvolta  ve  la  troviamo 
come  semplice  capra  (Fellows  coins  of  Lycia  pi.  XYI 
1.  cf.  pi.  VI),  un1  altra  volta  come  lione  cornuto  ed  alato  (pi. 
XI  2  e  XIV).  Il  tipo  ordinario  ricorre  per  la  prima  volta 
in  una  moneta  d'elettro  di  Zeleia  nella  Troade  (Gardner 
types  of  greek  coins  pi.  IV  9),  ed  ebbe  forse  origine  nel 
secolo  settimo  sotto  V  influenza  del  noto  verso  omerico. 
Rappresentanze  recenti  che  mostrano  una  separazione  delle 
varie  parti  il  queir  essere  misto,  come  il  rilievo  di  un 
sarcofago  di  villa  Pamfili  (Matz-Duhn  n.  2887),  e  la  fac- 
ciata d'un  sepolcro  di  Tlos  (Fellows  Lycia  p.  136)  sem- 
brano dover  la  loro  origine  all'influenza  d'una  spiegazione 
razionalistica  tramandataci  da  Falefato  (29).  —  Babnabeu 
disegno  d'un  vaso  rnvese  rappresentante  il  mito  d'Andro- 
meda, la  quale  peraltro  non  apparisce  legata  allo  scoglio, 
ma  seduta  in  seggiola  e  Perseo  stante  dinanzi  a  lei. 
Siccome  però  il  sig.  prof.  Hblbig  disse  trovarsi  nell'ap- 
parato dell'  InsUtuto  un  disegno  simile  di  vaso  capuano, 
ooql  fu  oonchiuso  di  considerare  piuttosto  i  due  disegni 
neU'aduùaiua  prossima  seguente.  —  Helbig:  due  statue 
pubblicate  nel  Bull,  della  comm.  archeol.  municipale  ILI 
t.  IX,  X  p.  57-72,  le  quali  ritrovate  nel  medesimo  luogo 
dell'Esquilino,  secondo  la  qualità  del  marmo  ed  il  carat- 
tere dell'  esecuzione  formavano  un  insieme.  In  quella  ri- 
prodotta sulla  t.  X  è  ristaurata  la  parte  inferiore  del 
braccio  d,  teso  verso  il  fianco;  ma  il  pezzo  conservato  del 
medesimo  braccio  non  lascia  dubbio,  che  il  ristauratore 
non  abbia  colpito  nel  segno.  È  evidente  che  la  giovinetta 
vede,  o  sente  qualche  cosa  che  veementemente  le  com- 
muove l'animo.  Il  braccio  s.  avvolto  nel  mantello  è  rigi- 
damente steso  ingiù  e  la  mano  sembra  afferrare  in  maniera 
convulsiva  la  stoffa  che  la  circonda.  Il  gesto  del  braccio 
cL  non  può  aver  espresso  altro  che  spavento  o  sorpresa; 
lo  sguardo  pare  diretto  verso  un  punto  ben  distinto;  l'espres- 
sione è  afflitta  o  compassionevole;  la  bocca  leggermente 
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aperta  accenna,  die  la  giovinetta  s'accinge  a  parlare,  sia 
per  discolparsi,  sia  per  protestare  contro  mia  richiesta 
fattale.  La  testa  abbassata  dell'altra  donna  (t.  IX)  mostra 
un'espressione  di  profonda  malinconia.  Sono  ristanrste  le 
due  braccia  e  la  cetra.  Quel  ristanro  però  forma  coU'esprea* 
sione  del  volto  una  decisa  dissonanza.  Vero  è,  che  oi  man* 
cano  i  mezzi  per  stabilire  in  maniera  evidente  l'originario 
motivo.  Sembra  soltanto  sicuro,  che  le  braccia  superiori 
non  erano  attaccate  al  busto  -  nel  quale  caso  ne  sarebbero 
visibili  le  tracce  in  qnest'  ultimo  -,  ma  alquanto  protese 
e  discoste  dal  corpo.  Essendo  così,  potrebbe  congetturarsi 
che  la  statua  sia  rappresentata  colle  mani  giunte  in  vici- 
nauza  deil'ombilico.  Tale  gesto  di  triste  raccoglimento  cor- 
risponderebbe all'espressione  del  volto  ed  in  secondo  luogo 
combinerebbe  anche  col  puntello  che ,  ora  nascosto  dalla 
cetra,  secondo  l'editore  prima  era  visibile  sul  ventre  della 
statua  e  potrebbe  aver  servito*  a  riunire  le  mani  col  tronco. 
Ila  quella  congettura  non  ha  altro  valore  che  quello  di 
proporre  un  esempio,  come  l'attitudine  delle  braccia  possa 
mettersi  in  armonia  coll'espressione  del  volto,  ed  è  inne- 
gabile che  possano  immaginarsi  anche  altri  ristami  Sorge 
ora  la  quistione,  come  abbiano  da  denominarsi  quelle  due 
giovinette,  l'una  delle  quali  apparisce  veementemente  com- 
mossa, l'altra  immersa  in  profonda  malinconia.  Negli  interco- 
lunnii  del  portico  che  circondava  il  tempio  palatino  df  A  polline, 
eia  disposto  un  ciclo  di  statue,  le  quali  raffiguravano  Da- 
nao  colla  spada  sguainata  ed  attorno  le  di  lui  figlie  (Pro- 
pert.  Ili  31,  4.  Ovid.  amor.  II  2,  4;  ars  am.  1 1,  73-74; 
trist.  in  1,  60-62).  Fuor  di  dubbio  era  raffigurato  il  mo- 
mento in  cui  Danao  esorta  le  figlie  ad  uccidere  gli  sposi. 
Quella  rappresentanza  si  prestava  ad  esprimere  nelle  figure 
delle  figlie  una  ricca  scala  di  sentimenti  svariati  e  cosi 
corrispondeva  perfettamente  alle  tendenze  dell'arte  greca 
dopo  Alessandro  Magno.  Le  due  statue  capitoline  entre- 
rebbero benissimo  in  un  tale  ciclo  di  Danaidi.  Forse  nei 
giardini  situati  sulP  Esquilino  esisteva  una  riproduzione 
del  ciclo  palatino  o  di  alcune  figure  di  esso,  alle  quali 
appartengono  quelle  due  statue. 
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Febbraio  20  :  Helbig  :  presentò  il  disegno  del  vaso 
campano  raffigurante  la  liberazione  d'Andromeda,  del  quale 
si  era  parlato  nell'adunanza  precedente.  Esso  peraltro  non 
offrì  alcun  interesse  particolare.  Dalla  scoperta  poi  di  quel 
vaso  e  da  quanto  fu  edito  nel  1°  numero  del  Bullettino 
di  questo  anno  sopra  le  antichità  di  Literno,  pigliò  argo- 
mento il  sig.  prof.  Barn  abbi  per  li  assumer  e  altre  notì- 
zie sopra  recenti  trovamenti  fatti  nei  centri  più  impor- 
tanti della  Campania.  Si  fermò  sulle  tombe  della  necropoli 
dell'antica  Calatia,  rimesse  a  luce  in  contrada  «  lo  Gal- 
lozze »  nei  pressi  di  Maddaloni  ;  la  cui  suppellettile  fu- 
nebre, simile  a  quella  della  necropoli  della  vicina  Suessola, 
accenna  a  lungo  corso  di  tempo  ed  a  vario  carattere  di 
arte,  essendovi  fittili  di  fabbriche  rozze  locali,  altri  di 
importazione  greea.  Augurandosi  che  queste  esplorazioni 
siano  presto  ripigliate,  e  con  buon  metodo,  passò  a  de- 
scrivere gli  ultimi  trovamenti  avvenuti  nella  necropoli 
cumana,  nella  parte  prossima  al  lago  di  Incoia,  dove  sono 
in  corso  i  lavori  di  bonifica  nella  proprietà  del  sig.  cav. 
Luigi  Correale;  e  richiamò  l'attenzione  degli  adunati  so- 
pra la  più  importante  tomba  quivi  rimessa  all'aperto. 
Formata  di  grossi  lastroni  di  tufo,  costituiva  un'ampia 
cassa,  di  quelle  dette  a  schiena  od  a  capanna,  col  lato 
maggiore  esterno  di  m.  4,12,  ed  il  minore  di  m.  3,30, 
con  copertura  pure  di  lastroni  di  tufo,  e  spartita  inter- 
namente in  quattro  loculi,  per  mezzo  di  altri  lastroni 
messi  a  coltello  ;  nei  quali  loculi  si  trovarono  scheletri  e 
suppellettile,  funebre.  Sul  lato  nord,  nell'interno  della  ca- 
mera sepolcrale,  poco  al  di  sopra  del  loculo  quivi  addos- 
sato, ed  in  parte  8  ni  minore  lato  consecutivo  era  incisa 
un'epigrafe  greca  a  grandi  lettere,  alte  in  media  m.  0,07, 
dipinte  poi  in  rosso;  la  quale  accresce  il  numero  delle 
iscrizioni  arcaiche  greche  cumane.  Secondo  l'apografo  del 
prof.  A.  Sogliano  l'epigrafe  dice  : . 

HVTiV  TSI  KUINSI  TOVTSI  UJSIMOS  HVPV 

cioè: 

vuò  rij  xXivfj  xovteì  Aévoc, .  vnò .... 
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dovendosi  ritenere  che  coll'ultima  parola  si  avesée  il  prin- 
cipio o  di  un'altra  epigrafe,  o  della  ripetizione  dell'epi- 
grafe stessa.  Forse  i  segni  eolici  possono  valere  a  confer- 
mare la  tradizione,  secondo  cni  Cnma  ebbe  origine  dai 
Calcidesi  di  Eubea  e  dai  dimani  dell'Asia  minore  (Strab. 
5,  4,  4  p.  243;  Velleius  1,4).  —  Ossi:  fittili  e  bronzi  sin- 
golari ritrovati  in  nuovi  scavi  nella  necropoli  atestina  (v. 
BtUL  in  appresso).  —  Helbiq:  aggiunse  alcune  osserva- 
lioni  sugli  oggetti  di  bronzo  in  forma  di  fuso  menzio- 
nati dal  sig.  Orsi.  Tali  oggetti  si  trovano  nelle  tombe  a 
posso  tanto  al  di  qua  quanto  al  di  &  dell'  Apennino  e 
nemmeno  scarseggiano  nelle  tombe  etnische  a  fossa.  Sic- 
come essi  talvolta  sono  troppo  piccoli  per  poter  aver  ser- 
vito da  fusi,  ed  oltre  a  ciò  gli  scavatori  assicurano  che 
esemplari  di  questo  tipo  nelle  tombe  a  fossa  talvolta  si 
rinvengono  presso  i  cranii  degli  scheletri  depostivi,  così  il 
rif.  congetturò  che  essi  avessero  servito  almeno  in  parte  da 
aghi  orinali.  Se  questa  congettura  colpisce  nel  segno,  anche 
l'epiteto  %<pMr}kxxavo<;  dato  nelle  poesie  omeriche  ad  Ar* 
temis  trova  una  spiegazione  soddisfacente.  Il  fuso  cioè 
sarebbe  un  attributo  poco  corrispondente  al  carattere  di 
questa  dea ,  mentre  le  converrebbe  benissimo  un  ago  cri- 
nale d'oro  dell'anzidetta  forma.  —  Henzen:  iscrizione 
sfortunatamente  mutila  d' un  cippo  marmoreo  rinvenuto 
tempo  fa  al  viale  'di  Emanuele  Filiberto  presso  la  scala 
santa  e  comunicatagli  dal  collega  comm.  Lanciani,  la  quale 
è  così  concepita: 

CAMPESTRIBVS 
ET  •  CETERIS 
DIS  •  DEABVSQ^E 
5  ET  •  GENIO  IMP  •  TRAIANl 
HADRIANI  •  AVG 
ITEM  •  QVE  •  SVO 
CIVES  THRAGES 
ECL-  SING   •   IP9IVS 
10  POSVERVNT 

LIBENTES     MERITO 
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Bisgwrdo  agli  equites  singolare*  degli  imperatori,  i 
erano  Tonati  a  rimpiazzare  i  custodi  del  corpo  de' primi 
Cesari,  noti  sotto  il  nome  di  coUegium  Germanorum,  egli 
rimandò  gli  adunati  al  suo  articolo  inserito  negli  Annali 
dell1  a.  1850  p.  5  segg.,  nonché  a  quanto  ne  ha  scritto 
recentemente  il  Mommsen  nelT  Hermes  voL  XVI  p.  458 
segg.,  ricordandone  brevemente  l'origine  e  l'organiszazione 
ch'egli  area  creduto  potersi  attribuire  ad  uno  deTlavii, 
a  cagione  d'esso  gentilizio  talvolta  ricorrente  fra  quei  mi- 
liti, mentre  il  Mommsen  preferisce  di  riferirne  l'istitu- 
zione ad  Adriano.  La  nuova  lapide  ne  dimostra  almeno 
l'esistenza  sotto  questo  sovrano;  e  non  è  senza  interesse 
che  fa  vedere,  come  già  a  quell'eia  i  connazionali  ascritti 
ad  un  corpo  militare  s'univano  fra  loro  per  scopo  reli- 
gioso. Il  ohe  vediamo  nel  terzo  secolo  avvenuto  anche  da 
parte  dei  pretoriani  di  origine  estera  (cf.  C.  L  L  6  p.  720 
coll'annotazione  del  Mommsen).  Le  divinità,  a  cui  fu  po- 
sto il  cippo,  sono,  oltre  il  genio  dell'imperatore  e  quello 
degli  stessi  dedicanti,  le  campestre*,  alle  quali  poi  ven- 
gono associati  tutti  gli  altri  dii  e  dee.  Manca  la  parte 
superiore  della  lapide,  ma  alcuni  avanzi  di  lettere  rima- 
stine combinano  bene  colla  parola  saNCTis  \  cosicché  do- 
vrebbe supplirsi  deabus  o  forse  matribus  sanctis  Campe- 
stribus.  Il  rif.  ragionò  più  ampiamente  intorno  a  queste 
diviniti  meramente  militari.  Notò,  trovarsi  tanto  campe- 
stri semplicemente  dette  (cf.  Brambach  inscr.  Rhenan. 
1585,  1596;  C.  I.  L  8,  8667.  5910;  6,  768;  7,  1080), 
quanto  matres  campestres  (C.  /.  L.  7,  510,  1084);  ma 
darsi  quel  nome  anche  ad  altre  deità,  p.  e.  a  Marte  e 
Nemesi  (C.  I.  L.  2,  4083  ;  6,  533).  Aggiunse,  doversi  egli 
derivare  dal  campo  in  cui  si  esercitavano  i  militi,  della 
qual  cosa  recano  la  miglior  prova  le  due  lapidi  citate  in 
ultimo,  poste  da  campidoctores.  Osservò  infine  che  tanto 
questa  lapide,  quanto  quella  dedicata  a  Silvano  ed  al  genio 

'  Queste  lettere  furono  rivedute  da'sifg.  Borsari  ed  Helbig, 
che  confermarono  una  congettura  esternata  nella  stessa  seduta  dal 
sig.  comm.  de  Bossi. 
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degli  equiti  singolari  (C.  /.  L  6,  8712),  ambedue  ritro- 
vate nella  vicinanza  del  Laterano,  convengono  bene  colle 
iscrizioni  una  volta  rinvenute  presso  la  stessa  chiesa  di 
Sw  Giovanni  (1.  e.  224-226),  né  poter  dubitarsi,  esser  ivi 
state  le  kastra  di  quella  milizia,  che  sappiamo  aver  avuto 
più  tardi  dne  caserme  in  Berna.  Sn  di  che  prese  la  pa- 
rola il  sig.  comm.  db  Bossi,  spiegando  quella  situazione 
della  caserma  dalla  circostanza  che  il  Laterano  già  in  età 
molto  antica  era  palazzo  imperiale.  Aggiunse  che  ¥  esi- 
stenza del  sepolcreto  di  quella  guardia  a  Torre  Pignat- 
tai si  spiega  parimente  da  ciò  che  ivi  e1  era  una  volta 
una  villa  imperiale  ad  duas  lauros. 

Febbraio  27:  G.  B.  de  Bossi:  iscrizione  VITA  DONATO 
COROMAGISTRO  tracciata  colla  punta  dello  stile  sul- 
l'argilla fresca  d'una  lucerna  di  Cherchell  pubblicata  dal 
sig.  A.  Schmitter  nel  Bulleiin  épigr.  de  la  Gaule  1883 
p.  244.  L'editore  ha  interpretato  le  ultime  lettere  coro- 
nario) magistro.  Ma  l'acclamazione  a  Donato  è  certamente 
diretta  ad  un  magister  di  figuline,  non  ad  un  fabbricante 
di  corone.  Imperocché  insieme  alla  predetta  lucerna  ne  è 
pubblicata  un'altra  colle  seguenti  lettere  a  rilievo:  LV- 
CERNAS  COLATAS  DE  OFICINÀ  DONATI  (1.  C.  p.  245). 
Adunque  nell'  officina  di  Donato  si  fabbricavano  lucerne 
fittili.  Ciò  posto,  è  facile  intendere  che  l'arte  o  la  indu- 
stria esercitata  da  Donato  è  qui  chiamata  col  vocabolo  co- 
romagister  ;  vocabolo  ibrido  nuovo  nella  lingua  latina,  ma 
evidentemente  identico  al  greco  xoqonXatsxTfi.  Ciò  h  di 
qualche  importanza  massime  oggi,  che  gli  archeologi  tanto 
si  occupano  delle  opere  dei  coroplasti,  ed  il  Kekulé  ha 
intrapreso  la  grande  pubblicazione  di  quanto  si  riferisce 
alle  antiche  scuole  ed  officine  di  plastica  in  terra  cotta. 
La  produzione  delle  figurine  fittili  venne  diminuendo  e 
quasi  cessando  nei  primi  secoli  dell'impero  ;  ma  la  remi- 
niscenza di  quell'arte  e  della  sua  voga  ed  importanza  oi 
si  mostra  viva  nell'Africa  ed  in  questa  epigrafe,  ove  l'in- 
dustria di  Donato  e  le  lucerne  della  sua  officina  sono 
appellate  opera  di  coromagister*  Molto  si  disputa  intorno 
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ai  quesiti  sulla  vera  indole  e  scopo  delle  bellissime  figu- 
rine in  terra  cotta  deposte  nei  sepolcri  di  Tanagra,  che 
ora  troviamo  anche  in  Taranto.  Il  vocabolo  coromagltier 
(fabbricante  di  pupazzi)  conservato  sì  a  lungo  nella  lin- 
gua e  nel  mondo  romano  per  indicare  in  modo  autonoma, 
stico  Parte  del  figlilo,  sembra  favorire  V  opinione  che  il 
principale  scopo  dei  fabbricanti  di  piccole  opere  plastiche 
in  terra  cotta  sia  sempre  stato  quello  del  commercio  di 
figurine  ad  uso  di  giocattoli  e  di  piccoli  ornamenti  dime- 
stici. —  Richtbr  :  segni  di  scarpellini  da  lui  scoperti  nelle 
mura  delle  antiche  città  di  Tindari  e  Cuma  (v.  Bull,  in 
appresso).  —  Cicerchia:  ragionò  delle  scoperte  fatte  nel 
ristaurare  la  cattedrale  di  Palestrina,  la  cui  aula  mag- 
giore è  costituita  da  un  antico  edificio  in  opera  quadrata, 
giudicato  essere  la  basilica  di  Praeneste.  Espose,  come  que- 
sto edificio  fosse  stato  riconosciuto  da  suo  padre,  il  defunto 
sig.  Pietro  Cicerchia,  e  come  i  recenti  lavori  abbiano  ri- 
velato sotto  al  piano  attuale,  nel  fondo  delle  minori  na- 
vate, un  colonnato  che  appartenne  certamente  alla  cripta 
della  chiesa  fondata  da  Pasquale  II  nel  secolo  XII,  cripta 
illuminata  da  finestre  di  cui  una  fu  ravvisata  dal  rife- 
rente  nell'Ottobre  1883.  Il  muro  estremo  delle  suddette 
navate  6  apparso  nel  medesimo  anno  essere  in  ambedue 
i  lati  un  muraglione  di  massi  quadrati ,  destinato  a  sor- 
reggere l'antica  area  superiore,  ora  cortile  del  Seminario. 
Confrontando  questa  scoperta  coi  disegni  serbati  nel  cod. 
Vai  di  Fulvio  Orsini,  coli' esistenza  di  tre  colonne  tut- 
tora esistenti  sopra  un  prolungamento  di  detto  muraglione, 
dedusse  che  i  due  edificii  detti  l'antro  delle  sorti  e  can- 
tina del  Seminario  erano  simmetrici  e  congiunti  fra  di 
loro  per  mezzo  di  un'  area  scoperta  sostenuta  da  un  muro 
in  opus  quadratura  che  nel  mezzo  si  ritirava  alcuni  metri 
piti  indietro.  Il  muro  poi  dovea  essere  coronato  da  un 
portico  che  congiungeva  gli  anzi  detti  edificii.  Nella  parte 
centrale  facilmente  poteva  essere  un  accesso  che  a  quel- 
l'area conduceva  dal  piano  inferiore  dove  era  la  basilica. 
Notò  anche  come  al  sotterraneo  aerarium  (cf.  Bull.  1881 
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pi  206-208  )  faccia  esatto  riscontro  nel  lato  opposto  .una 
stanza  in  opera  quadrata, .  nella  cui  volta,  ò  una  aper- 
tura, che  dovrà  considerarsi  come  una  fevissa  ;  e  di  tutti 
questi  edificii  espose  una  pianta  schematica  giusta  le  fatte 
osservazioni.  Il  riferente,  aggiunse  notizie  intorno  ad  un 
orologio  solare  posto  sulla  fronte  della  basilica,  scoperto 
da  Pietro  Cicerchia  che  lo  pose  a  confronto  colle  parole 
di  Yarrone  Medidiesì  meridies  eo  quod  rnedius  dies;  in 
hoc  loco  D  antiqui  non  R  dixerunt,  ut  Praeneste  insorip- 
tém  in  solario  vidi.  La  forma  di  questo ,  orologio  è  stata 
più  esattamente  determinata  dal  eh.  Marucchi  (v.  Ann. 
1884  tav.  d'agg.  Q  p.  294  segg.).  ^Recentissimi  lavori  hanno 
prodotto  scoperte  nei  ripiani  superiori  del  tempio  ;  va  no- 
tato un  muraglione  in  opera  quadrata  decorato  di  nicchie 
ornate  di.  colonnine  e  di  pilastri.  Il  rif.  espose  esatti  di- 
segni e  determinò  con  precisione  la  natura  di  questo  ignoto 
ripiano  e  le  sue  relazioni  colle  sostruzioni  in  opera  pelas- 
gica.  Le  nicchie  doveano  contenere  donarii,  il  che  è  stato 
confermato  dai  frammenti  di  una  gola  in  travertino,  che 
ricomposti  danno  una  insigne  ma  mutila  epigrafe,  che  fu 
supplita  dal  sig.  E.  Stevenson  nel  seguente  modo: 

L  Quinctius.  T>  f.  L.  n.  praitor  LeÙCADO  •  </BPIT 
T.  Quinctkt*  T.  f.  L.  n.  consc(\-  DEDIT 

Prese  allora  la  parola  il  sig*  Stevenson  per  giustificare 
questo  supplemento,  esponendo  che  le  lettere  rimaste  prò* 
vano  la  lapide  appartenere  alla  classe  delle  votive  colla 
consacrazione  di  una  preda  di  guerra,  e  la  paleografia  con- 
venire al  secolo  Vi,  al  quale  spettano  le  note  epigrafi  C.  1.  L 
I  530,  531,  534;  Garr.  875  di  Claudio  Marcello  e  di  Fulvio 
Nobiliore.  Le  lettere  ucado  non  sembrano  potersi. supplire 
altrimenti  che  Leu  cado.  Buone  ragioni  impediscono  di  .pen- 
sare a  Leuca  (Strab.  V  p.  281;  Lucan.  V  376;  Aristot. 
Ause.  100)  o  Leucas  (C.  I.  L  IX  p.  3)  della  Calabria,  o 
Leucae  (Plin.  V  31)  nella  Ionia,  celebre  per  la  battaglia 
contro  Aristonico  data  da  P.  Licinio  Crasso  nel  623  (Liv. 
Epit.  59  ;  Cic.  Phil.  XI  8;  Justin.  XXXVI  4;  Strab.  XIV 
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p.  646),  perchè  questi  fa  vinto,  a  Leucae  della  Lacerala 
(Polyb.  V  19  ;  Liv.  XXXV  27  ;  Strab.  Vili  p.  368)  ed  a 
Leticata  sulle  coste  della  Gallia  Narbonense  (Mela  II  5)  ; 
6  perciò  rimane  soltanto  risola  leucadia,  e  la  sna  città 
capitale  dell'Acarnania,  che  per  testimonianza  di  Livio 
(XXXHI,  17)  fa  conquistata  durante  la  guerra  macedonica 
da  L.  Quinctius  Flamininus,  legato  del  console  Tito  Quinzio 
Flaminino  suo  fratello,  e  capitano  dell'armata  navale, 
nell'anno  567.  Il  sig.  Stevenson  rispose  alla  difficoltà  del 
non  essere  stati  più  in  detto  anno  Lucio  pretore  e  Tito 
console,  ma  l'uno  propretore  e  l'altro  proconsole,  osser- 
vando che  le  iscrizioni  citate  di  Claudio  Marcello  furono 
poste  circa  il  543,  quando  anche  egli  non  era  piti  console,  ma 
tornava  a  Roma  proconsole.  L'iscrizione  prenestina  sembra 
adunque  del  560,  anno  in  cui  Tito  trionfò  (Liv.  XXXIV  52); 
a  lui  come  capo  supremo  conveniva  il  dedicare  le  spoglie, 
mentre  al  fratello  dovea  attribuirsi  la  presa  della  città. 
11  rif.  avendo  comunicato  questi  supplementi  al  eh.  Mommsen, 
questi  notò  giustamente  che  un  importante  documento 
Bopra  i  due  fratelli  e  sulla  guerra  macedonica  è  edito  dal 
Lolling  (  MtUh.  d.  deutsch.  Instit.  in  Athen  VI  95  ).  Bi- 
mane però  una  difficoltà  filologica,  perchè  Leucade  fu  detta 
dai  Greci  Aevxaq^  Asvxavcte  (Strab.  X  p.  452)  e  dai  Latini 
Leucada,  Leticata,  Leucates  (Ennius  v.  334;  Plin.  ti.  h.  4, 
5  ecc.;  Virg.  Aeri.  Ili  274,  VIE  676  ;  Cic.  ad  Att.  5,  9,  1; 
Liv.  XXVI,  26  età),  forme  dalle  quali  difficilmente  si  'può 
trarre  Leucado,  all'ablativo,  questo  caso  essendo  suggerito 
dal  noto  confronto  Hinnad  cepit  (C.  L  L.  I  530;  cf.  Ae- 
tolia  cepit,  Ambracia  cepit,  1.  e.  534,  Garr.  St/IL  875). 
Ma  il  rif.  giudicò  che  pure  rimanendo  da  indagare  la  ra- 
gione di  questa  ortografia,  le  ragioni  storiche  ed  epigra- 
fiche non  sembrano  poter  fare  dubitare  dei  proposti  sup- 
plementi. 
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IL  SCAVI 


a.  Scoperte  fatto  a  Pratku. 

H  sig.  principe  Don  Camillo  Borghese  ha  ottimamente 
4  meritato  della  scienza!  studiandosi  di  salvare  i  monumenti 
che  si  rinvengono  nel  territorio  dell'antico  ZatutiMun,  Egli 
ha  dato  ordini  severi  ai  suoi  contadini  di  consegnargli  anche 
i  menomi  frammenti  antichi  che  trovano  nel  lavorare  quella 
terra  e,  se  questi  ordini  sono  eseguiti  soltanto  in  parte* 
pure  essi  hanno  già  fatto  sì  che  gli  sia  riuscito  di  formare 
una  piccola  collezione,  la  quale,  esposta  nel  castello  di 
Pratica,  riempie  parecchie  lacune  nella  statistica  monu- 
mentale di  quel  territorio.  In  primo  luogo  risulta  da  quo- 
sta  collezione,  che  anche  nell'agro  lavinate  esiste  une 
strato  archeologico  simile  a  quello  conosciute  dalle  pili 
antiche  tombe  latine  scoperte  attorno  il  lago  aitano  e  dalle 
tombe  etnische  a  pozzo.  Nella  nuova  collezione  Borghese 
notai  i  frammenti  di  molte  stoviglie  lavorate  a  mano,  le 
quali  mostrano  la  medesima  tecnica  e  la  medesima  forma, 
quando  questa  è  riconoscibile,  degli  esemplari  provenienti 
dalle  anzidette  tombe  latine  ed  etnische.  Vi  è  anelli»  su 
piccola  tazza  intera  (alta  -  col  manico  -  m.  0,09;  diametro 
dell'orificio  0,065)  che  ha  il  recipiente  leggermente  bac* 
celiato  ed  un  manico  verticale  a  doppia  apertura,  il  quale 
tipo  spesso  si  trova  ielle  tombe  tarquiniesi  a  pozzo  &  e 
non  aeaxseggia  nei  vetusti  strati  latici  scoperò  pressp 
il  lago  albano  *  e  nella  città  di  Roma  \  Lo  stesso  deve 
dirsi  di  diversi  oggetti  in  bronza  che  vidi  a  Pratica,  e 
sono  tre  fibule  ad  arco  semplice  *,  il  quale  in  due  esem- 

'  Not.  d.  scavi  1882  tav.  XIII 15,  p.  149.  Mon.  deiflmtìL  XI  te* 
LX  1S.  21;  Ann.  1883  p.  290  n.  13,  p.  292  n.  21. 

*  Mon.  dell' InsL  Vili  t.  XXXVII  38.  46.  63;  Ann.  1867  p.  52. 
Archaeologia  tol.  42  I  pi.  X  14,  voi.  42  II  pL  XXXI  2. 

•  Bull  delia  comm.  municipale  voi  ni  tav.  VI-VIII  9. 81;  voi  Vt 
tar.  Vl-Vm  22.  25. 

4  In  tombe  tarquiniesi  a  pozzo  p.  e.  Nat.  d*  scavi  1881  f>.  357; 
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plari  è  decorato  con  ornati  lineari  graffiti  ;  dne  braccialetti 
che  consistono  d'un  semplice  filo  ravvolto  (diam.  0,045) f; 
una  punta  di  lancia  in  forma  di  foglia  (lunga  0,22)  *; 
un  sauroter  lavorato  in  lastra  di  bronzo  (lungo  0,115)  \ 
Alla  mia  domanda,  in  quale  luogo  siano  stati  rinve- 
nuti questi  oggetti,  i  contadini  m'accennarono  il  pendio 
occidentale  della  collina  sulla  cui  spianata  è  posto  il  mo-  ' 
derno  castello,  mentre  anticamente  a  quel  che  pare  vi  era 
l'arce  di  lavinhm.  Per  verificare  quest'  indicazione,  Don 
Camillo  Borghese  fece  scavare  in  quel  pendìo  alcuni  bu- 
chi e  ne  risultò  che  il  terreno  vi  è  pieno  di  avanzi  d'anti- 
chi manufatti.  Oltre  a  frammenti   di   stoviglie  primitive 
lavorate  a  mano,  vi  furono  trovate  alcune  schegge  di  vasi 
attici  a  figure  rosse  di  stile  severo,  ed  il  frammento  di  un 
vaso  d'argilla  coperto  di  smalto  verdastro,  che  sembra  un 
prodotto  fenicio  o  cartaginese.  Sorge  ora  la  quistione,  come 
abbia  da  spiegarsi  tale  fatto.  Può  essere   che  gli  antichi 
Lavinati  abbiano  gettato  in  quel  pendìo  l'uno  o  l'altro  og- 
getto che  loro  non  serviva.  Ma  dall'altro  canto  deve  pon- 
derarsi anche  la  possibilità  che  in  quel  luogo  vi  siano 
tombe  antiche  sconvolte  in  parte  dalle  moderne  pianta- 
gioni. E  questa  supposizione  trova  appoggio  nella  sopra 
menzionata  tazza.  Il  fatto  cioè  che  quella  tazza  fu  trovata 
intatta,  rende  probabile  che  essa  era  garantita  in  qualche 
maniera,  cioè  rinchiusa  in  una  tomba.  In  tali  circostanze 
non  mi  sembra. troppo  ardita  la  congettura,  che  in  quel 
pendìo  esistano  tombe  a  pozzo.  Del  resto  il  problema  fra 
poco  sarà  risoluto,  giacché  Don  Camillo  Borghese  ha  già 

1É82  p.  160.  Mori,  dell'  Inst.  XI  t  LIX  14.  Awu  1888  p.  28X  Un 
esemplare  proveniente  dalla  necropoli  albana:  De  Blacas  sur  une  de- 
couverto  dà  tiases  funérairei  près  d'Albano  pi.  Ili  2. 

'  In  tomba  tarquiniese  a  pozzo:  Noi.  a\  scavi  1881  p.  869. 
Nella  necropoli  albana  :  Sion,  dell'  InsL  Vili  t  XXXVII  56  ;  Awu 
1867  p.  68. 

'  In  tomba  tarquiniese  a  pozzo  p.  e.  Mon-  dell'Imi.  XII  t.  LX  17; 
Ann.  1883  p.  2$1  n.  17.  * 

1  Cf.  p.  e.  Mon,  dM  Inst.  XI  t.  LX  |4.  18;  Ann,  1883  p.  289 
n.  4,  p.  291  n.  28  (da  una  tomba  tarquiniese  a  pózzo). 
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dato  le  necessarie  disposizioni,  affinchè  il  terreno  vi  sia 
accuratamente  esplorato. 

Altri  oggetti  che  fanno  parte  della  medesima  colle- 
zione, a  quel  che  mi  dissero  i  contadini,  provengono  da 
un  pozzo  antico,  murato  con  pietre  incalcinate,  il  quale 
per  caso  fu  scoperto  a  sud-ovest  del  castello  e  distante 
da  esso  pressoché  150  metri.  La  denominazione  popolare' 
del  luogo  è  «  riserva  della  vignacela  >.  Gli  oggetti  rin- 
venuti in  quel  pozzo  appartengono  ad  epoche  diversissime. 
I  pezzi  piti  interessanti  sono  i  seguenti: 

1)  Capitello  fittile  di  un  pilastro,  alto  0,15,  largo 
0,16,  profondo  0,065.  Esso  è  ornato  d'un  rilievo  di  stile 
arcaico,  che  rappresenta  la  lotta  d'Ercole  col  lìone  nemeo. 
L'eroe  (verso  d.),  rappresentato  ignudo,  appoggia  il  ginocchio  ' 
d.  sulla  terra,  afferra  colla  s.  il  lione  alla  gola  e  gli  vibra, 
colla  d.  alzata  fin  dietro  la  nuca,  un  colpo  di  mazza.  Il 
lione  (verso  s.),  appoggiandosi  sulla  parte  di  dietro,  pone 
la  zampa  anteriore  s.  sul  petto,  quella  s.  posteriore  sulla 
coscia  s.  d'Ercole.  Siccome  l'argilla  è  coperta  d'un  grosso 
strato  di  salnitro,  cosi  molte  particolarità  si  sottraggono  • 
all'osservazione.  Ma  chiaramente  si  riconosce  che  il  capi- 
tello era  riccamente  dipinto. 

2)  Frammento  di  rilievo  in  terracotta,  lungo  -  in 
quanto  è  conservato  -  0,16,  largo  0,14.  Nella  parte  supe- 
riore della  lastra  ed  a  s.  di  chi  guarda  è  rappresentato  * 
un  giovane  (verso  d.),  vestito  con  una  tunica  a  maniche 
lunghe  e  con  berretto  frigio.  Sporgendo  dietro  una  roccia 
che  gli  arriva  fino  alla  cintura,  egli  tiene  nella  d.  abbas- 
sata un  pedo  ed  alza  la  sin.  sopra  la  fronte  col  noto  gesto 
&elYdn<tfxo7Tev€iv.  Della  parte  inferióre  della  rappresen- 
tanza non  è  conservato  altro  che  la  tèsta  barbate  d'Er- 
cole (verso  d.)  ed  il  braccio  d.  alzato  che  vibra  la  mazza. 
S'intende  che  il  giovane  ch'assiste  alla  scena,  deva  spi»»* 
garsi  por  una  divinità  della  montagna:»  Oltre  a  ciò  il  suo 
costume  chiaramente  accenna  ad  un  paese  barbaro.  Serti-  - 
bra  dunque,  ch'Ercole  fosse  rappresentato  combattendo  o 
contro  le  Amazzoni  o  coatro  il  tracio  Diomede. 
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3)  Magnifico  frammento  df  incrostatone  di  vetro 
verde  coperto  di  smalto  celeste  (alt.  0,11,  larg.  0,10).  So- 
pra dì  esso  si  vede*  espressa  in  rilievo,  una  testa  di  Me- 
dusa di  faccia,  con  piccole  ali  sopra  la  fronte  e  con  capelli 
ondulati  in  maniera  da  ricordare  dei  serpi.  Le  pupille 
incavate  anticamente  a  quel  che  pare  erano  riempite  di 
un  altro  materiale. 

4)  Grande  maschera  tragica  di  marmo.  Negli  occhi 
spalancati  le  pupille  sono  espresse  mediante  fori.  L'alto 
onkos  è  circondato  da  una  tenia,  le  cui  estremità  pendono 
lungo  le  guance. 

Oltre  a  ciò  il  medesimo  pozzo  conteneva  molti  fram- 
menti di  vasi  in  vetro  verdastro  trasparente,  di  stoviglie 
arrotine  e  di  lucerne  fittili,  sopra  i  quali  frammenti  non 
occorre  entrare  in  discorso.  w  H  lw 


b.  Scoperta  di  tre  depositi  di  oggetti  votivi  a  Segni. 

Visitando  la  città  di  Segni,  ebbi  occasione  di  verifi- 
care che  in  tre  luoghi  vi  erano  stati  scoperti  depositi  di 
oggetti  fittili,  i  quali  adesso  si  trovano  spani  presso  di- 
versi proprietari  di  quella  città.  Oli  oggetti  rinvenuti  sono 
per  se  stessi  di  poca  entità.  Se  ne  do  un  cenno  nel  nostro 
RuUeUinQi  lo  faccio  soltanto  nella  speranza,  che  le  mie 
notizie  supplite  da  scoperte  ulteriori  possano  riuscire  utili 
per  la  topografia  dell'antica  Signia.  I  luoghi  dove  furono 
scoperti  i  tre  depositi,  sono  i  seguenti:  1)  sul  monte 
S.  Pietro,  contrada  Fianillo,  pressoché  100  metri  ad  ovest 
dalla  chiesa  di  S.  Pietro;  le  terreootte  furono  quivi  trovate 
in  una  fossa  oblunga  incavata  nel  terreno  davanti  al  posto 
dove  sembra  aver  esistito  la  porta  del  più  interno  antico  re- 
cinto ;  il  popolino  di  Segni  chiama  questo  luogo  «  i  bam- 
bocci», nome  derivato  forse  dalle  testine  di  terracotta  ivi 
rinvenute  e  di  cui  parleremo  in  appresso;  2)  nell'orto  del 
vicino  seminario;  3)  in  via  degli  Asini  (presso  la  porta 
moderna  della  città),"sotto  la  casa  detta  di  Piscararo,  nel 
terreno  posseduto  dai  signori  fratelli  Colabucci, 
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Tutti  e  tare  i  depositi  consistono  per  la  maggiore  parte 
in  piccoli  rasi  lavorati  col  tornio  o  in  argilla  grezza  gial- 
lastra o  in  argilla  bruuaetra  dipinta  con  vernice  nera,  la 
quale  non  in  tutti  ma  in  parecchi  esemplari  si  raffronta 
con  quella  adoprata  nelle  note  figuline  calene.  La  forma 
che  si  ritrova  il  pih  spesso ,  è  quella  di  una  piccola  saliera, 
la  cui  altezza  varia  tra  0,02  e  0,028,  il  diametro  tra 
0,04  e  0,045.  Oltre  a  ciò  vi  sono  crateri  in  forma  di  cam- 
pana muniti  di  due  manichi  obbliqui,  anforette  col  reci- 
piente ampio  e  colTorificio  in  forma  di  bocca  di  canone, 
ollette  che  hanno  sulla  parie  esterna  del  recipiente  due 
bitorzoli,  l'uno  posto  dirimpetto  all'altro.  L'altezza  dei 
crateri  non  sorpassa  0,035;  quella  delle  ollette  general- 
mente è  di  0,025  ;  la  maggiore  delle  anforette  da  me  ve* 
dote  ha  l'altezza  di  0,05  soltanto.  Tale  esiguità  nelle  di- 
mensioni prova  ad  evidenza,  che  tutti  questi  vasetti  non 
hanno  servito  ad  altro,  che  come  giuocattoli  o  come  oggetti 
votivi.  Nella  contrada  Pianillo  oltre  .ai  vasetti  furono  tro- 
vati molti  esemplari  di  una  testina  di  giovinetta  (alt.  0,035), 
munita  di  una  corona  a  grandi  foglie,  che  sembrano  d'el- 
lera  o  di  vite.  Tutti  gli  esemplari  sono  piuttosto  abboz- 
zati e  non  elaborati  sulla  parte  di  dietro.  L'espressione 
allegra  del  volto  e  l'attributo  della  corona  accennano  ad 
un  personaggio  del  ciclo  bacchico.  Il  deposito  poi  scoperto 
sotto  il  seminario  oltre  ai  sopra  descritti  vasi  conteneva 
parecchi  esemplari  dei  noti  piedi  e  mani  in  terracotta. 
L'unico  oggetto  finalmente,  il  quale  per  sé  merita  qualche 
interesse,  faceva  parte  del  deposito  scoperto  nel  terreno 
Colabucci.  Esso  è  lavorato  in  argilla  grezza  rossastra  e 
rappresenta  una  pizza  ellittica  (diametri  0,075  e  0,028), 
sul  cui  piano  superiore  sorgono  cinque  oggetti  piramidali; 
sull'inferiore  poi  si  legge  un1  arcaica  iscrizione  latina,  graf- 
fiti nell'argilla  già  cotta: 

FoRTVflA 

f 
vale  a  dire  Far  tonai,  forma  arcaica  per  Fortunae. 
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L'origine  dei  tre  depositi  è  abbastanza  chiara.  Quando 
i  santuarii  erano  troppo  pieni  d'oggetti  votivi,  gli  antichi 
solevano  toglierne  una  parte,  specialmente  quelli  di  minor 
conto ,  e  deporli  altrove  \  Sembra  dunque  che  le  terre- 
cotte  scoperte  a  Segni  siano  appunto  simili  scarti  tolti 
ài  santuarii.  L'epigrafe  poi  scritta  sulla  pizza  prova  che 
uno  dei  tempii  nei  quali  fu  adoprato  l'anzidetto  proce- 
dimento, era  della  dea  Fortuna.  Disgraziatamente  non  sap- 
piamo, se  gli  oggetti  furono  sempre  deposti  in  immediata 
vicinanza  del  santuario  donde  erano  stati  tolti.  Se  questo 
fosse  stato  l'uso,  allora  la  provenienza  della  pizza  fittile 
dedicata  a  Fortuna  proverebbe  che  quel  tempio  della  dea 
Fortuna  si  trovava  in  vicinanza  della  moderna  porta  della 
città. 

Nella  contrada  Piantilo  furono  rinvenuti  anche  i  fram- 
menti d'almeno  due  statue  colossali  di  cavalli.  A  quel  che 
mi  assicurarono  diverse  persone  ch'erano  state  presenti 
allo  scavo,  que9  frammenti  vennero  alla  luce  a  breve  di- 
stanza dalla  fossa  che  conteneva  gli  oggetti  votivi,  ma  piti 
vicini  al  luogo  dove  ha  da  supporsi  la  porta  dell'antico 
recinto.  Vi  sono  due  gambe  anteriori  di  cavallo  lavorate 
in  stucco  e  rinforzate  internamente  mediante  bastoni  di 
ferro;  la  lunghezza  dal  ginocchio  fino  all'unghia  arriva 
a  0,56.  Osservai  inoltre  un1  unghia  di  grandezza  analoga, 
lavorata  in  terracotta.  Entro  l'antico  recinto,  a  pochi  passi 
dal  luogo  dove  furono  trovati  questi  frammenti,  si  vede 
un  rialzamento  di  terreno,  il  quale  certamente  deriva  dai 
ruderi  d' un  grande  edilìzio.  Sembra  probabile  che  quelle 
statue  colossali  abbiano  fatto  parte  della  decorazione  del 
medesimo  edilìzio  e  dell'area  che  lo  circondava. 

W.  Helbig 

1  P.  e.  Newton  Misi,  of  disnoveries  at  RaUcàrnatsus  voi.  II 1  p.  327; 
2  p.  412.  Rangabó  Ani  hai  II  n.  777  (cf.  Beimdorf  griech.  u.  sicil.  Va- 
senbilder  p.  14).  Liv.  XL  51.  Cf.  0. 1.  G.  I  n.  1570.  Sueton.  C.  Calìgula  34. 
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I.  ADUNANZE  DElL'  INSTITUTO 

Marzo  6  :  Stevenson  :  in  seguito  delle  comunicazioni 
del  Big.  Bichter  nella  seduta  precedente,  espose  gli  studii 
atti  alcuni  anni  &  intorno  alle  mura  d'Anagni,  delle  quali 
presentò  una  pianta,  dove  con  tinte  diverse  sono  segnate 
le  parti,  quelle  ristavate  o  perite.  Disse  die  il  lato  set- 
tentrionale è  sempre  composto  di  massi  di  travertino, 
mentre  il  meridionale,  che  non  am  bisogno  di  essere  così 
forte,  aveva  spesso  dei  tratti  in  massi  di  tufo.  Descritta 
la  cinta  e  lo  stato  suo  odierno,  prede  ad  annoverare  i 
segni  incisi  sa  i  massi,  distribuendoli  topograficamente 
con  lettere  di  richiamo  nella  pianta  stessa.  Questi  segni 
sonò  quasi  tatti  cifre  numeriche,  il  che  è  dimostrato  dalla 
cifra  VII,  la  quale  conduce  a  ritenere  per  tali  anche  i 
segni  I,  II,  V,  X.  Notevole  è  un  masso  di  travertino  che 
nella  lunghezza  ha  i  segni  V-),  come  pure  due  altri  che 
sulla  testata  hanno  n,  ed  un  terzo  che  ha  T  sulla  lunghezza; 
segni  che  si  scostano  dai  consueti.  Il  segno  1  comparisce 
unicamente  sui  massi  di  tufo,  gli  altri  sopra  i  «oli  massi 
di  travertino.  Non  esiste  parte  delle  mura,  dove  alcuni 
segni  prevalgono  sopra  gli  altri,  tolto  il  segno  n,  che  com- 
parisce solo  sulla  parte  meridionale.  —  Drbssel  :  propose 
una  serie  di  scelte  terracotte  tarantine,  facendo  delle  osser- 
vazioni su  alcune  particolarità  tecniche  da  esse  offerte. 
Disse,  che  mentre  tutte  èrano  ricavate  da  stampi,  poche 
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soltanto  furono  lasciate  quali  erano  sortite  dalla  madre-forma; 
imperocché  la  più  gran  parte  mostrava  di  esser  stata  dipoi 
condotta  a  maggior  perfezione,  sia  col  semplice  ritocco  me- 
diante lo  stecco,  sia  coll'aggiungervi  alcune  parti.  Le  ag- 
giunte non  si  limitano  air  aver  trasformato  in  figure  per- 
fettamente rotonde  te  formatto  da  principio  plasmate  a 
semplice  rilievo,  ma  si  manifestano  specialmente  negli 
accessori  ornamentali,  massime  dell'acconciatura  del  capo, 
i  quali  furono  tutti  posteriormente  aggiunti,  Cotesto  ag- 
giunte, che  consistono  in  tenie,  diademi,  nastri,  serti,  ro- 
sette, ghiande  e  perle,  oggi  sono  spesso  mancanti,  poiché 
facilmente  difteoamJteei  agdareiia  peritola*  Mostrò  fra  altri 
esempi  una  testa  di  uomo  barbato,  in  cui  era  stata  aumen- 
tata te  «waa  dell*  barba  mediante  uba  quantità  di  pic- 
ciolo ciocche  di  capelli  sovrapposte.  Tiasforaaaiojte  pie 
rilevante  mostrava  una  testa  di  stile  severo,  in  cui  dalla 
testone  di  una  parte  appariva  cbiarisaimamento  essere  stata 
da  principio  muliebre,  e  dame  mediante  raggiunta  di  una 
luaga  barba  puntuta  fosse  stata  trasformata  ia  testa  virilo. 
Dopo  alcune  osservarieni  aulte  dipintura  di  cotesto  pra» 
dusioni  fittili,  in  cui  i  colori  appariselo  applicati  ora 
immediatamente  sulla  terracotta,  eia  aopra  uà  aostrata 
bianco^  il  rif.  prese  a  trattare  intona  all'epoca,  cui  secondo 
il  suo  avviso  essa  appartengono.  Dia»  essere  innegabile 
nella  aerie  delle  terreeotte  tarantine  ma  grande  varietà 
di  stila»  eh*  da1  tipi  puramente  arcaici  scenda  fine  all'arto 
la  più  sviluppata.  Ma  ben  esaminando  la  serie,  egli  vi 
trova  strane  contradizio&L  Qh  accessori  aggiunti  nasata» 
neU'acooftOiatttra,  le  tenie  ekA>  te  reeetto,  i  serti,  le  ghiande, 
te  perle,  si  trovano  tanto  nei  tipi  arcaici  quanto  nei  tipi 
i  piti  stikfpatir  e  in  ambedue  eofte  spesso  di  fonia  e  fot- 
tuta perfettameuto  identica.  Ora,  mentre  nelle  figura  di 
arte  sviluppata  quella  aocotoeiatura  riportate  beBt  armo» 
nisaa  cor  lo  stile  -  e  efcteml  a  confronto  la  pittura  va- 
scolare dell'Italia  meridionale  - 1  nelle  figure  di  stila  arcaica 
o  severo  essa  lungi ^l'armonizzare  col  rimanente,  appa* 
rteo*  iuvasa  eoue  m  etementa  del  tutto  eteNgeaa*  all'ai-. 


etàaMùi  Me  AèllÉMie  thè  Wtosto  8§f##  Al  iMle  AftAféo 
ned  ftumo  latrate  nell'epoca  *  etri  &p#W«itf>&0r&  |N#  Io 
stile,  ma  feveée  nello  eteMo  {tortai*  Ih  étti  fttfMitì  »»*■ 
gatte  le  terttétótò  ti  stile  il  piti  Wtotìppato*  FitoitèaHo 
quelle  per  ripfddoztaai  di  atfóBètipi  jrfeiei  &crtft0dfttf  dd 
acconciati  secondo  il  gusto  mòfàtko  tóorti  in  vdg&  A  età- 
ferma  di  questa  sua  opinione  addusse  il  fatto  rimasto  fi- 
nora inosservato,  che  la  qualità  dell'argilla  delle  terrecotte 
tarantine  -  non  il  dolóre  dkè  dipènde  dal  diverso  grado 
di  cottura,  ma  la  conip«èift(teé  dell'impasto  -  è  perfetta- 
mente identica  tanto  nette  pitàtófcictìl  di  stile  arcaico,  quanto 
in  quelle  di  arte  lai  $fó  ftV&dfrpatò;  feiò  che  non  sarebbe 
il  caso,  se  la  fabbritòtòitoie  àBBftcciasse,  come  finora  si 
crede,  un  periodo  di  circa  cpDtttfetti  ittèli.  —  Helbig  :  due 
terrecotte  tarantine.  Unità  di  Stile  arcaico  rappresenta  un 
efebo  di  faccia,  vestito  con  stretto  chitone,  il  quale  porta 
sulla  nuca  va  ariete*  tfffenrandoto  tétta  lift  alle  due  iàm^te 
tinami*  eftUà  <L  alla  ta&tpa  <L  <&  dfefak  La  flguai  è  *od- 
servata  fino  alla  cinture  (alt  0^115),  Sima*  Ttiantc*  èrti 
ima  cetonia  laceriicày  tosi  il  prua»  (ènsieìd  rare  all'Apob- 
tine  Karnstos*  il  quale  apparterà  alla  dirótta  pri»c*p9ii 
dei  Dorii  stabiliti  nel  Palopeaaese  e  ritn  «a  altro  eke  uùa 
forma  particolare  dell'Apolli!*  XftftioC  Ma  prò*»  E 1A0- 
desìma  popolali*»  il  culto  deU'Àp«Hfitt  Ettneto  eh»  f  Hfr- 
nita  con  quella  dell'Hermes  Hemios  eseia  Sriopherot  (ctoA 
prese*  Andama  nella  Iftttfceaìft  saporiétè  i  Pad*.  4, 83,5  J, 
in  maniera  che  resta  indéoiso,  ée  la  figura  tataatlnà  tap* 
presenti  Apalline  o  Mewttrfd.  L'altea  terifeéetta  di  itile 
libero  (alt.  0,10)  appartiene  aDa  ben  óòotacìuts  totóti  eke 
raffigura  un  uomo  ed  ufla  doto*  «freiirzatiy  md  ófff  &  la  ps&- 
ticolarità  che  la  éoima  gnretf  sulla  mfcfaaitta/Hinè  ètìLMotoifr. 
D  MilcUwefer  di$  infanga  der  K*iul  in  Grieetontond 
p.  281  sostisM  che-  cfuesto  cestitile  sia  strano  si  Oraci  e 
che  fintili  grappi  espressi  ia  moBumuti  etrasoM  ébbtaà» 
spiegarsi  daUa  provenienaa  Mitica  chf  egli  attriflrume  agi 
Etruschi.  Tal»  argomentarne  rieu  contorta  dalla  tern* 
dottai  prostate»,  bt  qwte  prona  ohe  i  Orni  stabitttà  aéiP 
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^ente  rappresentavano  le  figure  di  marito  e  moglie  co- 
ricate sulla  medesima  kline.  —  Hbnzbn:  lastra  di  marmo 
sfortunatamente  mutila,  alta  m.  0,95,  larga  m.  0,78,  rin- 
venuta vicino  al  Ministero  della  guerra  dalla  parte  diretta 
verso  porta  Pia,  e  copiatagli  da1  sigg.  Helbig  e  MarucchL 
Essa  porta  da  un  lato  questa  epigrafe: 


DOMINI  •  N- 
GALLIE  N  I 
INVICTIAVG- 

QXAVNTVERSVM 
ORBEM-SWM- 

DBFENDIT   •  AC  • 
PROTEGIT 


U  riL  propose  di  supplir  la  prima  riga  colla  voce  victoriae, 
confrontando  le  monete  dell'a.  255  insignite  della  leggenda 
VIRT  •  GALUENI .  AVG  -  e  coniate  a  cagione  della  guerra 
contro  i  Franchi  ed  Alemanni  che  a  Gallieno  fruttò  il  co- 
gnome di  Germanico  (Sckhel  VII  p.  890,  ef.  p.  400).  — 
Il  rovescio  è  munito  di  questa  iscrizione  : 

PACE  AC  •  BELLO  MAXI*) 

DOMINIS  •  NOSTRIS  •  M  •  AVrelio.wtierió.maaàmiano 

pio  Felici  avgvsto  semper  .:...........* 

FLAVIO  VALERIO  CONSTANT**  nobilissimo  cassavi 

5  PIETATE  EORVM  ET  CLementia 

AVCTO  HONORE  CONSERTI 

NVMMIVS  TVSCVS  •  V  •  C  ;  PRAef.  urb.  et 

CVRATOR  AQyARVM  ET  miniùiae 
NVMINI  EORVM  SEMP«r  dioatissimi 
spettante  ali9  a.  302  o  303,  in  cui  Nummio  Tusco,  giusta 
il  cronografo  deli'  a.  354,  amministrò  la  prefettura  della 
città  di  Roma.  Aggiunse  che  per  mancanza  di  confronti 
i  titoli  riferiti  ne'  v.  1  e  3,  nonché  le  formolo  usate  ne9  v.  5 
e  6,  si  sottraggono  ad  un  tentativo  di  supplimento,  e  che 
ugualmente  è  ignoto  il  curatore  delle  acque  a  quell'epoca. 
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Marzo  13:  Iosdan:  statua  del  dio  S$mo  Saneus  nella 
gallerìa  de9  candelabri  nel  Museo  Vaticano  (v.  Ann.  1885). 
—  Drbssbl  :  annunziò  di  aver  trovato  in  punti  diversi 
della  cortina,  onde  è  rivestito  il  Panteon  di  Agrippa, 
alcuni  mattoni  timbrati  ancora  in  opera.  Due  di  questi 
portano  la  data  degli  anni  114  e  115,  mentre  i  rimanenti 
cinque,  quantunque  privi  della  nota  consolare,  possono  con 
certezza  attribuirsi  uno  air  epoca  traiano-adrianea, .  quat- 
tro al  regno  di  Adriano  fino  alTa.  126.  Questi  bolli,  esi- 
stenti tanto  nel  cilindro  quanto  nel  pronao  e  tutti  in  opera 
che  sicuramente  non  è  di  ristauro,  unitamente  a  quelli 
veduti  dal  Piranesi  e  dal  Fea  nello  stesso  monumento, 
dimostrano  una  volta  per  sempre  che  la  cortina  del  Pan- 
teon non  è,  come  finora  si  credeva,  opera  di  Agrippa.  In- 
clinò a  ritenere,  che  le  mura  del  monumento  siano  state 
rafforzate  o  -  nuovamente  rivestite  nell'epoca  adrianea,  senza 
però  escludere  che  ciò  possa  essere  avvenuto  ancora  più 
tardi  (v.  Bullettino  in  appresso).  Disse  in  ultimo  che 
attorno  al  lucernario  della  cupola  del  Panteon  esiste 
ancora  l'antica  copertura  di  lastroni  di  bronzo,  sui  quali 
sono  segnati  molti  numeri  di  richiamo;  laddove  nei  sin- 
goli pezzi  della  cornice  di  bronzo  che  adorna  la  bocca 
del  lucernario  i  segni  di  richiamo  consistono  in  lettere 
e  cifre.  —  Mau  :  disegni  di  tre  quadri  pompeiani  ri- 
traenti scene  di  convito  e  descritti  nelle  Noi.  d.  Se.  1884 
p*g.  47  segg.  Il  rif.  premise  alcune  osservazioni  sul  modo, 
come  gli  antichi  disponevano  i  letti  tricliniari.  Mentre  cioè 
ne'manuali  generalmente  si  legge  che  fossero  collocati  in- 
torno alla  tavola  in  modo  da  toccarsi  soltanto  cogli  angoli, 
risulta  dall'esame  dei  triclinii  di  Pompei,  che  il  letto 
medio  toccava  col  suo  lato  corto  a  sin.  la  parte  poste- 
riore del  lato  lungo  del  letto  d.,  e  che  il  letto  sin.  col 
suo  lato  corto  posteriore  toccava  la  parte  sin.  del  lato 
lungo  del  letto  medio.  In  molti  triclinii  pompeiani  cioè 
il  posto  per  i  letti  è  stato  allargato  per  incavi  nei  muri. 
Spesso  vi  ò  un  incavo  nell'estremità  posteriore  del  muro 
sin.,  lungo  da  m.  1,20  a  m.  1,50,  ma  per  lo  più  di  m.  1,25  a 
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JUSfi,  ne!  quale  atfdetttoiuante  dar ero  entrare  ti  lato  «arto  del 
letta  inedio,  ehe  per  oonseguenia  poteva  tocca*»  dal  latto 
m.  Aoltattto  nal  moda  suindicata.  Un  simile  incavo  per 
il  fyto  lungo  dal  latto  d.,  lungo  da  m.  2,85  a  2,80,  ma  per 
la  pjù  di  m.  2,40  a  2,50,  ai  trova  spesso  o  nell'estremità 
posteriore  dal  mora  d.,  a  a  plcoola  distanza  (circa  m.  0,15) 
dall'angele,  Si  tran  aaehe,  banche  più  ratamente,  rin- 
caro par  il  latto  auL,  p.  aa.  in  nn  triclinio  della  eaaa  di 
Geettto  Gioconde  (Y,  I,  8fl),  diaccia  dall'angoli  m  lytó, 
e  lunga  m.  S,éO.  B  in  un  altro  triclinio  (YIy  14,  48)  ai 
trarana  tutti  t  tre  gli  incavi  :  quella  del  letto  <L  lunga 
0.9*55  a  diaaaato  dalliangolo  Q,17t  quello  del  letto  me- 
dio lunga  m*  1,25;  quello  dal  lette  sin.  lungo  2,55.  I 
latti  triclimari  dunque  erano  generalmente  lunghi  circa 
m.  2,40,  larghi  1,20.  Aggiungendo  ancora,  ohe  i  triolinii 
pompeiani  par  lo  pili  nono  larghi  ».  8,60  a  8,70,  ne  risalta 
che  non  ara  possibile  altra  disposizione  alTinfaori  di  quella 
suddetta.  Il  rif.  non  volta  tacere  ohe  questo  risultato  sta 
in  eontradmone  con  un  noto  pasao  di  Plutarco  (Qu. 
conv.  1,3,1),  ove  egli  dice  che  chi  stava  sul  tocn4  con» 
tulari* ,  il  torso  pesto  cioè  del  latto  medio,  facilmente 
poteva  essere  avvicinato  iv  $  tifa  Sbvx^w;  MÌévtjg  *j 

dii(oMi fiQoaéÀfeiv.  Quando  cioè  parla  di  un  angolo 

rimasto  libero,  pare  cerio  che  egli  pensi  ad  una  dispo- 
siainue  ooma  generalmente  è  indicato  uei  manuali.  Bisogna 
dunque  ammettere  ohe  ai  tempi  suoi  una  tale  disposizione 
non  sia  stata  aaenesohita  ;  (die  perfe,  almeno  ai  tempi  di 
Pappai  f  ara  generalmente  in  uso  non  questa,  ma  quci- 
lUtra  disposizione»  rimane  provato  dai  fatti  sopra  esposti 
Sai  tre  quadri,  di  cui  il  ri£  propone  i  disagni,  due  rap» 
preaentano  la  aonwsatio,  il  terzo  il  momento,  nel  quale 
la  comitiva  sta  par  Miogtieni  Non  si  distingue  bene,  aa 
ad  un  nomo  di  queat1  ultimo  quadro  un  servo  stia  mot» 
tonde  oweit  levando  le  acarpe.  Siccome  incontra  a  qua- 
et'ueup.  sto  m  ettro.  aew  ciò  gli  porga  un  fcioeUer* 
«osi  il  «if.  ammim  aera»  possili]*  la  spiegazione,  ohe  qua» 
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st'uomo,  e  forse  un  altro  molto  ubbriaco,  siano  arrivati 
nel  momento  stesso  quando  gli  altri  stavano  per  andar- 
sene. In  uno  degli  altri  quadri  il  rit  in  un  uomo  anziano 
che  ha  le  mani  giunte  avanti  al  petto,  riconobbe  la  per- 
sona più  rispettata  della  comitiva,  che  dà  il  segnale  per 
applaudire  ad  una  danzatrice;  e  rilevò  che  quest'uomo 
occupa  il  hcus  consularis.  Del  resto  vedi  Not.  d.  Se.  L  e. 
e  Bull,  in  appresso. 

Marzo  20:  Tommisi-Crudeli  :  scavi  recentemente  fatti 
a  Civita  Lavinia  per  ordine  della  signora  contessa  di  Santa 
Fiora,  e  figure  di  terra  cotta  ivi  ritrovate  (v.  Bull,  in 
appresso).  —  Helbig:  il  tipo  conosciuto  dal  cosidsttd  ge- 
nio del  Vaticano  e  da  altre  repliche  (cf.  Bull,  dell' In  ti. 
1877  p.  151  ss.)  di  un  giovane,  ora  alato,  ora  senza  ali, 
il  quale  coli9  espressione  del  più  profondo  lutto  guarda 
ingiù,  tenendo  nella  d.  abbassata  una  fiaccola  rovesciata 
e  nella  8.  un  arco.  La  figura  essendo  talvolta  priva  d'ali, 
è  esclusa  la  possibilità  di  chiamarla  Eros.  Essa  piuttosto 
rappresenta  Thanatos.  I  rilievi  d'una  colonna  scolpita  del- 
l'Artemision  d'Efeso  provano  che  già  la  seconda  scuola 
attica  raffigurava  Thanatos  con  un  tipo  che  può  riguar- 
darsi come  uno  stadio  anteriore  al  tipo  in  discorso  (Robert 
Thanatos  t  3).  Egli  vi  si  presenta  da  giovane  di  statura 
piuttosto  snella  che  robusta;  l'espressione  del  volto  è 
malinconica  ;  al  fianco  s.  gli  pende  una  lunga  spada,  arma 
colla  quale  Thanatos  anche  nell'Alcestide  d'Euripide  con- 
sacra Aloestide  agli  inferi.  Nel  tipo  di  cui  qui  ai  tratta, 
il  quale  è  stato  ideato  in  epoca  più  recente,  probabil- 
mente dopo  Alessandro  Magno,  l'espressione  malinconica 
è  accresciuta  a  profondo  lutto  e  la  spada  sostituita  dal- 
l'arco, che  probabilmente  ha  da  spiegarsi  dall'  antica  cre- 
denza popolare,  che  cioè  diverse  specie  di  morte  naturale 
eieno  cagionate  da  frecce  lanciate  da  divinità.  —  Hbnhbh  : 
lastra  di  marmo  alta  m.  0,455,  larga  0,441,  colle  righe 
poste  tra  due  linee ,  trovata  a  Roma  ed  acquistata  dal 
mg*  conte  Tyririewicz,  con  iscrizione  eoe)  concepita: 
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D  cs  M  «  S  <*  AVR  •  VERO  •  MIL  •  CHOR 
VI  •  PRET  •  7  •  BLICISI  •  STVP  •  XIIII  •  NAT  •      ** 
PANNON  •  PEDE  •  SIRMESE  •  PAGO|MA      ne 
RTIO  •  VICO  •  BVDALIA  •  QVI  •  XIT  •  AN      tu 
XLMJIID-XVMILTIN  LIATIVT      *fc 
RICE  STVP  •  mi  -AVR  •  MARCELI.  VS 
ET  AVR  •  IVSTINVS  •  AVR  -FLORINVS  •  VAL- 
AVIT  •  IANVS  •  ET  •  OMNES  •  COMANIPVLI  SVI'  & 
DE  RE  •  IPSIVS  •  B   M  •  F  •  EX  •  KL  •  MILIBVS 

Si  riferisce  ad  un  soldato  della  sesta  coorte  pretoria  e 
della  centuria  d'un  Blicisius,  nella  quale  contava  quat- 
tordici stipendii,  dopo  aver  servito  quattro  anni  nella  le- 
gione prima  adiutrice.  Appartiene  adunque  al  secolo  terzo, 
a  queir  età  cioè,  quando  dopo  i  cambiamenti  introdotti 
da  Settimio  Severo  anche  le  coorti  pretorie  si  reclutavano 
dalle  legioni,  in  ispecie  illiriche.  Il  nostro  milite  dicesi 
nativo  della  Pannonia  inferiore  pede  Sirmese,  vuo9  dir  dal 
distretto  di  Sirmio.  La  voce  pede  in  questo  senso  ritro- 
vasi nella  lapide  urbana  d'un  pretoriano  della  terza  coorte, 
nato  nella  Pannonia  superiore  pede  Faustiniano  (CIL  6, 
2494;  cf.  3,  3974),  nonché  presso  Solino  27,  1:  omnis 
Africa  a  Zeugitano  pede  incipit;  e  32,  4:  Nilus  in  Cae- 
sariensis  pede  prorumpens  ecc.  Notò  il  rif.  che  in  questo 
ultimo  passo  la  migliore  edizione  del  Mommsen  riporta 
sull'autorità  di  Dicuil  in  Caesariensi  specu,  ma  che  altri 
codici  esibiscono  o  Caesariensis  pelila,  o  Caesariensi  spe- 
cie ;  la  quale  lezione  ognun  vede  quanto  facilmente  possa 
esser  nata  da  Caesariensis  pede.  Ignoto  si  è  il  pago,  dal 
quale  era  oriundo  Aurelio  Vero  ;  laddove  il  vico  Budalia 
trovasi  mentovato  nell'Itinerario  Antoniniano  (p.  131,  232, 
261.  267.  268)  alla  distanza  di  otto  miglia  da  Sirmio. 
Neil'  /*.  Hieroèol.  p.  562  ritorna  col  nome  di  VedtMa  e  vien 
chiamato  mutatio. 

Marzo  27  :  M.  S.  Db  Bossi  :  disegni,  preparati  per  gli 
Annali  dell'  Istituto ,  degli  oggetti  rinvenuti  in  alcune 
tombe  arcaiche  scoperte  nella  proprietà  Spithftver  al  colle 
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Viminale  nel  decorso  anno.  Prima  di  descrivere  e  ragio- 
nare su  quelle  tombe,  ricordò  le  generalità  relative  allo 
strato  archeologico  delTEsquilino  e  del  Viminale,  che  con- 
tiene i  resti  della  suppellettile  arcaica  romana.  Bicordo, 
come  questo  strato  comparisca  oggi  alla  luce  per  l'aspor- 
tazione, che  si  fa,  di  tutte  le  superiori  accumulazióni, 
ritornando  in  media  il  livello  del  suolo  circa  alla  sua 
primitiva  superficie  naturale.  Il  detto  strato  è  quello,  sul 
quale  poggiano  le  mura  di  Servio  Tullio  ed  il  suo  rela- 
tivo aggere.  Esso  restituì  talvolta  forse  gli  avanzi  di  abi- 
tazioni primitive;  ma  molto  più  manifestamente  si  potò 
riconoscere  una  vastissima  necropoli,  i  cui  sepolcri  com- 
parvero a  gruppi  e  ad  intervalli  nella  vasta  area  com- 
presa fra  le  adiacenze  delle  vie  Merulana,  s.  Martino,  la 
via  dello  Statuto,  la  piazza  Vittorio  Emanuele,  s.  Eusebio, 
la  Vittoria  e  la  villa  Spithòver  ;  la  stessa  zona  cioò  sulla 
quale  si  estende  l'aggere  di  Servio  Tullio.  Bicordo  i  ca- 
ratteri principali  degli  oggetti,  massime  delle  stoviglie 
fittili  rinvenute  in  questo  strato,  le  quali  appartengono 
alla  famiglia  dei  così  detti  vasi  arcaici  laziali.  Ne  accennò 
la  classificazione  cronologica  fatta  dal  riferente  in  due  pe- 
riodi suddivisi  alla  loro  volta  ciascuno  in  due  sottodi- 
visioni. Mostrò,  come  nei  trovamenti  romani  si  conservi 
perfettamente  quella  classificazione  e  ne  siano  finora  com- 
parsi i  saggi  solo  a  principiare  dalla  seconda  parte  del 
primo  periodo.  Notò,  come  il  distintivo  principale  del  se- 
condo periodo  sia  la  intromissione  dell'elemento  straniero, 
ossia  la  mescolanza  coi  fittili  indigeni  laziali  dei  vasi  detti 
di  buccaro  e  dei  vasi,  sempre  arcaici,  ma  di  origine  greca, 
detti  corinzi  e  calcidici.  In  grazia  di  queste  distinzioni 
disse  di  potersi  già  topograficamente  riconoscere  nelle  varie 
parti  della  necropoli  arcaica  romana  i  gruppi  cronologica- 
mente diversi.  —  Ristrinse  poscia  l'attenzione  degli  adu- 
nati sul  problema  capitale  fra  i  molti  che  possono  richia- 
mare la  curiosità  degli  studiosi,  di  ricercare  cioè  sulla 
relazione  cronologica,  che  passa  fra  il  recinto  serviano  e 
la  detta  necropoli.  Disse  su  ciò,  ohe  quantunque  le.sco- 
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porte  latte  (non  indicassero  abbastanza  l'anteriorità  della 
necropoli,  anche  nel  ano  secondo  periodo,  verso  le  mura  di 
Servio;  pure  non  esisteva  ancora  un  fatto  decisivo,  che  di 
ciò  formaase  un  capo~saldo  archeologico.  Qneato  disse 
essere  uno  dei  pregi  principali  delle  tombe  rinvenute  nella 
proprietà  Spithòver.  Le  quali  apparvero  non  solo  al  di 
sotto  dell'aggere  quasi  nel  meno  della  sua  larghetta;  ma 
vi  fa  verificato  non  esistere  tracce,  quantunque  inverosi- 
mili, di  perforatone  nell'aggere  stesso  per  creare  quelle 
tombe.  Esse  erano  tre  vicine,  ad  inumaaione  ed  orientate. 
Una  in  piena  terrai  senta  traccia  di  copertura  e  priva  di 
oggetti.  Le  altre  due  presentavano  la  specialità  di  essere 
formate  da  una  cassa  di  terracotta  rozzamente  cilindrica, 
somigliante  quasi  alla  forma  di  un  sacco,  divisa  per  lungo 
in  guisa  che  la  sua  parte  superiore  funzionava  da  coper- 
chio, mentre  l'inferiore  conteneva  il  cadavere.  — •  Il  rife- 
rente descrisse  gli  oggetti  contenuti  nelle  due  tombe, 
cioè  pochi  fittili  laziali  con  un  vaso  in  terra  giallastra 
e  dipinto  a  fasce  rosse  della  specie  più  o  meno  pro- 
priamente detta  calcidica;  pochi  ornamenti  muliebri  in 
bronzo,  uno  in  ferro  di  forma  indeterminabile;  e  notò 
infine  l'assoluta  mancanza  di  armi.  Fatto  poi  rilevare  l'a- 
nalogia cronologica  fra  queste  tombe  e  la  non  lontana  quivi 
acoperta  sotto  i  gradini  della  chiesa  della  Vittoria  nel  1878, 
passò  ad  istituire  qualche  confronto  fra  le  tombe  arcaiche 
di  questa  regione  prossima  alla  porta  collina  e  le  recen- 
temente scoperte  presso  s.  Martino.  In  queste  riconobbe 
i  caratteri  di  maggiore  antichità,  facendo  specialmente  ri- 
levare la  quasi  rituale  presenza  dei  fittili  indigeni  ad  ausa 
lunata  simili  ai  rinvenuti  nelle  terramare  dell'Emilia.  Entrò 
poscia  a  ragionare  dell'  uso  dell'  inumazione  verificatosi 
nelle  tombe  Spithòver  e  dominante  nel  gruppo  dei  sepolcri 
presso  8.  Martino,  dove  però  non  manca  qualche  esempio 
di  cremaaione.  Da  ciò  passando  a  confronti  più  estesi 
colle  necropoli  anche  dei  monti  laziali,  stabilì  ohe  nei  più 
antichi  sepolcreti  arcaici  laziali  apparisce  esclusiva  l'inci- 
nerazione! alla  quale  poi  si  sostituisce  in  Roma  il  predo- 
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ememione;  menire  poi  i  due  sistemi  bene  spesse  ai  be- 
vano indifferentemente  adottati  in  sepolcri  oronatagioa- 
mento  f pattanti  «1  medesimo  periodo,  Sa  quatto  punto  però 
disse  easer  ancor*  necessarie  ulteriori  rieereba  ;  e  non  a? or 
intoso  oggi  ad  altro  dirigerò  il  suo  discorso,  olio  a  stabi- 
lire la  positiva  anteriori**  il  Boma  dalle  tombe  arcaiche 
latino,  aaclio  portenti  i  caratteri  del  aeoondo  periodo,  terso 
il  noto  monumento  storico  dal  minto  di  Sartie  Tullio.  — 
Fmmm  :  preae  la  parola  per  dichiarare  priva  di  fonda- 
mento l'aaeearfeue  del  oe*.  Do  Bossi,  ohe  afre  nello  tombe 
arcaiche  scoperto  in  via  dello  Statuto  presso  s.  Martino  ai 
Monti  a'inoentri  tanto  la  cremazione  quanto  la  innmaftione; 
egli  conosce  il  materiale  trovato,  ha  assistito  allo  acaro  di  va- 
rie delle  tombe  che  il  cav.  De  Bossi  suppone  fossero  di  com- 
busti* e  assicurò  che  nella  necropoli,  almeno  fin  qui,  non 
ri  ha  traccia  alcuna  di  cremazione.  Aggiunse  die  il  se- 
polcreto è  della  più  alta  importanza  por  varie  particola» 
rità,  ma  principalmente  perchè  quasi  in  ogni  tomba  ai 
rinviene  la  ciotola  di  terra  eoll'atua  cornuta,  stoviglia  oa- 
ratteristìca  delle  terramare  dalla  età  del  bronco  esistenti 
nella  valle  del  Po,  quindi  anteriori  al  cimitero  di  via  dello 
Statato,  ohe  appartiene  alla  prima  età  del  ferro  :  ciò  avva- 
lora la  opinione  di  coloro  che  cercano  e  trovalo  la  origine 
dei  Prisoi  Latini  nel  popolo  ohe  formò  le  torremare  stesse. 
Nel  mettete  pere  in  evidenza  la  importaasa  di  quel  se- 
polcreto il  prof.  Pfgerini  deplorò  vivamente  che  sia  stato 
esplorato  con  un  siete**  contrario  alle  norme  la  più  ele- 
mentari dalla  scienaa,  e  aggiunse  che  ò  oggi  impossibile 
di  sapere  con  eerteusa»  quale  fosoe  la  disposizione,  quale 
il  modo  di  aoaocispione  degli  oggetti  che  le  singole  tombe 
contenevi***  quelle  al  mane  scoperte  dall'Ottobre  1884  atta 
moto  del  corrente  Marco.  Por  non  aggravare  il  natia,  uà 
«ulta  che  si  iHustaassete  o  si  esponessero  le  antichità  rin- 
venuto in  tato  periodo^  aura  dovere  di  chiunque  di  limitarsi 
«  diw  che  ttstfrou*  da  antichissimi  sepolcri  di  via  dallo 
Statuto*  —  MmuEE  :  serie  di  Incero*  figuline  della  sia 
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collezione,  d'epoca  cristiana,  ma  con  rappresentazioni  non 
cristiane  o  di  cristianità  dubiosa,  de1  secoli  4  o  5  incirca. 
Mostrò  mediante  le  lucerne  segnate  de'nomi  ANNI  SER  che 
danna  medesima  officina  fabbricavansi  lucerne  tanto  cristiane 
quanto  pagane  ;  fatto  importante  per  l'intendimento  anche 
delle  lacerne  presentate.  Rilevò,  come  fra  queste  gli  esem- 
plari ornati  dell'immagine  di  Venere,  de9 quali  esibì  pa- 
recchi ,  parte  della  forma  più  rozza,  parte  di  quella  co- 
sidetta  bizantina,  non  possono  esser  certo  cristiane,  visto 
che  il  culto  di  quel  nume  era  particolarmente  aborrito 
da1  cristiani.  Ma  neppure  le  lucerne  coli1  immagine  di 
Mercurio  e  Minerva  trovano  analogia  in  monumenti  cri- 
stiani, ed  in  quanto  ad  Ercole,  considerato  più  tardi  come 
prototipo  di  s.  Pietro  e  Sansone,  fu  notato  non  trovarsi 
nell'arte  antica  cristiana  alcuna  traccia  di  simile  idea, 
benché  un  contatto  di  genere  formale  si  riconosca  nell'al- 
bero avvinto  dal  serpente,  che  ritorna  tanto  nelle  rappre- 
sentanze d'Ercole  colle  Esperidi,  quanto  in  quelle  di 
Adamo  ed  Eva.  Due  lucerne  mostrano  la  figura  d'un  Cen- 
tauro che  nell'arte  cristiana  non  rinviensi  prima  del  se- 
colo decimo,  mentre  in  tempi  piti  antichi  si  ritengono  per 
demoni.  Furono  mostrate  in  ultimo  alcune  lucerne  con 
varie  rappresentazioni  della  Vittoria,  ed  aggiunse  il  rif. 
che  a  parer  suo  essa  siasi  ammessa  nell'arte  cristiana  in 
un  senso  simbolico  spirituale.  —  Helbig  :  gesso  d'  una 
statuetta  acquistata  recentemente  dal  sig.  barone  Giovanni 
Barracco,  la  quale  rappresenta  un  efebo  nell'atto  di  ver- 
sare colla  d.  alzata  olio  nella  mano  s.  Il  Brunn  ha  trat- 
tato questo  tipo  in  una  memoria  inserita  nei  nostri  Annali 
1879  p.  201  ss.,  basandosi  specialmente  sopra  due  repliche 
di  esso,  l'ima  delle  quali  si  trova  nella  glittoteca  di  Mo- 
naco, l'altra  nel  Museo  di  Dresda,  ed  analizzando  la  mo- 
venza della  figura,  è  arrivato  al  risultato,  che  tale  tipo  sia 
inventato  da  Mirone.  Restava  però  nella  di  lui  deduzione 
una  lacuna,  giacché  nessuna  delle  repliche  finora  conosciute 
mostra  propriamente  lo  stile  di  quell9  artista.  Questa 
lacuna  ora  è  riempita  per  la  statuetta  Barracco,  la  quale 
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nel  tipo  del  vòlto  e  nella  caratteristica  dell'ignudo  corri- 
sponde col  discobolo  Lancellottì  e  così  offre  una  splendida 
conferma  all'opinione  del  Bntnn.  Il  riferente  propose 
quindi  la  statuetta  d' un  Persiano  descritta  già  nel  no- 
stro Bull.  1884  p.  178,  lasciando  indecido,  se  essa  abbia 
da  dichiararsi  per  una  copia  romana  di  una  Agora  per- 
gamena ò  per  un  tipo  che  l'arte  greco-romana  produsse 
sotto  l'influenza  di  quella  di  Pergamo. 


IL  SCAVI 
a.  Soavi  di  Corneto 

L9  ultima  relazione,  ohe  pubblicai  sopra  gli  scavi  in- 
trapresi nella  necropoli  tarquiniese,  trattava  delle  scoperte 
accadute  sino  al  1°  marzo  dell' a.  1884  \  Siccome  poi  mi 
sono  recato  di  nuovo  a  Corneto  nel  passato  mese  di  mag- 
gio, tostoohè  i  lavori  erano  stati  sospesi,  così  ora  darò  un 
succinto  ragguaglio  degli  scavi  che  hanno  avuto  luogo  nei 
mesi  di  mano  e  di  aprile  dell'anno  passato.  Dkgraiiata- 
mente  il  signor  sindaco  Dasti  durante  questi  due  mesi 
generalmente  stava  fuori  di  Corneto  e  non  poteva  sorve- 
gliare la  redazione  dei  processi  verbali,  i  quali  perciò 
furono  compilati  con  poca  accuratezza.  Come  al  solito,  mi 
limiterò  a  comunicare  fatti  perfettamente  accertati. 

D  mio  ultimo  rapporto  terminò  colla  descrizione  d'una 
tomba  a  camera,  nella  quale  fu  trovata  un9  anfora  a  figure 
nere,  le  cui  pitture  rappresentano  la  lotta  d' Ercole  contro 
le  Amazzoni  e  la  caccia  calidonia \  A  tale  sepolcro  faceva 
seguito  un  gruppo  di  tombe  molto  antiche  a  camera  con 
la  volta  a  botte  e  con  una  o  due  basse  panchine.  Tutte 
queste  tombe  già  anticamente  erano  state  spogliate  e  non 
contenevano  altro  che  stoviglie  e  quattro  fibule  di  bronzo. 

'  Bull.  deU'InsL  1884  p.  117-126. 
4  Bull.  1884  p.  128-126. 
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Stame  la  pMa  eottak»  dei  pttooMi  tettali  fendè  ito* 
possibile  di  atabttire,  guai!  oggetti  diano  itoti  trovati  mito 
stegole  tostile ,  oasi  deUio  limitarmi  •  earttfterteare  il 
cantorato  MI1  tiitero  grippo.  Le  stoviglie  nàpsrtato  %  la» 
mate  al  tornio  ohe  provengono  da  questo  giiippo  possono 
dividerai  ut  tea  classi»  I/una  covriste  nei  vasi  domati  eoa 
ornati  geometrie!  brani  sopn  fondo  giaBo-càiaro.  &li  enutì 
sono  zone  parallele  che  girato  attènto  il  moipidiitef  qua- 
drati e  grappi  di  linee  rette.  Il  tipo  più  comune  è  un 
orcio  senza  piedistallo  colla  bocca  in  forma  di  foglia  d'ellera; 
ed  a  questa  categoria  appartengono  pure  alcune  piccole 
olle  ad  un  manico.  La  seconda  classe  è  formata  dai  noti 
unguentarti  dipinti  con  aone,  a  con  zone  e  quadrupedi 
correnti  ';  la  terza  da  alabastri  corinzii  dipinti  con  ani- 
mali (toma:  Siepbarti  Vmenéam/mimog  dtr  fifmtage 
tar.  III  146).  Ma  di  quest'ulti**  date*  vi  eoo*  Soltanto 
due  esemplari  Le  stoviglie  poi  di  fabbrìea  locale  aono 
tutta  quante  la? orato  A  matto,  e  fanno  ricontacela  chiara* 
mento  il  passaggio  dalla  primitiva  eetamitia.  della  tomba 
à  pomo  Od  a  fces*  a  quella  più  perfetta  dei  buoeheri  nari* 
Baso  aio*  Mila  Quatta  dall'argilla  e  nalF  intonaco  brtmantr* 
che  ne  enpre  la  s*perfi<Jie  hanno  gtfaeaalmanto  conservato 
la  tradiamole  antica,  Ma  le  forme  auto  ingentilite  e  vi  si 
kmatrana  per  la  prima  volta  alcuni  tipi  nuoti  e  efee  sem- 
brano copiati  da  esemplari  «portati.  Basta  rilavare  che 
tra  quella  stoviglie  si  trovane  alcuni  paeeti  /camWet, 
il  qmki  tipo  no»  è  stata  inai  finora  riaventi!»  nello  tombe 
a  poazo.  La  quattro  fibule  finalmente  ohe  provengono 
dall'  anzidette  grappo  di  taaabe  a  eameia  m  naseun  ma* 
niera  divesstfioano  da  quello  aaato  negli  stadi*  anteriori* 
Tra  Manna  Parco  munito  di  dischetti  di  ambra  a  d'avorio 
a  osso,  a  eoiri&pondoaa  perfettamente  p-  e.  eoU'esemplaro 
pubblicato  nei  nostri  IfcwMuJWitf*  XI  tav.  LIX  9t  oba 
proviene  da  una  tomba  a  poazo  ;  mentee  la  quarta  si  raf- 
fronta a  quella  incisa  sulla  tav.  LX  11,  anche  essa  rin- 
venuta in  una  tomba  a  pozzo. 

f    flelbig  die  Ilaliker  in  der  Pocbene  p.  84-86. 
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Kotnie  pi*  pretta  som  fornito  dai  processi  Tortali 
circa  due  sepolcri  a  emera  con  la  Tolta  a  botte  e  ceto 
una  panchina,  ambedue  già  anticamente  spogliati-  Il  primo 
fa  troiate  il  26  inatto  presso  le  Arcatelle.  Sul  suolo  » 
(Atre  alle  ossa  d'  uno  soheletro  (ineembuste)  e  ad  ni* 
punta  di  lancia  ia  ferro  (lunga  0,85)»  erano  sparse  la  sa» 
guanti  rio  viglia: 

1)  un1  anfora  attica  a  figura  nere  tf  esecuzione  ao» 
curata,  alta  0,415.  Sulla  parte  nobile  è  rappresentato  Ercole 
(Terso  s.)  ohe  banchetta  in  proemia  di  Minerva  (verso  d.). 
L'eroe  barbato*  ooo  una  tenia  attorno  alla  testa»  è  coricato 
sopra  una  U*m,  appoggiandoci  sul  gomito  s.  '.  Accanto 
alla  Um$  si  trova  una  tavola  Imbandita  con  oggetti  tendi 
dipiati  di  bkeca,  ohe  sembrane  esprimere  pani,  e  osa 
altri  oggetti  a  guisa  di  striate,  probabilmente  pesai  di 
carne  ;  da  una  lista  orfazontale  che  si  stende  sotto  il  piana 
della  tavola,  pende  un  paniere  emisferico.  Sopra  la  testa 
d1  Ercole  sono  appese  la  spada  e  la  faretra,  mentre  di  dietro 
è  tppogg***  hi  davi,  dal  cui  manico  cade  in  gita  la  pelle 
di  IìobOi  Dinanzi  ad  Ereale  si  Tede  in  piedi  Minerva, 
munita  d'  cimo  ed  egide,  la  quale,  gesticolaselo  con  ase« 
bedue  le  mani,  sembra  esortare  1'  eroe,  affinchè  cessi  dal 
banchettare  e  ai  occupi  di  altra  cosa-  Acanto  alla  dea  si 
legge  l'epigrafe  T1M0350S  KÀLOS  B.  Una  Baccante, 
vestita  di  chitone  e  di  un  mantello  che  le  scende  dalPoo 
cipite,  si  tarerà  in  piedi,  tenendo  un  tralcio  di  Tito,  mentre 
attorno  di  essa  seno  raggruppati  tre  Sileni  barbati,  forniti 
di  coda  di  cavallo,  i  quali  gesticolano  in  maniera  burlesca, 

2)  un'anfora,  alta  0,34 1  con  rozze  pitture  brune 
sopra  fondo  giallastro.  Sotto  il  collo  ai  vede  in  ogni  lato 
la  medesima  rappresentanza,  cioè  un:  cignale  circondato 
da  due  efebi,  uno  dei  quali  attacca  la  bestia  ài  fronte r 
T  altro  da  dietro.  La  parte  inferiore  del  recipiente  è  cir- 


'  La  figura  dell'eroe  banchettante  corrisponde-  assai  da  vicino/ 
con  quella  espressa  sol  vaso  pubblicato  dal  MIcali  storia  tav.  LXXXIX, 
di  modo  che  decisamente  debba  supponi  qualche  relazione  tra  le 
cN»  jfttow  vapeetari. 
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condata  da  zone  rosse  e  brune.  Quest'  anfora  con  piena 
sicurezza  può  attribuirsi  ad  una  fabbrica  locale  e  prova 
ad  evidenza,  come  i  figuli  etruschi  ancora  verso  la  fine 
del  6°  e  il  principio  del  5°  secolo  a.  Or.  erano  poco  capaci 
d'imitare  i  vasi  dipinti  greci.  Le  pitture  sono  condotte 
senza  finezza  col  pennello  largo  ;  nelle  figure  manca  qua- 
lunque espressione  dei  contorni  interni  ;  soltanto  gli  occhi 
sono  accennati  in  maniera  rozza,  cioè  mediante  un  tondo 
del  colore  del  fondo. 

3,  4)  due  vasi  di  bucchero  nero  lavorati  al  tornio, 
cioè  una  tazza  senza  manichi  (alt.  0,09;  diam.  dell'ori- 
ficio 0,13)  ed  un1  olla  (alt.  0,10)  con  zone  rilevate  attorno 
il  recipiente  ed  ornati  graffiti  attorno  il  collo  basso  ;  il 
oollo  ha  presso  Porlo  superiore  due  buchi ,  l'uno  dicontro 
ali9  altro,  entro  i  quali  si  sono  conservati  avanzi  del  filo 
di  bronzo  che  serviva  da  manico  al  vaso. 

Finalmente  Ai  trovato  nella  medesima  tomba  un  un* 
guentario  lungo  e  snello  d'alabastro  (alt.  0,089). 

Ad  un'epoca  piti  antica  accenna  l'altra  tomba  che  fu 
scoperta  il  10  aprile.  Essa  conteneva,  oltre  ad  ossa  in- 
combuste, nove  stoviglie,  in  parte  importate,  in  parte  di 
fabbrica  locale.  Le  prime  sono: 

1)  un  orcio,  alto  0,30,  con  pitture  brune  sopra 
fondo  giallastro;  ha  la  bocca  in  forma  di  foglia  d'ellera; 
la  parte  inferiore  del  recipiente  è  distinta  con  zone  pa- 
rallele ,  quella  superiore  da  una  striscia  di  pesci  ;  motivi 
triangolari  adornano  la  parte  vicina  al  collo  ed  il  collo 
medesimo. 

2)  un'  olla  ad  un  manico,  alta  0,10,  di  fattura  si- 
mile a  quella  del  n.  1.  È  ornata  al  di  sotto  con  zone 
parallele,  al  di  sopra  con  quadrali  rinchiusi  da  gruppi  di 
linee  rette.  Ambedue  i  vasi  sono  lavorati  al  tornio  e  tro- 
vano riscontro  tra  gli  esemplari  provenienti  dal  sopra  de- 
scritto gruppo  di  tombe  a  camera,  cioè  nei  vasi  attribuiti 
da  me  alla  prima  classe  (pag.  78).  L'impiegodel  tornio 
rende  probabile,  che  siano  importati  anche  : 

3,  4)  due  vasi  (alti  0,49),  il  cui  recipiente  quasi 
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sferico  è  sorretto  da  un  alto  piedistallo  in  forma  di  conio. 
Sono  formati  di  argilla  giallastra  intonacata  di  rosso. 
I  recipienti  sono  verticalmente  baccellai ,  i  piedistalli 
moniti  di  fori,  i  quali  probabilmente  servivano  per  impe- 
dire che  le  alte  pareti  nel  bruciare  screpolassero. 

Le  stoviglie  poi  di  fabbrica  locale,  in  grado  anche 
alquanto  maggiore  degli  esemplari  provenienti  dal  sopra 
descritto  gruppo  di  tombe,  hanno  conservato  la  tradizione 
primitiva.  Esse  sono: 

5)  ima  tazza  ad  nn  manico  verticale,  alta  -  sema 
il  manico  -0,11,  con  un  rialzo  puntato  in  ogni  lato  del 
recipiente. 

6)  una  tazza  simile,  alta  0,07,  senza  rialzi. 

7)  un  kantharoi,  alto  -  senza  i  manichi  -  0,06. 

8)  una  ciottola  con  grosso  manico  obliquo,  alta  0,02; 
diam.  0,09  ;  di  un  lavoro  tanto  primitivo  che,  vedendola 
senza  conoscerne  la  provenienza,  fuor  di  dubbio  si  sup- 
porrebbe trovata  in  una  tomba  a  pozzo.  Vi  s'aggiunge: 

9)  un  orcio,  alto  0,40,  lavorato  in  argilla  gialla- 
stra e  coperto  d'  un  nero  intonaco  lucente.  Il  tipo  ne  è 
molto  strano  :  il  recipiente  verticalmente  bacceDato  ha  una 
forma  quasi  sferica  ;  il  lungo  collo  è  aperto  indietro,  ma 
chiuso  all'estremità  superiore  ove  si  aprono  due  buchi  che 
servivano  a  versare  il  liquido;  sulla  parte  posteriore  del 
manico  si  vedono  rialzi  ad  imitazione  di  chiodi,  che  fanno 
supporre  aver  il  figulo  copiato  un  vaso  di  metallo,  la  quale 
supposizione  trova  conferma  nell'intero  carattere  stilistico 
del  vaso.  Siccome  P orcio  è  lavorato  senza  tornio,  così 
sembra  doversi  attribuire  ad  una  fabbrica  etnisca:  e,  se 
è  così,  esso  appartiene  ai  piti  distinti  prodotti  della  ce- 
ramica locale  di  queir  epoca. 

Chiudo  il  mio  rapporto  con  alcune  notizie  sopra  una 
tomba  a  camera  col  soffitto  piano,  la  quale  fa  scoperta  il 
28  aprile  ai  primi  Archi,  all'  occidente  del  campo  santo. 
Essa  già  anticamente  era  stata  devastata  in  maniera  molto 
brutale.  Vi  si  trovarono  gettate  conflisamente  sul  suolo  e 
frammischiate  ad  ossa  incombuste  cinque  delle  ben  cono- 
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«ante  maschere  di  terracotta  policroma  ,  dm  delle  quali 
non  ardisco  di  descrivere,  perchè  sono  ancora  ooperte  d'un 
grosso  strato  di  salnitro.  Le  altre  tre  sono  le  seguenti:  1)  ma- 
schile (alta  0,11)  dipinta  con  colore  rosso  ed  ornata  di  una 
grossa  tenia  celeste  ;  le  sopraoiglie  sono  tirate  insù  ;  il  naso 
è  arricciato;  la  bocca  aperta  forma  una  curva.  2)  femminile 
(alta  0,10)  di  tipo  grazioso  e  d'espressione  alquanto  addolo- 
rata; i  capelli  lisci  sono  pettinati  indietro.  3)  maschile,  (alta 
0,12),  tragica  come  si  conclude  dall'alto  onkos  ;  ha  il  naso 
aquilino,  gli  occhi  spalancati,  la  bocca  largamente  aperta, 
baffi  e  barba;  l'espressione  è  itera.  Tutte  queste  maschere, 
come  al  solito,  hanno  due  buchi  sulla  parte  anteriore 
della  testa.  Insieme  colle  maschere  si  rinvenne  una  testa  di 
bue  (alta  0,12)  molto  ben  lavorata  con  una  rosetta  sulla 
fronte  ed  una  grossa  tenia  attorno  l' estremità  inferiore 
di  ambedue  i  corni  ;  essa  ha  due  buchi  nelle  paglioli  e  e 
due  altri  sopra  l'occipite.  Oltre  a  ciò  la  medesima  tomba 
conteneva  uno  snello  unguentario  <T  alabastro ,  il  manico 
d'un  kanlharcs  in  bromo,  un  as  (grammi  0,40)  ed  un'ancia 
(gr.  10)  della  repubblica  romana:  ambedue  queste  monete, 
come  al  solito,  erano  rovinate  a  bella  posta. 

W.  Helbig 

b.  Scavi  di  Pratica. 

La  previsione  da  me  fetta  nel  nostro  Bull.  p.  59-61 
sulla  scoperta  della  necropoli  di  Lavirriwn  si  è  avverata. 
È  vero,  che  i  saggi  eseguiti  sul  pendio  occidentale  della 
collina  sulla  cui  spianata  sorge  il  moderno  castello,  sono 
restati  infruttuosi.  Ma  ciò  non  deve  recar  maraviglia,  giac- 
ché il  terreno  vi  è  stato  esplorato  soltanto  in  maniera 
superficiale,  per  risparmiare  i  rampolli  di  eucalyptus  re- 
centemente piantativi.  Invece  hanno  dato  un  ottimo  risul- 
tato i  saggi  eseguiti  nel  sottoposto  prato  che  appartiene 
alla  tenuta  detta  Riserva  della  Vignacela.  Vi  furono  sco- 
perte tre  tombe  a  fossa  incavate  nella  terra,  lunghe  pres- 
soché m.  2,50,  larghe  1,  profonde  0,80,  ognuna  con  uno 
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scheletro  (incombusto).  Alla  metà  incirca  dell'altezza  le 
fosse  si  ristringono  alquanto  e  sugli  orli  prominenti  del 
terreno  erano  poste  lastre  di  tufo  che  garantivano  i  cada- 
veri e  gli  oggetti  aggrappati  attorno,  e  sopra  le  quali  era 
accumulata  della  terra  fino  agli  orli  superiori  della  fossa. 
Cosifatte  tombe  dunque  corrispondono  con  quelle  piti  recenti 
a  fossa  della  necropoli  tarquiniese  colla  sola  differenza 
ehe  esse  sono  incavate  nella  terra,  mentre  i  Tarquiniesi 
l'incavavano  nella  roccia  \  E  vedremo  piti  innanzi  ebe 
lo  stesso  deve  dirsi  anche  dei  manufatti  che  faremo  rin- 
venuti nelle  tombe  analoghe  dei  due  territorii.  Disgra- 
ziatamente i  contadini  che  scuoprirono  le  tre  tombe  lavi- 
nati,  non  avevano  alcuna  pratica  nel  fare  degli  scavi. 
Perciò  i  manufatti  depostivi  >  i  quali,  essendosi  la  terra 
infiltrata  per  le  commessure  delle  lastre,  avevano  già  molle 
sofferto  dall'umidità,  nel  tirarli  fuori  sono  stati  quasi 
tutti  rotti  ed  ora  si  trovano  in  uno  stato  che  rende  molto 
difficile  di  descriverli  esattamente. 

La  tomba  più  vicina  al  castello  di  Pratica  si  trova 
all'occidente  ed  in  distanza  di  {  chilometro  da  questo. 
Essa  conteneva  oltre  alle  ossa  d'uno  scheletro  (incombusto) 
molte  delle  solite  stoviglie  locali  lavorate  a  mano ,  le 
quali  tutte  quante  sono  andate  in  frammenti,  una  coeidetta 
fusajola  d'argilla  nerastra  ed  i  seguenti  oggetti  in  bronzo  : 

1)  una  punta  di  lancia  in  forma  di  foglia; 

2)  un  sauroter; 

3, 4)  due  grandi  fibule  del  tipo  detto  a  sanguisuga, 
ambedue  decorate  di  ornati  grafiti  in  guisa  d'ooehii  di  dado; 

5)  una  grande  fibula  a  navicella,  con  ornati  simili; 

6*11)  sei  piccole  fibule  che  occupano  un  poeto  di 
mezzo  tra  il  tipo  ad  arco  semplice  e  quello  a  sanguisuga; 

12)  un  braccialetto  consistente  in  un  semplice  filo 
di  bronzo  rivolto; 

13)  molti  anelli  piatti,  il  cui  diametro  è  di  0,05; 
0,075  e  0,135  ; 

*  Cf.  Ann.  1884  p.  118*116. 
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14)  un  manico  che  consiste  di  una  strìscia  di  bronzo 
battuto  la  quale  verso  la  base  si  ristringe,  alt  0,19, 

Di  ferro  fu  trovato  un  oggetto  solo,  cioè  una  fibula 
ad  arco  semplice. 

La  seconda  tomba  ò  situata  alla  distanza  di  14  passi 
air  occidente  da  quella  testò  descritta.  Anche  essa  conte- 
neva diverse  stoviglie  locali  lavorate  a  mano,  tra  le  quali 
vi  è  un  esemplare  intero,  cioò  un  orcio  basso- colla  bocca 
tonda.  Oltre  a  ciò  vi  furono  trovati  due  quadrati  d'ambra, 
perforati  nel  mezzo  (V  uno  0,0,27  X  0,027  ;  l'altro  0,015 
X  0,015)  che  forse  hanno  servito  da  vezzi  di  collana,  un 
cercine  circolare  di  bronzo  (diam.  0,055),  munito  nel 
mezzo  d'un'apertura  tonda  e  decorato  con  cerchi  incisi, 
una  fibula  di  bronzo  del  tipo  detto  a  sanguisuga  e  due 
vasi  greci,  cioò  un  alata** rem,  alto  0,06  (forma  :  Ann.  1877 
tav.  d'agg.  A  B  21  ),  ed  una  lekythos  (  forma:  Ann.  1877 
tav.  d'agg.  A  B  18  ),  alta  0,095,  ambedue  con  zone  nere  o 
brune  sopra  fondo  giallo. 

Tra  le  due  tombe  testò  descritte  si  rinvennero  isolati 
nella  terra  i  frammenti  d'un  alabastron  di  smalto  celeste, 
il  cui  recipiente  ò  coperto  d'intaccature  simili  a  quelle 
d'una  pigna. 

La  terza  tomba  finalmente  fu  scoperta  a  mezzogiorno 
da  quella  descritta  in  secondo  luogo  ed  alla  distanza  d'in- 
circa 25  passi  da  questa.  Delle  stoviglie  locali  trovate  in 
essa  erano  interi  due  esemplari,  cioò  una  tazza  con  manico 
obbliquo  (alta  0,038  ;  diam.  0,12)  \  decorata  con  ornati  a 
spago  attorno  l'orificio,  ed  un'  altra  con  manico  verticale  a 
doppia  apertura  (alta  0,09  )  \  Oltre  a  ciò  la  medesima  tomba 
conteneva  un  alabastron  greco,  alto  0,055,  con  zone  nere 
sopra  fondo  giallo  \  i  frammenti  d'un  vaso  lavorato  in 

1  La  forma  si  raffronta  a  quella  dell'esemplare  tarquiniese  inciso 
nei  nostri  Mon.  XI  t  LIX  29,  prescindendo  da  dò  che  la  tassa  lavi- 
nate  non  ha  base. 

'  È  analoga  a  quella  rinvenuta  sol  pendio  che  si  stende  sotto  il 
castello  :  Bull  1885  p.  59. 

9  II  recipiente  non  è  sferico,  come  al  solito ,  ma  ha  la  forma 
d'on  alto  disco  eh1  è  imposto  ad  una  piccola  base  tonda. 
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bronzo  battuto,  gli  avanzi  d'una  punta  di  lancia  in  ferro, 
tre  frammenti  di  legno  circondato  da  tabi  di  bronzo ,  i 
quali  sembrano  aver  appartenuto  al  fusto  della  medesima 
lancia,  ed  un  pezzo  di  pietra  focaja. 

Alla  fine  mi  sia  lecito  d'aggiungere  alcune  parole 
sopra  la  relazione  eh'  esiste  tra  le  stoviglie  locali  lavinati 
e  quelle  provenienti  dai  sepolcreti  che  circondano,  il  lago 
albano.  Se  come  pare  il  più  antico  centro  di  LavirUum 
si  trovava  sulla  collina ,  dove  sorge  il  moderno  castellò , 
s'intende,  che  le  tombe  tannati  piti  antiche  sono  quelle 
situate  in  immediata  vicinanza  a  questo  luogo ,  cioè  sul 
pendio  della  medesima  collina  '.  Ora  chiunque  confronta 
le  stoviglie  locali  rinvenute  in  quel  pendio  cogli  esemplari 
provenienti  dalle  più  antiche  tombe  albane ,  riconoscerà 
che  la  tecnica  delle  prime  è  piti  progredita.  Non  vor- 
rei attribuire  importanza  alcuna  alla  circostanza  che  la 
pasta  d'argilla  vi  apparisce  piti  fina  e  più  pura ,  giac- 
ché questo  potrebbe  spiegarsi  dalla  diversità  dell1  argilla 
che  si  trova  nei  due  terreni.  Ma  la  maggiore  perfezione 
della  ceramica  lavinate  non  si  limita  alla  pasta,  ma  spicca 
anche  in  ciò  ohe  le  pareti  dei  vasi  sono  meno  grosse  e 
che  le  forme  appariscono  ingentilite.  Questo  stato  di  cose 
decisamente  contradice  alla  tradizione  che  Alba  longà  sia 
stata  fondata  da  Lavinium,  ci  forza  invece  a  supposte  che 
le  stazioni  latine  situate  attorno  il  lago  albano  siana  ante- 
riori alla  fondazione  di  Lavinium.  W.  Helbìg 

e.  Scavi  di  Pompei 

(continuazione  cf.  Bull.  1884  p.  210  88.). 

Pare  al  primo  sguardo  che  la  casa  fin  dalla  sua  prima 
origine  sia  stata  fabbricata  nel  modo  or  ora  descritto,  e 
che  nulla  vi  sia  rimasto  di  più  antico.  Però  un  esame  più 
accurato  m' ha  insegnato  ohe  tutto  questo  non  rimonta  che 
ad  una  ricostruzione,  e  che  non  mancano  gli  avanzi  di  una 
epoca  più  antica.  E  sono  i  seguenti: 

4  Bull  1885  p.  59-60. 
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1.  Avanzi  di  una  facciata-  composta  di  parallelepipedi 
di  tufo,  visibili  svanii  all'atrio  n.  29  e  fin  verso  la  metà 
dalla  cucina  a.  Non  era  perfettamente  parallela  alla  fac- 
ciata attuale,  ma  s'avanzava  un  {to'  piti  nella  strada  verAo  E. 

2.  Vari  pavimenti  ^  fra  cui  sono  d'interesse  speciale 
quelli  della  fauce  e  dell'atrio  n.  30.  Quello  della  lance  è 
di  buonissimo  opus  Signmum  ;  ha  un  ornamento  a  scaglie 
formato  da  pietrame  bianche  e  nere,  e  una  greca  di 
pietrnzze  bianche  a  guisa  di  soglia  verso  l'atrio.  Tale  pa- 
vimento* molto  inclinato  verso  la  strada,  fu  fatto  per  una 
&uce  un  poco  più  stretta  (l'allargamento  fu  di  m.  0,12 
a  d.  e  di  0,06  a  sin.)  e  che  si  dirìgeva  uà  po'  più  a  sin. 
in  modo  da  formare  un  angolo  retto  colla  facciata  antica,- 
come  la  felice  attuale  lo  forma  colla  facciata  attuale. 
Quello  dell'atrio,  composto  di  schegge  di  lavagna  messe 
in  istucco,  con  qualche  frammento  di  altre  pietre,  special- 
mente di  marmo  verde,  non  sta  in  alcun  punto  in  contatto 
immediato  né  colle  paréti  né  col  rivestimento  in  marmo 
dell'impluvio,  ma  è  chiaro  che  fu  rotto  per  fare  A  le  une 
che  l'altro.  Si  vele  anche  che  la  disposizione  delle  località 
intorno  all'atrio  era  differente  da  quella  attuale  :  si  riconosce 
il  posto  d'una  Boglia,  larga  circa  m.  1,70  nella  parte  N 
degli  ingressi  di  e  e  di  k. 

Ambedue  questi  paviménti  hanno  tutto  l'aspetto  di 
appartenere  all'època  detta  sanaitica,  o  «  del  tufo  ».  Quello 
dell'atrio  rassomiglia  in  modo  sorprendente  a  quello  del- 
l'atrio tuscanico  e  del  secondo  peristilio  della  casa  del 
Fauno,  quello  della  fauce  a  quello  della  fauce  dell'atrio 
te  trastilo  della  medesima  casa  del  Fauno  e  di  altre  fauci 
appartenenti  all'epoca  stessa,  p.  es.  quello  della  casa  dei 
capitelli  colorati  E  ciò  combina  egregiamente  cogli  avanzi 
della  Saeoihta  di  tufo. 

Vi  sono  poi  i  seguenti  parimenti  ehe  portano  il  ca- 
rattere della  stessa  epoca.  Quello  dell'ala  g%  composto  di 
schegge  di  travertino  messo  in  Ì6tucoo,  similissimo  a  vari 
pavimenti  della  casa  del  Fauno  t  la  soglia  di  musaico  bianco 
con  ornamenti  in  nero  e  rosso,  ò  forse  di  epoca  posteriore. 
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U  gradino  di  m.  0,10,  col  qàale  questo  pavimento  s'in- 
nalza sopra  quello  dell'atrio,  si  stende  anche  avanti  alla 
parte  adiacente  (m.  0,78)  della  parete  dell'atrio,  evidente- 
mente per  sortir  di  base  a  quel  pilastro  in  ietucco  che 
nelle  decorazioni  del  primo  stile  suolerà  mettersi  accanto 
all'ala  '.  £  ciò  si  osserva  anche  nell'ala  opposta,  non  an* 
cora  scavata.  —  Sotto  rultimo  pavimento  del  tablino  q  è 
visibile  piccola  parte  d'un  paviménto  più  antico,  composto 
di  petói  irregolari  di  travertino  e  similissimo  a  qtiello 
dell'ala  d.  dell'atrio  tetraétilo  della  casa  del  Fanno,  pre- 
ceduto da  un  gradino  coma  nelle  ali,  prolungato  in  ambedue 
le  estremila,  come  dimostrano  le  tracce  sul  pavimento  del- 
l'atrio. Un  avanzo  d'un  pavimento  all'estremità  posteriore 
del  tablino  dimostra  che  esso  in  quel  tempo  era  menò 
profondo  od  aveva  alle  spalle  un'  altra  camera.  Anche  il 
pavimento  di  fi  e  y  (tùtt'uno,  senza  soglia,  anteriore  a 
qualche  cambiamento  del  muro  fra  y  e  ó)  e  nel  piano  in- 
feriore quello  di  12  rassomigliano  molto  a  quello  di  g. 
Altri  pavimenti  che  non  possono,  almeno  con  certezza, 
ascriversi  a  quell'epoca,  pur  tuttavia  si  riconoscono  come 
anteriori  alla  ricostruzione  dèlia  casa.  Cosi  quello  della 
feuce  n.  29  fu  fatto ,  coma  quello  del  n.  80,  per  una  finice 
diretta  un  po'  più.  a  sin*  ;  è  di  musaico  nero  con  margine 
bianco  a  pezzi  (losanghe,  quadrati ,  triangoli)  di  marmi, 
porfido  e  serpentino.  Dalla  parte  dell'atrio  ewi  una  lacuna, 
ove  forse  stava  una  soglia.  Quello  dell'atrio  è  di  lavóro 
identico,  bianco  con  margine  nero,  ed  ha  intorno  all'im- 
pluvio una  doppia  striscia  ornamentale,  «ternamente  un 
ornamento  a  spirali  (  «  corrimi  appresso  »),  eseguito  in 
bianco  e  nero,  e  internamento  un  intreccio  in  nero,  bianco, 
rosso  e  verde.  Siffatto  margine  è  anteriore  ai  quattro  pi- 
lastri che  stanno  sugli  angoli  dell'impluvio  e  '  che  sono 
costruiti  nel  modo  stesso  come  tutta  la  casa.  Non  deve 
recarci  maraviglia  che  in  alcuni  punti  il  pavimento  pare 
posteriore  allo  stucco  della  parete  d.,  dipinto  nell'ultimo 

4  Vd.  Man  Qesckickto  der  decoraliven  WandmcSerei  in  Pompèji 

t»v.  n. 
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-stile:  era  facilissimo  cioè,  dopo  Mia  Ir  decorazione  delle 
pareti,  dì  ricomporre  i  pezzetti  del  musaico  in  modo  da 
fedo  sembrare  intatto.  Il  margine  nero  poi  segna  il  posto 
del  larario  nell'angolo  NO,  il  quale  ò  posteriore  alla  de- 
corazione delle,  pareti  ;  bisogna,  dunque  supporre  o  che  in 
-questo  punto  prima  della  costruzione  del  larario  fosse  col- 
locata Parca  per  il  danaro,  il  cui  posto  anche  in  altre 
case  ò  segnato  dal  pavimento,  p.  es.  nella  casa  detta  del 
Centenario  (Ballettino  1881  p.  123;  Overbeck  Pompeji 
pag.  356),  o  che  vi  fosse  fin  d'allora  un  larario  più  pic- 
colo e  più  modesto.  —  Anche  i  pavimenti  in  musaico  di 
f  e-  o  ùaono  fatti  evidentemente,  mentre  le  relative  camere 
avevano  una  forma  diversa  dall'attuale.  Già  fu  menzionato 
l'avanzo  visibile  nell'estremità  posteriore  del  tablino  q  ; 
anche  sotto  il  pavimento  di  lavagna  e  marmi,  in  gran  parte 
distrutto,  di  p  ne  comparisce  uno  di  musaico  che  presuppone 
una  distribuzione  delle  camere  diversa  dall'attuale.  Il  pa>- 
vimento  di  v  e  w  (opus  Signitwm  con  ornamento  di  pie- 
trozze  bianche)  fu  fatto,  mentre  i  due  locali  formavano  una 
camera  sola; 

Tutti  questi  pavimenti  non.  possono  con  qualche  si- 
curezza attribuirsi  all'epoca  sannitica,  anzi  pare  probabile 
che  stano  posteriori,  giacché,  se  i  pavimenti  dei  due  atrii 
fossero  contemporanei,  farebbe  maraviglia  il  trovarne  uno 
di  musaico  nell'atrio  secondario,  non  in  quello  principale. 
Voglia  avvertirsi  inoltre  che  la  soglia  in  musaico  dell'ala 
g  sembra,  come  fu  accennato*  sopra,  che  sia  posteriore  al 
pavimento  dell'ala  stessa  e  ne  presupponga  una  parziale 
distruzione.  Se  ciò  è  giusto',  ne  vieu  di  conseguenza  che 
la  casa  prima  della  distruzione  e  ricostruzione  fu  rimoder- 
nata, probabilmente  all'epoca  del  secondo  stile  decorativo. 

3.  Vanno  unite  coi  pavimenti  alcune  soglie,  anteriori 
anch'esse  alla  ricostruzione.  Noto  come  specialmente  ca- 
ratteristica quella  di  a,  di  travertino  fotta  per  una  porta  un 
po'  più  grande,  dimodoché  adesso  gli  incavi  per  le  atUepag- 
menta  sono  in  gran  parte  coperti  dagli  stipiti  della  ricostru- 
zione. Invece  le  porte  di  a  f  e  i  erano  anticamente  più  strette. 
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4.  I  pilastri  del  portico  19  appartengono,  come  pare, 
alla'  ricostruzione.  Se  ciò  è  vero,  allora  il  portico  stesso 
è  più  antico,  giacché  è  chiaro  che,  invece  dei  pilastri,  vi 
erano  prima  colonne  di  mattoni. 

5.  Nel  piano  inferiore  11,  12,  13  sono  coperte  con 
volte.  Ma  non  era  sempre  cosi.  Le  volte  cioè  sono  addos- 
sate verso  N  ad  un  muro  di  sostegno  ohe  già  prima  era 
rivestito  di  stacco  grezzo,  ed  in  siffatto  moro  sono  conser- 
vati i  bachi  delle  travi  che  qui  prima  della  costruzione 
delle  volte  formavano  un  soffitto  pi*no.  Tale  travatura 
deve  rimontare  ad  un'epoca  inolio  antica.  Que'  bachi  cioè 
in  parte  sono  stati  chiosi  a  causa  di  cambiamenti  poste- 
riori ;  così  sotto  p  vediamo  un  buco  chiuso  per  un  grande 
blocco  di  pietra  di  Sarno,  il  quale  serve  di  fondamento 
all'antico  muro  E  di  p,  non  rinnovato  quando  nella  rico- 
struzione la  camera  fa  allargata  verso  E.  Un  blocco  simile 
sotto  g,  piti  verso  E,  doveva  senza  dubbio  anch'esso  sor- 
reggere un  muro  che  ora  non  esiste  più;  però  non  si  può 
dimostrare  la  sua  posteriorità  rispetto  a  quei  bachi.  Ma 
quel  primo  fttto  prova  che  la  travatura  in  discorso  era 
anteriore  non  solo  alla  ricostruzione  della  casa,  ma  anche 
alla  costruzione  di  quel  muro  antico,  non  rinnovato  nella 
ricostruzione  ;  anzi  è  probabile  che ,  quando  fu  costruito 
quel  maro,  la  travatura  non  esisteva  piti. 

Se  poi  a  ragione  abbiamo  attribuito  ali*  epoca  Banni- 
tica  il  pavimento  di  12,  allora  è  chiaro  che  già  in  quella 
stessa  epoca  la  trabeazione  orizzontale  fa  rimpiazzata  dalle 
volte;  giacchi  quel  pavimento  fu  latto  per  12  nella  sua 
forma  attuale,  cioè  dopo  la  costruzione  delle  volte. 

È  evidente  poi  che  a  quel  muro  cai  furono  addossate 
le  volte,  non  s'attaccava  alcun  muro  traverso:  e  che  per 
conseguenza  quel  soffitto  piano  non  copriva  che  un  sol 
vano,  il  quale  difficilmente  poteva  essere  altro  che  un 
portico,  che  senza  dubbio,  vista  la  grossezza  delle  travi, 
portava  un  ambulacro  superiore,  dietroposto  al  piano  di 
sopra  e  rimpiazzato  più.  tardi  dall'ampia  terrazza  che  si 
stendeva  anche  sopra  14,  15,  16  e  17. 
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Mi  par  certo  poi  cài  non  solamente  11, 12  f  13,  ma 
anche  14,  159  16  e  17  eoi  portico  19  rimontano  all'epoca 
sannitica.  Infìtto  sarebbe  stato  strano  il  costruire  lì  qualche 
cubicolo  o  una  cucina  senza  camere  maggiori,  o  queste 
senza  il  portico  ohe  le  rende  accessibili.  Ed  il  modo  di 
costruire  di  quell'epoca,  le  riconosco  nello  stipite  a  N  di 
una  porta,  chiusa  nella  ricostruzione  della  casa,  fica  16  e 
17:  è  composto  cioè  di  grossi  lastroni  di  pietra  di  Sarno. 
£  similmente  è  fatto  lo  stipite  fra  17  e  18,  col  muro 
che  vi  si  cosfiunge.  È  chiaro  poi  che  il  muro  E  di  19  e 
del  giardino  20  prima  della  ricostruzione  stava  di  m.  0,42 
più  verso  0:  gli  avanzi  dell'antico  muro  di  lava  possono 
benissimo  rimontare  all'epoca  suddetta.  Tutto  ciò,  con- 
giunto col  pavimento  di  12,  prova  quasi  con  evidenza,  che 
anche  tutta  questa  parte  della  casa  esisteva  fin  dai  tempi 
preromani,  e  che  già  in  quel  tempo,  durante  la  lunga 
pace  fra  la  seconda  guerra  punica  e  quella  sociale  si  oc- 
cupava e  distruggeva  il  muro  di  cinta. 

L'epoca  della  ricostruzione  non  pub  definirsi.  Stipiti 
e  angoli  di  mattoni  alternati  regolarmente  con  pietre  ta- 
gliate in  forma  analoga  erano  generalmente  in  uso  soltanto 
nell'ultima  epoca  di  Pompei,  ma  non  mancano,  del  tutte 
neanche  negli  edifici  più  antichi,  come  p.  es.  nell'anfiteatro  \ 
e  abbiamo  incontrato  una  casa,  nella  quale  costruzioni  si- 
mili sono  anteriori  ad  altre  che  son  dipinte  nel  secondo 
stile  '.  Ora  i  muri  della  casa  nostra  non  hanno  punto 
l'aspetto  di  essere  recenti,  e  più  che  ad  altri  rassomigliano 
a  quelli  della  casa  ultimamente  menzionata,  ma  ciò  non 
basta  per  fondarvi  sepia  un  calcolo  cronologico.  Vi  sono 
poi  alcuni  cambiamenti  posteriori,  con  stipiti  ad  angoli  di 
tufo  giallo.  Ma  nulla  ci  prova  che  essi  non  siano  stati 
fatti  subito  dopo  la  ricostruzione,  prima  anche  che  si  met- 
tesse l'intonaco  sui  muri,  giacché  non  troviamo  in  alcun 
punto  un  intonaco  che  possa  dimostrarsi  anteriore  ai  cam- 

4  Cf.  Man  Gesohichte  der  decoraliven  Wandmalerei  in  Pompeji 
*  BuUettino  1884  pag.  16. 
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Marnarti  suddetti.  Beai  sono  i  seguenti:  Fu  chiusa  una 
finestra  della  cucina  a  sull'atrio;  chiuse  due  larghissime 
porte  colle  quali  o  e  r  s'aprivano  nell'atrio  (quella  di  r 
fu  prima  ristretta,  poi  chiusa,  lasciando  soltanto  una  finestra): 
ristretta  la  porta  di  s  sul  terrazzo:  p  fa  divisa,  come  pare, 
in  due  camere  per  meno  d'un  muro  che  la  traversava  da 
fiaO,  lasciando  una  porta  all'estremità  0:  più  tardi  le 
due  camere  furono  riunite  e  gli  avanzi  del  muro  divisorio 
caperti  dal  pavimento  posteriore,  ora  in  gran  parte  distrutto  ; 
furono  finalmente  costruite  le  camere  /?,  7,  i.  Quanto  al- 
l'ipotesi, che  tutto  eiò  non  sia  essenzialmente  posteriore 
alla  rieostrusione,  rammentiamo  quanto  fu  detto  BulL  1884 
pag.  215  sui  due  ingressi  di  «.  Inoltre  una  porta  fra  f  e 
l'atrio  n.  29  fu  chiusa  durante  la  ricostruzione  stessa,  dopo 
che  quel  muro  era  stato  condotto  fino  ad  una  certa  altezza. 
Dopo  i  cambiamenti  suddetti  la  casa  fu  dipinta  nel- 
l'ultimo stile.  Ma  pare  che  tale  lavoro,  die  non  è  degli 
ultimi  anni,  fesse  interrotto  per  qualche  circostanza»  In  d 
la  decorazione  è. finita,  ma  manca  lo  zoccolo,  che  eviden- 
mente  non  fu  mai  fatto:  in  f  ò  fatta  la  sola  parte  supe- 
riore delle  pareti  ;  tutto  il  resto  fu  lasciato  col  solo  into- 
naco grezzo  e  vi  furono  messe  delle  scansie.  La  decora- 
zione è  conservata  soltanto  sul  muro  d.  dell'atrio  n.  29, 
nella  parete  superiore  della  lance  n.  30,  ind  e  fghik  l  n, 
e  nel  piano  interiore  in  11,  12,  16, 17.  Il  fatta  non  senza 
diligenza  uà  senza  buon  guato,  semplice  e  un  pò1  mono- 
tona in  rosso  nero  e  giallo  con  la  parte  superiore  ed  i 
soliti  prospetti  architettonici  a  fendo  bianco.  In  17  sopra 
uno  zoccolo  nero  le  pareti  intere  ed  anche  le  volte  furono 
riempite  di  un  disegno  a  meandro  eseguito  in  rosso  su 
fondo  giallo.  In  tutto  il  resto  della  casa  non  rimangono 
che  deboli  tracce  dello  stucco  grezzo  che  serviva  da  base  ; 
ed  ò  chiaro  che  fu  tolta  la  decorazione  dal  proprietario 
stesso,  per  farne  una  più  sontuosa;  lo  si  vede  p.  es.  nel 
tablino,  ove  il  pavimento  posteriore  sta  addosso  al  muro 
nudo.  Pare  che  i  pavimenti  di  16  e  17  siano  contempo- 
ranei alla  decorazione  suddetta:  opus  Signinum  con  pie- 
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trozze  bianche  irregolarmente  disposte,  che  in  16  forma- 
vano una  iscrizione,  della  quale  però  non  è  conservata 
che  una  piccola  parte: 

Più  tardi  il  proprietario  pensò  dì  decorar  la  casa  più 
splendidamente,  adoperando  anche  la  incrostazione  con 
marmo.  Fu  rivestita  di  marmo  la  scala  in  a,  fetta  di  mat- 
toni, e  si  vede  chiaro  che  tale  rivestimento  è  posteriore 
allo  stucco  delle  pareti,  che  in  parte  fu  rotto  per  dar 
posto  alle  lastre  di  marmo.  Nelle  ali  g  h  fu  tolto  lo  zoc- 
colo per  essere  rimpiazzato  da  uno  zoccolo  di  marmo.  In 
p  fu  fetta  allora  l'edicola  del  muro  N.  In  0  cioè  è  con- 
servato sulle  pareti  lo  stucco  grezzo  che  servì  da  base 
alla  decorazione  nell'ultimo  stile;  esso  però  non  compa- 
risce sul  lato  posteriore  dell'edicola  che  invece  ò  coperto 
dYuno  stucco  molto  più  rozzo:  ne  deduco  che  l'edicola  è 
posteriore  alla  decorazione  suddetta.  E  al  medesimo  tempo 
appartiene  evidentemente  il  pavimento  4J  p,  che  presup- 
pone resistenza  dell'edicola  ed  è  sovrapposto  al  pavimento 
antico  summenzionato  (pag.  88),  del  quale  pare  che  si 
fossero  fin  qui  contentati,  giacché  non  si  vede  traccia  al? 
cuna  di  un  pavimento  fra  esso  e  quello  in  discorso.  Questo 
bel  pavimento  non  à  conservato  che  nella  parte  N.  È  fer- 
mato tutt'intorno  da  due  file  di  lastre  quadrate  di  lavagna 
che  sui  due  lati  E  ed  0  son  divise  da  listelli  di  marmo 
grigio.  Segue  sui  medesimi  lati  E  ed  0  una  striscia  com- 
posta di  alcune  file  di  esagoni  bianchi  e  piccoli  triangoli 
neri;  il  centro  finalmente  era  composto  di  losanghe,  di 
cui  non  è  conservato  che  un  piccolo  pezzo  di  marmo  grigio. 
Però  tutta  la  disposizione  è  chiara,  essendo  conservata 
nella  parte  N  della  camera  quella  massa  di  stucco  che 
era  sottoposta  alle  lastre  e  nella  quale  se  ne  vedono  le 
impronte.  Nella  parte  S  manca  anche  questa  massa,  tolta 
probabilmente  dagli  scavatori  moderni  per  scoprire  il  pa- 
vimento a  musaico  che  vi  stava  sotto. 

Pavimenti  simili,  e  che  perciò  avranno  a  ritenersi  della 
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medesima  epodi,  stavano  nel  tablino  q  (quadrati  di  lavagna 
divisi  da  listelli  di  rosso  antico),  in  s  (ottagoni  e  piccoli 
quadrati  ;  al  margine  quadrati  di  lavagna  ;  presso  la  porta 
della  terrazza  esagoni  e  piccoli  triangoli  come  in  p),  in  « 
(quadrati  di  lavagna  divisi  in  parte  da  file  di  piccoli  qua- 
drati di  marmo,  in  parte  da  semplici  strìsce)  e  nel  ta- 
blino y  (ai  margini  quadrati;  la  parte  media  è  irricono- 
scibile). Tutti  questi  pavimenti,  come  già  dissi,  sono  ptati 
tolti  probabilmente  dagli  scavatori  moderni. 

Già  fu  accennato  di  sopra  che  anche  la  costruzione 
del  larario  nell'angolo  NO  dell'atrio  n.  29  è  posteriore 
alla  decorazione  delle  pareti  nell'ultimo  stile.  Esso  era 
rivestito  di  marmo,  ed  è  perciò  probabile  che  fosse  fatto 
in  quel  medesimo  tempo,  quando  si  fecero  i  pavimenti 
suddetti  e  l'edicola  in  p. 

Si  potrebbe  essere  propensi  ad  ascrivere  al  medesimo 
tempo  anche  il  rivestimento  in  marmo  dell'impluvio  del 
n.  30.  Ma  siccome  lo  stucco  sottoposto  alle  lastre  di  marmo 
(tolte  quasi  completamente)  rassomiglia  molto  a  quello 
che  servì  di  base  alla  decorazione  nell'ultimo  stile,  mentre 
è  diverso  da  quello  sottoposto  ai  pavimenti  suddetti  e 
alle  lastre  della  scala  in  e  e  dell'edicola  del  n.  29,  così 
crederei  piuttosto  che  contemporaneamente  a  quella  de- 
corazione l'impluvio  fosse  rivestito  di  marmo,  e  fossero 
fatte  allora  le  tre  aperture  della  cisterna  '  praticate  in 
lastre  di  marmo,  ohe  stanno  sul  margine  anteriore.  Quella 
a  sin.  porta  incisa  a  sin.  dell'apertura  stessa  la  lettera  D,  a 
d.  una  V  .Un'apertura  più  antica,  in  travertino,  sta  sul  lato 
posteriore.  Tutt'e  quattro  sono  e  furono  sempre  senza  puteali. 

Di  rappresentanze  figurate,  prescindendo  dalle  cose 
puramente  ornamentali,  non  ve  ne  sono  che  quattro  qua- 
dretti con  maschere  sulle  pareti  orientali  di  k  e  i,  due 
sopra  ognuna  parete  (cf.  Not.  d.  So.  1883  p.  175).  Il  fondo 
de'  quadretti  ò  turchino. 

*  Non  ho  potuto  persuadermi  che  la  media  di  queste  tre  aper- 
ture sia  il  «  chiusino  >  per  nettare  il  canale  che  portava  le  acque 
dett'implnrfo  sulla  strada  (tftfjfe  1888  pag.  175). 
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1.  in  A  a  sin.;  a.  0,13,  1.  0,385:  a  sin.  la  maschera 
di  Perseo,  v.  d.  imberbe,  eoìVonkos  e  capelli  che  cadono 
sulle  spalle;  le  sta  a  sin.  la  harpe.  A  d.  quella  di  An- 
dromeda, di  faccia,  molto  rovinata,  dalla  carnagione  bianca, 
con  capelli  biondi  e  ricciuti,  senza  Vonkos.  Tra  le  due  il 
xfjtog  sanguinante,  di  cui  però  non  si  riconoscono  i  particolari. 

2.  in  fc  a  d.,  a.  0,13,  1.  0,335.  A  sin.  una  maschera 
di  carattere  silenesco,  calva,  coronata  di  foglie.  A  d.  quella 
d'un  uomo  che  sui  capelli  lunghi  e  scuri  porta  una  specie 
di  rtUog  bianco,  basso  e  tondo.  Del  viso  poco  si  riconosce  ; 
indubitabile  però  è  il  color  bianco  intorno  la  bocca  e  sul 
mento;  e  così  pare  che  quest'uomo,  dai  capelli  seuri  e 
dal  viso  non  senile  abbia  la  barba  bianca.  Ambedue  si 
vedono  quasi  di  faccia. 

3.  in  t  a  sin.,  a.  0,115,  1.  0,37.  A  sinistra  una  ma* 
schera  femminile  v.  d.,  dalla  carnagione  scura,  dai  capelli 
scuri  che  cadono  sulle  spalle,  ooWonkos;  pare  che  parli 
passionatamele.  A  d.  quella  d'un  vecchio,  v.  d.,  calvo, 
colla  barba  folta  e  bianca,  dalla  carnagione  meno  scura 
di  quella  della  donna. 

4.  in  i  a  d.,  a.  0,115,  1.  0,37.  A  sin.  due  maschere 
femminili,  simili  a  quella  di  3  ;  la  prima  (da  sin.)  veduta 
quasi  di  faccia,  l'altra  rivolta  a  sin.  A  giudicare  dalla 
espressione  dei  visi  pare  che  stiano  altercando.  A  d.  il  me-* 
desimo  vecchio  di  3,  verso  d. 

La  casa  fu  frugata  da  scavatori  moderni  (Not.  d.  &. 
1883  pag.  215,  4  Giugno),  i  quali  portarono  via  perfino  i 
pavimenti,  e  perciò  pochissimi  furono  gli  oggetti  raccoltivi. 
In  v  si  trovò  un  candelabro  di  bronzo  fatto  in  modo  da  po- 
tersi allungare  e  ornato  di  due  busti  muliebri,  uno  con 
pelle  d'elefante,  l'altro  con  berretto  frigio  (vd.  la  descri- 
zione più  dettagliata  N<X.  d.  Se.  1883  p.  136);  di  più 
(Not.  1.  e.)  13  monete  di  bronzo,  una  bottiglia  di  vetro  e 
un  collo  d'anfora  (forma  Vili)  con  iscrizione  greca  ;  pare 
che  vi  si  legga: 

4)  NATTYNIOY 

Neil'  atrio  n.  20  si  raccolsero  due  campanelle  a  base 
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quadrata  (a.  0,05)  e  un  peso  di  piombo  colla  nota  iscri- 
zione :  EM . . . .  e  dall'altra  parte  ABBBBI 

Fra  le  terre  nell'atrio  n.  30  furono  trovate  alcune 
terracotte  architettoniche.  Cioè  un  frammento  di  rilievo 
coperto  di  stucco  rappresentante  una  Nereide  in  groppa 
ad  un  cavallo  marino  (larg.  0,25);  un'antefissa  con  testa 
di  Medusa  di  buonissimo  lavoro  (a.  0,27,  1.  0,41);  una 
maschera  comica  ad  uso  di  grondaia;  di  più  un  peso  da 
telaio  di  marmo  e  tre  monete  di  bronzo  (Noi.  d.  Se.  1883, 
p.  215.  848).  Nel  tablino  q  furono  trovate  8  monete  e  2 
pinzette  di  bronzo,  e  un  cucchiaino  di  osso.  Nei  locali 
dietroposii  all'atrio  n.  30:  una  lucerna  di  terracotta  con 
un  Amore  in  rilievo,  due  frammenti  di  piccoli  capitelli 
di  rosso  antico  :  una  moneta  d'argento  ed  un'altra  di  bronzo  ; 
un  piombino  di  bronzo  (1.  e.  pag.  287).  Nel  piano  infe- 
riore dietro  il  n,  30:  un'asticoiuola  di  bronzo,  biforcata 
nelle  due  estremità,  1.  0,15  (poteva  servir  per  far  le  reti); 
12  monete  di  bronzo  ed  una  d'argento  ;  di  ferro  :  un  fascette 
di  4  piccoli  scalpelli  e  una^  zappa;  un  anello  d'oro;  una  boc- 
Cettina  di  vetro  ;  un  guscio  di  tartaruga  (1.  e.  pag.349,  375). 

Le  poche  iscrizioni  graffite  della  casa  son  pubblicate 
nelle  Not.  d.  Se.  1883  pag.  348  dal  prof.  Sogliano.  Si 
notino  i  conti  che  un  servo  segnò  sulle  pareti  di  N: 

DOMINII   VV    ìli 

DOMINO  V 
SIIVERO  IlIS 
DOMINO  VI  Vili  mi 

e  più  sotto: 

DOMINO     W  IIII 
DOMINO     V 
SEVERO     UH 
L'altra  iscrizione,  che  pure  contiene  dei  conti,  è  troppo 
poco  chiara  per  essere  pubblicata  senza  facsimile. 
(sarà  continuato)      A.  Mau 

III.  MONUMENTI 

Statua  di  donna  scoperta  dietro  la  Scala  santa. 

La  statua  di  marmo  pario  sulla  quale  vorrei  dirìgere 
Pattenzione  dei  nostri  lettori,  è  stata  scoperta  il  16  Feb- 
braio dietro  la  Scala  santa  nei  terreni  posseduti  dal  sig. 
ingegnere  Marami»  mentre  ai  sbavavano  la  fondamenta  per 
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la  costruzione  di  una  casa*  figga,  alta  m.  1,82,  rappre- 
senta una  donna  in  piedi  vestita  di  tunica  cinta  e  muniti 
di  sandali  ;  il  mantello  le  scende  dall'  occipite  ed  avvolge 
le  parti  inferiori  del  corpo.  La  mano  s.,  posta  sulla  parte 
superiore  della  coscia  s.,  vi  regge  colle  dita  stese  il  man- 
tello, mentre  il  cubito  <L,  sporgendo  fuori  del  mantello,  è 
diretto  in  alto.  Siccome  manca  la  mano  d.,  cosi  il  signi- 
ficato di  questo  gesto  non  può  determinarsi  con  sicurezza; 
ma  sembra  probabile ,  che  quella  mano  sia  stesa  in  atto 
di  adorazione  o  che  reggesse  un1  acerra.  Il  trattamento  del 
corpo  e  dei  panneggiamenti  fa  riconoscere  in  questa  statua 
una  scoltura  eccellente  del  principio  dell*  impero.  Offrono 
però  una  strana  dissonanza  il  volto  e  P  iscrizione  greca  tra- 
scuratamente scolpita  sul  plinto.  Il  volto  cioè  con  le  pupille 
rozzamente  incavate  e  con  le  sopracciglia  plasticamente 
espresse  rivela  il  fare  artistico  del  3°  secolo  d.  Cr.  ed  al 
medesimo  periodo  accenna  pure  la  capellatura  simile  a 
quella  di  Plautilla.  Egualmente  le  lettere  dell'iscrizione 
sono  di  un  tempo  molto  tardo.  L' iscrizione  dice  cosi  : 

THNniNYTHN€KYPHN6YBOYAION 
ICATOrÀMBPOC 

È  dunque  un'esametro,  il  quale  dice  che  il  genero  pose 
faceto  prò  stiravo)  la  statua  della  sua  intelligente  suocera 
Eubulion.  Ma  come  ha  da  spiegarsi  lo  strano  fenomeno, 
che  la  medesima  statua  accenna  a  due  tempi  diversi? 
Questo  problema  vien  sciolto  da  un  fatto  che  si  osserva 
sul  volto  della  statua  ed  immediatamente  accanto  ai  pezzi 
scendenti  vi  del  mantello.  Vi  si  stende  cioè  in  ambedue 
le  guance  una  striscia  alquanto  piti  alta  della  parte  ante- 
riore del  volto,  le  quali  strisce  mostrano  il  medesimo  trat- 
tamento del  collo  e  delle  braccia  della  figura.  Lo  scultore 
dunque  incaricato  di  fornire  la  statua  di  Eubulion  si  è 
servito  di  una  statua  di  tempo  più  antico  ;  ne  ha  levato 
collo  scarpello  la  parte  anteriore  della  faccia  e  vi  ha  scol- 
pito sopra  il  volto  di  Eubulion  ;  rinunciò  però  di  cancellare 
le  estremità  posteriori  delle  guance;  perchè  il  manto  spor- 
gente gì'  impedì  il  maneggio  dello  scarpello.  È  una  maniera 
particolare  di  ciò  che  i  Greci  chiamavano  fieTafóvfrfi&w 
le  statue  —  procedimento  del  quale  ha  trattato  ultima- 
mente il  eh.  Priedlaender  Darstellungen  aus  der  Sitten- 
geschichle  /toro*  III  p.  161-163.  W.  Helbio 
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adunante  db' 10,  e  17  Aprile.  —  Osservazioni  intorno  ai  bolli  dei  mat- 
toni urbani*  discorso  del  sig.  doti.  DresseL  —  Il  tempio  di  Vesta  e 
la  casa  delie  Vestali,  discorso  del  sig.  prof.  Jordan.  —  Scavi  di 
Comete.  —  Errata. 


I.  ADUNANZE  DELL'  INSTITUTO 

Affile  10:  G.  B.  de  Bossi:  sepolcri  rinvenuti  nel- 
l'Apennino  pistoiese  (v.  Annali  1885).  —  Gatti:  presentò 
un  ms.  degli  inizi  del  secolo  XVI,  che  sotto  il  titolo 
«  Quaedam  antiquitatum  urbis  Romae  fragmerUa  »  con- 
tiene la  descrizione  di  Boma,  quale  trovasi  compilata  dal- 
l'anonimo Magliabecchiano.  Cotesto  ms.  è  aggiunto  in  fine 
ad  un  esemplare  del  libro  delle  iscrizioni  del  Mazochi, 
posseduto  dal  prof.  Alessandro  Capannari.  Dal  confronto 
di  questo  nuovo  testo  con  quello  del  cod.  Magliabecchiano 
e  degli  altri  gemelli  (intorno  ai  quali  v.  Jordan,  Topogr.  II 
394) ,  il  rif.  dedusse,  che  il  ms.  da  lui  esibito  non  sola- 
mente è  più  ordinato  e  corretto  di  tutti  gli  altri  esem- 
plari conosciuti,  ma  rappresenta  una  compilazione  spoglia 
di  molte  aggiunte  ed  interpolazioni  che  sono  manifeste 
nel  cod.  Magliabecchiano,  e  perciò  assai  probabilmente  dee 
giudicarsi  alquanto  più  antica.  —  G.  B.  db  Bossi  :  sog- 
giunse che  in  alcuni  codici  epigrafici  del  Marcanova  tro- 
vasi un  testo  dell'anonima  descrizione  della  città,  non 
solo  inedito,  ma  neppure  ancora  esaminato,  che  facilmente 
è  la  fonte  da  cui  deriva  la  copia  presentata  dal  Gatti.  — 
Miu:  propose  un'iscrizione  grafita,  da  lui  scoperta  a 
Pompei  in  un  triclinio  a  sin.  dell'atrio  della  casa  reg.  IX, 
isola  1  n.  26,  sulla  parete  sin.  ;  essa  dice 
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e  dà  una  testimonianza  indubitabile  dell'esistenza  di  Giudei 
o  Cristiani  a  Pompei  (cf.  de  Eossi,  Bull,  crist.  U  p.  69  segg. 
92,  93,  95), 

Aprile  17:  adunanza  solenne  in  memoria  della  fon- 
dazione di  Roma:  Dressel:  alcune  osservazioni  intorno  ai 
bolli  dei  mattoni  urbani  (v.  Bull.  p.  98-110).  —  Jordan:  il 
tempio  di  Vesta  e  la  casa  delle  Vestali  (v.  Bull.  p.  110-114). 
—  Mommsen:  iscrizione  di  Lavinium  (v.  Bull,  in  ap- 
presso). —  Henzbn:  iscrizione  latina  ritrovata  presso 
Monte  Testacelo  (v.  Bull,  in  appresso). 


Pubblichiamo  in  questa  occasione  le  novelle  ascrizioni, 
a  cui  si  è  dato  luogo  in  ricorrenza  dell'anniversario  della 
fondazione  di  Boma.  E  furono  nominati: 

Membri  ordinari:  i  signori  Guglielmo  Dokrpfeld, 
St.  Dbaqoumis,  Ernesto  Fabricius,  Enrico  Schliemann, 
Atene;  prof. Giorgio  Ebers,  Lipsia;  B.  Latischef,  S.  Pie- 
troburgo; conte  Carlo  Lanckoronski,   Vienna. 

Soci  corrispondenti:  i  sigg.  barone  Paolo  des  Gran- 

GES,  NlCOLAO  MUELLER,    OTTO  BOSSBACH,    CORRADO  TOM- 

masi -Crudeli,  Roma;  Paolo  Orsi,  Firenze;  Agostino 
Barbini,  Grosseto  ;  F.  Salvatore  Dino,  Portici  ;  Federico 
Korpp,  A.  Nikitsky,  Atene;  Giacomo  Draqatsis,  Pireo; 
Perikl.  Zerlentis,  Syra  ;  Giuseppe  Chàtzidakis,  Herakleion 
(Creta);  Federico  Halbherr,  Roveredo;  Felice  de  Luschan, 
e  Giorgio  Niemann,  Vienna. 


Alcune  osservazioni  intorno  ai  bolli  dei  mattoni  urbani. 

Discarso  del  sig.  dott.  E.  Dbessel. 

Il  lavoro  archeologico  degli  ultimi  due  secoli  mira  a  due 
scopi  principali  :  a  raccogliere  i  documenti  che  possono  ser- 
vire alla  conoscenza  del  passato,  e  air  illustrazione  del 
mondo  antico  mediante  il  materiale  raccolto.  Mentre  da  una 
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parte  gli  studiosi  come  api  instancabili  vanno  in  cerca  del 
ricco  e  svariato  materiale,  e  con  le  loro  cure  lo  ordinano 
e  con  la  loro  critica  lo  purificano,  altri  più  felici  e  piti  ar- 
diti versano  i  risultati  di  già  ottenuti  sopra  la  tavolozza  e 
giovandosi  di  essi  come  di  genuini  colori,  si  fanno  a  ri- 
comporre chi  le  intime  scene  della  vita  domestica,  chi  i 
grandi  episodi  della  vita  politica;  finché  un  giorno  tutti 
questi  studi  e  bozzetti  %e  quadri  saranno  riuniti  e  fusi 
insieme,  onde  ritrarre  in  una  sola  tela  l' immagine  fedele 
di  una  passata  civiltà. 

Ogni  ramo  della  scienza  antiquaria  concorre  al  compi- 
mento di  questo  grandioso  quadro,  il  quale  richiede  tinte 
di  tutte  le  gradazioni, 'splendide  e  fosche,  gradevoli  e  ri* 
buttanti.  Cotesti  colori  ci  sono  forniti  dalla  letteratura,  e 
perciò  noi  andiamo  ricostituendo  i  corrotti  testi  degli  an- 
tichi scrittori;  ci  sono  forniti  dalle  antichità  figurate,  e 
noi  andiamo  studiando  ed  interpretando  tutto  ciò  che  ci 
rimane  dell'antica  plastica,  della  pittura  e  della  glittica; 
ce  li  fornisce  l'architettura,  e  perciò  esaminando  e  misu- 
rando noi  passiamo  da  vaste  e  splendide  sale  fino  all'an- 
gusto giaciglio  dei  servi  ;  ci  giovano  le  antiche  abitazioni 
e  le  tombe,  e  perciò  noi  registriamo  e  descriviamo  minu- 
tamente gli  utensili  e  finanche  i  rifiuti  della  vita  dome- 
stica, nonché  la  supellettile  deposta  nei  sepolcri.  Fonte 
di  preziose  notizie  fu  sempre  e  lo  è  continuamente 
l'epigrafia,  e  perciò  noi  raccogliamo  e  commentiamo  le 
iscrizioni  di  qualunque  genere  e  le  riuniamo  nei  grossi 
volumi  del  Corpus  imcriptionum.  Anche  le  classi  più  mo- 
deste e  meno  appariscenti  di  cotesto  epigrafi  ci  possono  dare 
importanti  schiarimenti,  e  spesse  volte  dai  più  piccoli  e 
negletti  avanzi  letterati  vien  fuori  luce  inaspettata  sulle 
antiche  istituzioni  '. 

Oggi  che  celebriamo  la  fondazione  di  Benna,  mi  sia 
lecito  di  intrattenervi  alcun  poco  sopra  una  classe  di  cotali 

1  Cito  a  conferma  il  lavoro  del  Bruzza  sulle  antiche  cave  dei 
marmi  (Ann.  d.  InsL  1810  p.  106  segg.)  e  le  mie  t  Ricerche  sai  monte 
Testacelo»  (L  e.  18*78  p.  118  segg.). 
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epigrafi,  che  sebbene  di  poca  apparenta,  riguarda  però  in 
modo  particolare  questa  città,  essendo  intimamente  colle* 
gata  con  molti  fra  gli  edifici  sorti  nel  periodo  della  Boma 
imperiale:  intendo  dire  delle  impronte  sui  mattoni. 

L'antica  Boma,  che  l' imperatore  Augusto  si  gloriò  di 
aver  trasformata  da  città  laterizia  in  città  marmorea,  per 
noi  è  ridivenuta  in  certo  modo  una  città  laterizia,  dacché 
le  spogliazioni  continuate  per  secoli  le  tolsero  il  superbo 
manto  marmoreo  onde  un  giorno  era  ricoperta,  lasciandoci 
poco  più  delle  nude  mura  rivestite  di  cortina,  ed  anch'esse 
non  sempre  intatte.  Quindi  è  che  i  bolli  impressi  sulle 
tegole  e  sui  mattoni,  che  fen  parte  della  lacera  ossatura 
di  quel  gigantésco  scheletro,  hanno  per  noi  un9  importanza 
speciale  e  debbono  essere  considerati  come  documenti  ge- 
nuini per  la  storia  e  per  le  vicende  delle  romane  ruine. 

Da  principio  le  impronte  sui  mattoni  poco  erano  te* 
nute  in  pregio  e  furono  quasi  esclusivamente  adoperate 
dai  fastografi  per  ricostituire  od  emendare  i  nomi  di 
qualche  coppia,  consolare  ;  poche  perciò  se  ne  trovano  nelle 
prime  sillogi  epigrafiche.  Ma  coli1  andare  del  tempo  crebbe 
V  interesse  per  loro,  si  incominciò  a  travedere  che  pote- 
vano essere  di  profitto  anche  per  altri  rami  della  scienza 
antiquaria,  e  quindi  furono  raccolte  e  copiate.  Il  Fabretti, 
che  ne  riconobbe  l'importanza  anche  per  determinare  la 
cronologia  degli  antichi  edilìzi,  nella  sua  raccolta  epigra- 
fica già  ne  riporta  più  di  800.  Sul  cadere  del  secolo  pas- 
sato Gaetano  Marini  rivolse  tutta  la  sua  attenzione  su 
questa  classe  epigrafica  :  frugò  libri  e  schede  manoscritte, 
andò  in  cerca  degli  originali  facendone  una  numerosa  col- 
lezione, fece  appunti  e  confronti  e  studi,  e  dopo  averne 
dato  numerosi  saggi  nella  sua  opera  sugli  Arvali,  negli 
anni  1798  e  99  ne  compose  un  libro  destinato  alla  stampa. 
L'opera  del  Marini  rimase  inedita  nella  biblioteca  Vati- 
cana, non  però  inosservata  ;  imperocché  i  dotti  che  durante 
questo  secolo  scrissero  intorno  ai  bolli  doliari  e  trattarono 
delle  questioni  che  con  essi  si  collegano,  ricorsero  tutti 
alle  schede  mariniane,  se  ne  giovarono  largamente,  taluni 
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stasi  ne  trascrissero  intere  pagine,  fluendo  proprie  le  os- 
servazioni che  nel  suo  commentario  il  Marini  aro  sparso 
a  larga  mano. 

Quest'opera  spesso  consultata  e  spesso  depredata,  utile 
quindi  e  desiderata,  oggi  la  vedete  su  questo  tavolo  edita 
per  le  stampe  e  fetta  di  pubblica  ragione.  L' impulso  alla 
postuma  pubblicazione  si  deve  al  eh.  comm.  De  Bossi, 
die  già  molti  anni  indietro  si  era  reso  benemerito  del 
manoscritto  Mariniano  coll'ordinarne  le  schede,  e  che  oggi 
nuovamente  gli  dedicò  le  sue  cure  corredandolo  di  una 
dotta  prefazione;  la  stampa  fu  intrapresa  dall'Accademia 
di  conferenze  storico-giuridiche,  che  ne  affidò  al  prof.  Gatti 
la  corrosione,  nonché  la  compilazione  degli  indici.  L'opera 
del  Marini,  che  egli  stesso  intitolò  delle  Iscrizioni  an- 
tiche dottori,  comprende  i  bolli  dei  mattoni,  quegli  im- 
pressi nelle  anfore,  nei  doUi  e  in  simili  manufatti  fittili, 
le  marche  delle  lucerne,  le  fistole  aquario  di  piombo.  Ma 
la  parte  principale  e  più  perfetta  del  libro  è  quella  che 
riguarda  le  marche  figuline  dei  mattoni;  e  acciocché  que- 
sta potesse  meglio  corrispondere  alle  esigenze  della  scienza 
odierna,  che  in  seguito  alle  grandi  escavazteni  ed  alla 
giornaliera  distruzione  di  antichi  ruderi  tanto  spesso  ci 
chiama  a  consultare  la  serie  delle  iscrizioni  dollari,  quasi 
tutti  i  testi  dei  bolli  urbani  furono  da  me  riveduti  sugli 
originali  sparsi  in  molti  musei  e  private  collezioni,  ed 
ebbi  cura  di  arrecare  in  apposite  annotazioni  gli  emen» 
damenti  necessari  alla  silloge  mariniana. 

n  progresso  continuo  dei  nostri  studi  e  il  quotidiano 
crescere  del  materiale  richiederanno  fra  breve  una  nuova 
e  completa  pubblicazione  delle  iscrizioni  doliari:  questa 
anzi  già  si  sta  da  me  apparecchiando  per  &  Corpus  interi* 
ptionum  latinorum.  Quando  avremo  sottocchio  Finterò 
materiale  ben  classificato  e  purificato,  e  si  potranno  quindi 
con  maggior  facilità  e  sicurezza,  che  non  ò  possibile  ora, 
indagare  le  molteplici  relazioni  che  passano  fra  i  vari  gruppi 
dei  bolli  ;  e  quando  si  cominceranno  ad  istituire  ricerche 
e  confronti  non  più  parziali  ma  complessivi  di  pertinenza 


102  I.  ÀDTJNANZt 

e  di  cronologia,  allora  si  vedrà  quanto  sia  vasto  e  quanto 
sia  promettente  questo  campo  pei  nostri  studi.  Pochi  cenni 
su  due  soli  punti  basteranno  per  farvi  intendere  P  impor- 
tanza di  tutto  quanto  l'argomento. 

Sulle  fornaci  che  produceano  le  tegole  ed  i  mattoni 
impiegati  negli  edifici  urbani  durante  il  regno  dei  primi 
quattro  imperatori,  cioè  fino  alla  metà  del  primo  secolo, 
non  abbiamo  alcuna  notizia.  È  un  fatto  degno  di  nota, 
che  mentre  nelT  Italia  settentrionale  le  principali  fornaci, 
come  quella  denominata  Pansiana,  le  troviamo  in  pos- 
sesso degli  stessi  imperatori  e  in  piena  attività,  tanto  che  i 
loro  prodotti  vanno  fin1  oltre  l'Adriatico,  nel  Lazio  e  a 
Boma  non  solo  non  esiste  traccia  di  questi  prodotti,  ma 
neanche  troviamo  alcun  indizio,  che  le  officine  locali  siano 
state  di  ragione  imperiale.  Imperocché  le  impronte  sui 
mattoni,  ohe  per  criterii  paleografici  possiamo  attribuire 
a  questo  periodo ,  nuli1  altro  ci  presentano  che  semplici 
nomi  <t  persone  siano  figuli,  siano  proprietari  delle  for- 
naci ;  e  dovremo  quindi  inferire  che  il  materiale  laterizio 
necessario  alle  costruzioni  urbane  sia  stato  somministrato 
dall1  industria  privata.  Sotto  Nerone  però  sembra  che  Fam- 
ministmione  dei  beni  imperiali  abbia  pensato  a  stabilire 
officine  per  mattoni  anche  nei  possedimenti  situati  nelle 
vicinanze  di  Boma.  Certo  è  almeno ,  che  qui  comparisce 
un'ovina  neroniana  l  in  altre  regioni  non  ovvia;  ed  è 
probabile  che  alcune  aliare  impronte  col  nome  di  liberti 
imperiali,  che  indicano  dunque  una  qualche  dipendenza 
dalla  casa  imperiale,  spettino  incirca  a  questo  stesso  periodo 
di  tempo-  o  di  poco  ne  siano  anteriori.  Anche  durante  la  se- 
conclamata  del  primo  secolo  alcuni  pochi  esempi  ci  addi- 
tano in  Boma  fabbricatori  di  mattimi  ohe  hanno  stretta 
attinenza  colla  casa  imperiale:  così  i  bolli  di  un  Fdix 
servo  di  Flavia  Domitilla  ',  di  un  Thallus  liberto  di  Giulia 

*  La  sua  esistenza  fa  a  torto  messa  in  dubbio  da  Descemot 
inser.  dot.  pag.  125;  un  esemplare  se  ne  trova  per  es.  nella  grande 
raccolta  Vaticana. 

*  Marini  iter.  doL  n.  11. 
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Angusta,  che  con  tutta  la  probabilità  è  la  Giulia  di  Tito  \ 
e  di  un  f.  Flavius  Clonus,  Uberto  imperiale,  cioè  della 
casa  dei  Flavii  \ 

Ma  questi  rari  esempi  scompariscono  dinanzi  alla 
enorme  quantità  di  mattoni  prodotti  dorante  lo  stesso 
periodo  dalle  fornaci  private,  anzi  dalle  fornaci  di  una 
sola  ricca  famiglia  privata  —  quella  dei  Domizii.  Il  cele- 
bre oratore  Cn.  Domuio  Afro,  stato  console;  i  suoi  figli 
adottivi  Cn.  Domizio  Locano  e  Cn.  Domizio  Tulio,  che 
occuparono  importanti  cariche  ;  Domizia  Lucilla  maggiore, 
figlia  di  Lucano  e  che  adottata  dal  proprio  zio  Tulio  divenne 
erede  dell9  immenso  patrimonio  dei  due  menzionati  fratelli; 
Domizia  Lucilla  minore,  figlia  di  Lucilla  maggiore  e  madre 
dell1  imperatore  Marc1  Aurelio  —  tutti  questi  membri  della 
illustre  gente  Domizia,  e  con  essi  uno  stuolo  numerosissimo 
di  liberti  e  di  servi  di  ognuno  di  loro,  hanno  provveduto 
Boma  di  materiale  laterìzio  durante  più  di  cento  anni, 
dalla  metà  cioè  del  secolo  primo  fin  oltre  la  metà  del 
secondo. 

Se  però  V  industria  privata  è  preponderante  in  questo 
periodo,  e  se  essa  ò  esercitata,  sebbene  non  esclusiva^ 
mente,  da  una  potente  famiglia  che  ha  saputo  fame  quasi 
un  monopolio,  non  per  questo  scomparisce  la  tendenza,  le 
cui  prime  manifestazioni  vedemmo  apparire  nella  seconda 
metà  del  primo  secolo,  la  tendenza  cioè  spiegata  dalla 
casa  imperiale,  di  attirare  a  so  una  parte  della  fàbbrica- 
sione  dei  mattoni  anche  in  Boma  e  nel  suburbio.  Ann 
chiaro  apparisce ,  che  coli1  andare  del  tempo,  e  forse  ap- 

4  Finora  malamente  edito  o  piuttosto  accennato  presso  Thenli 
mtro  hist  di  Vdlelri  p.  104. 

*  Mot.  d.  scavi  1880  p.  464.  —  Avrei  potuto  aggiungere  il 
bollo  dell'  agro  preneetino  che  nomina  un  CaUistus  servo  di  Coccole 
Nerva  (Marini  1.  e.  n.  292),  se  questo  Nerva  non  sembrasse  essere  pini- 
tosto  il  padre  dell'imperatore  pel  confronto  col  bollo  presso  Marini 
n.  205  (vedi  «  Aggiunti  »ap.  521),  in  cui  si  potrebbe  sospettare  che 
Piotala  sia  la  Sergia  Plautilla  moglie  di  M.  Cocceio  Nerva  e  madre 
dell*  imperatore. 
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punto  in  seguito  o  in  opposizione  al  crescente  sviluppo 
della  privata  speculazione,  la  casa  imperiale  si  dedica  sem- 
pre più  air  industria  doliare,  compra  fornaci  già  esistenti 
oppure  ne  istituisce  delle  nuove  nei  propri  fondi  ;  e  perciò 
dal  principio  del  secondo  secolo  in  poi  in  non  pochi  bolli 
di  mattone  troviamo  fetta  l'esplicita  menzione,  che  essi 
sono  ex  praediis,  ex  figlinis  di  un  imperatore  o  di  una 
Augusta.  Traiano  è  il  primo  che  nei  bolli  urbani  compa- 
risce come  proprietario  di  figuline;  più  frequente  ancora 
occorre  il  nome  di  Plotina  sua  moglie,  la  quale  durante  il 
maggiore  sviluppo  della  fabbricazione  laterizia  sotto  l'im- 
peratore Adriano  possedeva  estesi  fondi  in  cui  si  produ- 
cevano mattoni  Adriano  stesso  possedeva  non  poche  for- 
naci, quantunque  il  suo  nome  non  apparisca  nelle  marche 
figuline  che  celato  sotto  l' indicazione  di  Caesarts  nostri  \ 
Con  i  documenti  alla  mano,  che  sono  sempre  i  bolli  dei 
mattoni,  potrei  dimostrarvi  l'aumento  sempre  continuo 
delle  fornaci  imperiali;  ma  dovrei  troppo  dilungarmi  e 
perciò  basti  di  aver  qui  semplicemente  accennato  il  Atto. 
Noterò  solo,  che  se  nella  famiglia  dell9  imperatore  Marco 
Aurelio  noi  troviamo  riunita  una  quantità  considerevole 
di  fornaci,  ciò  si  spiega  non  sole  dalla  già  accennata  ten- 
denza di  collegare  al  possesso  del  patrimonio  imperiale 
un  certo  numero  di  figuline,  ma  particolarmente  dalla 
circostanza  che  Marco  fu  il  figlio  e  l'erede  di  Domina 
Lucilla,  rampollo  di  quella  ricca  famiglia,  che  più  di  qua- 
lunque altra  si  era  data  all'  industria  figulina.  Tuttavia 
sarebbe  erroneo  il  credere,  che  la  fabbricazione  del  mate- 
riale laterizio  durante  il  secondo  secolo  dell'impero  sia 
stata  progressivamente  assorbita  dalla  casa  imperiale  e  sin 
divenuta  al  tempo  di  Marco  un  monopolio  esclusivo  di  essa. 
Imperocché  basta  uno  sguardo  anche  superficiale  alla  serie 
dei  bolli  per  persuadersi ,  che  oltre  le  fornaci  imperiali 
Inopissime  ve  ne  furono  che  erano  di  ragione  privata. 
Orai  se  l'esistenza  di  figuline  private  accanto  a  quelle 

*  €f»  Marini  iter.  doL  p.  108  nel  commento  al  n.  258» 
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Imperiali  può  essere  motivata  dalla  richiesta  allora  sem- 
pre crescente  di  materiale  da  costruitone,  essa  ci  prova 
dall'  altra  parte,  che  Famministroione  imperiale  non  ebbe 
di  mira  il  monopolio  assoluto  ;  né  ciò  avrebbe  potuto  ragio- 
nevolmente fere,  poiché  la  maggior  parte  delle  fornaci 
private  era  nelle  mani  non  di  piccoli  industriali,  ma  di 
grandi  possidenti  e  di  personaggi  o  illustri  per  natali  o 
potenti  per  posizione,  degni  adunque  di  deferenza  da  parte 
della  dinastia  regnante.  E  in  verità,  se  vi  proponessi  la 
lunga  serie  di  cotesti  nomi,  oltre  ai  nobili  personaggi  ap- 
parentati con  la  casa  imperiale  vi  trovereste  non  pochi 
signori  e  ancora  più  dame  della  più  alta  aristocrazia,  uomini 
consolari  e  cavalieri  romani,  insomma  nomi  splendidi  ed 
illustri,  di  cui  talvolta  rimane  alcun  ricordo  anche  nelle 
carte  della  storia 

Siamo  giunti  al  tene  secolo  dall'impèro.  D  gran 
colpo,  che  allora  scosse  le  fondamenta  del  cesarismo,  e 
le  vieende  che  ne  seguirono,  si  riflettono  anche  nei  mat- 
toni.: Settimio  Severo  e  Cancella  non  solo  sono  gli  ultimi 
imperatori,  i  cui  nomi  compariscono  nei  bolli  urbani  del 
torso  secolo,  ma  dopo  di  csbì,  e  credo  sin  verso  la  fine 
di  quel  secolo,  la  produzione  del  materiale  laterizio  de» 
v'essere  stata  ridotta  a  minime  proporzioni,  come  deve 
aver  oessato  anche  del  tutto  l'uso  di  timbrare  i  mattoni} 
non  conosco  almeno  alcuna  marca  figulina,  che  con  qual* 
che  probabilità  si  possa  assegnare  a  questo  periodo. 

L'epoca  dioclezianearoostantiniana  ò  un'  epoca  di  rina» 
scimento  anche  per  l'industria  laterizia;  la  costruzione 
di  nuove  tenne,  di  grandi  basiliche  e  di  altri  pubblici 
edilìzi  porta  nuova  vita  nelle  abbandonate  fornaci,  e  si 
riprende  anche  l'uso  di  timbrare  i  mattoni  Ma  quanto  la 
nuova  èra  sia  diversa  da  quella  ohe  tramonta,  ve  lo  diino* 
strano  e  la  forma  e  il  contenuto  di  questi  bolli  figulini 
del  quarto  secolo*  L'unica  memoria  che  rimane  del  passato 
sono  alcune  denominazioni  delle  antiche  fornaci ,  tutto  il 
resto  è  cambiato:  una  quantità  di  formolo  nuove  e  diffi- 
cili ad  intendersi  perchè  indicate  da  sole  lettere  iniziali. 
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l'abbandono  perfetto  della  parola  figlinae,  alla  quale  si  è 
sostituita  l'espressione  officina,  e  tante  altre  particolarità 
ohe  tralascio  di  enumerare ,  séno  i  contrasegni  sicari  di 
quest'epoca,  mentre  la  paleografia  sempre  più  barbara 
accenna  alla  decadenza  crescente  dei  tempi. 

L'ultimo  periodo  nella  serie  dei  bolli  è  segnato  dal 
regno  di  Teoderico  e  di  Atalarico,  i  nomi  dei  quali  tro- 
viamo improntati  sopra  un  gruppo  di  tegole  abbastanza 
frequenti  in  Roma,  cosicché  anche  l'ultimo  e  languido  scin- 
tillare della  vita  romana  prima  di  spegnersi  nel  buio  della 
più  miseranda  mina  trova  espressione  e  si  manifesta  nelle 
impronte  dei  mattoni. 

Dopo  le  indicazioni  che  riguardano  le  varie  fisi  nella 
storia  delle  fornaci,  quelle  che  nei  bolli  figulini  urbani 
destano  il  nostro  particolare  interesse,  perchè  giovano  gran- 
demente nelle  questioni  cronologiche  di  tanti  monumenti 
di  questa  città,  sono  le  date  consolari.  Come  Traiano  è  il 
primo  imperatore,  il  cui  nome  apparisce  nei  bolli  -urbani 
quale  possessore  dì  figuline,  cosà  pure  il  primo  anno  che 
in  essi  troviamo  segnato  appartiene  al  regno  di  Traiano: 
è  l'anno  HO.  D'allora  in  poi  là  data  cronologica  la  tro- 
viamo notata  in  un  gruppo  di  bolli,  che  sebbene  rispetto 
alla  serie  completa  sia  assai  poco  numeroso,  ci  ritela  però 
meglio  di  qualunque  altro  documento  lo  sviluppo  edilizio 
durante  il  secondo  secolo  dell'impero.  I  bolli  datati  che 
vengono  immediatamente  dopo  il  110,  sono  pochi,  e  non 
senza  lacune  giungono  fino  all'anno  121,  quinto  del  regno 
di  Adriano.  DeU'a.  122  abbiamo  esemplari  di  due  soli  mat- 
toni ;  ma  del  susseguente  123t  in  cui  furono  consoli  Po- 
tino e  Aproniate,  ne  esiste  una  quantità  tele  da  vincere  il 
mimerò  totale  di  tutte  le  altre  impronte  datate  finora  cono- 
sciute. Questo  straordinario  e  repentino  aumento  nella  pro- 
duzione laterizia,  che  però  è  limitato  a  questo  solo  anno, 
deve  aver  avuto  una  ragione  spedale,  le  cui  particolarità 
non  conosciamo,  ma  che  sicuramente  dee  ripetersi  dall'au- 
mento e  rinnovamento  di  fedifizi  pubblici  e  privati  prò- 
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mosso  dal  genio  fabbricatore  dì  Adriano  '.  Questa  le- 
gione speciale  certo  non  fa  la  costruzione  dell9  immensa 
yilla  tiburtina,   come   alcuni  hanno  opinato  *  :  pròva  ne 
sono  le  sue  mura  tuttora  esistenti,  le  quali  per  la  mag- 
gior parte  non  sono  costruite  di  mattoni,  ma  di  opera  reti- 
colata con  legamenti  laterizi.   Né  meglio  si  appose  ohi 
tentò  di  spiegare  la  frequenza  dei  bolli  con  la  data  del- 
Fa.  123  in  altro  modo.  «  Io  sono  convinto  »,  così  scrive 
chi  ultimamente  toccò  quest'  argomento  ',  «  che  il  feno- 
meno non  possa  spiegarsi  se  non  ammettendo  che  i  for- 
naciai abbiano  continuato  a  usare  le  impronte  apparec- 
chiate per  il  123  per  molti  e  molti  anni  di  seguito  »:  ri- 
piego se  vuoisi  spiritoso,  ma  che  non  ha  bisogno  di  essere 
confutato.  Coli' a.  124  la  produzione  del  materiale  late- 
rizio rientra  in  uno  stato  che  possiamo  chiamare  normale, 
e  continua  senza  interruzione  fino  all'a.  133.  Nel  184  l'at- 
tività-delle  fornaci  ebbe  un  nuovo  e  sensibile  rialzo,  poi- 
ché assai  più  numerosi  sono  i  bolli  datati  di  quest'anno 
rispetto  ai  dieci  precedenti:  la  ragione  panni  da  ravvi- 
sare nel  fatto,  che  appunto  nel  134  *  Adriano  pose  ter- 
mine ai  suoi  viaggi  e  rientrò  definitivamente  in  Berna  \ 
Anche  degli  ultimi  quattro  anni  del  suo  regno  abbiamo 
notizia  nelle  impronte  figuline,  sicché  la  serie  delle  date 
consolari  vi  si  trova  completa  e  senza  alcuna  interruzione 
dal  121  fino  al  188. 

Con  la  morte  del  Cesare*  architetto  e  costruttore  è 
naturale  che  nelP  indirizzo  edilizio  sia  avvenuto  un  qual- 
che cambiamento;  e  di  fetto  anche  i  bolli  di  mattone  ci 
segnalano  durante  tutto  il  regno  di  Antonino  Pio  un  pe- 
riodo non  già  di  ozio,  ma  di  un'attività  calma  e  direi 
quasi  monotona.  Le  date  consolari  giungono,  non  senta 

f  Cf.  Marini  iter.  dot.  p.  128. 

*  Così  specialmente  Deaoemet  irucr.  del.  p.  135. 

*  Laudani  nel  Bull.  d.  InsU  1884  p.  151. 

*  Cf.  De8cemet  1.  e.  pag.  136. 

*  Cf.  Dllrr  Reisen  <L  Kaiser*  Badrian  nelle  Abh.  d.  arefu-phti. 
Seminar*  in  Wim,  II  (1881)  p.  88  e  13» 
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qualche  interruzione,  fino  al  principio  delT  impero  di  Marco; 
collf  a.  164  però  la  nota  cronologica  cessa  nei  bolli  ur- 
bani tutta  di  un  tratto  e  scomparisce  per  sempre.  Perchè 
questo  cambiamento  così  repentino  e  quale  ne  fu  l'imme- 
diata cagione?  La  risposta  ci  ò  data  in  parte  dagli  annali 
della  storia.  Appunto  allora  una  terribile  malattia,  scop- 
piata in  Oriente  e  trasportata  dall'esercito  di  L.  Vero 
nell'occidente,  intaso  e  funestò  insieme  con  Roma  una 
gran  parte  dell'impero  romano,  mietendo  dapertutto  vit- 
time umane  a  migliaia.  La  peste,  che  tale  sembra  essere 
stata  la  malattia,  si  manifestò  nella  capitale  circa  Fa.  167 
e  yi  fece  stinge  durante  tutto  il  regno  di  Marco;  e  al 
dire  di  Orosio  l  essa  devastò  l' Italia  a  segno,  che 
città  intiere  rimasero  senza  abitatori,  ville  caddero  in  ro- 
vina e  campi  abbandonati  si  coprirono  di  boscaglia.  Tanta 
sciagura  troncò  nella  capitale  insieme  con  gli  affari  cer- 
tamente anche  la  voglia  di  eostruire,  e  si  può  ritenere 
per  fermo,  che  almeno  durante  la  prima  e  più  violenta 
fase  della  pestilenza  la  produzione  laterizia  sia  rimasta 
interamente  sospesa.  Ma  se  le  circostanze  ora  accennate 
.assai  bene  ci  spiegano,  perchè  la  serie  quasi  continua  delle 
datò  consolari  segnate  nei  bolli  dall'  a.  110  in  poi  fu 
bruscamente  interrotta  dopo  l' a.  164,  esse  non  bastano  a 
chiarirci  sulle  ragioni  speciali  che  indussero  ad  abbando- 
nare per  sempre  l'uso  di  apporre  la  nota  cronologica  quando, 
trascorsi  alcuni  anni,  si  riprese  a  fabbricare  mattoni. 

Il  gruppo  fondamentale  dei  mattoni  forniti  della  data 
consolare;  i  bolli  che  recando  i  nomi  di  imperatori  e  di 
Auguste  possono  attribuirsi  ad  un  periodo  determinato  ;  e 
le  non  poche  impronte  che  mediante  confronti  minuti  e 
pazienti  ricerche  ci  riesce  a  circoscrivere  nei  confini  di 
pochi  anni,  formano  un  materiale  che  adoperato  con  la 
debita  circospezione  giova  non  solo  grandemente  alla  cro- 
nologica determinazione  delle  antiche  fabbriche  laterizie, 
ma  che  in  molti  casi  è  Punico  e  sicuro  mezzo  per  cono- 

4  HisL  VE,  15,  5.  Ci  Friedlaender  SUUngesch.  1 5»  ed.,  p.  34. 
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Boere  la  loro  precisa  età.  Dissi:  con  la  debita  circospe- 
zione, uè  senza  pensato  motivo.  Imperocché  chi  si  accinge 
a  trarre  profitto  dalle  impronte  figuline  per  determinare 
l'età  di  un  antico  edificio,  dovrà  tener  conto  di  molte  e 
molte  particolarità  :  egli  dovrà  non  solo  esaminarne  atten- 
tamente gli  avanzi  per  assicurarsi,  se  essi  siano  di  un  sol 
getto  oppure  se  contengano  ristauri  o  innesti  posteriori, 
ma  dovrà  fare  un'analisi  minuta  di  tutto  l'edilizio  anche 
sotto  vari  punti  di  vista.  Nò  a  questo  si  limitano  le  pre- 
cauzioni necessarie.  Talvolta  due  o  quattro  e  anche  dieci 
e  più  bolli  di  mattone  o  non  sono  sufficienti  oppure  non 
valgono  per  determinare  l'epoca  della  costruzione;  tal- 
volta due  soli  bastano  per  pronunziare  un  giudizio  sicu- 
ro. Tutto  dipende  cioè  dal  posto,  in  cui  essi  eri  trovano. 
E  possono  considerarsi  come  indizi  generalmente  veraci 
genuini  dell'età  di  un  monumento  le  marche  dei  mat- 
toni bipedali  impiegati  negli  archi  e  nei  filari  passanti  \ 
spesse  volte  anche  quelli  adoperati  nei  pavimenti  e  nel 
limitare  delle  porte  ;  non  così  i  bolli  nella  tegolozza  e  nei 
mattoncini  triangolari  impiegati  nella  cortina  di  rivesti- 
mento, i  quali  il  pib  delle  volte  *  conducono  ad  apprez- 
zamenti erronei.  A  conferma  di  ciò  ricorderò  soltanto  due 
monumenti  a  tutti  noti  :  il  circo  di  Massenzio  e  le  terme 
di  Garacalla.  Nelle  mura  del  circo,  e  così  pure  in  quelle 
delle  fàbbriche  ad  esso  aggregate,  fa  posta  in  costruzione 
una  quantità  di  tegolozza  assai  più  antica  dell'  età  di  Mas- 
senzio, laddove  i  bipedali  hanno  tutti  le  impronte  del 

1  Chi  dalle  date  segnate  in  questi  bipedali  volesse  determinare 
l'epoca  di  un  edificio,  dovrà  tuttavia  tener  conto  di  due  cose:  una 
volta,  che  gli  antichi  costruttori  preferivano  i  tegoloni  che  erano  stati 
fatti  almeno  due  anni  prima  (cf.  DesQemet  1.  e.  pag.  185);  e  in  se- 
condo luogo,  che  essendosi  negli  antichi  editisi  adoperato  spesse  volte 
materiale  proveniente  da  varie  fornaci  o  da  vari  magassini,  facil- 
mente si  ebbero  tegoloni  fabbricati  in  diversi  anni  Ne  segue  adunque, 
che  l'epoca  della  eostruzione  dovrà  fissarsi  sempre  alcuni  anni  dopo  que- 
gli indicati  dal  bipedali. 

9  Specialmente  in  ediflii  costruiti  dalla  seconda  metà  del  se- 
cando secolo  in  poi. 


HO  f.   ADUNANZE 

periodo  diocleaianeo.  Così  anche,  mentre  nelle  terme  di 
Caracalla  nei  bipedali  degli  archi  e  dei  filari  passanti  si 
ripetono  quasi  sempre  gli  atessi  bolli  del  terzo  secolo  in- 
cipiente, in  altre  parti  delle  sue  mora  compariscono  mar- 
che di  data  molto  anteriore. 

Con  questi  pochi  cenni  spero  avervi  fatto  intravedere, 
che  lo  studio  delle  impronte  figuline  urbane  ci  promette 
una  messe  ricca  non  solo  di  utilissime  notizie  sulle  anti- 
che istituzioni,  ma  altresì  di  schiarimenti  cronologici  in- 
torno alle  mine  di  questa  città. 


Il  tempio  di  Vesta  e  la  casa  delle  Vestali. 
Discorso  dd  sig.  prof.  Jobdan. 

Scorsero  dieci  anni  dallo  sterro  completo  del  tempio 
circolare  ai  piedi  della  chiesa  di  s.  Maria  Liberatrice,  il 
quale  ora  con  ragioni  affatto  incontrastabili  si  è  dimostrato 
essere  il  tempio  di  Vesta.  Allorquando  questo  monumento 
venerando  usci  dall'  ingombro  molte  volte  sconvolto  degli 
scarichi,  non  se  ne  fece  né  pianta  nò  relazione  esatta,  sic- 
ché la  conoscenza  di  esso  appena  potè  diffondersi  oliare  i 
limiti  dell'eterna  città.  Sopravenne  due  anni  fa  il  gran- 
dioso scoprimento  della  casa  delle  Vestali ,  e  fu  allora  che 
si  rimediò  a  questo  difetto  per  mezzo,  dei  lavori  scientì- 
fici ,  i  quali  tentarono  la  ricostruzione  dell'  edilìzio  in  dise- 
gni e  descrizioni.  Ma  lo  stato  di  conservazione  del  tempio 
essendo  straordinariamente  cattivo,  non  soltanto  per  la 
mancanza  di  moltissimi  membri  di  architettura  toltine  in 
vari  tempi,  ma  eziandio  per  l'accumulazione  di  scarichi, 
che  rendevano  impossibile  di  riconoscere  il  sistema  origi- 
nario della  costruzione  antica,  non  era  da  maravigliarsi 
che  le  opinioni  testé  esternale  non  potevano  giungere  a 
risultati  del  tutto  accertati,  e  fu  questo  il  mio  parere, 
allorquando  l'anno  passato  tentai  a  supplire  alle  conget- 
ture nuove  ed  a  reciderne  gli  errori  manifesti.  Pubblicai 
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aUora  !  un  riassunto  delle  mie  osservazioni  preliminari. 
Ma  tornato  in  Boma  nel  Febbraio  di  questf  anno  m'accorsi 
subito  che  non  si  poteva  andar  pia  avanti  senza  l'aiuto  di 
scari,  i  quali  dovevano  porgerci  un  materiale  del  tutto 
diverso.  Ottenuto  per  questi  il  permesso  dalla  gentilezza 
a  buon  diritto  tante  volte  encomiata  dell'  illustrissimo  sena- 
tore Fiorelli,  mi  misi  all'opera  servendomi  dell'aiuto  esperto 
e  fido  del  signor  ingegnere  Friedrich  Otto  Schulze.  Ed 
eccone  *  un  saggio  dei  lavori  nostri  esposto  in  piante  dimo- 
strative. Tenterò  adesso  di  dichiarare  la  pianta  e  la  sezione 
del  monumento  con  poche  parole,  riservandomi  di  fiume 
tra  breve  l'intera  pubblicazione. 

Consiste  l'avanzo  in  un  ingente  masso  rotondo  di 
piccoli  pezzi  di  tufii  brunastra  congiunti  fra  di  loro  con 
calce,  dal  quale  sporgono  parallelepipedi  di  tufa  pure 
brqnastra  in  senso  di  raggi  del  cerchio  che  ne  forma  il 
perimetro.   Sopra  quel  masso  giace  orizzontalmente  una 
striscia  angusta  di  piccoli  pezzetti  di  marmo  inseriti  in 
calce,  la  quale  in  istato  di  ottima  conservazione  si  estende 
nell'interno  dell'  edilizio.  Sopra  questa  riposa  un  altro 
masso  tondo  composto  di  pezzi  di  tufo  giallo  frammisti  con 
scaglioni  di  mattone.  Esso  forma  un  cerchio  dello  spessore 
irregolare  di  più  d'un  metro,  mentre  nell'interno  il  vuoto 
si  ò  riempito  di  terra.  Dal  masso  inferiore  sporgono  verso 
oriente  gli  avanzi  di  una  gradinata,  sopra  la  quale  il  supe- 
riore 8' innalza  quasi  perpendicolarmente.  Siffatta  strana 
costruzione  mi  diede  motivo  l'anno  passato  di  supporre 
che  tutto  il  masso  superiore  composto  di  tufi  gialli  non 
appartenga  all'edilizio  primitivo  e  non  possa  esser  innal- 
zato sopra  di  esso  che  dopo  la  caduta  delle  colonne.  Questo 
parer  mio  adesso  per  mezzo  di  vari  tasti  è  cambiato  in 
piena  certezza:  ed  eccone  le  prove  principali. 

Sulla  superficie   del  masso  superiore  è  impossibile 
che  siano  state  piantate  delle  colonne  ed  il  muro  di  cinta 

*  Y.  Historische  und  philologisehe  Aufsàtse ,  Feslgabe  m  Ernst 
Curtius  zum  2  SepL  1884. 

*  Si  espose  la  pianta  e  la  sezione  del  tempio. 
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di  una  odia,  mancandovi  affatto  i  resti  di  qualunque  costru- 
zione adatta  a  sostenerne  il  peso.  Doveano  stare  invece 
tanto  le  colónne  quanto  il  moro  della  cella  sui  blocchi  di 
tufo  sporgenti  dal  masso  inferiore.  In  secondo  luogo  non 
e1  ò  posto  per  una  gradinata  condotta  fino  all'  altipiano  del 
masso  superiore,  la  quale  avrebbe  dovuto  contare  da  dodici  a 
venti  gradini,  mentre  gli  avanzi  conservatici  mostrano  un 
profilo  sufficiente  ad  una  gradinata  di  tre  o  tutt'  al  più  di 
cinque  gradini.  Bimane  la  quistione  dell'  epoca  del  masso 
superiore,  sulla  quale  debbo  però  limitarmi  per  ora  a  con- 
statare, che  esso  non  può  esser  stato  innalzato  prima  del 
secolo  sesto  o  settimo,  essendo  assai  probabile  che  il  tem- 
pio stasse  in  piedi  fin  a  questo  periodo. 

La  questione  più  difficile  è  l'altra ,  cioè  quella  del 
sistema  architettonico  del  tempio  antico.  Abbiamo  cre- 
duto Tanno  passato  di  fissarne  con  certezza  il  diametro 
misurando  i  cassettoni  tutt*  ora  esistenti  del  peristilio. 
Ma  siccome  questi  mostrano  un  disegno  assai  trascurato, 
così  abbiamo  dovuto  rinunziare  a  prenderli  per  punto  di 
partenza.  Invece  siamo  entrati  con  tasti  diversi  nell'  interno 
delT  edilìzio,  seguendo  la  linea  di  superficie  di  esso.  E  non 
avendo  ritrovato  addentro  nulla  di  un  sistema  regolare  di 
sottofondazioni  fuori  d'un  blocco  di  tufo  isolato,  il  quale 
però  poco  ò  distante  dal  centro  della  fabbrica,  abbiamo 
dovuto  fermarci  air  opinione  da  me  esternata  Panno  pas- 
sato, che  cioè  i  parallelepipedi  sporgenti  dall'interno  ab- 
biano portato  tanto  le  colonne  quanto  il  muro  della  cella. 
Arriviamo  con  questa  supposizione  ad  un  diametro  di  14 
a  15  metri,  che  conviene  ottimamente  alle  misure  benché 
non  troppo  esatte  avute  dai  cassettoni  e  anche  meglio  alla 
grandezza  da  supponi  mediante  il  confronto  degli  altri 
tempii  circolari  romani. 

Debbo  per  ora  fermarmi  in  questo  punto  :  vi  è  però 
pure  del  nuovo  nelle  quistioni  relative  alla  casa  delle  Vestali 

Avevo  fatto  osservare  che  fra  le  teste  ben  note  di 
vergini  Vestali  ritrovate  nella  casa  di  esse  una  sola  era 
priva  del  solito  velo  che  cuopre  le  altre  fin' a  metà.  Invece 
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questa  è  attorniata  di  0  ei  strisce  0  di  capelli  0  di  stoflfc, 
mentre  le  altre  teste  ne  mostrano  quattro  0  cinque  od  il 
resto  rimane  nasoosto  sotto  il  velo.  Essendo  pei  noto  da  vt 
passo  di  un  grammatioo  latino  che  «sei  capelli»,  ossia 
sex  crine*,  ornavano  la  testa  delle  Vestali,  stimai  molto 
probabile  che  i  marmi  ci  diano  la  raffigurazione  di  questi* 
Ora  la  base  di  questa  congettura  si  è  allargata  in  un  modq 
da  non  poterne  mettere  in  dubbio  la  giustezza.  Imperocché 
possediamo  infatti  non  unat  ma  quattro  teste  di  Vestali 
prive  del  velo,  e  siccome  tutte  queste  portano  quelle  strisce 
in  numero  di  sei,  mentre  tutte  le  velate  ne  hanno  quattro 
0  cinque,  cosi  è  escluso,  secondo  il  parer  mio,  che;  si  tratti 
di  casualità,  e  posso  assumere  che  i  sei  crini  del  grann 
matico  e  le  sei  strisce  dei  marmi  siano  infetti  tutt'  una 
cosa.  Ma  vi  è  di  più. 

Abbiamo  ritrovate,  come  si  espose  altra,  volta,  non 
soltanto  il  pistrino  delle  vergini,  non  soltanto  il  bacino 
da  riempirsi  con  acqua  piovana  0  delle  fonti,  ma' anche 
la  cella  panaria  accanto  alle  sei  celle  situate  attorno  il 
tabiino.  Ora  sgombrandosi  la  parte  voltata  della  cella  pena* 
ria  si  sono  trovati  tre  grandi  vasi  di  terracotta  infissi  nel 
suolo  di  quasi  un  mezzo  metro  di  altezza  e  di  profondità, 
ed  in  uno  di  essi,,  ricoperti  e  nascosti  per  mezzp  di  terra 
sovrapposta,  un  piatto  ed  un  boccaletto,  0  per  meglio  dirlo 
una  specie  di  catino,  di  terracotta,  fabbricati  nei  tempi  del 
basso  impero,  ma  modinati  a  guisa  degli  arnesi  antichis- 
simi. Credo  non  voglia  dubitare  alcuno  che  questo  arnese 
nascosto  in  quel  sito  non  sia  stato  destinato  all'uso  sagro; 
potrebbe  benissimo  aver  servito  al  maneggiamene  della 
mola  salsa.  È  con  questa  osservazione  torno  un'altra  volta 
alle  misere  reliquie  del  tempio  stesso. 

À  dritta  di  ehi  volesse  scendere  i  scalini  della  gra- 
dinata orientata  verso  il  levar  del  sole  abbiamo  ritrova) 
l'avanzo  assai  ben  conservato  di  una  specie  di  pozzo  o* 
per  meglio  dirlo,  di  una  cassetta  formata  di  lastroni  <fy 
peperino,  che  la  chiudono  .tanto  dai  lati  che.  al  disotto;. 
Ha  la  pianta  di  un  quadrato  di  un  metro  incirca  di  lato 
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ed  è  profonda  di  m.  2*  07.  Questo  cassetta  non  Avendo  un 
bado  cito  Averne  potuto  corrispondere  in  fondo  alle  chia- 
viche sotterranee,  non  pu&  aver  servito  in  nessun  modo 
allo  scolo  delle  acque.  Neppure  può  aver  servito  a  rice- 
vere o  à  sostenere  qualunque  membro  architettonico  del 
tempio.  Non  rimane  dunque  altro  che  assumere  che  essa, 
chiusa  dà  un  coperòhio,  abbia  dovuto  contenere  cose 
sagre  del  tempio.  Ma  dall'altro  canto,  siccome  i  tesori  le 
più  volte  suolevano  nascondersi  in  sotterranei  posti  nel 
corpo  dell' «flifirio  e  non  al  di  fuori,  io  non  ritrovo  altra 
spiegazióne  die  quella,  che  le  immondezze  del  tempio  di 
Vesta,  il  cosidetto  stercus  Vesta*,  che .  una  sola  volta  nel- 
l'anno si  trasportavano  al  clivo  capitolino,  si  siano  con* 
serVate  fino  a  quel  giorno  in  questa  cassetta.  Non  man- 
cherà di  certo  chi  si  riderà  di  questa  congettura:  ma  chi 
lo  fera,  si  compiaccia  d' indicarmi  dove  mai  quelle  immon- 
dezze possano  esser  rimaste  fin1  al  giorno  cerimoniale  della 
loro'trfcitfortaziòne. 

1  '  {  Nella  sciènza  archeologica  ed  antiquaria  vi  sono  certi 
termini  fra  le  vie  di  dimostrazione  e  quelle  di  congettura. 
Non  possiamo  star  senza  queste  ultime,  purché  siano  ragio- 
nevoli ,  mentre  Aon  le  'stimiamo  mai  al  pari  di  quelle. 
Spero  fli  'hon  aver  turbato  il  confido  di  ambedue  ragio- 
nando sopra  quelle  particolarità;  relativa  ad  un  culto  per 
codi  'dire  centrale  di  questa  Berna  rediviva. 
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"  a.  Scavi  di  Córneto. 


'  C|  -■  &¥r  I6c*nr5!  iirtÀptesi  nel  territorio  di  Corneto-Tarqui- 
hift' pel' ondine  tà  quel  '  Municipio ,  non  poterono  essere 
fócommei^ti  nell'inverno  scorso  prima  del  15  Decembre, 
]pèrcKè  le  ctrtnpagtiie  •  dèi  lavoranti  marchigiani ,  a  causa 
u'éi  chòlera',  estrùsero  in  'Mrémtaa  pHi  tardi  del  solito. 
%tì  hanno  avtoto  luògo  ini  pendio  che  dafte  Arcatelle 
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ai  Étende  vw»o  U  strada  provinciale,  principiando  alto 
distanza  di  pressoché  150  metri  dalla  tomba  dipinta  detta 
del  citaredo  \  Des&rivendo  ora  i  ritrovamenti  accaduti 
«ino  al  1  Febbraio,  mi  atterrò  ri  solito  metodo  \  Ma 
prima  di  pastóre  alla  descrizione  delle  singole  tombe  co- 
perte e  degli  oggetti  contenuti  in  ognuna,  mi  sembra  op- 
portuno di  comunicare  alcune  osservazioni  generali  *opra 
quegli  scavi  e  di  esporre  i  principali  fatti  che  da  «ssi 
risultarono.  Il  quale  procedimento  offrirà  un  doppio  van- 
taggio. In  primo  luogo  cioè  quegli  scienziati  eh1  hanno 
"fiducia  nel  mio  criterio,  potranno  dispensarsi  della  noia 
di  leggere  la  seguente  descriaione  particolareggiata-  Ed 
in  secondo  luogo  mi  sarà  passibile  di  ristringere  vieppiù 
quella  medesima  deserizionew 

Se  si  prescinde  da  poeti  sepolcri  isolati  del  3°  o  2" 
eccolo  a.  Gr.,  il  terreno  esplorato  dal  15  Decembre,1834 
sino  al  1*  Febbraio  1885  conteneva  esclusivamente  tombe 
a  fossa  a  e  tombe  a  camera  del  tipo  più  anticp  nella  necro- 
poli tarquiniese.  Per  amore  di  brevità  determinerò  •quo*- 
8t'  ultimo  tipo  col  nome  di  *  tomba  a  corridoio  »  \  I  rispet- 
tivi sepolcri  cioè  consistono  di  corridoi  scavati  nella  roc- 
cia, i  quali  hanno  la  volta  in  guisa  di  botte  e  per  lo  jpiù 
appiè  di  ognuna  delle  pareti  lunghe  una  panchina,  pia  rara- 
mente soltanto  una  panchina  appiè  della  parate  a  destrp 
(di  chi  entra).  Le  tombe  a  fossa  e  quelle  a  corridoio  recen- 
temente scoperte,  tutte  quante  sono  dirette  verso  il  mare. 
Ed  i  sepolcri  di  ambedue  le  specie  si  trovano  frammisti 
e  talvolta  a  brevissima  distonia  (mezzo  metro)  gli  uni  dagli 
altri.  Sembra  dunque ,  che  il  tipo  anteriore,  cioè  quello 
a  fossa,  dopo  l'introduzione  della  tomba  a  corridoio  fu 
conservato  ancor  parecchio  tempo,  di  modo  ohe  le  tombe 

•  Mon.  dettimi.  VI,  VII  i  LXXIX,  Ann.  1863  te?,  d'itfg,  # 
p.  336-360. 

'  Cf.  Bull  1882  p.  209. 

•  Cf.  Aml  1884  p.  113-115. 

•  Gli  scavatori  hanno  l'abitudine  di  chiamare  questi  sepolcri 
«  tombe  egizie  ». 
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piti  rodenti  a  fossa  sono  contemporanee  alle  pili  antiche 
a  corridoio.  La  quale  supposizione  trova  conferma  in  ciò, 
che  spesso  i  manufatti  provenienti  dalle  due  specie  di 
sepolcri  esattamente  tra  loro  corrispondono  o  fanno  chia- 
ramente riconoscere  il  passaggio  dallo  stadio  anteriore  a 
quello  più  recente.  Essendo  così,  questo  rapporto  servila  da 
supplemento  a  ciò  che  fu  esposto  da  me  negli  Annali  1884 
p.  111-124.  Mentre  cioè  in  quella  memoria  spiegai,  come 
lo  stadio  conosciutoci  dalle  tombe  a  fossa  in  maniera  orga- 
nica si  svolga  da  quello  anteriore,  rappresentato  dalle 
tombe  a  pozzo,  ora  si  riconoscerò  la  continuazione  del 
medesimo  svolgimento  fin  entro  i  sepolcri  a  corridoio. 
Merita  poi  attenzione  il  fatto,  che  delle  tombe  a  fossa 
ultimamente  trovate  nessuna  conteneva  ima  cassa,  ma  in 
tutte  quante  lo  scheletro  era  posto  semplicemente  sul 
suolo  e  garantito  da  una  o  più  lastre  di  pietra  appoggiate 
in  orli  che  sporgono  dalle  pareti  della  fossa  '.  Se  dunque 
tutte  queste  tombe,  come  pare,  appartengono  ad  un'epoca 
relativamente  larda,  allora  vien  confermata  la  congettura 
proposta  da  me  negli  Annali  1884  p.  115,  che  cioè  le 
tombe  a  fossa  prive  di  cassa  rappresentino  un  tipo  alquanto 
più  recente  di  quelle  che  contenevano  un  tale  recipiente. 
Quasi  '  tutti  i  '  sepolcri  rinvenuti  durante  i  mesi  di 
Decembre  e  di  Gennaio  erano  intatti.  E  ciò  nella  seguente 
descrizione  deve  supponi  per  tutte  le  tombe,  per  le  quali 
non  ho  notato  espressamente  il  contrario.  Siccome  dunque 
gli  oggetti  generalmente  si  trovarono  nei  posti,  dove  anti- 
camente erano  stati  collocati,  così  i  nuovi  scavi  hanno 
considerevolmente  aumentato  le  nostre  cognizioni  sulle  abi- 
;hidini  ehe  i  Tarquiniesi  avevano  a  tal  proposito.  La  dispo- 
sinone dei  manufatti  ohfaccompagnano  il  cadavere,  gene- 
ralmente ò  la  medesima  tanto  nelle  tombe  a  fossa  che  in 
quelle  a  corridoio.  Gli  orcii  cioè  quasi  regolarmente  si 
trovano  accanto  alla  mano  d. ,  i  vasi  da  bere  air  incontro, 
come  sono  le  tazze,  i  calici  ed  i  kantharoi ,  accanto  alla 

4  Cf.  Ann,  1884  p.  114  fig.  2. 
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ntt&o  s.  del  cadavere.  Egualmente  sono  posti  in  vicinanza 
dalle  mani  gli  unguentaria  Invece  i  piatti,  le  olle  ed  altri 
vasi  destinati  a  contenere  il  cibo  si  rinvengono  più  vicini 
alla  testa  o  ai  piedL 

Oltre  a  ciò  l1  osservazione  dei  posti,  nei  quali  erano 
collocati  i  singoli  oggetti,  ci  ha  fornito  i  mezzi  per  deter- 
minare vieppiù  l'uso  al  quale  hanno  servito  certi  oggetti. 
Le  opinioni  degli  scienziati  variano,  se  i  coni  fittili  per- 
forati,  che  spesso  si  trovano  nei  primitivi  strati  etruschi 
ed  italici,  siano  stati  fusaiole  o  vaghi  di  collana  \  Sic- 
come cinque  oggetti  cosiffatti  in  una  tomba  a  corridoio 
recentemente  scavata  (tomba  XIV)  furono  rinvenuti  entro 
il  torace  dello  scheletro,  cosi  è  certo  che  questi  sei  esem- 
plari appartenevano  ad  una  collana.  Quasi  tutti  gli  archeo- 
logi vanno  d'accordo  nella  supposizione,  che  le  ben  cono- 
sciute ruotelle  di  bronzo  munite  d'un  tubetto  abbiano  ser- 
vito da  capi  ad  aghi  crinali  \  Gli  scavi  tarquiniesi  hanno 
fornito  una  conferma  evidente  di  quest'opinione,  giacché 
una  tale  ruotella  fa  trovata  accanto  al  cranio  d'uno  sche- 
letro (tomba  IX).  Non  so,  sé  vi  sieno  ancora  scienziati  i 
quali  sostengano  ohe  tutte  le  spirali  di  metallo  che  in  tombe 
a  fossa  ed  ancora  in  sepolcri  a  camera  si  rinvengono 
ai  lati  del  cranio,  abbiano  servito  da  orecchini.  In  ogni 
caso  tale  supposizione  vien  confutata  da  un  fatto  osser- 
vato in  una  tomba  a  fossa  (tomba  XVI)  recentemente  sca- 
vata. Il  cadavere  deposto  in  questa  tomba  aveva  in  ogni 
lato  della  testa  una  spirale  di  bronzo  (alta  0,012;  diam» 
0,022)  ed  un  oggetto  di  ferro,  il  quale  è  chiaramente  rioo* 
nosribile  come  orecchino.  Baso  cioè  consiste  d'un  cerchio 
aperto  (diam.  esterno  0,025;  interno  0,01)  e  munito  d'un 
pendaglio  ovale.  Ora,  siccome  i  due  cerchi  cosiffatti  adorna- 
vano le  orecchia  del  cadavere,  così  alle  orecchia  non  c'era 
posto  per  le  due  spirali.  Nessuno  cioò,  efedo,  vorrà  «oste* 
nere,  die  le  spirali  in  qualche  maniera  Impero  state  ii 


f  Helbig  die  Ualiker  in  d*r  tota*  p.  2142,  p,  83. 
1  Cf.  Hettrig  1.  o.  p,  20,  pi  89.  Furiwiagtor  .die  Brònsèfhndó 
aus  Olympia  p.  41.  Ann.  delTInsL  1884  p.  121  noi  SL 
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late  nei  cerchi  ;  giacché  da  tale  composizione  risulterebbe 
un  ornato  decisamente  mostruoso,  ed  oltre  a  ciò  le  spirali 
accanto  ai  pendagli  entro  i  cerchi  nemmeno  avrebbero 
trovato  sufficiente  spazio.  Così  resta  soltanto  la  supposi- 
zione, che  le  spirali  servissero  per  la  capigliatura,  strin- 
gendo le  trecce  o  i  ricci  usuali  nell'epoca  arcaica  \ 

Uà  l'importanza  principale  dei  recenti  scavi  forse 
consiste  nel  ricco  materiale  che  hanno  fornito  per  lo  stu- 
dio dello  svolgimento  della  ceramica  locale.  In  primo  luogo 
ne  risulta,  che  la  primitiva  manifattura  conosciuta  dalle 
stoviglie  che  si  trovano  nelle  tombe  a  pozzo,  ha  con- 
tinuato non  soltanto  durante  l'epoca  delle  tombe  a  fossa, 
ma  ancora  ai  tempi  dei  sepolcri  a  corridoio,  dunque  sin 
entro  il  6°  secolo  a.  Cr.  Nei  sepolcri  a  corridoio  recen- 
temente scoperti  si  sono  trovate  parecchie  stoviglie,  le 
quali,  se  la  loro  provenienza  non  fosse  conosciuta,  s'attri- 
buirebbero piuttosto  a  tombe  a  pozzo.  Quasi  tutti  questi 
sepolcri  contenevano  almeno  un  vaso  da  bere  lavorato  nella 
maniera  primitiva  (tomba  I  n.  10.  II  n.  8.  VII  n.  4.  IX 
n.  7.  XYin  n.  3.  Cf.  anche  ìn.3e  Bull.  1885  p.  81 
n.  5-8),  di  modo  ehe  qualeheduno  potrebbe  essere  disposto 
a  riconoscervi  un  costume  sanzionato  dal  rito. 

Oltre  a  ciò  i  nuovi  materiali  confermano  pienamente 

4  Of.  JEelbig  dot  horrwriwh*  Epos  aut  dm  Denkmal&rn  ertàuhrt 
p«  166-109.  Il  Museo  di  Firenie  ha  acquistato  recentemente  mi  canopo 
d'argilla  grigiastra  scoperto  presso  Castiglione  del  Lago,  la  testa  del 
quale  è  manita  d'orecchini  che  consistono  ognuno  d'un  anellino  sem- 
pHee  di  bmi*  ehe  passa  per  il  forellino  dell'orecchio  e  serve  a  soste- 
nete trae  spirala  di  bronco  (diam.  0,08)  a  tre  giri  (Not.  4.  scavi  1884 
p.  884)*  de  questo  fatto  è  autentico,  ne  ritolta  soltanto,  che  le  spirali 
provenienti  da  tombe  etnische,  in  parte  possano  essere  pendagli  d'orec- 
chini. Ma  sarebbe  imprudente  di  sostenere,  che  tntti  gli  oggetti  simili 
avessero  servito  al  medesimo  scopo.  Se  cioè  questo  rosse  stato  il  caso, 
cefàtmemtB  accanto  ai  cranii  degli  scheletrì  non  si  troverebbero  sol- 
tatite  la  spirali,  sia  tajhrtJba  nuoto  gli  anej£ni  ehe  se  sosteneva**; 
rio  che  non  è  stato  mai  osservato.  Siccome  del  resto  è  noto,  che 
gli  scavatori  spasso  rìmpastiectano  i  canopi,  eost  non  sembra  fimpossi- 
bife,  eh»  le  spirali  trovate  «atro  il  vaso  ossnario  da  mano  moderna 
siano  state  infilato  negli  octtottai. 
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l'opinione  esposta  fai  aignori  barato  Klitiehe  da  In  Gange f 
e  Gamurrini  \  ohe  cioè  la  ftbbricaiione  delle  stoviglie  di 
bucchero  nero  si  aia  svolta  a  poco  a  poco  dalla  ceramica 
primitiva  conosciuta  dalle  tombe  a  pouo.  Nelle  tombe  a 
fossa  ed  a  corridoio  recentemente  scafate  ai  sono  rinve- 
nuti molti  esemplari  ohe  chiaramente  forno  riconoscere 
il  passaggio  (tomba  II  n.  2,  3;  IH  n.  4;  EC  n.  6).  Stovi- 
glie nelle  quali  il  tipo  dei  buccheri  neri  apparisce  per- 
fettamente sviluppato,  si  trovano  per  la  prima  volta  nelle 
pili  recenti  tombe  a  fossa.  Risulta  dunque,  che  la  fabbri- 
cazione dei  buccheri  neri  a  Tarquinia  cominciò  soltanto 
verso  la  fine  del  7°  o  nel  6°  secolo  a.  Cr.  Le  piti  antiche  ' 
stoviglie  di  questa  specie  sono  o  prive  d'ornati  o  esclusi-» 
vamente  decorate  con  motivi  geometrici  ora  graffiti,  ora 
punteggiati.  L'asserzione  esposta  da  me  negli  Annali  1884 
p.  144,  che  cioè  la  fabbricazione  d'esemplari  ornati  di 
rilievi  figurativi  abbia  incominciato  soltanto  ai  tempi  nei 
quali  s'  importavano  a  Tarquinii  vasi  corinzii,  nei  recenti 
scavi  ha  trovato  piena  conferma  (  tomba  I  n.  2-3,  7-9  ). 
Finalmente  i  nuovi  materiali  ci  rischiarano  anche  sopra 
l'epoca  nella  quale  i  figuli  tarquiniesi  principiarono .  ad 
adoperare  il  tornio.  Dei  vasi  di  bucchero  nero  recente- 
mente trovati  pochi  mostrano  chiari  contrassegni  di  essere 
lavorati  con  un1  istrumento  che  meriti  questo  nome.  La  mag- 
gioranza di  essi  sembra  lavorata  coll'aiuto  d'un  tornio  molto 
primitivo  o  <T  un  istrumento  simile  a  quello  il  quale  se- 
condo l'opinione  del  eh»  M.  S»  de  fiossi  nel  Laiio  prece- 
dette ali1  introduzione  del  tornio  \  cioè  d'un  cerchio  o  d'un 
sistema  di  cerchii,  il  quale  serviva  a  dare  alle  pareti  del 
vaso  la  direzione  desiderata  \  Dobbiamo  dunque  supporrei 

•  Bull,  defflnst  1883  p.  195-196. 
'  Anm  1884  p.  21  ss. 

•  M.  8.  de  Bossi  secondo  rapporto  sugti  studii  e  sulle  scoperte 
paleoetnologiche  nel  bacino  della  campagna  romana  p.  41-44  nel  (fior» 
naie  arcadico  n.  s.  voi.  LVm. 

4  Neil*  sagmeiW  das«iriafce  deva  aampn  supponi  oh*  f  Tasi 
di  baccherò  uno  Mano  lavorati  orila  sopwdetta  mudata*  sa  non  è 
espressamente  notato  il  contrario. 
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che  un  tornio  corrispondente  a  quello  adoperato  in  epoca 
più  avanzata  non  prima  del  6*  secolo  a.  Òr.  fosse  intro- 
dotto a  Tarquinii  e  che  in  principio  i  Sgoli  se  ne  siano 
serviti  soltanto  raramente. 

Tra  i  vasi  greci  importali  è  rimarchevole  la  grande 
quantità  d'unguentarti  '.  In  una  tomba  a  corridoio  (tom- 
ba XV)  un  cadavere  era  accompagnato  da  14  (v.  piti  sotto 
p.  127  ni  12-25),  in  un'altra  (tomba  XIV)  da  non  meno 
di  17  tali  vasetti  (v.  più  sotto  p.  126  n.  25-41).  Ne  risulta 
r  importanza  che  gli  unguenti  ebbero  nel  commercio  che 
i  Greci  durante  il  6°  secolo  a.  Or.  facevano  cogli  Etruschi 
Tali  articoli  vi  occuparono  un  posto  simile  a  quello  die 
oggi  nelle  relazioni  tra  gli  Europei  ed  i  popoli  selvaggi 
spetta  alle  bevande  alcooliche. 

Passo  ora  alla  descrizione  delle  singole  tombe ,  la 
quale  seguirà'  P  andamento  degli  scavi,  vale  a  dire  proce- 
derà da  oriente  verso  occidente. 

L  Tomba  a  corridoio,  situata  incirca  160  metri  ali*  occidente 
dal  sepolcro  detto  del  citaredo.  In  ognuna  delle  panchine  laterali  era 
posto  uno  scheletro  (incombusto).  Quello  a  <L  aveva  attorno  il  cubito 
d.  un  braccialetto  che  consiste  d'un  semplice  filo  rivolto  di  bronzo 
(diametro  interno  0,065)  \  Sulle  due  panchine  furono  trovate  quattro 
stoviglie  di  bioohero  nero  e  sei  vasi  importati.  Le  prime  ione:  1)  orcio 
col  recipiente  ampio,  collo  corto  e  bocca  in  forma  di  foglia  d'oliera, 
alto  0,27.  2,3)  due  calici,  alti  0,152.  Sui  recipienti  è  ripetuta  quattro 
volte  la  medesima  rappresentanza  in  rilievo,  cioè  una  sfinge  alata, 
una  pantera  (colla  testa  di  faccia),  un  lione,  un  cervo  pascolante,  tutti 
questi  animali  verso  d.  L'esecuzione  è  molto  roisa.  4)  kantharot 
liscio»  alto,  coi  manichi,  0,15.  Vasi  importati:  6)  orci»  corintio, 
alto 0*40, con  dischi  (in  rilievo)  attorno  il  manica  e  tee  ione  d'ani- 
mali sul  recipiente;  la  bocca  in  forma  di  foglia  d'oliera»  6)  orcio, 
alto  0,148,  con  ornati  rossi  su  fondo  giallo  ;  il  recipiente  è  circondato 
da  ione,  la  parte  sotto  il  collo  decorata  con  gruppi  di  linee  verticali 

f  Nella  susseguente  descrisione  determinerò  gli  unguentari!  che 
hanno  il  recipiente  sferico  (p.  e.  Ann.  deWInsU  1862  tav.  d'agg.  A) 
colla  parola  alabastron,  chiamerò  invece.  Ukythoi  gli  esemplari  col 
recipiente  allungato. 

*  Gii  esemplari  di  questo  tipo  che  furono  rinvenuti  nelle  tombe 
tarquiniesi  a  potso  ed  a  fossa  scavate  anteriormente  nono  raccolti 
Ann.  1884  p.  121  net.  8. 
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ondulate,  la  bocca  tonda.  7-9)  tra  alabastri  cornuti,  dai  quali  ho 
potato  identifioaie  soltanto  uno  dipinto  eoa  cigni,  alt  0,075.  Oltre  a 
ciò  eolia  panchina  d.  accanto  alla  mano  8.  del  cadavere  fa  rinvenuta 
10)  nna  tona,  alta  col  manico  0,08  (diana.  0,10)  che  mostra  la  mani* 
fetta*  primitiva  che  conosciamo  dalle  tombe  a  posso.  Ha  nel  meno 
mi  piccolo  ombelico.  Il  tipo  corrisponde  p.  e.  con  quello  degli  esem- 
plari descritti  nel  nostro  Bull  1882  p.  214  n.  2,  8  (da  tomba  a  posso) 
e  di  quello  pubblicato  nei  nostri  Man.  X  t  X°  16  (da  tomba  a  fossa 
con  cassa). 

II.  Tomba  a  fossa,  scoperta  alla  distanza  di  5  metri  dal  n.  I. 
Attorno  allo  scheletro  erano  aggruppate  tre  stoviglie  di  fabbrica  locale 
e  tre  importate.  Le  prime  sono  :  1)  calice,  alto  0,13,  il  recipiente  del 
quale  è  decorato  con  rozzi  graffiti  che  sembrano  esprimere  ornati  a 
palmette.  2)  vasetto  in  forma  d'una  fiaschetta  bassa,  alto  0,06  ;  dia* 
metro  dell'orificio  0,45.  Ambedue  rappresentano  in  maniera  chiara  il 
passaggio  dalla  ceramica  primitiva  a  quella  dei  buccheri  neri.  3)  tassa, 
alta  -  compreso  il  manico  -  0,11;  diam.  0,13.  Essa  nella  forma  e  nella 
manifattura  esattamente  corrisponde  col  n.  10  della  tomba  precedente. 
I  vasi  importati:  4)  orcio, alto  0,30  (con  dischi  attorno  il  manico;  la 
bocca  in  forma  di  foglia  d'ellera)  di  stile  simile  al  corinzio;  attorno 
il  recipiente  zone  scure  con  squame  granitevi  sopra;  5)  tazza,  alta  0,07; 
diam.  dell'ori!  0,12.  Forma  simile  a  Ann.  1877  tav.  d'agg.  A  B  8. 
Fondo  giallo;  l'interno  e  la  parte  inferiore  dell'esterno  sono  dipinti 
di  nero;  sotto  l'orificio  una  sona  rossa.  6)  Ukyfhos  snella  col  recipiente 
conico,  alta  0,185;  la  base  è  piana,  il  fondo  giallastro;  attorno  il 
recipiente  zone  nere  e  rosse  e  vicino  alla  base  tre  lepri  correnti. 

UL  Tomba  a  corridoio  con  due  panchine  laterali ,  alla  distanza 
di  8  metri  dal  n.  IL  Sopra  ogni  panchina  ano  scheletro.  Stoviglie 
locali:  1)  orcio  di  bucchero  nero,  alto  0,22  (bocca  in  forma  di  foglia 
d'ellera).  2,  3)  due  tazze  di  bucchero  nero  ad  un  manico,  alte  -  com- 
preso il  manico  -  0,168.  Il  manico,  munito  di  due  aperture,  ha  conservato 
nn  motivo  che  spesso  si  trova  in  tazze  provenienti  da  tombe  a  pozzo 
(cf.  Ann.  1884  p.  118-119  not  1).  4)  tazzetta  priva  di  manico,  alta  0,05 
(diam.  dell' orif.  0,11),  colle  pareti  molto  grosse;  essa  appartiene  agli 
esemplari  che  rappresentano  il  passaggio  dalla  ceramica  primitiva  a 
quella  del  bucchero  nero.  Vasi  importati:  5)  tazzetta  ombelicata,  molto 
bassa,  alta  0,025,  diam.  0,13.  Fondo  giallo;  zone  nere  e  rosse  nel* 
l'interno;  l'ombelico  è  rosso  contorniate  di  nero.  6)  alabastrai  corin- 
zio, alto  0,08,  dipinto  con  quattro  cigni  7)  alabastron,  alto  0,06,  con 
ione  brune  attorno  il  recipiente  ed  un  motivo  di  fogliami  brani  sotto 
il  collo;  il  fondo  è  giallastro* 

IV.  Tomba  a  fossa,  a  3  metri  dal  a.  III.  Attorno  lo  scheletro  i 

1)  un  basso  calice  di  bucchero  nero,  alto  0,085  (diam.  dell'ori!  0,14). 

2)  un  kantharoS)  alto  -  compresi  i  manichi-  0,10  (diam*  dell'orificio 
0,103),  lavorato  a  mano  e  scannellato  attorno  alla  parte  inferiore  del 
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recipiente;  la  manifattura  è  quella  conosciuta  dalle  tombe  a  posso. 
Oltre  a  ciò  tre  rati  importati  :  3)  orcio,  alto  0,80;  bocca  in  forma  di 
foglia  (Tollera  ;  fondo  giallo  con  ornati  rossi  ;  presso  la  base  e  sotto 
il  collo  nn  motìyo  di  fogliami;  attorno  il  recipiente  ione;  attorno  il 
collo  (nel  messo)  grappi  di  linee  ondulate  simili  alla  lettera  8.  4)  bic- 
chiere corinzio  a  due  manichi  obliqui,  alto  0,10  (diam.  dell*  ori!  0,17), 
dipinto  con  due  sone  d'animali  e  presso  la  base  con  un  motivo  di 
fogliami.  Forma  simile  a  Ann.  1877  tav.  d'agg.  AB  4 ,  ma  col  piede 
più  basso  e  pesante.  5)  bicchiere  a  due  manichi  orizzontali,  alto  0,09 
(diam.  0,095),  dipinto  generalmente  con  remico  brunastra,  prescin- 
dendo da  una  striscia  del  colore  dell'argilla  lasciata  scoperta  in  ogni 
lato  tra  i  manichi. 

Y.  Tomba  a  corridoio  con  due  panchine  laterali  (già  antica- 
mente visitata)  a  13  metri  dal  n.  IV.  Stoviglie  locali  :  1)  orcio,  alto  0,27 
(bocca  in  mima  di  fòglia  d'ellera)  ;  è  lavorato  in  argilla  rosso-grigiastra 
e  coperto  con  una  spalmatura  nera  eseguita  con  poca  accuratezza;  sul  collo 
conico  è  rozzamente  graffito  un  motivo  di  ornati  simili  a  pelte  amazzoni- 
che, più  sotto  una  zona  di  cerchi  imposti  ad  una  linea  e  sotto  di  questa 
un  motivo  di  denti  di  lupo.  2)  piatto  di  manifattura  simile  al  n.  1, 
alto  0,06,  diam.  0,29.  8)  orcio  di  bucchero  nero  (bocca  tonda),  alte 
-  compreso  il  manico  -  0,16.  4)  olla  di  bucchero  boto,  a  due  manichi 
obbliqii,  atta  0,11.  5)  kantharos  di  bucchero  nero,  aito  -  compresi  i 
manichi  -  0,10.  Vasi  importati  :  6)  bicchiere  a  due  manichi,  alto  0,075 
(diam.  delForif.  0,08),  coperto  di  vernice  brunastra;  forma:  Ann.  1877 
tav.  d'agg.  A  B  12.  Attorno  l'orificio  è  inciso  nell'argilla  già  verniciata 
e  cotta  un  motivo  di  ornati  triangolari  rivolti  insù  e  riempiti  di  pun- 
tini graffiti.  7)  bassa  cazzotta  ombelicata  simile  al  n.  5  della  tomba  in. 
Oltre  a  ciò  furono  trovate  due  fibule  di  bronzo,  cioè  :  8,  9)  due  ad 
arco  semplice,  alquanto  gonfie.  10)  una  con  due  sporgenze  puntute 
suir  arco,  simile  all'esemplare  pubbL  Moru  XI  t.  LX  11  (da  una  tomba 
a  posso). 

Vie  Tomba  a  corridoio,  a  5  metri  dal  n.  V.  Ha  due  panchine; 
ma  soltanto  sopra  quella  a  d.  era  posto  uno  scheletro.  Accanto  alia 
matto  d.  di  questo  furono  trovati  due  orcii  importati  (collo  snello; 
bocca  in  forma  di  foglia  d'oliera;  fóndo  biancastro):  1)  alto  0,84;  at- 
torno il  collo  un  motivo  di  fogliami  rossi  volti  ingiù;  sul  recipiente 
zone  rosse.  2)  alto  0,29,  simile;  ma  vi  è  aggiunto  sopra  la  base  un 
motivo  di  fogliami  rivolti  insù.  Accanto  alla  mano  s.  :  3-5)  tre  bassi 
calici  di  bucchero  nero  (alt  0,075-0,09),  questi  decisamente  lavorati 
al  tornio.  In  ogni  lato  del  cranio:  6,  7)  una  spirale  di  filo  d'argeiito 
a  quattro  giri,  alt  0,01;  diam.  0,012.  Entro  il  torace:  8-11)  quattro- 
fibule  di  bronzo  ad  arco  semplice;  12)  una  coli' arco  alquanto  schiac* 
ciato  ;  19)  una  ad  arco  serpeggiante  munito  di  globetti,  simile  all'esem- 
plare pubblicato  Mon.  XII  t  IH  7  (da  tomba  a  fossa).  Il  poeto,  dove 


DI  CO&NBfO  123 

furono  trovate  queste  sei  fibule,  accenna  ad  una  tunica  eh*  avara  lo 
spaccato  nel  mezzo  del  petto  \ 
Facera  seguito  : 

VII.  Tomba  a  corridoi*  (già  anticamente  visitata)  con  due  pan- 
chine laterali,  ognuna  con  nno  scheletro.  Yasi  di  bucchero  nero:  1)  orcio, 
alto  0,25,  colla  bocca  in  forma  di  foglia  d'ellera;  *)  anforotta,  alta  0,10 
con  baccellature  graffite  attorno  il  recipiente;  8)  kantharos,  alto  0,10 
(diam.  dell'orificio  0,12),  questo  chiaramente  lavorato  al  tornio.  Oltre 
a  ciò  vi  fa  trovata:  4)  una  tazza,  lavorata  a  mano,  alta  -  compresi  i 
manichi  -  0,06  (diam.  0,06)  che  ha  due  manichi  attortigliati  ed  in  ogni 
lato  del  recipiente  leggermente  baccellaio  una  bozzola.  Essa  corri- 
sponde ad  esemplari  ritrovati  in  tombe  a  pozzo  ed  a  fossa  (cf.  Ann. 
1884  p.  119  not.  4).  Yasi  importati:  6,  6)  due  alabastri,  ali  0,07,  con 
zone  nere  e  rosse  sopra  fondo  giallo  ;  sotto  il  collo  un  motivo  di  fogliami; 
7)  saliera,  alta  0,06,  internamente  dipinta  con  vernice  bruna,  esterna- 
mente con  una  sona  bruna  sopra  fondo  giallastro.  Finalmente  vi  si  trovò 
il  frammento  di  una  coppa  emisferica  di  bronzo  battuto,  simile  ad  esem- 
plari provenienti  da  tombe  a  pozzo  ed  a  fossa  (cf.  Ann,  1884  p.  121  not  8). 
Incirca  alla  distanza  di  10  metri  da  questa  tomba  a  corridoio 
e  situata  pio  verso  la  moderna  città  fé  scoperta  : 

VHT.  Tomba  colla  volta  piana  e  con  due  panchine,  la  costru- 
zione ed  il  contenuto  della  quale  accennano  ad  un*  epoca  recente,  cioè 
al  8*  o  2*  secolo  a.  Or.  Sulla  panchina  d.  erano  posti  due  vasi  fittili 
riempiti  di  ossa  combuste.  L'uno  d'argilla  grezza  giallastra  si  ruppe 
immediatamente  dopo  essere  stato  scoperto  e  ne  furono  smarriti  i  fram- 
menti. L'altro  è  un  cratere  (sito  0,37)  di  fabbrica  etnisca.  Ma  i  ma- 
nichi attortigliati.  La  pittura  è  a  figuro  rosse  con  motti  chiaroscuri 
brunastri  e  lumi  bianchi.  La  rappresentanza  non  può  descriverli  esat* 
temente,  perchè  coperta  d'un  grosse  strato  di  salnitro.  Da  nn  lato  si 
riconosce  a  stento  una  donna  vestita  di  corta  tonica  che  balla  verso  s*, 
battendo  la  nacchere.  Procede  dietro  di  essa  una  figura  ignuda  (verso e) 
che  suona  lo  doppio  tibie.  Segue  all'estremità  d.  della  rappresentanza  una 
figura  di  tipo  sileneeeo  che  coire  verso  d.  B.  Tre  figure  ballanti,  delle 
quali  quella  posta  nel  centro  sembra  di  donna*  quella  a  d.  di  Satiro* 
Cosiffatto  vaso  oltre  alle  ossa  combasto  conteneva  nno  specchio  tondo* 
i  graniti  del  quale  sono  nascosti  dall'  ossido.  Sulla  panchina  a.  invece 
orano  posti  due  scheletri,  l'uno  con  nno  specchio  sotto  il  cranio.  Sullo 
specchio ,  che  ha  la  forma  di  pera,  è  granita  una  Lasa  alata,  munita 
di  tanica  (senza  cintura)  e  di  scarpe,  la  quale  procede  verso  s.  proten- 
dendo colla  d.  una  Ukylhos.  Attorno  agli  scheletri  erano  aggruppati 
quattro  orci  colla  bocca  snella  (  ano  nero,  il  secondo  con  rabeschi 
neri)  il  terso  con  rabeschi  rossi,  il  quarto  d'argilla  grezza  rossastra), 
un'olla  a  8  maniohetti  obbHqni  dipinta  trascutatamente  con  zone  e 

4  CU  Helbig  das  homerisch*  Epos  qui  dm  Dentonàbrn  srlàur 
Uri?.  143-146* 
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puntini  neri,  da*  piatti  neri  di  fàbbrica  etrusco-campana,  un  taci* 
anche  esso  nero  ma  con  un  disco  rosso  nel  meno. 

Alla  distanza  di  due  metri  verso  levante  fu  scoperta: 

IX.  Tomba  a  corridoio  con  due  panchine  e  con  ano  scheletro 
in  ogni  panchina.  Accanto  al  cranio  dello  scheletro  a  d.  era  post»  una 
ruotella  di  bronzo  (diam.  0,035)  munita  di  sei  rasai,  che  sembra  aver 
servito  da  capo  ad  un  ago  crinale  (cf.  sopra  p.  117  ).  È  interessante 
di  vedere  che  l'uso  di  tali  ornati ,  che  finora  a  Tarquinia  si  erano 
rinvenuti  soltanto  in  tombe  a  posso  ed  a  fossa  ',  si  conservò  fino 
ali*  epoca  delle  più  antiche  tombe  a  camera.  Di  stoviglie  di  bucchero 
nero  furono  trovati  sulle  due  panchine  i  seguenti  esemplari:  1)  orcio, 
alto  0,15  (bocca  tonda),  con  strisce  incise  attorno  il  collo  ;  mostra  con- 
trassegni chiari  di  essere  lavorato  al  tornio;  2-4)  tre  bassi  calici,  alti 
0,08;  diam.  0,12;  5)  tassa  a  due  manichi  obbliqui,  alta  0  06;  diam. 
0,115;  anche  questa  decisamente  lavorata  al  tornio.  Oltre  a  ciò  vi  erano 
due  stoviglie  lavorate  a  mano*,  cioè:  6)  olla  a  due  manichi  obbliqui,  alta 
0,10  (diam.  dell' orificio  0,065),  la  quale  appartiene  agli  esemplari  che 
rappresentano  il  passaggio  dalla  ceramica  primitiva  a  quella  di  buc- 
chero nero;  in  ogni  lato  del  recipiente  è  graffito  un  ornato  a  spirale; 

7)  tassa,  alta  -compreso  il  manico  -0,11  (diam,  0,185),  la  quale  ha  la 
medesima  forma  col  n.  10  della  tomba  I  e  come  questa  tanto  nel  tipo 
quanto  nella  manifattura  si  raffronta  ad  esemplari  provenienti  da  tombe 
a  posso  ;  il  collo  eorto  è  decorato  con  due  ornati  a  spago  impressi;  sulla 
parte  più  gonfia  del  recipiente  tre  risisi  in  guisa  di  spina.  Vi  s'ag- 
giungono :  8-10)  tre  orci  di  stile  simile  al  corintio,  che  hanno  attorno 
il  recipiente  sono  nere  e  rosse;  sulle  ione  rosse  sono  graffiti  ornati  in 
forma  di  squame  distinte  nel  centro  d'un  puntino  bianco.  Uno  di 
questi  orci  colla  bocca  in  forma  di  foglia  d'elleta  è  alto  0,198,  i  due 
altri  colla  bocca  tonda  0,14.  Alla  fine  vi  erano:  11-18)  tre  Ickylhoi  e 
14)  un  alabastro»  a  fondo  giallastro*  11)  alta  0,09,  con  sona  brunastw 
e  quadrupedi  la  cui  specie  non  si  rioonosoe»  quest'  ultimi  dipinti  sotto 
il  collo;  forma:  Ann.  1876  tav.  d'agg.  A.  8;  12)  alta  0,095  con  ione 
nere  e  rosse;  forma  simile  al  n.  11;  18)  alta  0,06,  eoa  tose  roste  e 
linee  incrociate  ;  sopra  e  sotto  un  motivo  di  fogliami  ;  forma  Ann.  1877 
tav.  d'agg.  A  B  18;  14)  alto  0,065»  con  sono  nere  e  rosse;  sosto  il  collo 
un  motivo  di  fogliami 

A  quattro  metri  di  distante: 

X.  Tomba  a  corridoio  ;  uno  scheletro  sopra  ognuna  delle  pan- 
chine laterali  Stoviglie  di  bucchero  nero:  1)  orcio,  alto  -  compreso  il 
manico  •  0,17  ;  sembra  lavorato  a  mano  ;  la  bocca  in  forma  di  foglia 
d'ellera;  2)  tassa  bassa  con  due  manichi  orizsontali,  alta  0,05  (diam. 
0,14);  sene  orizsontali  graffite  attorno  il  recipiente*  Yi  s'aggiunge 

8)  un  calice  lavorato  a  mano  in  maniera  molto  rossa,  alt  0,09  (diadi. 

*  Ann.  1884  p.  121  boi  1. 
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0,14)  ;  le  pareti  sono  di  una  grossezza  stona.  Vasi  importati  :  4,  5)  due 
orcii,  alti  0,27,  con  bocca  tonda  e  due  dischi  in  rilievo  attorno  il  ma- 
nico; la  decorazione  corrisponde  a  quella  dei  n.  8-10  della  tomba  IX; 
6)  olla  a  due  manichettì  obbliqni ,  alta  0,09,  munita  di  coperchio; 
ha  ione  nere  e  brune  sopra  fondo  giallastro;  7)  due  saliere,  alte  0,07;  il 
fondo  è  giallastro,  la  decorazione  invisibile,  perchè  coperta  di  salnitro. 

Dorante  parecchi  giorni,  nei  quali  spirava  una  forte  tramontana, 
che  rese  difficili  i  lavori,  gli  scavi  sono  stati  esegniti  in  un  altro  ter- 
reno più  garantito  contro  il  vento,  cioè  incirca  100  metri  a  levante 
dal  Inogo  dove  furono  incominciati  gli  scavi  testé  descritti.  Ed  anche 
qui  essi  hanno  proceduto  in  direzione  occidentale,  mettendo  alla  luce 
tombe  a  fossa  e  a  corridoio  tutte  quante  vergini.  Sopra  le  due  prime 
tombe  scoperte  in  quel  terreno,  le  quali  erano  due  tombe  a  corridoio 
(XI,  XII)  separate  l'una  dalT  altra  da  un  intervallo  di  2  metri,  per  ora 
non  posso  dar  relarione,  giacché  gli  oggetti  in  esse  rinvenuti  sono 
ancor  coperti  di  alti  strati  di  fango.  Alla  distanza  di  pressoché  3  metri 
dalla  seconda  fu  rinvenuta  : 

XIII.  Tomba  a  fossa.  Lo  scheletro  depostovi  aveva  accanto  alla 
mano  s.  una  coppa  emisferica'  di  bronzo ,  alta  0,08  (diam.  0,28)  del  tipo 
pubblicato  nelle  Not  à\  scavi  1882 1.  XIII 14  p.  153  e  Sion.  delTfnst.  XI 
t.UX  6,  (cf.  Ann.  1883  p.  287,  p.  289  n.  1.  BuU.  1884  p.  13)  ed  una  specie 
di  kanlharos,  alto  -  compresi  i  manichi  -  0,18  (diam.  dell'orificio  0,17), 
che  mostra  la  primitiva  ceramica  conosciuta  dalle  tombe  a  pozzo. 
Questo  vaso,  privo  di  piede,  ha  leggiere  baccellature  attorno  il  reci- 
piente ed  in  ogni  lato  un  bitorzolo.  Accanto  alla  mano  d.  stavano 
cinque  orcii,  due  di  fabbrica  locale,  lavorati  a  mano  in  argilla  rossa, 
tre  importati.  I  due  primi  hanno  la  bocca  snella  ed  aguzza,  fl  collo 
lungo ,  il  recipiente  di  forma  sferica  ;  l'uno ,  alto  0,40 ,  è  munito  di 
baccellature  che  dalla  bocca  si  stendono  fino  alla  base  ;  l'altro,  alto  0,80, 
è  liscio.  Degli  orcii  importati  l'uno,  alto  0,272  (bocca  tonda;  dischi 
a  rilievo  attorno  il  manico),  mostra  una  decorazione  simile  a  quella 
dei  n.  8-10  della  tomba  IX.  Il  secondo,  alt.  0,24  (collo  lungo;  bocca 
in  forma  di  foglia  duellerà),  è  decorato  con  zone,  linee  serpeggianti  e 
motivi  di  fogliami,  tutti  questi  ornati  dipinti  con  colore  bruno.  Il 
terzo  esemplare ,  alto  0,29 ,  corrisponde  nella  forma  a  quello  testé 
descritto;  la  sua  decorazione  non  si  riconosce  sotto  11  salnitro  che 
cuopre  l'intero  vaso.  Oltre  a  ciò  furono  trovati  nella  medesima  tomba 
due  lekylhoi,  delle  quali  ho  potuto  rintracciare  soltanto  una,  alta  0,085, 
con  zone  nero-brunastre  sopra  fondo  giallo  (forma:  Ann.  1878  tav. 
d'agg.  A  6),  un  vaso  che  consiste  d'un  recipiente  sferico  imposto  ad 
un  piedistallo  conico,  alto  0,21  (diam.  dell'ori/.  0,212),  con  ornati  bruni 
-nell'interno  del  recipiente  ed  attorno  il  piedistallo  zone, sulla  parte 
esterna  del  recipiente  sotto  l'orificio  gruppi  di  linee  verticali  alternanti 
con  gruppi  di  linee  rotte  -  sopra  fondo  giallastro,  e  due  saliere  di  buc- 
chero nero,  decorate  soli*  orlo  orizsontale  che  circonda  l'orificio,  con 
ornati  triangolari 
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A  2  metri  di  «Mura 

XTV.  Tomba  a  corridoio  con  una  panchina  alla  parete  d.  Balla 
panchina  stava  no  soheietro,  eatro  il  torace  del  quale  furano  trovate 
•ribotte  eofiidette  fusaiole  scannellate  d'  argilla  grigiastra  (cf.  sopra  p. 
117)  ed  una  pallina  perforata  di  Tetre  verdastro  alquante  traspa- 
rente. Attorno  lo  scheletro  erano  aggruppate  molte  stoviglie.  Tari  di 
bucchero  nero;  1)  orcio  colla  bocca  tonda,  alto  0,174;  2)  orcio  simile, 
alte  0,105;  8)  orcio  colla  bocca  in  forma  di  foglia  d'ellera,  alto  0,155; 
4)  orcio  simile,  alto  0,09;  5, 6)  due  orcii  simili  con  ornati  lineari  graf- 
fiti sul  recipiente,  alti  0,29;  7,  8)  due  kanlharvi,  alti  0,188  (diam. 
dell'ori!  0,14)  e  0,18  (diam.  0,18);  9-11)  tre  tasto  basse  con  manichi 
orizzontali,  alte  0,06  -  0,07  (diam.  0,12  -  0,15);  12, 13)  due  bassi  calici, 
alti  0,08  ;  0,18;  0,132.  I  n.  7*18  mostrano  chiari  contrassegni  del  tornio. 
Yi  s'aggiunge  14)  un'olla  a  due  manichi  obbliqui,  alta  0,135,  lavorata 
a  mano  e  spalmata  di  una  materia  bruaastra,  con  gruppi  di  linee  curve 
graffite  sul  recipiente.  Ora  passo  alla  descrizione  dei  vasi  importati 
rinvenuti  sulla  medesima  panchina.  Orcii  a  bocca  tonda  con  dischi  a 
rilievo  attorno  i  manichi  :  15)  aito  0,31  con  zone  brunastre ,  sopra 
alcune  delle  quali  sono  dipinte  squame ,  sopra  altre  rosette  bianche  ; 
16)  alto  0,31  con  ione  brunastre  dipinte  con  rosette  e  linee  serpeg- 
gianti bianche;  17, 18)  con  una  decorazione  simile  a  quella  dei  n.  8-10 
della  tomba  IX;  19-20)  due  orcii  a  bocca  tonda,  senza  dischi,  alti  0,17, 
anch'  essi  con  decorazione  simile  a  quella  dei  n.  8-10  della  tomba  IX. 
Tre  anfore  a  fondo  giallo  ;  21)  alta  0,31  con  zone  brune  e  vicino  alla 
base  un  motivo  di  fogliami  ;  22)  alta  0,28  con  zone  rosse  dipinte  in 
parte  con  linee  bianche  serpeggianti;  23)  alta  0,28  con  zone  rosse 
dipinte  in  parte  con  simili  linee  e  con  rosette  bianche;  24)  olla  a  dna 
manichi  obbliqui*  alta  0,28  ;  attorno  il  recipiente  zone  brune  e  nere  e 
curve  nerastre  sopra  fondo  giallo  ;  25)  alabastron,  alto  0,08,  con  zone 
rosse  e  nere  e  sopra  queste  un  motivo  di  fogliami.  Lekythoi,  tutte 
quante  a  fondo  giallastro:  26)  alta  0,14;  recipiente  snello  conico; 
base  piana;  attorno  il  recipiente  zone  rosse  e  brune;  al  disopra  della 
base  tre  quadrupedi  correnti;  27,  28)  alte  0,123,  forma:  Ann.  ddTInsL 
1877  tav.  d'agg.  A  B  18;  zone  rosse  e  brune;  puntini  bruni;  al  di  sopra 
un  motivo  di  fogliami;  29-33)  forma:  Ann.  dell'  InsL  1878  tav.  d'agg.  £  5, 
quattro,  alte  0,10,  con  zone  brune  e  rosse,  una  alta  0,102,  con  simili  zone 
e  con  quadrupedi  bruni  correnti;  34)  alta  0,095;  forma:  Ann.  1878  tav. 
d'agg.  R  3;  zone  brune  e  nere  ;  sopra  un  motivo  di  fogliami;  35-41)  alte 
0,07  -  0,10,  una  soltanto  0,042;  forma  simile  ai  n.  27,  28,  ma,  col  reci- 
piente più  basso  e  più  ampio,  tre  con  zone  rosse  e  brune  nere,  quattro 
consimili  zone  e  con  puntini.  Vi  s'aggiungono:  42-43)  due  saliere  a 
fondo  giallo -grigiastro;  ambedue  hanno  l'in  terno  del  recipiente  dipinto 
di  rosso,  Tuna  (alta  0,07  ;  l'altra  alta  0,042)  anche  ione  rosse  sulla  parte 
esterna  del  recipiente;  44-45)  dne  piatti  d'argilla  giallastra  ancora  coperti 
di  salnitro.  Oltre  a  ciò  furono  trovati  nella  medesima  tomba  tre  baston- 
cini di  ferro ,  attaccati  l'uno  all'altro,  l'uso  dei  quali  non  so  spiegare. 
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Faceva  seguito 

XV.  Tomba  a  corridoio  ocra  una  sola  panchina  alk  parete  d. 
La  volta  ?i  apparisce  lavorata  in  maniera  particolare,  la  quale  peraltro 
e  ttata  osservata  da  me  anche  in  altre  tombe  del  medesimo  tipo.  Essa 
cioè  mostra  nel  meno  una  spaccatura  larga  0,50,  che  si  atende  per 
tutta  la  lungheua  della  Tolta  e  al  di  sopra  ò  chiosa   mediante 
lastre  di  pietra*  Lo  scheletro  posto  sulla  panchina  aveva  attorno  ogni 
eibito  un  braccialetto  formato  da  un  filo  rivolto  di  bronxo  (diam.  in- 
terno :  0,052  ;   tipo  sopra  p.  120  not»  2  ).  Entro   il  torace  fu  tro- 
vato un  anello  piatto  di  bronso  (diam.  0,018).  I  vasi  di  bucchero  nero 
disposti  attorno  lo  scheletro  erano  i  seguenti  :  1-3)  tre  orcii,  dei  quali 
ho  potuto  rintracciare  soltanto  due»  rune,  alto  -  compreso  il  manico  - 
0,202,  colla  bocca  in  forma  di  foglia  d'oliera,  l'altro,  alto  0,16, 
colla  bocca  tonda  e  priva  di  becco  e  con  ornati   triangolari  pun- 
teggiati sul  collo;  4-6)  quattro  bassi  calici,  alti  0,08  (diam.  dell'  orif. 
0,128);  7)  tassa  con  un  manico  obbliquo,  alta  0,06  (diam.  dell'orif.  0,105), 
questa  decisamente  lavorata  al  tornio;  è  ornata  con  zone   graffite 
attorno  il  recipiente  e  sotto  il  collo  con  triangoli  punteggiati.  Vasi 
importati:  8)  orcio,  alto  -  compreso  il  manico  -  0,135,  colla  bocca 
tonda;  la  decorazione  simile  a  quella  dei  n.  8-10  della  tomba  IX; 
&,  10)  due  orcii,  alti  0,27,  colla  bocca  in  forma  di  foglia  d'ellera  ;  ornati 
brunastri  sopra  fondo  giallastro;  attorno  il  collo  un  motivo  di  fogliami; 
attorno  il  recipiente  al  di  sopra  un  ornato  in  guisa  di  scacchi,  al  di 
Sotto  sone;  11)  piccolo  orcio,  alto  0,14;  bocca  tonda;  ornati  neri  sopra 
fondo  giallastro:  sotto  il  collo  e  sopra  la  base  fogliami,  nel  messo  sone 
nere  e  rosse  ;  12, 13)  due  alabastri ,  alti  0,07,  oon  sone  nere  e  rosse, 
e  tra  queste  sone  gruppi  di  linee  nere  verticali  v  14-19)  sei  Ukythoi 
alte  0,10,  eguali  all'esemplare  pubblicato  negli  Ann.  1878  tav.  d'agg. 
B  5  ;  20, 21)  due ,  alte  0,10,  con  zoae  brunastre  e  tra  queste  gruppi 
di  linee  brunastre  verticali;  forma:   Ann.  1877  tav.  d'agg.  A  B  18; 
22)  lekylhQS,  alta  0,06  ;  ione  nere  o  rosse  ;  sotto  il  collo  e  sopra  la 
base  fogliami;  forma:  Ann.  1877  tav. d'agg.  A  B  16;  23)  snella,  conica, 
eolla  base  piana,  alta  0,132  ;  la  parte  superiore  del  recipiente  è  dipinta 
di  nero;  sulla  parte  inferiore  due  quadrupedi  correnti;  24)  alta  0,10; 
il  recipiente  che  si  gonfia  successivamente  verso  la  parte  inferiore  è 
munito  di  un  piccolo  piede  tondo;  attorno  il  recipiente  strettissime 
sene  nere  e  rosse;  sopra  la  base  fogliami;  sotto  il  collo  un  motivo 
d'onde;  25)  alto  0,08;  il  recipiente  ha  la  forma  di  due  imbuti  composti 
colle  aperture;  attorno  sone  brune  e  rosse;  tra  queste  gruppi  di  linee 
verticali  brune;  sotto  il  collo  fogliami 

A  messo  metro  da  questa  tomba  a  corridoio  : 
XVI.  Tomba  a  fossa.  In  ogni  lato  del  cranio  dello  scheletro 
depostovi  furono  trovati  un  orecchino  di  ferro  ed  una  spirale  di  bronco 
-  oggetti  sopra  i  quali  ho  già  parlato  a  p.  117-118.  Entro  il  torace 
i  frammenti  d'almeno  5  fibule  di  ferro,  Tuna  delle  quali  mostra  il  tipo 
detto  a  sanguisuga  *.  Accanto  alla  mano  d.  un  orcio,  alto  0,14,  con 
ornati  brunastri  sopra  fondo  biancastro;  attorno  il  collo  zone  e  gruppi 
di  linee  serpeggianti  ;  attorno  il  recipiente  sone  brunastre  e  sotto  il 
cello  un  motivo  di  fogliami.  Accanto  alla  mano  s.  una  specie  <tt  aaa- 
tharos  simile  a  quelle  rinvenuto  nella  tómba  XIII  ed  un  bicchiere  a 
due  manichi  verticali,  alto  0,10  (diam.  deU'orif.  0,10),  spalmato  di  nero; 
sul  recipiente  sono  graffite  linee  verticali  ed  attorno  l'orificio  un  ornato 
in  guisa  di  scacchi.  Ai  piedi  un'olla  a  due  manichi  verticali,  alta  0,15, 

1  Cf.  sopra  p.  123  noi  1. 
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lavorata  a  mano  e  spalmata  di  nero;  sol  recipiente  ornati  graffiti  : 
spirali,  grappi  di  linee  rette  e  serpeggianti. 

Alla  distanza  di  quasi  7  metri  a  levante  fa  scoperta: 
jlyJx.  Tomba  a  corridoio  con  due  panchine.  Soltanto  in  quella 
a  d.  era  posto  uno  scheletro,  oh'  aveva  accanto  alla  mano  s.  un  basso 
calice  di  bucchero  nero  (alto  0,09,  diam.  0,14)  con  strisce  inciso  attorno 
il  recipiente,  ed  nn  bicchiere  (alto  0,085;  diam.  0,06;  forma:  Ann.  1877 
tav.  d'agg.  A  B  10)  con  ornati  nerastri  -  zone  e  presso  la  base  nn 
motivo  di  fogliami  -  sopra  fondo  biancastro.  Oltre  a  ciò  in  vicinansa 
delle  mani  furono  trovati  i  seguenti  unguentarli  :  1)  alabastron  corinzio, 
alto  0,065,  sol  quale  è  dipinto  un  cigno;  2)  lekythos  conica  snella,  alta  0,14, 
con  ornati  bruni  sopra  fondo  giallastro  -  sono  brune  e  presso  la  base 
due  lepri  ed  un  cane  correnti;  3)  Ukylhos,  alta  0,10;  forma:  Ann. 
1877  tav.  d'agg.  AB  18  ;  zone  brune  e  rosse  ;  puntini  ;  tre  quadrupedi 
correnti;  4)  alta  0,065;  forma:  Ann.  1877  tav.  d'agg.  A  B  16;  zone 
brune,  quattro  quadrupedi  correnti;  presso  la  base  un  motivo  di  fo- 
gliami; 5)  alta  0,10,  simile  ali*  esemplare  pubbl.  Ann.  1878  tav.  d*agg. 
B  5;  6)  alta  0,085,  simile  al  n.  5,  ma  senza  i  due  motivi  di  fogliami; 
7)  alta  0,08;  il  recipiente  ha  la  forma  d%un  barile  ed  è  attorniato  Bel 
mezzo  da  zone  violacee ,  sotto  il  collo  e  sopra  la  base  da  un  motivo 
di  fogliami.  Oltre  a  ciò  la  medesima  tomba  conteneva  una  saliera  corin- 
zia (alta  0,085  ;  diam.  dell'ori^  0,035),  sulla  quale  ò  dipinto  un  cigno, 
ed  un'olla  senza  manichi  con  recipiente  sferico.  Quest'ultimo  vaso,  che 
sembra  lavorato  con  un  tornio  molto  primitivo  o  coli'  aiuto  di  cerchi 

Sv.  sopra  p.  119  )  ed  ha  pareti  molto  grosse,  probabilmente  è  in  prò* 
lotto  della  ceramica  looale: 

A  sei  metri  Ai  distanza 

XViri.  Tomba  a  corridoio  con  una  panchina  alla  parete  d.  Lo 
scheletro  postovi  arerà  accanto  alla  mano  d.  due  orciì.  1)  l'uno  è 
di  bucchero  nero  (alto  0,23;  la  bocca  in  forma  di  foglia  duellerà), 
decorato  con  ornati  triangolari  in  parte  graffiti,  in  parte  punteggiati  ; 
2)  l'altro  (alto  0,31;  bocca  tonda) ,  importato,  ha  zone  nere  e  rosse 
attorno  il  recipiente  e  sopra  la  zona  rossa  contigua  al  collo  un  motivo 
di  squame  gialle.  Accanto  alla  mano  s.  :  3)  ciottola  ad  un  manico 
(alta  0,025;  diam.  0,104)  che  mostra  la  manifattura  primitiva  cono- 
sciuta dalle  tombe  a  pozzo;  4-7)  quattro  vasi  di  bucchero  nero:  4)  a*  a- 
tharos,  alto  -  compresi  i  manichi  -  0,128  (diam.  0,14)  con  ornati  trian- 

!  polari  e  semicircolari  sul  recipiente  ;  5, 6)  due  bassi  calici ,  alti  0,08 
diam.  0,12);  7)  tazza  bassa  ad  un  manico,  alta  0,05  (diam.  0,15),  questa 
chiaramente  lavorata  al  tornio. 

W.  Hblbig 


ERRATA 

Il  nostro  socio  corrispondente  sig.  Salvatore  Dino, 
avendo  avuto  occasione  di  confrontare  l'originale  della 
lapide  di  Literno,  da  lui  pubblicata  sulla  p.  15  del  Bui- 
lettino  di  quest'anno,  ci  avverte  che  nell'ultima  linea  vi 
è  scritto  LITERNINADD,  non  LITERNIN  •  AD  •  D. 
G.EL 

Pubblicato  11  dà  Si  Ma* fio  199». 
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DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N.°  VI  di  Giugno  1885. 


Scavi  di  Vetulonia  e  di  Saturnia.  —  Iscrizione  latina  del  Monte 
T^s  laccio. 


L  SCAVI 

» 

a.  Scavi  di  Vetulonia, 

Dopo  che  il  eh.  Falchi  '  ha  fornito  la  prova  evidente 
che  l'antica  città  di  Vetulonia  era  situata  nel  territori* 
di  Colonna  (provincia  di  Grosseto)  e  che  l'arce  deve  cer- 
carsi sul  poggio  sul  quale  sorge  il  moderno  castello,  quel 
territorio  è  diventato  un  centro  archeologico  di  primo  or- 
dine. Gli  scavi  intrapresi  dal  medesimo  Falchi,  malgrado 
gli  scarsi  mezzi  ch'erano  a  sua  disposizione,  hanno  già 
dato  uno  splendido  risultato.  Quattro  saggi  sono  stati  ese- 
guiti sul  «  Poggio  della  Guardia  »  situato  a  nord-est  di  Go» 
lonna,  in  distanza  di  pressoché  due  chilometri  dal  paese 
ed  in  immediata  vicinanza  dell'antico  recinto,  e  vi  furono 
scoperte  incirca  quattrocento  tombe  a  pozzo,  le  quali  par 
la  maggior  parte  fanno  un'impressione  più  primitiva  delle 
tombe  analoghe  scoperte  presso  Tarquinia.  Incavata  com4 
queste  nel  masso,  esse  hanno  una  minore  profondità  (tra 
0,70  ed  1  metro)  ed  un  diametro  più  ristretto  (in  media 

*  Ricerca  di  VotulonU  Prato  1880.  -  G'i  amasi  di  Vetulonia 
sul  poggio  di  Colonna  nella  inaremm  i  grossetana  Grosseto  1832.  -  Ri- 
sposta aì  una  critica  sulla  situazione  di  Vetulonia  Grosseto  1882.  - 
Vetulonia  et  ses  monnaies  neìVAnnuaire  de  la  società  fronpaite  de  nu- 
mtsmatique  et  éTareltào'ogie  1884  e  1885;  quest'ultimo  lavoro  è  stato 
pubblicato  anche  a  parte,  Macon  1884. 
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di  0,60).  Vi  mancano  i  recipienti  di  pietra,  i  quali  a  Tarqui- 
nia generalmente  rinchiudono  i  vasi  cinerari.  Nel  sepolcreto 
di  Vetulonia  invece  il  vaso  cinerario  è  posto  semplice- 
anente  nel  food®  del  pozzo.  Semplici  sfaldature  o  lastre 
rozzamente  ritondate  servono  da  coperchi  ai  pozzi.  Alla 
fine  anche  il  contenuto  di  queste  tombe  in  confronto  a 
quello  delle  tombe  a  pozzo  tarquiniesi  generalmente  ap- 
-parisce  povero  e  primitivo.  Oltre  a  ciò  il  sig.  Falchi  ha 
cominciato  ad  esplorare  alcuni  tumuli  esistenti  in  diversi 
.  punti  del  territorio  colonnese,  i  quali  inalzati  sopra  ter- 
razze circolari  composte  di  grandi  blocchi  di  granito 
trovano  riscontro  nell'Etruria  marittima,  mentre  l'uno 
di  questi  monumenti,  essendo  la  terrazza  sormontata  da 
due  torri,  si  raffronta  alla  Cuccumella  di  Vulci.  Siccome 
però  il  sig.  Falchi  ha  già  compilato  sopra  gli  scavi  da 
lui  diretti  una  relazione  particolareggiata,  che  presto  vedrà 
là  luce,  dosi  mi  sembra  superfluo  d'entrar  in  meriti.  Piut- 
tosto mi  limiterò  a  descrivere  tre  tombe  a  pozzo  che  il  sul- 
ìodato  signore  gentilmente  fece  aprire  in  presenza  mia  e  del 
tfig.  Il  òromsen,  ed  oltre  a  ciò  darò  un  succinto  ragguaglio 
sopra  uno  scavo  che  due  proprietarri  di  Colonna ,  cioè  i 
signori  Antonio  ed  Agniolo  Guidi,  hanno  intrapreso  sul 
colle  Baroncio  situato  a  nord-ovest  dal  paese  ed  alla  di- 
stanza di  ttn  mezzo  chilometro  da  questo. 

•Le  tombe  a  pozzo  che  il  sig.  Falchi  ci  fece  trovare 
preparate  sul  «  Poggio  della  Guardia  »  erano  22  in  un'area 
ti'  18  metri  quadrati,  il  quale  fatto  ci  palesa  un'altra  di- 
versità dall'antico  sepolcreto  cornetano;  giacché  in  questo 
W  tonttie  non'  stanno  taai  tanto  fitte.. 

t/una  delle  tre  tombe  aperte  in  nostra  presenza  con- 
tortevi un  vaso  cinerario  privo  d'ornato,  della  solita  forma 
a  doppio  tronco.  La  ciottola  che  gli  serviva  da  coperchio, 
anche  essa  della  solita  forma,  è  riccamente  decorata  con 
ornali  geometrici  in  parte  graffiti,  in  parte  impressi  a 
spago,  i  quali  ornati  cuoprono  non  soltanto  la  parte  esterna 
del  recipiente,  ma  anche  la  base.  Entro  il  vaso  cinerario 
oltre  a  resti  di  ossa  combuste  furono  travate  due  fibule 
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ad  arco  semplice  con  ornati  Hneari  graffiti  e  tre  «osidette 
fusaruole  di  argilla  nerastra,  due  delle  quali  con  croati 
geometrici  graffiti,  mentre  ima  quarta  fusarudla  priva 
d'ornati  si  rinvenne  fuori  del  vaso  cinerario. 

Netta  seconda  tomba  fn  trovato  un  vaso  cinerario 
monito  d'un  manico  verticale ,  il  quale  taso  è  notevole 
per  le  sue  dimensioni  molto  ristrette  (di  0,105).  Egual- 
mente è  molto  pioeola  (diana.  0,078)  la  ciottola  che  lo  co- 
priva. Tale  esiguità  nelle  dimensioni  delle  due  stoviglie 
probabilmente  deve  spiegarsi  da  ciò  che  in  questa  tomba 
era  deposta  la  cenere  d'un  bambino.  La  quale  «apposi- 
rione  trova  conferma  nella  sottigliezza  delle  ossa  i  evi 
frammenti  erano  raccolti  nel  vaso  cinerario/ Questo  vaso 
conteneva  un  solo  manufatto,  cioè  una  fusarwfla  liaoia 
d'argilla  grigiastra. 

Più  ricca  era  la  tersa  tomba ,  la  -quale  accenna  ai 
uno  stadio  alquanto  più  avanzate  della  maggioranza  detle 
tombe  scoperte  sul  medesimo  poggio.  Il  vaso  cinerario  e 
la  ciottola,  ambedue  del  solito  tipo  e  senz'ornati,  ftirono 
trovati  m  frammenti.  Oli  oggetti  in  bronzo  rinvenuti  fra 
i  frammenti  del  vaso  cmerario  erano  i  seguenti!  - 

1)  Un  gran  rasoio  semikmare,  la  lama  e  il  mani- 
chette del  quale  sono  lavorati  ehm  pezso. 

2)  Il  fodero  d'un  pugnale,  lungo  Of20  (massima 
larghezza  0,04)  il  quale,  lavorato  in  una  lamina  ripiegate 
di  bronzo,  pian  piano  si  ristringe  Terso  Pesttemitk  inte- 
riore ed  ivi  finisce  in  un  bottone'  * 

3)  Un  arnese,  lungo  0,13,  simile  ad  uno  scalpello 
di  legnaiuolo. 

4)  Una  spirale  in  bromo,  alta  0,025;  diate.  0,09". 

5)  Molte  catenelle  d'anellini  in  bronzo. 
Oggetti  in  ferro: 

6)  Il  frammento  d'una  lama  di  pugnale  che  verse 
la  punta  si  ristringe;  massima  larghezza:  0,038.  Sembra  che 
questa  lama  abbia  appartenuto  al  fòdero  di  biondo  n.  B. 

7)  Un  coltello,  la  lama  del  quale  forma  una  leg- 
giera curva  ;  ne  manea  il  manico  ;  ciò  ch'è  conservato  fta 
una  lunghezza  di  m.  0,17. 
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•      8)  Una  punta  di  lancia,  lunga  0,30,  al  di  sotto 
circondata  da  un  cerchio  di  bromo. 

9)  I  frammenti  di  una  fibula  a  disco. 

10)  Alcuni  pezzi  informi  di  ferro. 

Parte  in  bronzo,  parie  in  ferro  sono  lavorati  due  strani 
oggetti  nei  quali  probabilmente  hanno  da  riconoscersi 
morsi  di  cavalli: 

11,  12)  Ognuno,  consiste  di  due  lastre  oblunghe 
di  bronzo  (0,07  x  0,06)  che  sono  riunite  mediante  un 
bastoncino  di  ferro,  il  quale  passa  per  un  buco  tondo 
praticato  nel  centro  di  ogni  lastra.  Si  vede  chiaramente 
che  le  due  lastre  erano  girevoli  attorno  il  bastone.  In 
-ogni  estremità  poi  del  bastone,  vale  a  dire  sulle  parti 
che  spòrgono  fuori  dai  piani  esterni  delle  lastre,  è  attac- 
cato un  anello  girevole  di  ferro,  che  può  aver  servito  per 
fissare  le ,  brìglie.  Tutte  e  quattro  le  lastre  mostrano  in 
uno'  dei  margini  ornati  tondi  ed  oblunghi  a  giorno ,  rin- 
chiùsi da  strisce  rilevate. 

Oltre  a  ciò  furono  trovati  nel  medesimo  pozzo  : 
13)  Un  acino  perforato   di  vetro  chiaro  traspa- 
rente -  jguesto  decisamente  un  prodotto  importato  -  e 

11)  Una  fosaruola  liscia  d'argilla  nerastra. 

Ora  passo. agli  scavi  ch'hanno  avuto  luogo  sul  colle 
Baroncio.  Anche  qui  è  stato  scoperto  un  gruppo  di  tombe 
a  pozzo,  lo  quali  però  sembrano  appartenere  ad  un'epoca 
alquanto  più  avanzata  della  maggioranza  delle  tombe  ana- 
loghe esistenti  sul  Poggio  alla  Guardia.  I  pozzi  vi  hanno 
una  maggiore  profondità,  la  quale  cioè  varia  tra  m.  1,40 
e  1,50  -  il  diametro  è  generalmente  di  0,70  -  e  sono  inca- 
vati con  maggiore  accuratezza.  Egualmente  le  lastre  che 
cuoprono  i  pozzi  appariscono  tutte  quante  lavorate  e  per  lo 
più  si  è  data  a  loro  la  forma  di  pani  tondi.  Finalmente 
anche  il  contenuto  delle  tombe  generalmente  sembra  piti 
ricco  e.  più  svariato  che  sul  Poggio  alla  Guardia.  Ed  esso 
accenna  ad  uno  stadio  simile  a  quello  che  ci  vien  pale* 
sato  dalle  tombe  a  pozzo  tarquiniesi.  Di  due  tombe  ulti- 
mamente scavate  potei  verificare  il  contenuto.  Le  lastre 
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tonde  in  forma  di  pane  che  coprivano  i  due  pozzi  mo- 
strano sulla  parte  esterna  particolari  segni  incisi  con  un 
istrumento  tagliente,  innanzi  ai  quali  sorge  il  pensiero  che 
il  lavorante  abbia  avuto  una  vaga  nozione  dì  qualche 
alfabeto,  senza  però  saper  riprodurre  esattamente  leittere 
ben  distinte.  Il  vaso  cinerario  e  la  ciottola-coperchio  tanto 
nell'una  quanto  nell'altra  tomba  erano  del  solito  tipo  e 
privi  d'ornati.  Oltre  al  vaso  cinerario  ed  alla  ciottola 
nell'una  delle  due  tombe  si  rinvennero  i  seguenti  oggetti 
di  bronzo: 

1)  Quattro  piccole  fibule  ad  arco  semplice;  2)  due 
fibule  a  disco  (tipo:  Notizie  d.  scavi  1881  t.  V  n.  21)* 

3)  tre  pendagli ,  lunghi  0,07  ;  ognuno  consiste  d1  una 
lastretta  oblunga,  la  quale  nel  margine  superiore  è  munita 
d'un  anello,  mentre  dall'inferiore  dipendono  due  oggetti 
in  forma  di  gocce  *  ;  4)  un  pendaglio  in  ferma  di  mar- 
tello ,  alto  0,085  (  lunghezza  del  capo  :  0,03)  ;  il  manico 
finisce  in  un  piccolo  anello.  Finalmente  la  medesima 
tomba  conteneva  anche  una  fusaruola  d'argilla  grigiastra, 
sulla  quale  sono  graffiti  ornati  simili  ad  occhi  ài  dadi. 
Non  entro  il  pozzo  -  come  mi  assicurarono  i  signori 
Guidi  -  ma  accanto  al  suo  orifizio  e  posto  tra  due  lastrette 
di  pietra  fu  trovato  un  paalstab  di  bronzo,  aitò  0,21  (lar- 
ghezza del  taglio  0,11). 

L'altra  tomba  conteneva  oltre  al  vaso  cinerario  ed 
alla  ciottola-copercbio  una  fusaruola  liscia  d'argilla  grigia» 
sfera  ed  i  seguenti  oggetti  di  bronzo  :  1)  i  frammenti  di 
parecchie  fibule  ad  arco  semplice;  2)  i  frammenti  di  due 
braccialetti,  che  consistono  d'un  semplice  filo  rivolto  '  ; 
8)  una  spirale  a  quattro  giri  con  un  diametro  di  0,084; 

4)  un  tondo  (diam.  0,03)  lavorato  a  giorno  in  maniera 
che  serva  da  centro  una  striscia  circolare  e  questa  copi 
quattro  bastoncini  sia  riunita  alla  striscia  che  ferma  la 


4  Questi  oggetti  in  forma  di  gocce  sono  simili  all'esemplare 
tarquiniese  pubblicato  nelle  Notizie  d.  scavi  1882  t.  XII  a.  13. 
9  Cf.  Ann.  deW  Inst.  1885  p.  121  noi  8.  • 
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periferia1.  Alla  fine  vi  fa  trovato  anche  un  prodotto  impor- 
tato, cioè  te  vago  cilindrico  di  collana,  lungo  0,013,  lavo* 
ralla  in  smalto  biancastro  ;  la  superficie  n'  è  coperta  di 
rialzi  simili  a  quelli  d'un  pinocchio. 

I  signori  Guidi  hanno  fatto  anche  alcuni  saggi  nei 
grandi  tumuli  che  sorgono  sul  medesimo  colle  Baroncio, 
sema  però  scoprire  l'entrata  di  alcuno.  Gli  oggetti  che 
mi  faremo  mostrati  come  provenienti  da  questi  saggi  erano 
frammenti  di  diverse  stoviglie.  Vi  notai  due  schegge  di 
vasi  attici  a  figure  nere,  l'esecuzione  trascurata  delle  quali 
accenna  ad  un,'  epoca  relativamente  recente.  Oltre  a  ciò  vi 
era  il  franamento  di  una  tazza  coperta  di  vernice  nera  priva 
di  splendore  metallico,  che  mostra  nel  centro  della  parte 
iatorn»  una  bella  maschera  silenesca  di  faccia,  espressa 
in.  rilievo.  Tale  tazza  nello  stile  e  nella  tecnica  diversifica 
dette  note  stoviglie  calene  e  sembra  piuttosto  provenire 
da  un'oflfcipa  greca  e  campana,  la  quale  diede  l'impulso 
atta  fabbricatone  catana.  Finalmente  vi  notai  anche  pa- 
recchi frammenti  di  tazze  etrusco-campane  coperte  di  ver- 
nice nota  metallica.  A  quel  che  mi  assicurarono  i  signori 
Guidi,  tutti  questi  frammenti  furono  trovati  tra  le  pietre 
e  la  terra  della  quali  sono  composti  i  tumuli.  Sembra 
dunque ,  che ,  come  nella  Cuccumelletta  vulcente  ',  così 
anche  negli  analoghi  sepolcri  di  Vetulonia  piccole  tombe 
tanno  stavate  entro  i  tumuli,  le  quali  tombe  si  sottras- 
sero air  osservazione  degli  scopritori  moderni,  perchè  già 
anticamente  erano  state  sconvolte. 

Dal  lato  storico  merita  attenzione  il  fatto  che  a  Ve- 
tulonia esiate  uno  strato  più  primitivo  di  quello  più  antico 
che  conósciamo  finora  nelT  agro  tarquiniese.  Supposto  che 
ia  statistica  monumentale  dei  due  territorii  sia  completa, 
queste  fatto  spargerebbe  una  nuova  luce  sopra  l'andamento 
cfelllimfciigrazione  etnisca»  Vetulonia  è  situata  aalTEtruria 
settentrionale,  cioò  in  una  contrada  che  gli  Etruschi,  immi- 

1  CI  l'ewmplare  tarquiaieB?  pubblicato  mì  nostri  Mon*  X  i  Xb  25. 
1  BuU>  deW  InsU  1888  p.  49-51. 
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gratulo  dalla  regione  circumpadana,  dovevano  occnpare  pri- 
ma di  quelle  poste  più  a  mezzogiorno,  come  sarebbe  l'agro 
tarquiniese.  Si  potrebbe  dunque  congetturare,  che  quello 
strato  primitivo  esistente  a  Vetulonia  e  mancante  finora 
a  Tarquinii   rappresenti  precisamente   la  civiltà  che  gli 
Etruschi  apportarono  con  loro  dall'  altro  versante  dell'Ap- 
pennino. Ed  allora  risulterebbe  die  gli  Etruschi  in  prin- 
cipio abbiano  occupato  soltanto  la  parte  settentrionale  del 
territorio  chiamato  più.  tardi  col  loro  nome,  che  essi,  men- 
tre erano  stabiliti  soltanto  in  quella  parte,  siano  entrati 
nello   stadio  più  avanzato  palesatoci  dal  sepolcreto  del 
colle  Baroncio  e  che,  trovandosi  in  questo  stadio,  abbiano 
incominciato  a  spandersi  verso  il  mezzogiorno.   Ma  noi 
ardisco  di  fare  queste  conclusioni;  giacché  resta  ancora 
dubbioso,  se  la  statistica  monumentale  dell'  agro  tarqui- 
niese  sia  completa.   È  noto  cioè  che  tanto  nell'Etruria 
quanto  nel  Lazio  le  più  vetuste  tombe  generalmente  si 
trovano  nei  pendii  delle  colline,  sulle  quali  sorgevano  le 
antiche  città.  E  tale  esperienza  a  Vetulonia  ha  trovato 
conferma  nelle  primitive  tombe  a  pozzo  scoperte  sul  Pog- 
gio della  Guardia  in  immediata  vicinanza  dell'antico  recinto. 
Le  falde  però  dell1  altopiano  sul  quale  era  situata  l'antica 
Tarquinia ,  non  sono  state  mai  esplorate,  e  potrebbe  darsi 
che  vi  vengano  alla  luce  tombe  a  pozzo  più  primitive  di 
quelle  scoperte  finora  sulle  vicine  colline. 

W.  Hbldig 


6.  Bronzi  primitivi  scoperti  presso  Saturnia 

Lettera  del  sig.  Agostino  Barbini  segretario  comunale  di  Grosseto 

a  W.  Helbig. 

Fra  Mandano  e  Ssmprugnano,  ed  a  circa  6  chilometri 
dalla  etnisca  Saturnia,  paesi  tatti  compresi  nella  provincia 
di  Grosseto,  alcuni  contadini  attendevano  giórni  sono  allo 
atterramento  di  un*  antioa .  quercia,  allorekès  Beilo  sradi- 
carne le  profonde  radici,  avvertirono  1q  proseaw  di  vflri 
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pezzi  di  metallo  misti  a  frammenti  di  uno  o  più  vasi  in 
terracotta. 

Raccolti  e  portati  gli  oggetti  stessi  in  città,  io  mi 
detti  tosto  cura  di  pregare  il  proprietario,  affinchè  mi  usasse 
la  cortesia  di  affidarmi  precariamente  le  cose  stesse,  lo  che 
infatti  fece  mandando  il  tutto  in  mia  casa. 

Esaminati  quegli  oggetti  notai  in  primo  luogo  i  fram- 
menti di  3  diversi  vasi  in  terracotta  lavorati  a  mano. 

L'uno  consiste  in  un  vaso  in  terracotta  rossiccia:  i  64 
frammenti  in  cui  è  ridotto  pesano  kilogrammi  2  ;  il  secondo 
apparisce  essere  la  frazione  della  parte  superiore  di  un 
piccolo  vasetto  a  bocca  larga,  ed  il  terzo  infine  sembra 
essere  stata  una  tazzetta  di  dimensioni  comuni. 

Oltre  a  ciò  vi  erano  53  frammenti  di  strumenti  in 
bronzo  da  inastarsi,  aventi  l'apparenza  di  raschiatoi  di  forma 
però  poco  comune  e  non  dissimile  a  palette  rurali,  eccet- 
tuate le  dimensioni  dieci  volte  inferiori.  Esse  in  complesso 
pesano  kilogrammi  1. 

Vi  erano  inoltre  4  strumenti  in  bronzo  foggiati  a  tu- 
betto avente  a  base  una  rotella,  usati  forse  come  teste  di 
aghi  crinali. 

E  finalmente  vi  sono  131  pezzi  di  bronzo  del  peso 
complessivo  di  kilogrammi  30. 

Presi  singolarmente  detti  pezzi,  hanno  un  peso  che 
varia  da  15  grammi  ad  un  kilogrammo  e  grammi  700. 

Molti  di  essi  sono  affatto  informi,  altri  sono  foggiati 
a  losanga  più  o  meno  regolare  aventi  al  centro  un  foro 
come  attualmente  i  martelli  e  mazze  da  fabbri,  ed  alcuni, 
sebbene  conservino  la  stessa  forma,  non  hanno  foro  di  sorta. 
Altri  poi  hanno  una  forma  che  ricorda  i  pezzi  o  verghe 
di  ghisa,  bronzo  o  zinco  che  si  vedono  e  si  adoperano  nelle 
moderne  fonderie.  Anzi  se  pure  mi  è  lecito  esprimere  una 
opinione,  io  ritengo  che  a  non  altro  fossero  destinati,  sem- 
brandomi esclusa  l'idea  che  possa  trattarsi  d'arnesi,  man- 
cando in  essi  qualunque  traoda  d'uso. 

Il  faro  che  riscontrasi  al  centro  di  alcuni  di  essi  e 
òhe  dà  loro  l'apparenza  di  un  martello,  panni  che  do- 
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yesse  servire  invece  al  più  comodo  trasporto  dei  pezzi  alle 
fonderie. 

Così  pure  i  frammenti  dei  veri  e  propri  arnesi  che  si 
trovarono  misti  ai  pezzi  di  cui  sopra,  credo,  perchè  ornai 
fuori,  d1  uso,  che  fossero  destinati  ad  essere  rifusi  e  si  tro- 
vassero nella  officina  del  fonditore,  siccome  ora  una  vecchia 
sciabola  trovasi  nella  officina  del  moderno  fabbro  ferraio 
insieme  alle  verghe  del  ferro  non  ancora  lavorato. 

In  conclusione  io  credo  che  il  reperimento  di  cose  sif- 
fatte accenni  alla  esistenza  di  un  forno  fusorio,  tanto  piti  che 
uno  dei  pezzi  ha  tutta  l'apparenza  di  una  forma  o  stampo 
per  fondere,  a  quanto  pare,  ascio  ad  alette  di  foggia  consueta. 

Tale  supposizione  mi  pare  anche  avvalorata  dal  fatto 
che  nel  luogo  ove  furono  trovati  questi  bronzi,  esistono  i 
ruderi  di  antichi  fabbricati  che  io,  del  resto,  non  ho  ve- 
duto, né  posso  quindi  asseverare  se  trattisi  di  fabbricati 
romani  o  piuttosto  medioevali. 

So  però,  per  le  informazioni  assunte,  che  in  quella 
località,  da  cui  la  etrusca  ed  ora  semidiruta  città  di  Sa- 
turnia poco,  d'altra  parte,  dista,  vengono  di  sovente  reperite 
cose  antiche. 

I  ruderi  di  cui  sopra,  che  mi  si  dicono  assai  vasti, 
sono  lontani  da  abitazioni  moderne  ed  in  luogo  montuoso. 


n.  MONUMENTI 

a.  Iscrizione  latina  recentemente  ritrovala 
vicino  al  monte  Testacelo. 

Discorso  letto  da  G.  Hbnzbn  nella  solenne  adunanza  intitolata  aW  an- 
niversario della  fondazione  di  Roma  nell'amia  1885. 

Fra  le  lapidi  antiche  recentemente  rinvenute  offre  un  particolar 
interesse  quella,  di  cui  ho  l'onore  di  presentarvi  un  calco  dovuto  al- 
l'esimia gentilezza  del  collega  comm.  Lanciane  dopo  che  n'avea  avuto 
comunicazione  anche  dalla  cortesia  del  sig.  Enrico  Stevenson.  Fu  sca- 
vata ne*  lavori  municipali  nella  vicinanza  del  monte  Testacelo,  ed  è 
concepita  nel  modo  seguente: 
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A1  topografi  della  città  eterna  sodo  ben  noti  gli  orrei  detti  di 
Galba,  situati,  giusta  la  NotUia  ed  il  Ouriosum,  nella  regione  Xm 
aveatsnense.  Ne  ha  ampiamente  ragionato  lo  Jordan  (  Topogr.  2  p.  68 
e  104),  riferendo  ad  essi  tanto  il  nome  d'tfrreo,  dato  nel  medio  evo  al 
terreno  posto  fra  la  porta  di  s.  Paolo  e  l'Aventino,  quanto  le  rome 
descritte  da  Beniamino  di  Tudela  e  da  Ini  attribuite  ad  nn  re  Gai- 
bino,  nome  evidentemente  originato  da  quello  di  Galba  imperatore. 
D  sito  pia  preciso  Tenne  dichiarato  dalla  scoperta  d'una  lapide  sacra 
ai  nume  della  domus  Augusta  e  dedicata  al  genio  conservatore,  nonché 
alla  Fortuna  conservatrice  delle  terrea  Galbiana  (CJL  6,  236).  Ritro- 
vata tra  il  Testacelo  ed  il  Tevere  nella  vigna  Capocuochi,  esisteva 
più  tardi  in  quella  forse  identica  de*  Cesarmi;  ed  alle  stesse  vicinanze 
ritornano  senza  fallo  altra  iscrizione  sacra  al  nume  della  casa  impe- 
riale (  rumini  domus  Aug.)  dedicata  ad  Ercole  (1.  e.  338),  e  quella 
posta  alla  bona  dea  Galbitìa  da  un  vilicus  horreorum  Gaibianorum,  pub- 
blicata, alcuni  anni  sono,  dal  sig.  Stevenson  (Bull.  1880  p.  98;  et  Eph. 
epigr.  4, 728 «).  È  importante  quest'ultima  lapide,  perchè,  siccome  fu 
posta  da  nn  servo  di  Cesare  Augusto,  cosi  contrariamente  all'asserzione 
del  cronografo  dell'anno  854,  che  ali1  imperator  Galba  attribuisce  l'isti- 
tuzione di  quei  magazzeni  (p.  647  ed.  li),  conferma  piuttosto  quella 
di  Pozfirione  (ad  Hor,  carm.  4,  12,  18)  che  li  ritiene  per  gli  stessi 
colle  horrea  Suipicia  mentovate  da  Orazio.  Esistevano  adunque  ne'primi 
tempi  dell'impero,  ed  erano,  per  quanto  pare,  nel  possesso  di  Cesare 
Augnato,  se  nn  suo  servo  ne  era  vilico.  In  tempo  di  Porfirione,  vuo'dir 
nella  prima  metà  del  terzo  secolo ,  erano  riempiti  di  vino ,  olio  ed 
altre  merci  :  in  età  più  antica  pare  abbiano  servito  ali*  uso  della  guar- 
nigione di  Roma;  giacché  nella  ridetta  lapide  della  bona  dea  diconai 
horrea  Galbiana  eohortium  triurru  Cotali  coorti  mostrai  in  una  nota 
aggiunta  alla  medesima  iscrizione  (  Bull.  L  e.  p.  100  ;  Eph.  epigr.  4 
p.  360)  esser  probabilmente  le  tre  urbane  nelT  età  del  primo  impera- 
tore acquartierate  in  Roma,  le  quali  rimasero  nel  possesso  d'essi  ma- 
gaaseai  almeno  fin  sotto  Antonino  Pio.  Ciò  risulta  da  un  monumento 
dell' a.  159  (OIL  6,388)  che  ommettendo  il  numero ,  parla  di  horrea 
Galbana  cohartium;  e  non  so ,  se  non  possa  citarsi  a  conferma  della 
mia  opinione  anche  il  curator  horreorum  Galbanorum  nella  Notitia 
dignitatum  (oco.  4,15),  perchè  posto  sotto  gli  ordini  del  prefetto  delia 
città,  che  comandava  eziandio  le  stesse  coorti  urbane.  —  È  andato 
più  avanti  il  Mommsen,  supponendo  che  le  stesse  castra  di  quelle 
coorti  in  tempi  più  antichi  siano  state  là  dove  le  iscrizioni  collocano 
gli  orni  ad  esse,  appartenenti  ;  ed  in  vero  sembra  difficile  immaginarsi 
altro  rapporto  fra  questi  e  le  coorti  ridette.  Intanto  voglia  conside- 
rarsi che  fra  quattro  lapidi  riferibili  a  siffatti  orrei  tre  sono  sacre  al 
nume  della  casa  imperiale  [OIL  6,  236  a  e  b\  338),  la  quarta  dedicata 
da  un  servo  di  .Cesare  Augnato  (Eph.  epigr,  4,723  a),  nessuna  da  un 
milite  urbano.  Da  eie  sembra  potersi  conchiudere;  che  quegli  orrei , 
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quantunque  se  ne  servissero  le  coorti  saddette,  appartenessero  nondi- 
meno agli  stessi  imperatori;  e  parte  dell' importaosa  della  boote  lapide 
consiste,  al  parer  mio,  nel  solido  appoggio  che  presta  a  quella  ipotesi. 
Sacra  anch'  essa  al  nume  della  domus  Augusta,  vien  dedicata  al  dio 
Escnlapio  ed  alla  Salate  Augnata  da  nn  collegio,  alla  testa  del  quale 
stanno  tre  persone  di  condizione  servile,  tatto  qualificate   come  odici 
prediorum  (sic)  Galbanorum  ;  e ,  quel  che  più  monta ,  il  luogo  del 
monumento,  di  cai  si  tratta,  vien  assegnato  dal  proc(urator)  patr(i- 
ruonii)  Casoari*).  I  predii  Galbani  adunque  facevano  parte  del  patri- 
monio imperiale  ;  e  siccome  non  possono  separarsi,  a  quel  che  pare, 
dagli  orrei  omonimi,  cosi  sembra  certo,  anche  questi  siano  stati  com- 
presi fra'  beni  demaniali ,  amministrati  dal  ridetto  procuratore.  Sa 
quest'ultimo  è  inutile  allungar  parola.  Ricordo  solo   ch'egli  sembra 
esser  stato  istituito  all'  età  di  Claudio,  il  cui  gentilizio  ricorre  nel  più 
antico  esempio  che  se  ne  conosce  (CU  6,8601  «=  Or.  6346).  Era  il 
capo  dell'  amministrazione  di  tutti  i  beni  imperiali,  tanto  de' perso- 
nali, quanto  di  quei  del  demanio,  finché  dopo  le  grandi  confisoashmi 
avvenute  sotto  Settimio  Severo  questo  ne  diramò  la  parte  spettante 
a'  beni  personali,  dando  la  cura  di  questi  al  procurato*  tei  o  rationis 
privata»  (vita  Severi   12;  cf.  Hirschfeld   Verwaltungsg.   p.  41  sgg.; 
Mommsen  Staatsr.  2*  p.  9622;  Marquardt  R.  Staatsverw.  2*  p.  309 
M£g*  )•  —  Se  il  procuratore  del  patrimonio  assegnò  il  luogo  al  monu- 
mento ,  ragion  mole  che  quel  luogo  faceva  parte  del  demanio  impe- 
riale. Dall'  altra  parte  appena  può  esser  dubbiosa  rattribnsione  d'esso 
a'  predii  Galbiani,  se  ri  eressero  un  monumento  persone  che  si  chia- 
mano tritici  de' medesimi;  giacché  vilià  è  ben  noto  essere  i  fattori 
proposti  all'  amministrazione  de'  beni,  ed  in  ispecie  alla  famiglia  ser- 
vile addetta  ad  essi.  La  pertinenza  poi  al  demanio  de*  Cesari  rienea 
probabile  dalle  stesse  divinità  venerate   dal  collegio,  al  quale  sem- 
brano aver  presieduto;  la  cui  relazione  colla  fiuniglia  imperiale  vien 
attestata  tanto  dal  nume  della  domus  Augusta,  al  quale  è  consociato 
il  monumento,  quanto  dalla  Salus  Auguste,  a  cui  questo  vien  dedicato. 
Il  culto  del  nume  della  casa  imperiale  si  trova  rade  volte  menzionato 
ne'  monumenti  antichi.  Ne  citai  le  tre  lapidi  relative  pressoché  allo 
stesso  luogo  coli'  epigrafe  nostra,  due  poste  da  un  maestro  (GIL  6,295 
a  e  6),  la  terza  da  un  quinquennale  d'un  collegio  (1.  e  888).  Oltre  a 
queste  non  ne  conosco  che  tre  altre  urbane  (I.  e.  541,  542, 548),  dedi- 
cate da  collegi  che  i  nomi  riferiti  nelle  lapidi  stesse  sembrano  provar 
anch'essi  composti  di  servi  o  liberti  imperiali,  ed  una  quarta  ritro- 
vata a  Vereconda  (1.  e.  8,  4199)  posta  all'imperator  Antonino  Pio  dal 
possidenti  di  quel  vico  africano.  Eccettuato  adunque  quesf  ultimo,  tutti 
gli  altri  monumenti  citati  provengono  da  Berna  e  da  collegi  indubi- 
tatamente attaccati  alla  corte  imperiale.  La  Salus  Augusta  altresì, 
quantunque  apparisca  congiunta  col  dio  Escnlapio ,  nondimeno  non 
sembra  esser  qui  la  dea  Igia  figlia  e  spesso  compagna  di  lui,  che  tal- 
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▼otta;  chiamasi  pure  Saìus  nelle  epigrafi  latine  (Lc8, 2679;  10, 1647). 
È  piuttosto  la  Salate  dello  stesso  imperatore.  A  quella  lacevansi  roti, 
come  alla  Saint  pubtica  oppure  Salus  publioa  populi  Romani ,  tante 
volte  mentovata  negli  atti  de' fratelli  Arcali.  Sono  rari  però  i  voti 
Offerti  alla  Salus  Augusta  (L  e.  3,  1437;  3,4162;  5,428;  8,8305; 
9,  5580  ;  OreUi  2193),  la  coi  menzione  in  questo  luogo  accresce  nuova 
importansa  alla  lapide  nostra. 

La  corporazione  ohe  fa  costruire  il  monumento  di  cui  si  tratta, 
abbiamo  veduto  appartenere  alla  famiglia  imperiale,  e  più  precisa- 
mente a  quella  parte  d'essa  che  spettava  a'predii  galbanL  Lo  indi- 
cano i  tre  tritici  che  ne  vengono  citati  in  primo  luogo.  Abbiamo  veduto 
poc'anzi  infoi  esser  stati  i  fattori  amministratori  de' beni  tanto  urbani 
quanto  rustici,  preposti  al  governo  delie  famiglie  lavoranti  in  essi 
Nella  nuova  lapide  la  loro  posizione  a  testa  del  collegio  non  lascia 
alcun  dubbio  sulla  condizione  della  gente,  onde  questo  in  origine  si 
componeva.  Come  poi  fra  gli  stessi  vilici  due  sono  verna*,  senza  dubbio 
dell'imperatore,  il  terzo  dai  cognome  di  Regianus  vien  palesato  jorne 
passato  da  altra  famiglia  servile  in  quella  de'  Cesari ,  così  trovansi 
anche  fra*  membri  del  collegio  sei  turno*  Gaesaris  ed  un  semplice  servo 
imperiale.  Vi  sono  inoltre  sei  servi  significati  come  tali  dal  nome  del 
padrone  aggiunto  in  genitivo,  e  fra  questi  ricorre  due  volte  un  Felix, 
forse  il  frittoti*  in  primo  luogo  nominato,  una  volta  un  Scxtianu$y  pro- 
babilmente Ulpius  SewUanus  ricorrente  fra  gli  immunss.  Gli  altri  con 
pochissime  eccezioni  vengono  da'eognomi  grecanici  dichiarati  per  liberti* 
Appartengono  adunque  tutti  alla  bassa  gente,  ai  tenuiores  de'  Latini  ; 
e  sono  riuniti  in  un  collegio  che  qualificasi  come  collegium  salutare. 
Questo  nome  non  ha  peraltro  alcuna  relazione  colla  Salus  Augusta,  a 
cui  ò  dedicata  la  lapide.  Invece  è  sufficientemente  conosciuto,  e  di 
recente  ne  ha  ampiamente  ragionato  il  collega  de  Rossi  (Bull,  comu- 
nale 1882  p.  144  segg),  che  collegi*  salutarla  in  tempo  dell'impero 
chiamavansi  le  corporazioni  formate  collo  scopo  di  provvedere  alla 
comune  sepoltura  de'  loro  membri.  E  qui  siami  lecito ,  per  miglior 
intendimento  di  quei  degli  uditori  che  sono  meno  versati  nella  cono- 
scenza delle  antichità  romane,  d'inserir  poche  parole  intorno  a' collegi 
de'Bomani  in  genere  e  sulla  legislazione  riferibile  ad  essi 

Prescindendo  dalle  sodalità  istituite  esclusivamente  per  il  culto 
degli  iddìi  e  collo  scopo  de'sacrifizii  e  conviti  comuni,  nonché  da'grandi 
collegi  sacerdotali  e  da  quei  degli  apparitoti  de' magistrati,  sono  per 
noi  d'importanza  in  primo  luogo  i  collegi  degli  artefici,  legali  anch'essi 
e  riconosciuti  dallo  stato,  poi  i  sodalicii  politici  organizzati  nel  set- 
timo secolo  della  città  a  cagione  delle  elesioni  de'  magistrati  Questi 
ultimi,  proibiti  nell'a,  64  avanti  Cristo  da  un  senatus-consulto  e  resti- 
tuiti sei  anni  dopo  da  Clodio  tribuno,  svanirono  colla  repubblica  libera: 
giacché  narra  Svetonio  (Oaes.  42.  OcL  82)  tanto  di  Cesare  dittatore, 
quanto  di  Augnato  che  sciolsero  tutti  i  collegi  eccetto  gli  antichi  e  legai- 
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meste  stabiliti.  Infetti,  l'importantissima  lapide  del  collegio  dé*eimfo~ 
niaci,  ritrovata  circa  quarantanni  sono  nella  Tigna  Codini  [OIL  6,8193)», 
attesta  che  una  legge  Giulia  abbia  regolato  la  quistione  de' collegi,  la 
cai  istituzione  da  allora  in  poi  abbisognava  d'un  senatuscontnlto  spe- 
ciale oppure  del  privilegio  rilasciato  da  un  imperatore.  Sono  frequenti 
le  lapidi  di  collegi,  quibus  ex  senatus  consulto  coire  licei,  oppure  di 
corporazioni  alle  quali  un  imperatore  area  dato  il  diritte  di  collegio 
(cf.  Hommsen  de  collegiis  p.  80)  ;  e  dichiara  in  ìspecie-Gaio  ne*  Digesti 
(3,  4, 1  pr.)  che  legibus  et  senatus  consultis  et  principaUbus  mnsHtu- 
tionibus  ea  res  coercetur  (cf.  anche  Mg.  47,  22,  3).  Ha  eccettuati  da 
siffatte  restrizioni  furono  quei  collegi  che  si  formavano  funeri*  causa. 
Molti  auni  sono,  ha  mostrato  il  Mommsen  (nella  Zeitschrift  fùr  gesch. 
Rechisi».  XV  p.  359)  che  nell'epoca  fra  Augusto  ed  Adriano  deve  essersi 
fatto  un  Benatusconsulto  che  esimeva  i  collegi  funeratioi  dalle  dispo- 
sizioni della  ridetta  legge  Giulia.  A  quel  senatosconeulte  riferisca  egli 
11  paragrafo  dilla  celebre  iscrizione  lanuvina  del  collegio  de'coHori  di 
Diana  ed  Antinoo  (Orelli  6086),  in  coi  si  legge:  Kaput  ew  s(enatus) 
c(onsulto)  p(opuli)  R(ornani).  qutb[us  coire  convenire  collegiumq(ue) 
habere  Uceat,  qui  sfipem  menstruam  conferve  volenti  in  fune]ru,  in  ii 
coUegium  coeant,  neq(ue)  sub  specie  eius  collegi  niri  semel  in  memé 
c\oeant,  con]ferendi  causa,  unde  defnnoli  sepeliantur.  Si  permetteva 
cioè  di  riunirsi  una  volta  al  mese  per  conferir  la  stipe,  onde  seppellir 
i  membri  defunti,  e  sono  questi  i  cùilegla  tenuiòrum,  di  cui  parlano  i 
legisti;  de*  qnali  leggesi  ne*  Digesti  (47,  92, 1,  pr.)  :  permttUtur  tenvio- 
tibus  slipem  menstruam  conferve,  dum  tamen  semel  in  mense  cotanti  ne 
subpraetextu  huiusmodi  illicitum  coUegium  coeat;  e  di  nuove  (1.  e.  22, 
3,  2  )  ;  servos  quoque  licet  in  collegio  tenuiorum  recipi  volenh'bus  do- 
minis  ecc.  Siffatti  collegi  poi,  in  modo  simile  alle  confraternite  de* tempi 
cristiani,  mettevansi  sotto  la  tutela  d'un  dio  particolare  ;  ed  a  ragione 
il  Mommsen  sembra  ritener  per  faneraticii  tutti  o  quasi  tutti  quei  ohe 
portano  il  nome  di  qualche   divinità  o  se  ne  dicono  cultori.  Questi, 
come  rileva  egli,  non  citano  mai  il  privilegio  ottenuto  per  metto  di 
8enatu8consulto  o  rescritto  imperiale,  che  sogliono  sempre  mentovarti 
dalle  corporazioni  d'artigiani:  la  ragione  n*è  che  non  abbisognavano 
di  esenzione  speciale,  essendo  riconosciuti  come  legali  per  autorità  di 
quel  senatusconsulto   regolatore  dell'esistenza  de' collegi  funeraticii. 
Quel  regolamento  peraltro  da  principio  non  può  aver  avuto  valore  te 
non  per  la  sola  città  di  Roma ,  mentre,  secondo  dice  Marciano  (Dig. 
47,  22, 1),  non  fa  esteso  ad  Italia  ed  alle  provincie  prima  di  Settimio 
Severo.  Da  quel  senatusconsalto  derivava  puranche  la  legalità,  da'Ro- 
mani  non  contestata  mai,  decimiteli  cristiani,  come  fa  mesto  fuor  di 
dubbio  dal  collega  comm.  de  fiossi  nel  primo  volume  della  Hama  sot- 
terranea (p.  101  seg.).  Egli  pòi  nel  BuUettino  delia  commissione  archeo- 
logica comunale  (  1882  p.  145  segg.)  ha  di  nuovo  trattate  de* collegi 
funeraticB,  facendo  vedere  che,  come  dicemmo  prima*  ad  essi  partico- 
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lai-mente  attribuì  vasi  il  nome  di  collegio  salutare,  oppa»  di  col 
sacro  a  qualche  dio  munito  di  quell'epiteto;  appellazione,  al  parer  suo, 
data  loro  boni  omini*   eausa.   Questi    collegi    pero  lbrmavaosi  tanto 
da  persone  estranee  fra  loro,  quanto  da  liberti  e  servi  di  caie  e  fami- 
glie particolari,  oppure  da  gente  unita  mediante  lo  stesso  mestiere  • 
impiego.  Ricordiamo  di  quei  il  collegio  salutare  della  famiglia  Valeria 
o  Valeriana  a  Pozzuoli  [CfL  IO,  1588),  e  quei  della  domus  Augusta, 
come  p.  e.  i  collegi  magnum  et  Mìnervium  tabulariorum  et  Paustinio- 
num  commentaresium  et  decurionum  et  tabeUariorum  (1.  e.  3, 6079),  e 
quello  della  familia  tabeUariorum,  Canari*  di  Narbone  (Henog  Gali. 
Nirbon.  app.  epigr.  p.  17,  59) ,  nonché  il  coUegium  cocorum  Aug.  tu 
quod  consista  in  Palatino  {Gli  6, 6302)  :  di  questi  fra  tanti  altri  il 
coUegium  sagariorum  addetto  al  culto  dell'  Ercole  salutare  della  prima 
coorte  forse  pretoria  (1.  e.  339),  ed  il  sodalicium  horreorum  Galkano- 
rum,  questo  pure  sacro  ad  Ercole  salutare  (l.  e  838).  In  mode  simile 
si  sarà  istituito  fra  la  famiglia  de*  predii  Galbaui  il  collegio  al  quale 
spetta  la  nuova  lapide ,  appellato  forse  più  completamento  ooUegium 
salutare  quod  consista  in  praediis  Galbanis.  Esse,  formato  probabil- 
mente in  origine  da  serri  e  liberti  imperiali,  avrà  ammesso  pur  anche 
altre  persone  libertine  e  libere,  lavoranti  de'  predii  ridetti,  come  lo  fa 
vedere  Y  elenco  de*  soci  alla  fine  aggiunto.  Non  era  però  identico,  come 
sembra,  a  quello  testé  citato  degli  orrei  omonimi,  visto  ehe  a  questo 
presiedevano  quinquennali  ossiano  magistri  creati  per  un  quinquennio, 
mentre  all'altro  abbiamo  veduto  esser  state  preposte  tre  persone,  le 
quali,  benché  qui  lor  s'ascriva  il  solo  loro  ufficio  servile  di  vilici,  deb- 
bono indubitatamente  considerarsi  come  i  magistri  del  collegio.  Nel* 
l'elenco  de*  soci   del  quale  sono  opposti   alla  pleps,  vuo'dir  a  quelle 
persone  che  vi  partecipano  come  semplici  contribuenti,  a  norma  dalla 
legge  anteriormente  citata.  Queste  sono  al  numero  di   cinquantatre, 
compresevi  quattro  donne,  il  che  non  reca  maraviglia,  noto  essendo 
che  le  donne  pure  potevano  partecipar  a*  collegi  funeratuii,  ed  esBerne 
eziandio  decurioni.  À  siffatto  numero  aggiungonsi  altre  tre  persone  qua- 
lificate come  immunes,  ossiano  esenti  dalle  contribuzioni  mensili,  i  evi 
nomi  nella  lapide  vengono  riferiti  subito  dopo  quei  de'  vilici.  Per  con-» 
seguenza,  compresivi  questi,  il  numero  de* sodali  ammonta  a  cinquanta* 
nove  in  tutto.  Ora  voglia  notarsi  che  il  collegio  urbano  d'Eeculapio 
ed  Igia  (I.  e.  10234)  conteneva  sessanta  sodali,  colla  pre*erhaone 
ciale,  non  dover  mai  trasgredirsi  siffatto  numero,  fi  potrebbe  ben 
che  questo  numero  era,  se  non  solenne,  almeno  molto  ueitato  ne' collegi 
rtmeraticii,  di  modo  che  nel  nostro  un  posto  sia  stato  vacante  Mi  tenpo 
che  s' incideva  la  lapide. 

in  quanto  all'età  a  cui  deve  attribuirsi  la  nuova  lapide,  ne  man- 
cano sfortunatamente  indizi  diretti ,  non  ricorrendovi  né  nenie  d'im- 
peratore, né  data  consolare.  La  forma  de'  caratteri  peraltro  pare  esser 
de'  tempi  di  Adriano,  ed  a  questi  accenna  pure  la  eireostanaa  ohe  fra 
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le  cinqnantatre  penose  componenti  la  plebe  del  collegio  non  hawi 
che  un  Ulpio  10I0  ed  un  eoi  Elio,  mentre  sono  più  frequenti  gli  An- 
tonii,  Claudii,  Giulii,  ricordanti  le  famiglie  più  antiche  de' Cesari,  e 
mancano  al  contrario,  gli  Aurelii  spettanti  ad  età  posteriore.  Faccio 
osservare  inoltre  che  l'uso  del  Caesaris  tanto  nel  titolo  del  procuratore 
del  patrimonio,  quanto  per  designare  la  pertinenza  de'  vernae  e  servi 
imperiati  addita  essa  pure  un'  epoca  certo  non  posteriore  ad  Antonino 
Pio;  giacché  dalle  ricerche,  un  poco  superficiali,  è  vero,  fatta  a  pro- 
posito, sembrami  risaltare  che  l'uso  simile  del  Caesaris  nostri  restrin- 
gevasi  ad  un  dipresso  all'  epoca  imperiale  anteriore  a*  Diri  fratelli , 
non  avendone  io  rinvenuto  che  un  sol  esempio  d'un  M.  Aurelio  (1.  e. 
6, 8932  ).  Quella  norma  poi  conviene  bene  puranche  coir  osservazione 
comunicatami  dal  sig.  doti  Dressel,  che  cioè  ne'  bolli  delle  figline  la 
forinola  ex  praediis  Caesaris  nostri  cessa  coli' impero  dell' imp.  Adriano. 

E  qui  potrei  chiudere  il  mio  discorso ,  ma  m' incombe  il  grato 
dovere  d'annunziare  agli  adunati  il  generoso  dono  venuto  ultimamente 
ad  arricchir  la  nostra  biblioteca.  Tutti  sanno,  di  quanti  tesori  librarti 
il  eh.  barone  oomm.  di  Platner,  sei  anni  sono,  ci  ha  fatto  regalo,  fon- 
dando come  appendice  della  nostra  libreria  la  biblioteca  Platneriana, 
dedicata  esclusivamente   ad  opere  di  storia  municipale  italiana.  Fin 
da  quel  tempo  egli  ha  continuato  di  raccogliere,  e  non  risparmiando 
né  fatica  né  spese,  è  arrivato  a  formar  una  collezione  nuova  contenente 
il  doppio  numero  incirca  de' libri  prima  regalatici.  Anche  questi  ora 
furono  rimessi  al  nostro  Instituto,  il  quale,  quando  essi  saranno  esposti 
ed  ordinati ,  si  troverà  in  possesso  d'una  biblioteca  di  storie  municipali 
italiane  forse  non  minore  ad  alcun'  altra  di  natura  simile,  Sfortunata- 
mente non  ci  è  riuscito  di  condurre  a  termine  i  lavori  preparatorii  per 
presentarla  al  pubblico  ;  ma  non   possiamo  far  a  meno  d'esprimere 
all'egregio  donatore  i  ringraziamenti  sinceri  tanto  dell' Instituto  nostro, 
quanto  di  tutti  coloro  che,  dedicati  ad  investigazioni  storiche,  in  avve- 
nire troveranno  nella  Platneriana  un  aiuto  potentissimo  de'  loro  studi 
La  Platneriana,  composta  ormai  di  più  di  sei  mila  opere  di  storia 
municipale,  viene  a  colmare  una  lacuna  molto  sensibile  nelle  biblio- 
teche di  Roma,  e  resterà  un  monumento  perpetuo  dell'incomparabile 
telo  scientifico  e  della  generosità  gloriosa  del  suo  fondatore. 

Termino,  ringraziando  tutti  che  hanno  ben  voluto  onorarci  della 
loro  presenza,  tutti  in  ispecie  che ,  prendendo  parte  alle  settimanali 
nostre  adunanze ,  ci  hanno  aiutati  a  raggiungere  l'antico  scopo  del 
nostro  Instituto,  di  formare  cioè  un  punto  di  riunione  scientifica  per 
i  dotti  dimoranti  in  Boma,  segnatamente  per  gli  Italiani  ed  i  Germani. 


Pubblicate  Il  dà  M  Glugn*  1*95. 
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N.°  VII  e  Vili  m  Luglio  e  Agosto  1885  (due  fogli) 


Soavi  di  Civita  Lavinia,  di  Nomi,  di  Pompei,  di  S.  Maria  di  Capua  — 
Fittili  e  bromi  singolari  della  necropoli  di  Etto  —  Iscrizione 
greca  trov.  presso  il  Campo  Varano  —  Avviso  della  Direzione. 


I.  SCAVI 
a.  Scavi  di  Civita  Lavinia. 

La  signora  contessa  Donna  Vincenza  di  Santafiora 
gentilmente  diresse  la  mia  attenzione  sopra  un  ripostiglio 
d' oggetti  votivi  in  terracotta,  il  quale  per  caso  fu  scoperto 
sotto  Civita  Lavinia  nella  tenuta  Quarti  (proprietà  del 
conte  di  Santafiora)  e  precisamente  nel  luogo  detto  «  la 
Pietrara  Lucernari  » . 

Gli  esemplari  che  compongono  questo  ripostiglio,  sono 
tutti  quanti  lavorati  in  un9  argilla  bruna  scura  e  rappre- 
sentano i  tipi  seguenti: 

1)  Un  bambino  infasciato  (due  esemplari  privi  della 
testa,  alti  0,26).  La  parte  di  dietro  non  è  lavorata.  Lo 
stesso  deve  dirsi  di 

2)  Una  testa  di  donna  col  mantello  tirato  sopra 
l'occipite.  Ve  ne  sono  parecchi  esemplari  di  dimensioni 
diverse,  uno  di  grandezza  pressoché  naturale. 

3)  Un  torso  ignudo  di  donna,  alto  0,14.  Le  estre- 
mità non  sono  rotte,  ma  non  erano  espresse  nella  forma, 
colla  quale  fu  fatto  questo  torso.  Il  medesimo  fenomeno 
si  osserva  nei  due  seguenti. 

4, 5)  Due  torsi  di  uomo,  Pano  alto  0,29,  l'altro  0,18, 
nei  quali  il  ventre  apparisce  aperto  in  senso  longitudinale, 

io 


146  i.  scavi 

per  modo  che  si  vedano  alcuni  dei  visceri  toracici  ed  addo- 
minali. 

L' esecuzione  di  tutti  i  pezzi  che  fanno  parte  di  questo 
ripostiglio,  è  molto  individuale  e  si  accosta  più  a  quel 
fare,  che  si  osserva  nei  sarcofaghi  etruschi  del  3°  e  2° 
secolo  a.  Cr.  che  non  a  quello  proprio  dell'  arte  greco-ro- 
mana dell'epoca  imperiale.  Sopra  i  due  torsi  anatomica- 
mente aperti,  che  sono  d'un  interesse  speciale  per  la 
storia  della  medicina,  lascio  la  parola  all'illustre  collega 
Tommasi-Crudeli. 

W.  Helbig 

Lettera  del  sig.  prof.  Tommasi-Chudeli  a  W.  Helbig. 

Ella  desidera  sapere  da  me,  se  i  due  torsi  n.  4,  5 
potessero  essere  considerati  come  veri  preparati  anatomici, 
e  se  la  rappresentazione  dei  visceri  toracici  e  addominali 
che  in  essi  sì  vede,  accennasse  ad  uno  stato  patologico 
determinato  e  definibile,  la  guarigione  del  quale  avesse 
formato  P  oggetto  del  voto.  Esporrò  brevemente  la  mia 
opinione  in  proposito. 

Questa  figura  non  può  essere  considerata  come  un 
preparato  anatomico.  Le  sue  proporzioni  esterne  sono  esatte, 
ma  la  posizione  respettiva  dei  visceri  che  appariscono  nei- 
l'apertura  anteriore  del  tronco  è  affatto  arbitraria,  e  la 
rappresentazione  di  questi  visceri  è  rozza  ed  incertissima. 
Nella  parte  superiore  dell'  apertura  appariscono  tre  tuber- 
coli rilevati,  due  laterali  ed  uno  mediano,  coi  quali  si  è 
preteso  di  rappresentare  i  dne  polmoni  ed  il  cuore.  Ma 
i  due  polmoni,  oltre  all'avere  proporzioni  piccolissime, 
rispetto  alle  dimensioni  della  figura  umana  in  discorso, 
sono  stati  collocati  troppo  in  basso,  poiché  si  trovano  al 
disotto  della  linea  che  unisce  le  due  mammelle.  Ed  il 
cuore,  che  dovrebbe  esser  posto  ad  un  livello  superiore 
a  quello  ove  giunge  la  base  dei  polmoni,  è  invece  situato 
ad  un  livello  molto  inferiore.  Esso  occupa  il  luogo  che 
dovrebbe  essere  occupato  nel  ventre  dallo  stomaco. 
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Alcuni  rilievi  allungati,  rozze  imitazioni  di  alcuni 
tratti  dell'intestino  grosso,  indicano  i  visceri  addominali, 
che  nulla  divide  dai  tubercoli  rappresentanti  i  visceri 
toracici.  Non  v'ha  alcun  indizio  del  diaframma  che  dovrebbe 
separare  gli  uni  dagli  altri;  e  gli  uni  e  gli  altri  sono 
misti  confusamente  fra  loro,  precisamente  come  avviene 
nelle  macellerie,  quando  si  spara  rapidamente  un  animale 
per  vuotarlo. 

Qui  infetti  non  abbiamo  che  una  imitazione  grossolana 
della  apparizione  confusa  dei  visceri  toracici  e  addominali, 
a  traverso  un  taglio  longitudinale  praticato  nel  tronco  di 
un  animale  da  macello.  Oltre  a  ciò,  la  posizione  ispet- 
tiva data  ai  polmoni  ed  al  cuore  (tanto  diversa  dalla  reale) 
non  fa  che  riprodurre  quello  che  si  vede  nelle  macellerìe, 
quando  polmoni  e  cuore  vengono  estratti  insieme  dal 
torace  dell'animale,  ed  appesi  ad  un  uncino  per  mezzo 
della  trachea.  Il  cuorey  trascinato  dal  suo  peso,  discende 
molto  più  in  basso  dei  polmoni;  mentre  questi  si  re  trag- 
gono, ed  a  misura  che  i  loro  strati  più  superficiali  si 
disseccano,  si  accorciano. 

Le  stesse  apparenze  si  riscontrano  in  uno  dei  due 
marmi,  detti  anatomici,  che  si  conservano  nella  gala  dei 
busti  al  Vaticano  (n.  882),  e  dei  quali  il  Braun  ha  dato 
il  disegno  nel  Bull,  dell'  Jnst.  1844  p.  19  (cf.  il  medesimo 
die  Rumen  und  Museen  Roms  p.  841  n.  84).  È  questo 
un  marmo  che  rappresenta  il  busto  di  un  bambino  di  3 
o  4  anni  di  età,  aperto  longitudinalmente  dal  collo  in 
giù.  Alla  base  del  collo,  e  per  un  piccolo  tratto  dentro 
il  torace,  si  vede  in  sito  la  trachea;  e  ai  due  lati  di  essa 
i  polmoni.  Questi  però  sono  piccoli,  e  come  retratti  nella 
parte  superiore  della  cavità  toracica  ;  mentre  il  cuore 
discende  molto  al  disotto  di  essi,  ed  è  situato  sulla  linea 
mediana  del  corpo,  invece  di  essere  volto  a  sinistra.  Esso 
è  più  lungo  e  più  stretto  di  un  cuore  di  bambino  :  e  que- 
sta circostanza,  unita  alla  posizione  che  gli  è  stata  data, 
suggerisce  V  idea  che  V  artista  non  abbia  fatto  che  ripro- 
durre, alla  meglio,  l'aspetto  che  hanno  i  polmoni  ed  il 
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cuore  di  un  agnello,  quando  vengono  attaccati  per  la  tra- 
chea ad  un  uncino.  Però,  a  prima  giunta,  questo  marmo 
del  Vaticano  desta  l'impressione  di  un  vero  preparato 
anatomico.  L' apice  del  cuore  vi  si  vede  infetti  aderire  ad 
un  rilievo  trasversale,  posto  al  disopra  dello  stomaco,  il 
quale  suggerisce  l'idea  di  un  taglio  trasversale  del  dia- 
framma. Ma  questa  non  è  che  una  illusione,  dovuta  ad 
un  grave  errore  commesso  dall'  artista  nel  rappresentare  lo 
stomaco.  Egli,  non  solamente  gli  ha  dato  proporzioni  ecces- 
sive rispetto  agli  altri  visceri,  ma  lo  ha  rappresentato  a 
rovescio;  cioè  colla  piccola  curva  in  basso,  e  colla  gran 
curva  in  alto.  Quel  rilievo  trasversale,  al  quale  è  attac- 
cato T  apice  del  cuore,  non  è  il  diaframma,  ma  una  ripro- 
duzione esagerata  del  rilievo  che  resta  sulla  gran  curva 
dello  stomaco  umano  (o  del  suino),  quando  si  taglia 
Tomento,  o  rete,  che  vi  si  attacca.  Probabilmente  l'arti- 
sta vi  ha  fatto  aderire  l'apice  del  cuore,  non  per  altra 
ragione  che  per  assicurare  la  solidità  del  piccolo  pezzo 
di  marmo  che  rappresenta  il  cuore;  il  quale,  senza  di  ciò, 
si  sarebbe  trovato  a  formare  entro  la  cavità  del  tronco 
un  pendaglio  isolato  e  friabile. 

Nò  il  formatore  della  figura  votiva  di  Civita  Lavinia, 
nò  lo  scultore  che  ha  eseguito  il  marmo  n.  382  del  Vati- 
cano, avevano  alcuna  nozione  esatta  di  anatomia  umana, 
o  di  quella  dei  mammiferi  domestici.  Molto  meno  hanno 
voluto  rappresentare  stati  patologici  individuali,  oggetto 
particolare  del  voto.  L1  uno  e  V  altro  hanno  offerto  ad  un 
devoto,  riconoscente  per  la  guarigione  di  una  malattia  di 
visceri,  il  modo  di  mostrare  la  sua  gratitudine  alla  divi- 
nità, mediante  rappresentazioni  piti  o  meno  informi  e  con- 
fuse di  ciò  che  è  contenuto  entro  il  tronco.  Nò  l'uno 
nò  V  altro  avevano  la  minima  idea  della  separazione  dei 
visceri  toracici  dagli  addominali,  per  mezzo  del  diaframma  ; 
come  non  V  hanno,  anche  al  dì  d' oggi,  molte  persone  colte, 
le  quali  indicano  col  nome  di  stomaco  il  petto,  e  chia- 
mano malattie  di  stomaco  alcune  affezioni  dei  visceri  toracici. 

Probabilmente  va  anqoverato  fra  le  rappresentazioni 
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votive  anche  l'altro  marmo  illustrato  daLBraun,  il  quale 
porta  nel  Catalogo  del  Vaticano  il  n.  384.  Certo  si  è,  che 
esso  non  può  essere  considerato  come  la  copia  di  un  pre- 
parato anatomico.  Questo  monumento  rappresenta  la  faccia 
anteriore  del  costato  di  un  uomo  adulto.  Vi  si  vede  sulla 
linea  mediana  lo  sterno,  ai  due  lati  del  quale  vengono  ad 
attaccarsi  le  coste.  Ma  queste  coste  sono  tredici  per  parte, 
mentre  l'uomo  non  ne  ha  che  dodici;  ed  anzi,  di  queste 
dodici,  solo  dieci  possono  apparire  nella  faccia  anteriore 
del  torace,  poiché  le  ultime  due  sono  troppo  brevi  per 
raggiungerla.  Un  errore  così  grossolano  non  permette  di 
attribuire  alcuno  scopo  scientifico  alla  esecuzione  di  que- 
sto marmo. 


b.  Scavi  presso  Nemi. 

Al  disotto  di  Nemi  al  nord  del  lago  v'  è  una  loca- 
lità detta  «  il  Giardino  »  ove,  secondo  la  descrizione  di 
Strabone  e  secondo  gli  avanzi  scopertivi,  sorgeva  il  tempio 
di  Diana  Nemorensis.  Se  gli  scavi  ivi  intrapresi  nel  prin- 
cipio del  secolo  XVII  diedero  copiosi  risultati,  non  resta- 
remo senza  frutto  anche  le  ricerche  nuovamente  operate 
per  cura  di  Sir  F.  Savile  Lumley  ambasciatore  inglese 
e  del  proprietario  del  luogo  sig.  principe  Orsini.  Oltre 
alcuni  frammenti  di  statue  di  marmo  e  membri  architet- 
tonici ed  una  quantità  d' iscrizioni,  che  saranno  pubblicate 
in  un  prossimo  numero  del  Ballettino,  è  venuto  alla  luce 
un  grandissimo  numero  di  terrecotte.  Nei  precedenti  scavi, 
i  quali  ebbero  in  mira  specialmente  il  ritrovamento  di 
statue,  mentre  si  fece  poco  conto  delle  figure  di  terra  cotta, 
sembra  ohe  per  l'appunto  ne  fossero  sottratti  tutti  i  pezzi  più 
grossi  ' .  Tra  i  frammenti  di  marmo  merita  di  essere  rile- 
vata solamente  una  testa  di  marmo  bianco  (alt.  0,30)  assai 

1  Alcuno  delle  terrecotte  anteriormente  trovate  furono  ripro- 
dotte e  descritte  nel  modo  di  quel  tempo  da  F.  Àrgolus  in  una 
lettera  pubblicata  da  1.  Ph.  Toniassinus  de  donarti*  velerum  (Nel 
Graevius,  Thesaur.  tom,  XII,  pag.  752  e  seg.). 
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danneggiata,  ritratto  d'un  uomo  attempato  (alto  0,30)  ;  un 
pezzo  di  cornice  riccamente  ornata,  ed  una  mano  di  marmo 
in  grandezza  naturale  (lunga  0,15)  ben  conservata,  che 
regge  un  lembo  di  veste. 

Molto  più  significante  fu  la  messe  in  terrecotte  d'ogni 
sorta,  specialmente  di  oggetti  votivi,  i  quali  in  una  serie 
di  casi  stanno  in  relazione  innegabile  con  il  culto  di  Diana  \ 
In  primo  luogo  fo  menzione  di  alcuni  frammenti  archi- 
tettonici. Sono  essi  3  acroteri,  i  primi  due  esattamente 
della  medesima  grandezza  (alti  0,31  larghezza  massima  0,23) 
e  della  stessa  forma  triangolare.  Dal  che  si  conclude  che 
essi  abbiano  appartenuto  air  ornamento  del  tetto  del  tempio 
o  di  un  fabbricato  adiacente,  massimamente  perchè  uno 
rappresenta  la  dea  stessa.  Vediamo  in  esso  un  busto  di 
faccia  in  rilievo  di  mediocre  altezza,  sul  quale  non  potei 
riconoscere  alcuna  traccia  di  colori,  con  V  arco  sulla  spalla 
sinistra  e  sulla  destra  il  turcasso  chiuso.  La  punta  del- 
l'arco  finisce  nella  testa,  solo  accennata,  di  un  animale 
con  corna  ricurve,  forse  di  una  capra  selvaggia.  Nei  ca- 
pelli porta  un  diadema  adorno  di  tre  Tosette.  Il  suo  vestia- 
rio è  un  chitone  senza  maniche,  tenuto  sulle  spalle  da 
parecchi  bottoni,  sul  quale  dalla  spalla  sinistra  scorre  la 
cinta  del  turcasso;  la  faccia  è  completamente  distrutta. 
Il  rilievo  del  secondo  acroterio  mostra  parimenti  il  busto 
di  una  giovinetta  di  concetto  ideale,  ma  senza  attributi  V 

4  Intorno  al  gran  numero  di  doni  votivi  nel  tempio  di  Diana 
Neroorense  abbiamo  la  precisa  testimonianza  di  Ovidio  (Fast.  Ili,  263 
e  seg.) 

Vallis  Aricinae  sii  va  praecinctus  opaca 

est  lacus  antiqua  religione  saeer 

licia  dependent  longas  velantia  saepes 

et  posita  est  meritae  malta  tabella  deae. 

'  Nella  raccolta  di  terrecotte  del  dott.  Enrico  Dressel  si  trova 
un  acroterio  perfettamente  uguale  a  quello  indicato,  acquistato  nel 
commercio  antiquario  di  Roma.  Se  non  ha  fatto  parte  del  medesimo 
edificio  (ciò  che  non  è  impossibile,  essendo  noto  elio  la  grande  mag- 
gioranza delle  antichità  trovate  nei  dintorni  vengono  fra  le  roani 
degli  antiquarii  di  Roma),  in  ogni  modo  è  uscito  dalla  medesima  forma. 
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Le  forme  del  volto  sono  nobili  e  sottili,  le  pupille  e  la  luce 
degli  occhi  sono  eseguite  plasticamente.  La  ricca  chioma 
è  raccolta  sul  vertice  del  capo,  due  ricci  cadono  sulle 
spalle.  Ambedue  gli  acroteri  sono  di  un'argilla  rosso- 
chiara  ;  il  lavoro  è  di  epoca  tarda,  ma  franco  ed  elegante. 
Il  terzo  acroterio  è  di  argilla  più  grossolana  e  più  scura 
e  adorna  solo  di  un  Àntemione  in  rilievo  (alto  0,24, 
largo  0,17).  Un  altro  pezzo  architettonico  è  il  fram- 
mento di  fregio  in  terracotta  alto  0,13,  sul  quale  è  rap- 
presentata in  rilievo  abbastanza  rozzo  una  maschera  tragica. 
I  ricci  della  parucca  cadono  sulla  fronte.  Manca  la  parte 
del  viso  sotto  il  labbro  inferiore. 

Forse  sono  egualmente  da  ritenersi  per  oggetti  votivi 
anche  alcuni  pochi  avanzi  di  statue  più  grandi  in  terracotta. 
Alquanto  sotto  la  grandezza  naturale  è  il  frammento  di 
ima  statua  di  donna  sedente  di  argilla  rosso-chiara.  Esso 
consiste  nella  parte  superiore  d' una  coscia  sinistra  coperta 
da  un  panneggio,  che  avvolge  completamente  il  braccio 
sinistro  so vr*  essa  posato.  Quasi  a  metà  della  grandezza 
naturale  sono  un  braccio  muliebre  ricurvo  attaccato  ad  un 
frammento  di  petto,  e  due  mani,  una  delle  quali  regge 
un  lembo  di  veste  e  l'altra  un  pomo. 

Le  terrecotte  rimanenti  sono  certamente  oggetti 
votivi.  La  grande  loro  quantità  (sono  sopra  a  200)  ci 
persuade  che  abbiano  da  fare  con  un  deposito  di  quegli  og- 
getti, i  quali  in  modo  tanto  spesso  osservato,  dopo  che  erano 
stati  per  lungo  tempo  esposti  nel  santuario,  venivano 
messi  da  parte  e  sistemati  altrove  per  dar  posto  a  nuovi 
oggetti.  Essi,  secondo  la  tecnica,  si  dividono  in  due 
classi.  La  quantità  principale  è  di  un9  argilla  alquanto 
grossolana  rosso-scura  che  dà  nel  bruno.  Di  essa  special- 
mente son  fatti  gli  oggetti  più  grandi  e  nella  maggior  parte 
dei  casi  i  più  rozzi.  I  medesimi  sono  raramente  massicci, 
ma  lo  strato  di  argilla  è  sempre  spesso  e  forte.  Ho  tro- 
vato solo  poche  tracce  di  colore  e  per  lo  più  di  un  rosso- 
scuro.  In  tutta  una  serie  si  osserva  esattamente  che  prima 
Tu  fatta  con  una  forma  la  parte  anteriore,  e  che  a  questa 
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poi  fu  aggiunta  quella  di  dietro  ;  la  quale,  diversa  in  ciò 
dalle  terrecotte  tarantine,  non  consiste  in  un  piano  roizo 
e  fatto  a  mano,  ma  ò  rotonda  e  per  lo  più  ben  levigata. 
In  questi,  si  trova  per  lo  più  il  foro  per  la  cottura  tondo 
o  ovale.  Tutta  questa  specie  ha  sotto  ogni  rapporto  la  più 
grande  rassomiglianza  con  quelle  figure  di  argilla,  che  da 
qualche  tempo  si  vengono  trovando  in  Roma  nella  siste- 
mazione del  Tevere  ed  in  grandissimo  numero  corrono 
nel  commercio  antiquario.  Inoltre  le  terrecotte  di  Civita 
Lavinia,  che  appresso  menzioneremo,  hanno  con  le  nostre 
grandissima  somiglianza  nel  materiale  e  nella  tecnica.  Sono 
chiaramente  prodotti  di  una  tecnica  locale,  lungamente  in 
uso,  come  lo  dimostrano  le  teste  arcaiche  che  noteremo 
più  sotto.  La  seconda  classe  poco  numerosa  consiste  di 
oggetti  fabbricati  in  creta  più  fina  giallo-brunastra  o 
rossastra  e  quasi  sempre  eseguiti  con  una  forma  rotonda 
o  doppia.  Gli  oggetti  sono  più  piccoli,  sottile  lo  strato 
della  creta,  e  per  lo  più  il  lavoro  ne  è  accurato.  Vi  si 
scontrano  tracce  di  colore  più  spesso  che  nell'  altra  classe  ; 
per  le  parti  nude  è  adoperata  sovente  una  vernice  giallo- 
chiara.  Oggettivamente  essi  concordano  a  perfezione  con 
tipi  della  bassa  Italia  o  siciliani,  però  io  vorrei  pensare 
piuttosto  ad  una  imitazione  che  non  ad  importazione. 

Nei  pili  frequenti  della  prima  classe  (in  circa  50 
esemplari)  sono  rappresentate  teste  ideali  di  uomini  ma- 
turi, giovanetti  e  giovanette;  queste  ultime  spesso  con 
orecchini  e  collane.  Le  teste  completamente  conservate  arri- 
vano fino  alle  spalle  e  non  presentano  tracce  di  aver  ser- 
vito ad  essere  inserite  in  un  busto.  Quasi  tutte  portano, 
come  le  accennate  teste  trovate  nel  Tevere,  sulla  fronte 
una  specie  di  diadema,  forse  solo  per  ragioni  tecniche, 
poiché,  se,  come  nella  maggior  parte  dei  casi,  il  diadema 
continuava  sulle  tempie  ed  al  collo,  facilitava  di  molto  la 
riunione  delle  due  parti.  Meno  poche  eccezioni  (qualche 
testa  di  giovanetto  o  di  ragazza)  essi  sono  lavori  dozzinali. 
Il  loro  stile  è  libero  e  sviluppato*  Perciò  non  mi  rimane 
dubbio  che  i  più  recenti  esemplari  scendano  fino  ai  primi 
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tempi  dell'impero,  il  che  è  anche  dimostrato  dai  fram- 
menti di  vasi  e  di  lampade  coi  più  sotto  accenneremo.  Ai- 
rincontro  tre  teste  di  donna  dal  profilo  obliquo,  dalle 
forme  magre  del  viso  e  dalle  liscie  masse  uniformi  di 
capelli  cadenti,  mostrano  di  conservare  ancora  remini- 
scenze arcaiche.  Una  quarta  testa  molto  rozzamente  lavo- 
rata, della  quale  rimane  solo  la  metà  destra  della  Caccia, 
mostra  ricci  stretti  di  traverso  in  maniera  arcaica.  Ciò 
non  ostante  questa  osservazione  non  deve  indurci  a  far 
rimontar  questi  oggetti  a  tempi  più  remoti,  poiché  è  noto, 
quanto  lungamente  si  conservassero  elementi  arcaici  spe- 
cialmente nella  fabbricazione  delle  rozze  mercanzie  di  creta. 
Di  tracce  di  colore  ho  trovato  solo  un  rosso-scuro,  che  in 
un  caso  (una  testa  virile)  copriva  tutta  la  faccia.  Sono, 
in  un  certo  modo,  abbreviazione  di  questa  testa  sette 
rozze  maschere  umane  alquanto  al  disotto  della  grandezza 
naturale,  le  quali  rappresentano  in  lavoro  molto  rozzo  solo 
la  terza  parte  centrale  del  viso  con  occhi  e  naso.  Anche 
di  questa  identica  forma  furono  trovate  nel  Tevere.  Si 
rinvennero  inoltre  circa  quindici  mani  votive,  nella  mag- 
gior parte  di  forma  molto  rozza,  come  pure  alcuni  piedi 
simili  alle  mani,  di  diverse  grandezze,  ma  non  oltre  la 
grandezza  naturale.  Anche  i  piedi  sono  nella  massima 
parte  lavorati  come  oggetti  isolati  da  consacrarsi  e  non 
da  aggiungersi  ad  un  corpo,  quantunque  in  un  caso,  nel 
quale  fu  trovato  l'avanzo  di  un  piede  destro  accanto  ad 
uno  sinistro,  si  potrebbe  pensare  ad  una  statua.  Con 
questi  ultimi  frammenti  potrebbero  collegarsi  un  paio 
delle  sei  cosce  inferiori  più  o  meno  frammentate  trovate 
insieme.  La  loro  forma  è  cosi  rozza  e  la  muscolatura 
condotta  con  tanto  poca  espressione,  che  a'primo  aspetto 
si  presentano  come  una  specie  di  tubi.  Finalmente  sono 
da  menzionare  sette  rappresentazioni  di  animali,  molto 
rozze  e  talora  frammentate  ;  cavalli,  bovi,  e  porci. 

Tutta  una  serie  di  oggetti  indica  il  culto  prestato  a 
Diana-Lucina.  Primieramente  tre  vulve  ed  un  fallo;  quindi 
due  madri  sedute  con  un  bambino  in  ffcscie  sulle  ginocchia. 
Quest'ultimo  è  rozzo  e  fatto  a  mano;  e  posto  una  volta 
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sul  braccio  destro,  un*altra  su  quello  sinistro  della  donna, 
All'ultimo  esemplare  manca  la  testa.  L'altezza  è  di  0,16. 
La  stessa  donna  apparisce  in  due  esemplari  alquanto  più 
piccoli  (0,12)  col  bambino  nel  braccio  sinistro,  seduta  a 
destra  di  un  uomo  che  ha  nuda  la  parte  superiore  del 
corpo.  Un'  altra  volta  in  un  esemplare  molto  danneggiato 
e  in  parecchi  frammenti,  ella  siede  a  sinistra  accanto  al 
medesimo  e  non  regge  il  bambino,  ma  è  chiaramente 
incinta.  L'uomo  poggia  il  braccio  sulla  sua  nuca.  Questo 
stesso  tipo,  ma  senza  l'indicazione  della  gravidanza,  è 
una  volta  anche  eseguito  in  una  creta  giallo-chiara. 
L'esemplare  suddetto  è  ben  conservato  e  mostra  una 
accuratezza  nell'  esecuzione  più  grande  degli  altri  esem- 
plari. La  donna  siede  pure  a  sinistra  d'un  uomo  im- 
berbe e  poggia  la  sua  destra  sulla  nuca  di  lui.  Egli 
regge  nel  suo  braccio  destro  una  g*uilr]  fxeaófiq>aXog.  I  tratti 
del  viso  di  ambedue  sono  alquanto  rozzi  e  quasi  uguali: 
anche  i  lunghi  ricci,  nei  quali  si  trovarono  tracce  di  color 
giallo,  sono  in  ambedue  espressi  nello  stesso  modo.  La 
parte  superiore  nuda  del  corpo  dell'uomo  mostra  forti 
avanzi  di  color  rosso,  quella  della  donna  è  coperta  da  una 
sottoveste  stretta  al  corpo.  La  sopravveste,  che  scende  dal 
capo,  posa  in  una  forte  piega  sulle  sue  ginocchia,  come 
su  quelle  dell'uomo.  Lo  spazio  fra  i  corpi  è  collegato  per 
mezzo  di  uno  Strato  di  creta,  il  quale  mediante  un  partito 
di  pieghe  è  caratterizzato  come  un  pezzo  di  drappo.  Nel 
rovescio  levigato  della  figura  non  si  trova  alcun  foro  per 
la  cottura.  Finalmente  si  trovarono  anche  due  donne  se- 
dute senza  bambini;  un  esemplare  conservato  fino  alla 
metà  inferiore  del  braccio  sinistro  avvolto  nella  veste, 
(altezza  0,08);  l'altro  fino  alla  metà  superiore  del  ginoc- 
chio (alt.  0,15).  La  maniera  onde  sono  espresse  le  forme 
del  primo  esemplare  è  molto  primitiva,  e  la  figura  è  tutta 
di  creta  massiccia. 

Un'  altra  offerta  votiva  mostra  una  relazione  non 
meno  chiara  col  culto  di  Diana,  la  quale  evidente- 
mente da  dea  del  parto  divenne  una  protettrice  nelle 
più  svariate  malattie.  È  il  torso,  alto  0,27,  di  una  donna 


DI   NEMI  155 

ravvolta  in  una  lunga  veste,  sotto  la  quale  è  poggiato 
sulla  coscia  il  braccio  sinistro  piegato,  mentre  il  destro 
pendente  regge  un  pomo  o  un  frutto  simile.  La  parte  infe- 
riore della  teste  è  diversa  dalle  piccole  statuette  dello 
stesso  tipo,  conformata  in  guisa  che  la  gamba  sinistra  leg- 
germente piegata,  nelle  sue  forme  sporge  in  fuori  dalle 
pieghe.  Il  petto  è  aperto  in  quasi  tutta  la  sua  lunghezza 
e  larghezza,  in  modo  che  senza  alcuna  indicazione  anato- 
mica rimangono  visibili  i  visceri  '.  Anche  più  simile  alle 
offerte  votive  di  Civita  Lavinia  apparve  a  prima  vista  un 
torso  (maschile  ?)  nudo,  il  quale  senza  la  testa  e  le  estre- 
mità, lavorato  molto  rozzamente,  è,  al  pari  di  quelle,  di 
creta  massiccia.  Ma  non  è  aperto  né  il  petto  né  il  ventre  ;  e 
una  lesione  nella  schiena,  che  guardando  superficialmente 
potrebbe  sembrar  simile  ad  una  ferita,  non  è  che  casuale. 
Tutti  questi  oggetti  sono  formati  di  creta  rossa;  il 
passaggio  dagli  oggetti  di  lavoro  piti  fino  ad  un  materiale 
brunastro-giallo  o  rossiccio  è  rappresentato  da  circa  (tenta 
delle  note  statuette  muliebri  vestite,  tanto  predilette 
all'antica  scultura  in  creta,  le  quali  riconducono  ai  mo- 
delli greci  del  tempo  migliore.  Le  medesime  rappresen- 
tano questo  passaggio,  poiché  tre  di  esse  sono  della  terra- 
cotta più  grossolana.  La  loro  altezza  (tutte  mancano  di 
testa)  è  di  0,15  a  0,22. 1  tipi  sono  i  consueti.  Alcune  delle 
figure  sono  completamente  avvolte  nella  loro  lunga  veste 
e  poggiano  il  braccio  sinistro  sulla  coscia,  alcune  altre 
hanno  il  corpo  superiore  scoperto;  in  una  la  veste  cade 
fin  sulle  còsce;  in  tre  finalmente  la  veste  è  raccolta  sul 
braccio  sinistro.  Si  è  conservato  anche  un  numero  di  teste 
appartenenti  ad  esse  figure  (alte  0,03-0,07).  Sono  quei 
volti  profilati  e  graziosi  precinti  da  una  corona  di  fiori  o 
di  foglie  \  o  coperti  dal  panneggio  raccolto  sul  capo.  Le 

'  Sopra  simili  offerte  votive  di  Civita-Lavinia  ed  altri  monumenti 
di  tal  genere  vedi  Tommasi-Crudeli  in  questo  stesso  Bull.  p.  146  segg. 

•  Anche  nelle  terrecotte  trovate  in  Segni  (vedi  Bullett.  di 
quest'anno  p.  53}  havvi  una  testa  con  una  corona  di  foglie  identica 
in  tutte  le  particolarità,  perfino  nell'  accennato  incisioni  assai  forti 
dei  collo.  Però  l'argilla  è  alquanto  più  scura. 
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singole  foglie  sono  formate  a  mano  e  poi  accomodate  alla 
testa,  così  pure  le  corone  di  fiori:  e  nelle  testine  velate 
la  parte  di  drappo  che  copre  le  guance  e  le  tempie  fa 
modellata  a  parte,  quindi  adattata  alla  testa  già  tratta 
fuori  dalla  forma  e  pronta.  Queste  teste,  per  causa  della  loro 
piccolezza,  non  sono  mai  vuote  ;  ho  notato  in  esse  tracce  di 
color  bruno,  turchino,  rosso,  bianco  e  giallo  chiaro.  Questi 
due  ultimi  colori  sono  stati  adoperati  spesso  come  vernice 
generale.  I  volti  specialmente  sono  talora  tutti  coperti 
di  bianco.  Questo  fatto  però  sembra  verificarsi  solamente 
negli  esemplari  eseguiti  con  più  accuratezza.  Poichò  ad 
onta  della  eleganza  della  composizione  di  queste  statuette, 
alcune  sono  condotte  con  convenzionale  leggerezza.  A  que- 
sta medesima  tecnica  appartengono  circa  dieci  statuette 
giovanili  nude  con  delicate  forme  del  corpo.  Esse  talora 
si  appoggiano  a  colonne,  talora  il  loro  piede  destro  ò  appog- 
giato sopra  una  pietra  o  un  rialzo  del  suolo,  talora  il  sini- 
stro è  sovrapposto  al  destro.  Tutte  mancano  di  testa.  Una 
di  esse  è  coperta  da  una  nebride  e  nel  braccio  destro 
pendente  regge  un  grappolo  d' uva,  le  rimanenti  non  hanno 
attributi.  Un'  altra  serie  è  costituita  da  diciassette  figure 
maschili  che  mostrano  le  forme  della  parte  superiore  del 
corpo  nude  e  giovanili  con  un  panneggio  cadente  sulle 
cosce.  In  alcuni  esemplari  però  pare  che  sia  indicata  nel 
collo  e  nel  petto  una  sottoveste.  Anche  in  queste  statuette 
la  testa  non  è  mai  conservata.  Il  braccio  destro  è  sempre 
pendente,  il  sinistro  curvato  e  avvolto  nella  veste.  Dalle 
altre  si  scosta  un  esemplare,  perchè  poggia  sulle  coscie 
il  braccio  destro  e  nel  sinistro  pendente  regge  una  lira, 
e  così  sembra  siasi  voluto  raffigurare  un  Apollo.  Final- 
mente del  tutto  particolari  sono:  la  testa  e  le  spalle 
di  un  sorridente  Erote  coronato,  con  forti  tracce  di 
color  roeao  nei  capelli  ed  una  clamide  sospesa  sulla  spalla 
sinistra;  ed  il  corpo  superiore  di  una  donna,  che  regge 
nella  ipano  sinistra  una  piccola  cesta.  Ambedue  i  pezzi 
appartengono  a  quelli  lavorati  con  la  maggior  diligenza. 
Oltre  le  figure  di  terracotta  fu  trovato  :  una  quantità 
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di  rottami  di  vasi  d1  epoca  più  recente  con  vernice  nera  d'una 
lucidezza  metallica,  otto  piccole  lampade  rotonde  di  terra- 
cotta sottile  senza  alcun  ornamento,  e  il  manico  dì  un'altra 
di  migliore  fattura,  che  è  formato  da  un1  aquila  che  spiega 
le  ali.  Finalmente  si  rinvenne  una  gran  quantità  di  fialette 
da  olio  di  creta  rossa  e  gialla,  tre  altre  di  vetro,  parecchi 
piccoli  vasi  in  forma  di  crateri  di  creta  rossastra  senza  ver- 
nice, ed  alcune  cosidette  fuseruole. 

Otto  Eo&sbach 
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(continuazione  cf.  BulL  1885  p.  85  sgg.)- 
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Reg.  V,  isola  2. 

Fin  dal  Giugno  1883,  e  mentre  si  stava  ancora  sca- 
vando la  casa  fin  qui  descrìtta  dell'isola  V  111,2,  si  co- 
minciò lo  scavo  della  parte  SO  dell'isola  V,2,  quella  cioè 
che  fiancheggia  il  lato  orientale  dell'isola  V,l  (che  con- 
tiene p.  es.  la  casa  di  L.  Cecilio  Giocondo).  E  fa  sterrata 
in  primo  luogo  la  casa  che  forma  l'angolo  SO  dell'isola: 
cf.  Noi.  d.  Se.  1883  p.  284  sgg. 

Questa  casa  ha  verso  S  due  botteghe  ;  l' una  n.  2,  f, 
con  una  retrobottega  g,  l'altra  n.  1,  con  due  camere  la- 
terali b,  e  (in  quest'  ultima  fu  trovato  un  frammento  d'an- 
fora coli'  epigrafe  CALVENT-  •  •  •)  e  un'usoita  secondaria  </, 
accanto  alla  quale  evvi  il  cesso  e.  Sotto  a  sta  una  can- 
tina accessibile  per  una  piccola  apertura  quasi  nel  centro 
del  locale.  Per  un  breve  corridoio  h  si  passa  nell'atrio, 
col  pavimento  di  quella  specie  d' opus  Signinum  che  ado- 
pera la  lava  frantumata  invece  del  mattone,  e  l' impluvio 
rivestito  d'una  massa  composta  di  stucco  e  piccoli  pezzi 
di  travertino,  dal  quale  un  canaletto  coperto,  che  si  di- 
rige verso  l'angolo  SO,  portava  l'acqua  sul  vico  0;  ha 
uno  sfogatoio  in  una  pietra  di  travertino  nell'atrio  stesso. 
A  d.  dell'impluvio  sta  un  semplice  puteale  di  travertino, 
con  molte  tracce  delle  funi  ;  ma  l' apertura  della  cisterna 
che  stava,  sul  margine  N  dell'  impluvio ,  è  stata  chiusa 
dagli  antichi  stessi.  Le  pareti  hanno  per  tutta  decorazione 
uno  zoccolo  rosso,  diviso  in  scompartimenti  per  strisce  nere 
e  per  linee  bianche  e  gialle  ;  di  sopra  l' intonaco  è  grezzo. 
Si  raccolse  nell'  atrio  un  frammento  di  tegola  col  bollo  : 

MARRI 
MAX  IMI 

L'atrio  ha  il  suo  ingresso  (fauocs)  dal  vico  0,m,  col 
pavimento  di  opus  Signinum.  In  questo  pavimento  si 
legge  la  seguente  iscrizione  formata  di  pietruzze  bianche 
nella  direzione  dalla  strada  verso  l'atrio 

ONS-  P 
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e  poco  prima  dell' imboccatura  nell'atrio  vi  è' questo  se- 
gno, eseguito  nello  stesso  modo 

Le  pareti  hanno  imo  zoccolo  rosso,  al  disopra  del.  quale 
la  superficie  bianca  è  divisa  per  linee  rosse  e  gialle  iu 
rettangoli  giacenti. 

La  nicchia  t  è  il  larario,  la  pittura  (1)  assai  svanita 
si  divide  in  tre  zone.  Nella  prima  (da  sopra)  la  pittura 
di  mezzo  è  distrutta,  a  ciascun  lato  evvi  un  uccellino 
seduto  sopra  una  ghirlanda.  La  seconda  ha  nel  mezzo  la 
Fortuna  (a.  0,15)  che  nella  destra  abbassata  regge  il  ti- 
mone, nella  sin.  la  cornucopia  ;  ai  due  lati  pare  che  non 
vi  fosse  altro  che  erbe.  La  terza  zona  contiene  un  serpe 
colla  cresta,  che  verso  sin.  si  avvicina  all'altare. 

Nella  distribuzione  delle  camere  non  è  stato  seguito 
lo  schema  regolare,  ma  si  è  ubbidito  alle  esigenze  dello 
spazio  ristretto.  Intorno  all'atrio  furono  messi  tre  cubicoli 
k,  l,  u,  una  dispensa  o  cella  penaria  s,  e  la  scala  ai  lo- 
cali superiori  n;  accanto  al  tablino  e  accessibili  da  esso 
due  spaziosi  triclini  per,  dei  quali  r,  ohe  ha  nel  muro  N 
un1  ampia  finestra  sul  giardino,  potrà  chiamarsi  triclinio 
estivo,  e  la  piccola  sala  con  ingresso  largo  o,  che  poteva  ser- 
vire per  pranzare  in  famiglia  e  per  trattenervisi  di  giorno. 

Le  pitture  delle  pareti  sono  tutte  fatte  nell'ultimo 
stile.  Ma  le  decorazioni  dei  triclinii  p,  r,  e  di  o  sono  in- 
comparabilmente più  ricche  e  fatte  con  più  diligenza  di 
quelle  dei  cubicoli,  che  sono  anche  prive  di  rappresentanze 
figurate.  La  camera  preferita  era  r,  che  ha  un  bel  pavi- 
mento di  musaico  bianco  con  striscia  nera  tutt'  intorno  e 
ornamento  sulla  soglia,  mentre  del  resto  i  pavimenti  sono 
piuttosto  ordinari  e  senza  interesse.  In  u  (m.  3,18  X  2,92; 
alto,  fino  al  nascimento  della  volta  decorativa,  2,48)  si 
rileva  dalla  migliore  conservazione  del  pavimento  (opus 
Signinum),  che  il  letto  stava  incontro  alla  porta.  La  de- 
corazione delle  pareti  è  fatta  a  fondo  rosso,  meno  lo  zoc- 
colo che  è  nero  e  ornato  di  piante.  Nei  centri  degli  scom- 
partimenti laterali  son  dipinti  cervi  e  uccelli,  in  quello 
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medio  del  muro  d.  un  grifone  con  cornucopia  fra  le  zampe. 
Nella  lunetta  incontro  alla  porta  è  rappresentato  un  ce- 
stino rovesciato,  dal  quale  cadono  dei  fichi. 

La  pittura  di  k  (m.  2,74  X  3,87),  a  fondo  bianco  so- 
pra uno  zoccolo  nero  punteggiato  di  rosso  e  giallo,  è 
molto  inferiore  a  quelle  di  u  e  i,  che  sembrano  d'una 
stessa  mano.  Nel  centro  d'ogni  scompartimento  è  dipinto 
rozzamente  un  uccello. 

In  l  (3,27  X  2,78  ;  alto  2,77)  le  pareti  son  dipinte 
a  fondo  giallo,  meno  lo  zoccolo,  che  è  nero  coi  soliti  or- 
namenti dell'  ultimo  stile.  Nei  centri  degli  scompartimenti 
laterali  si  vedono  grifoni,  nelT  unico  scompartimento  me- 
dio che  è  conservato  (a  d.),  un  medaglione  con  una  o  più 
maschere  tragiche  (diam.  0,18). 

s  non  ha  che  intonaco  grezzo.  In  n  il  sottoscala  è 
accessibile  anche  dalla  fauce:  vi  si  trovò  un'anfora  con 
iscrizione  in  rosso,  ma  poco  leggibile;  il  prof.  Sogliano 
lesse  CALVENT  -  vE  :  quando  la  vidi  io,  tutto  ciò  era  troppo 
svanito. 

Al  tablino,  con  pavimento  simile  a  quello  dell'im- 
pluvio con  file  di  pietruzze  nere,  si  accede  sopra  un  gra- 
dino a  0,18  rivestito  di  marmo  bianco:  le  pareti  son  di- 
pinte nell'ultimo  stile  a  fondo  giallo  sopra  zoccolo  rosso, 
ma  poco  ne  è  conservato. 

o  (3,75  X  2,68 ,  alto  fino  al  nascimento  della  volta 
decorativa  2,48,  fino  alla  sommità  2,90)  ha  l'ingresso  largo 
1,91  e  conserva  sulle  pareti  sin.  e  di  fondo  la  decora- 
zione dell'ultimo  stile  a  fondo  bianco,  che  sul  muro  d.  è 
distrutta  ed  è  stata  rimpiazzata  anticamente  con  stucco 
grezzo  ;  contiene  le  rappresentanze  seguenti  (cf.  Not.  d.  Se. 
1883  pag.  285): 

2,  nel  centro  del  muro  sin.,  a.  0,29  1.  0,28  ;  disegno 
presso  r  Insti tuto:  Nettuno  ed  Amimone.  Amimone  sta 
sul  ginocchio  sin.  ;  colla  mano  sin.,  poggiata  sulla  coscia 
corrispondente,  raccoglie  quella  parte  dell'ampia  veste 
paonazza  con  margine  turchino  che  le  cuopre  le  gambe, 
mentre  la  d.  alzata  regge  quella  parte  che  le  s'inarca 
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dietro  la  testa  ed  il  dorso,  lasciando  nuda  tutta  la  parte 
superiore  del  corpo.  Il  dio  le  sta  dietro,  e  con  un  gran 
passo  mette  verso  sin.  il  piede  d.,  dimodocchè  è  visibile  a 
sin.  di  Amimone;  la  parte  superiore  del  corpo  è  piegata 
verso  sin.  Egli  colla  d.  le  afferra  la  parte  superiore  del 
braccio  d.  mentre  la  sin.  (non  visibile)  regge  il  tridente. 
Quest'atto  ha  costretto  Amimone  a  volgere  verso  sin.  la 
parte  superiore  del  corpo,  che  perciò  sta  quasi  di  faccia, 
ma  ancora  un  poco  verso  d.;  la  testa  è  ancora  più  volta 
verso  sin.  — 11  dio  è  barbato  ;  una  veste  turchina  gli  cuopre 
i  lombi  e  gli  s'inarca  dietro  la  schiena  e  la  testa.  Le  due 
persone  non  si  guardano  a  vicenda,  ma  gli  sguardi  di  ambe- 
due sono  rivolti  allo  spettatore.  I  volti  sono  senza  espres- 
sione, l'esecuzione  mediocre,  la  figura  di  Amimone  ben  dise- 
gnata, quella  di  Nettuno  non  bella.  Contro  il  costume  de'  pit- 
tori pompeiani,  la  pittura  non  è  eseguita  sopra  stucco  fresco 
messovi  appositamente,  ma  sopra  il  fondo  bianco  della  parete. 

3,  nel  centro  del  muro  di  fondo,  senza  cornice;  di-» 
segno  presso  V  Instituto,  a.  0,45  :  Leda  col  cigno.  Sta  in 
piedi  sopra  una  base  molto  svanita  alzando  leggermente 
il  piede  <L  ;  un1  ampia  veste  paonazza  svolazza  dietro  tutta 
la  persona  meno  i  piedi  e  piccola  parte  delle  gambe,  la- 
sciandone nuda  tutta  la  parte  anteriore  ;  soltanto  un  lembo 
poggia  sulla  coscia  d.  La  mano  d.  è  alzata  per  reggere 
la  veste  al  disopra  del  capo,  la  sin.  regge  il  cigno  che  le 
sta  sul  fianco  sin.  colle  ali  spiegate  e  le  avvicina  il  becco 
alla  bocca.  Gli  occhi  di  Leda  sono  rivolti  in  su  verso  sin.  ; 
un  nastro  o  cerchio  giallo  (d'oro?)  le  cinge  i  capelli  biondi. 
—  L'esecuzione  è  abbastanza  buona.  La  pittura  è  eseguita 
sul  fondo  bianco,  disegnandovi  prima  i  contorni  con  color 
giallo  e  riempiendoli  poi,  prima  di  mettervi  i  colori  che 
dovevan  comparire,  d'una  tinta  verde  chiaro. 

4-6,  Amori  e  Psiche  volanti  negli  scompartimenti 
laterali,  a  0,19 — 0,23,  ognuno  con  una  veste  svolazzante 
a  guisa  di  scialle;  portano:  4  (Amore  di  feccia)  una  cas- 
setta ;  5  (Psiche,  v.  d.)  cembali ,  come  pare  ;  6  (Amore, 
v.  sin.)  un  basso  canestro. 

il 
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Nella  lunetta  del  muro  di  fondò  son  rappresentati 
du«  uccelli  che  mangiano  frutta  (mele?) 

p  (5,77  X  3,93;  a.  4,50  circa):  nell'estremità  d.  del 
muro  di  fondo  evvi  l'incavo  per  il  lato  corto  del  letto 
medio  del  triclinio.  Il  fondo  delle  intere  pareti  è  nero; 
quella  corta  ad.  è  tutta  occupata  da  architetture  fanta- 
stiche e  barocche,  le  quali  sui  muri  lunghi  sono  impie- 
gate con  più  parsimonia  e  solo  nella  parte  superiore  si 
sviluppano  ampiamente,  popolate  anche  da  figure  umane: 
qiii  però  pochissimo  è  conservato.  Le  architetture  sono 
eseguite  in  giallo,  verde  e  paonazzo-chiaro ,  evitando  le 
tinte  molto  -accese ,  ciò  che  sul  fondo  nero  fa  un  effetto 
singolare  e  un  po'  triste.  Bisogna  riflettere  del  resto,  che 
la  decorazione  era  destinata  ad  essere  veduta  al  chiarore 
delle  lampadi,  giacché  pare  certo  che  la  camera  era  priva- 
di  finestre. 

Sul  muro  sin.  manca  del  tutto  la  decorazione,  ed  è 
stata  rimpiazzata  anticamente  con  stucco  grezzo.  È  questo 
il  medesimo  muro  che  anche  in  o  trovammo  trattato  nella 
stessa  maniera:  senza  dubbio  ciò  rimonta  ad  una  causa 
cornine,  e  spontaneamente  si  pensa  al  terremoto  dell'an- 
no 63  d.  C.  che  potrebbe  aver  danneggiato  il  muro  :  nel 
qual  caso  le  decorazioni  in  discorso  sarebbero  anteriori 
a  quell'anno,  ciò  ch«  non  sarebbe  senza  esempio  anche 
in  decorazioni  dell'ultimo  stile  \  Le  rappresentanze  figu- 
rate sono  le  seguenti  (cf.  Not.  d.  So.  1.  e.)  : 

7,  nel  centro  del  muro  di  fondo,  poco  conservato, 
a.  e  1.  (col  màrgine)  0,79  ;  Marsia  ed  Olimpo,  pubblicato 
Annali  1884  tav.  d'agg.  G;  cf.  pag.  70  segg. 

8,  nel  centro  del  muro  d.;  a.  0,83,  1.  0,78  ;  disegno 
presso  rinfittito  :  Giove  e  Danae.  A  sin.  Giove,  cui  una 
veste  rossa  cuopre  le  gambe,  siede  sopra  un  sedile  non 
riconoscibile;  pare  che  abbia  uno  sgabello  sotto  i  piedi. 
Siede  rivolto  un  poco  a  sin.,  e  regge  con  ambedue  le 

'  Vd.  Man  Geschichtc  dér  décoralivm  Wandmalèrti  in  Po*n~ 
peji,  pag.  447  seg. 
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i  un  grande  scettro,  dipinto  a  spirali  in  paonazzo, 
verde  e  giallo,  che  poggia  sulla  terra  fra  i  suoi  piedi. 
Rivolge  la  testa  ad.,  gli  occhi  a  sin.;  il  viso  fe  senza 
espressione.  È  imberbe,  giovanile,  ed  ha  i  capelli  corti  e 
scuri  cinti  d'una  corona  di  foglie,  in  parte  gialle,  in  parte 
verdi;  hanno  la  forma  delle  foglie  d'alloro.  A  d.  sta  seduta 
Danae  sopra  un  sedile  più  alto.  Pare  che  la  sola  gamba  d. 
sia  coperta  d'una  veste  d'un  colore  chiaro  non  abbastanza 
riconoscibile;  quella  parte  che  doveva  coprir  l'altra  gamba, 
ella  l'ha  alzata  con  ambedue  le  mani  per  ricevere  la  piog- 
gia d'oro  che  le  cade  nel  seno  in  forma  di  foglie;  alza 
la  testa  e  gli  occhi  verso  la  pioggia,  con  espressione  di 
sorpresa  e  di  contentezza.  Ha  i  capelli  biondi  cinti  d'un 
cerchio  d'oro,  il  petto  d'un  marni  Ilare.  A  d.  si  vede  una 
colonna,  di  sopra  le  travi  del  soffitto  della  camera. 

9,  sul  muro  d'ingresso,  accanto  alla  porta,  assai  sva- 
nito, a.  0,80,  1.0,78;  disegno  presso  l'Instituto:  A  sin. 
sta  in  piedi  una  figura,  che  pare  femminile,  della  quale 
non  è  conservato  altro  che  la  testa  ;  guarda  in  giti  verso  d. , 
cioè  verso  un  uomo  che  ivi  sta  seduto,  veduto  quasi  di 
schiena;  egli  ha  in  testa  un  cappello  a  falda  larga,  e  s'ap- 
poggia sulla  mano  d.  posta  sul  sedile  dietro  la  persona 
(a  d.  per  lo  spettatore).  Fra  i  due  sta  qualche  cosa  come 
una  colonna  o  un  pilastro.  Si  potrebbe  pensare  a  Meleagro 
ed  Atalanta  —  pare  però  che  la  donna  abbia  la  veste  lunga 
—  o  a  Ulisse  e  Penelope  ;  fa  difficoltà  però  il  cappello , 
che  non  ò  il  solito  pilos  dell'eroe  d'Itaca. 

10,  sul  muro  di  fondo,  a  sin.  ;  mal  conservato  :  donna 
volante  verso  sin.  Ha  nuda  la  parte  superiore  del  corpo; 
le  gambe  son  coperte  d'una  veste  verde  con  margine  pao- 
nazzo; la  testa  è  distrutta.  Regge  nella  d.  protesa  un 
gladio  nel  fodero,  nella  sin.  uno  scudo  tondo  giallo. 

11,  sul  muro  di  fondo,  a  d.:  donna  simile,  tutta  ve- 
stita, a  quanto  pare;  del  resto  tanto  poco  conservata  che  i 
particolari  non  si  riconoscono. 

r,  la  più  grande  camera  della  casa,  dipinta  anch'essa 
nell'ultimo  stile.  Sopra  uno  zoccolo  a  fondo  nero  seguono 
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i  grandi  scompartimenti,  gialli  meno  quelli  che  formano 
i  centri  delle  pareti;  questi  ultimi  sulle  pareti  lunghe 
sono  turchini,  su  quelle  corte  rossi-cinabro.  Sono  divisi 
fra  loro  dai  soliti  prospetti  architettonici  a  fondo  bianco. 
La  parte  superiore  è  divisa  da  quella  media  per  una  cor- 
nicetta  in  istucco  con  ornamenti  impressi  e  colorati  di 
bianeo,  rosso  e  turchino.  La  parte  superiore  contiene  le 
solite  architetture  fantastiche  con  ghirlande,  pavoni  e  qual- 
che figura  umana.  Tutto  V  insieme  fa  un  effetto  poco  pia* 
cevole  per  le  grandi  masse  di  colori  troppo  vivaci  e  con- 
trastanti fra  loro. 

Vi  sono  le  rappresentanze  seguenti  (cf.  Not.  d.  Se.  1883 
pag.  286)  : 

1&,  nel  centro  del  muro  di  fondo  ;  a.  0,79,  1.  0,76  ; 
disegno  presso  l' Instituto  :  Narcisso  sta  seduto  a  sin.,  coi 
piedi  a  d.,  sopra  un  sedile  in  riva  all'acqua,  nella  quale 
vicine  ai  suoi  piedi  (non  sotto  la  testa)  si  vede  V  imma- 
gine che  egli  non  guarda,  ma  rivolge  la  testa  e  lo  sguardo 
orizzontalmente  allo  spettatore.  L'espressione  del  viso  è 
pensierosa.  Ha  le  gambe  coperte  d'una  veste  rossa,  in 
modo  da  lasciar  scoperte  le  pudende;  racconciatura  dei 
capelli  biondi ,  cinti  d' un  nastro  verde ,  è  piuttosto  fem- 
minile. Tiene  nella  destra  un  giavellotto  che  sta  in  dire- 
zione obliqua  colla  punta  in  su  verso  d.;  la  sin.  riposa 
sulla  coscia  corrispondente,  dietro  la  quale  sta  un  Amore, 
visibile  dal  petto  in  su,  che  mette  il  suo  braccio  sin.  su 
quello  di  Narcisso,  e  pare  che  additi  le  pudende,  mentre 
a  sin.  un  altro  Amore  sta  a  cavallo  sul  cane,  di  color 
bruno-rossastro,  che  sta  sdraiato  per  terra  alzando  su  ver- 
ticalmente la  testa.  Incontro  a  Narcisso  si  vedono  tre  ninfe. 
Una  sta  seduta  poco  lontano  dai  suoi  piedi,  al  di  là  del- 
l'acqua ;  ha  le  gambe  avvolte  in  una  veste  gialla  col  mar- 
gine paonazzo;  s'appoggia  sul  gomito  sin.,  piegando  indietro 
il  corpo,  mentre  stende  la  mano  d.  verso  Narcisso,  al- 
zando nella  stessa  direzione  la  testa  e  lo  sguardo.  La 
testa  è  molto  distrutta,  ha  i  capelli  biondi  cinti  di  giunco. 
Due  altre  ninfe  stanno  al  disopra  di  questa.  La  prima. 
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che  ha  le  gambe  avvolte  d'una  veste  verde,  siede  verso 
sin.  sopra  una  roccia,  coi  piedi  a  penzoloni  ;  la  mano  sin. 
è  posta  sopra  un'idria  rovesciata,  che  le  sta  al  fianco  sin,, 
la  destra  alzata  in  atto  di  ànotixoneveiv  ;  guarda  verso  lo 
spettatore,  in  modo  che  la  testa  si  vede  quasi  di  faccia. 
I  ricci  biondi  le  cadono  sulle  spalle.  Le  sta  dietro  un1  altra 
donna  (a  d.),  di  cui  è  visibile  la  sola  parte  superiore; 
ha  anch'  essa'  i  ricci  biondi  che  le  cadono  sulle  spalle,  e 
afferra  colla  sin.  l'avambraccio  della  compagna;  guarda 
verso  lo  spettatore.  L'esecuzione  è  abbastanza  buona. 

18,  nel  centro  del  muro  sin.,  frammento;  è  conser- 
vato l'angolo  superiore  e  inferiore  a  d.;  disegno  presso 
Tlnstituto,  a.  0,82:  Arianna  abbandonata.  É  conservata 
nella  parte  inferiore  la  [testa  di  Arianna  dormente,  dai 
capelli  biondi,  che  riposa,  rivolta  allo  spettatore,  sul  brac- 
cio sin.  In  alto  si  vedono  le  parti  superiori  di  due  divi- 
nità locali;  Tuna  (a  d.)  è  virile,  barbata,  ha  i  capelli 
biondi  cinti  di  giunco ,  la  spalla  sin.  coperta  d' una  veste 
verde,  e  tiene  al  fianco  sin.  un'  idria  rovesciata.  A  sin.  e 
più  indietro  si  vede  una  testa  femminile ,  coronata  an- 
ch' essa  di  giunco.  Ambedue  guardano  verso  sin.  fuori  del 
quadro, 

14,  nel  centro  del  muro  d'ingresso;  è  conservata  la 
parte  superiore  (che  però  era  caduta  dal  muro)  e  inferiore  ; 
manca  la  media;  disegno  presso  Tlnstituto;  a.  m.  0,79, 
1.  0,76.  Nella  parte  inferiore  è  conservata  a  sin.  del  centro 
parte  d'una  donna,  la  cui  posizione  non  è  ben  chiara  :  sta, 
a  quanto  pare,  colle  ginocchia  per  terra,  l'uno  più  avanti 
dell'altro,  verso  d.;  porta  un  fanciullo  che  le  siede  sulla 
mano  d.  ;  manca  la  parte  superiore  del  corpo.  Avanti  a 
lei,  e  poco  discosto  dal  suo  piede  d.,  è  visibile  il  piede 
poco  conservato  d'on  uomo,  il  cui  altro  piede  deve  star 
dietro  il  di  lei  corpo;  ne  è  conservata  la  testa  buttata 
indietro  e  le  due  braccia  che  alzano  una  scure  per  menar 
con  tutta  la  forza  un  colpo  ;  il  viso  non  è  abbastanza  con- 
servato per  poterlo  descrivere.  La  sua  intenzione  non  è 
chiara;  pare  che  stia  per  colpire  nel  vuoto  e  fuori  del 
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quadro.  A  d.  di  lui  è  conservata  la  testa  d'una  donna  ohe 
alza  spaventata  la  mano  d.  Finalmente  a  d.  vediamo  la 
parte  inferiore  d'una  figura  vestita  di  tunica  corta,  gialla 
con  margine  paonazzo,  e  di  una  veste  svolazzante  verda- 
stra di  cui  non  si  vede  che  un  lembo;  il  piede  sin.,  il 
solo  visibile,  è  munito  d'un  alto  stivale  verde;  là  sin. 
abbassata  (a  d.)  regge  un  bastone  verdastro;  fra  le  sue 
gambe  una  pantera  salta  verso  il  gruppo  centrale.  Senza 
dubbio  a  ragione  il  prof.  Sogliano  riconosce  in  questo  qua- 
dro Licurgo,  il  quale  nel  furore  ispiratogli  da  Dioniso 
uccide  il  proprio  figliuolo  credendo  di  distruggere  le  viti. 
Risulta  dal  confronto  di  altri  monumenti  die  la  figura 
dagli  stivali  verdi,  col  bastone,  è  Lyssa  armata  del  Ken- 
troni  cf.  Kflrte  Personificationen  psychologischer  Affekte 
in  der  spCUeren  Vasenmalerei,  pag.  23  segg.  Il  movimento 
della  figura  in  discorso,  che  sembra  allontanarsi  verso  d. 
dal  gruppo  centrale,  deve  spiegarsi  così,  che  essa  gli  gira 
attorno,  ispirando  a  Licurgo  il  furore,  e  similmente  si 
trova  sul  vaso  ruvese  Heydemann  Vasens.  3219  (Mon.  IV 
16).£La  pantera  le  è  aggiunta  nello  stesso  modo  sul  vaso 
di  Canosa,  ora  di  Monaco,  Jahn  n.  853  (Milita  Tombeaus 
de  Canosa  pi.  13;  Zoega  Abh.  I,  tv.  3).  Una  simile  figura  di 
Licurgo  si  trova  nel  rilievo  Zoega  Abh.  I  tv.  1,  MQller- 
Wieseler  IL,  441.  In  generale  si  confronti  ancora  Heyde- 
mann  Vasens.  3237;  Mon.  V  23. 

15-19,  Amori  e  Psiche  negli  scompartimenti  late- 
rali*! a.  0,21  —  0,26.  15,  muro  sin.  a  sin.  :  Amore,  verso  d. 
con  una  veste  paonazza  legata  intorno  alla  vita  e  anelli 
alle  giunture  delle  mani  e  dei  piedi;  porta  colla  d.  al- 
zata ima  corda,  dalla  quale  pende  un'anitra  verde  colla 
testa  in  giù. 

16,  muro  di  fondo  a  sin.  :  Amore  verso  d.  con  veste 
paoni  izza  a  guisa  di  scialle  e  anelli  ai  piedi;  le  mani 
sono  irriconoscibili.  Alza  la  d.  sopra  la  testa,  la  sin.  al-» 
l'altezza  del  petto;  ma  non  si  distingue  che  cosa  vi 
porti  .  (cembali  ?). 

17,  muro  di  fondo  a  d.:  Amore   verso  sin,  con 
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veste  come  16  e  anelli  ai  piedi,  non  alle  mani.  Rivolge 
indietro  (a  d.)  la  testa  coronata  di  foglie,  e  porta  «ulla  d. 
alzata  un  piatto  o  basso  canestro  con  fronde  e  fiori,  nella 
sin.  abbassata  una  secchia. 

18,  muro  d.  a  sin.  :  Psiche,  di  faccia,  con  ali  verdi 
di  farfalla,  tutta  vestita  di  verde,  con  scarpe  rossastre. 
Alza  colla  sin.  un  urceo  e  porta  sulla  d.  air  altezza  del 
petto  un  oggetto  irriconoscibile,  che  potrebbe  però  essere 
mi  canestro  o  qualcosa  di  simile. 

19,  muro  d.  a  d.,  poco  conservato  :  Psiche,  verso  d. 
ma  colla  testa  rivolta  a  sin.,  con  ali  come  18;  pare  pie- 
namente vestita.  Begge  colla  sin.  all'altezza  del  petto  un 
oggetto  verdastro  a  guisa  di  bastone,  e  alza  verso  quest'og- 
getto la  d. ,  come  per  battervi  sopra  (  strumento  di 
musica  ?  ) 

Varie  camere  (L  u.  o.  p.  r)  furono  sgombrate  il  27  Ot- 
tobre 1883  in  presenza  dei  soci  componenti  il  congresso 
geodetico.  Non  fu  possibile  in  questa  occasione  tener  di- 
visi fra  loro  gli  oggetti  provenienti  dalle  diverse  camere. 
Furono  trovati  vari  vasi  e  lucerne  di  bronzo  e  di  terra 
cotta,  un  mortaio  di  marmo,  vasi  di  vetro,  una  testa  di 
Fauno  in  giallo  antico  colle  orecchie  forate,  e  oggetti  mi- 
nori senza  importanza.  Mi  fu  assicurato  che  in  l  Jurono 
trovati  due  vasetti  di  terracotta  (a.  0,061)  con  un  ornato 
singolare:  portano  cioè  sul  ventre  un  carnato  fli  filetti  a 
rilievo,  disposti  in  maniera  da  rappresentar  rozzamente 
un  volto  umano.  In  o  fu  trovata  una  tazza  di  vetro  del 
diametro  di  0,113  e  qualche  lucerna  di  terracotta;  in  p 
un  gran  bicchiere  di  vetro  a  calice,  a.  0,148,  e  forse  qual- 
che altro  vaso  di  vetro,  e  alcuni  vasi  di  bronzo;  in  r  tre 
lucerne  dì  bronzo,  una  a  cinque  e  due  ad  un  lume,  e  uno 
spillo  di  osso  per  toletta  ;  in  u  una  mestola  da  muratore. 

Semplicissimo  è  il  giardino  s,  ove  tuttora  si  vedono 
le  tracce  delle  aiuole.  Le  pareti  son  coperte  d'intonaco 
grezzo.  Non  vi  sono  colonne;  una  doccia  di  tufo. gira  luago 
il  lato  anteriore  e  sin.,  su  quest'ultimo  appiè  del  muro, 
mentre  sul  lato  anteriore  ne  rimane  discosta  di   circa 
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m.  0,95  :  evidentemente  questo  spazio  era  coperto  dal  tetto 
sporgente  delle  località  adiacenti.  La  doccia  è  perforata 
in  due  punti  per  poter  lasciar  scolare  l' acqua  nel  giardino. 
Sull'apertura  della  cisterna  (avanti  ali1  ingresso  del  tablino) 
sta  una  pietra  di  marmo  in  forma  di  base  di  colonna  per- 
forata, con  coperchio  egualmente  di  marmo,  che  nel  centro 
conserva  avanzi  d'un  manico  di  ferro.  Un1  altra  apertura, 
nell'angolo  SO,  fu  abolita  dagli  antichi.  Si  trovò  nel  giar- 
dino (Noi.  d.  Se.  1883  pag.  424;  1884  pag.  88  sg.)  una 
secchia  di  bronzo  con  tracce  d'un  manico  di  ferro,  un  ur- 
ceo,  due  anfore  e  un  frammento  d'anfora,  tutt'e  cinque 
con  iscrizioni. 

1,  urceo  (forma  VI) 

•  ■  •  ^^  t  •  •  > 

AB  VMBRICIA 

2,  anfora  (forma  XII) 


OYIOY 
APYANTOC 

3,  anfora  (forma  XI) 

V* 
SPP 

4,  anfora  (forma  Vili) 

KRKPIiniY  (xexQontovI) 

dall'altro  lato,  in  rosso: 

CÀLVENTIAE 
CYPÀRENI 

Poche  parole  bastano  intorno  alle  località  a  sin.  del 
giardino,  d  è  la  cucina,  con  focolare  nell'angolo  SO,  cesso 
in  quello  NO  e  fusorium  accanto  al  cesso.  Il  cesso  im- 
mette in  una  fógna.  Accanto  al  focolare  evri  nel  muro  0 
una  piccola  nicchia  rivestita  di  stucco  rosso,  mentre  del 
resto  le  pareti  non  hanno  che  intonaco  grezzo.  Fra  l'in- 
gresso ed  il  focolare  troviamo  la  pittura  lararia  a  fondo 
bianco,  a.  m.  1,95  1.  1,80.  Il  genio  familiare,  col  cornu- 
copia, sta  libando  (v.  sin.)  sull'altare  ;  a  ogni  lato  un  Lar 
nel  solito  atteggiamento  con  rhyton  e  patera.  Nella  zona 
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inferiofe  i  due  serpenti  che  si  dirigono  verso  V  altare. 
La  cucina  ha  una  piccola  finestra  sul  giardino,  ed  aveva 
un'apertura  nel  soffitto  sopra  il  focolare:  non  vi  è  una 
finestra  per  la  quale  il  fumo  avrebbe  potuto  allontanarsi  ; 
invece  i  buchi  delle  travi  del  soffitto,  visibili  nel  muro 
d'ingresso  dalla  porta  fino  al  focolare,  mancano  sopra  di 
esso.  Si  trovarono  nella  cucina  alcuni  vasi  di  bronzo  e  di 
terracotta  (Noi.  d.  Se.  1884  pag.  53.  89). 

tu,  con  pareti  coperte  d'intonaco  grezzo  e  finestra 
quadrangolare  sul  vico,  poteva  essere  una  dispensa  ;  a?,  di- 
pinto semplicemente  nell'ultimo  stile  a  fondo  bianco ,  con 
finestra  quadrangolare  sul  giardino,  un  dormitorio  servile; 

Ti  erano  locali  superiori  anche  sopra  w,  a?,  e  sopra 
la  parte  non  scoperta  della  cucina. 

Fra  le  terre  superiori  di  questa  casa  (come  pare)  si 
trovò  il  19  Novembre  1883  una  mano  colossale  di  marmo, 
non  finita,  che  stringe  un  oggetto  che  forse  doveva  essere 
un  rotolo;  non  è  uno  scettro,  essendo  finito  tanto  dall'una 
che  dall'altra  estremità. 

(Sarà  continuato)  A.  Ma  o 


d.  Scavi  di  Santa  Mariajdi  Capita. 

{da  lettera  del  sig,  A.  Boorguignon  a  G.  Henzen)* 

Le  do  notizia  di  un  monumento  molto  interessante 
rinvenuto,  poco  fa,  a  Santa  Maria  di  Capua. 

Si  tratta  d'una  gamba  artificiale,  di  legno  nell'intero 
dal  malleolo  in  circa  fin  al  ginocchio,  coperta  di  bronzo 
che  sporge  circa  15  centimetri  al  disopra  del  legno.  Lo  spazio 
vuoto  così  formato  serviva  senza  dubbio  per  la  parte  su- 
periore della  coscia  ivi  appoggiata.  A  quella  parte  superiore 
del  bronzo  sono  poi  applicati  due  o  tre  sostegni  ferrei  di 
questa  forma  9,  che  sembrano  d'aver  attaccato  l'intiera 
gamba  alla  coscia  e  servivano  forse  da  cerniere.  La  tomba, 
nella  quale  fa  trovata  la  gamba,  conteneva  un  vaso  a  figure 
rosse  d'età  più  recente  e  di  stile  capuano. 

Il  proprietario  del  ^monumento  è  il  sig.  Bernardo  Cà-» 
lifano. 
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II.  MONUMENTI 
a.  Fittili  e  bronzi  singolari  della  necropoli  di  Este. 

Proponendomi  dì  riferire  brevissimamente  sopra  taluni 
e  singolari  oggetti  rinvenuti  in  recenti  scavi  dell'agro  ate- 
sino, dovrei  anche  occuparmi  delle  indagini  sistematiche 
che  da  piti  anni  il  cav.  A.  Nazari  viene  praticando  nei 
suoi  poderi  circostanti  alla  città  di  Este.  Ma  siccome  in- 
tomo ai  medesimi  apparirà  quanto  prima  una  diligente  e 
minuta  relazione  dell'abate  Francesco  Soranzo,  il  quale 
per  più  anni  diresse  quelle  indagini,  mi  limiterò  a  descri- 
vere quei  parecchi  bronzi  e  fittili,  che  sono  quasi  novità 
nell'arte  veneto-até&tina  e  che  costituiscono  delle  vere  cu- 
riosità archeologiche. 

.Anzitutto  meritano  di  èàsere  ricordati  tre  fittili,  sca- 
vati da  poche  settimane  nei  poderi  Nazari,  e  òhe  presen- 
tano delle  particolarità  nella  decorazione  che  riusciranno 
ài  certo  nuove  per  quanti  hanno  famigliarità  colla  orna- 
mentazione delle  più  arcaiche  ceramiche  italiche.  Fino  ad 
ora  la  decorazione  dei  fittili  atestini  si  limitò  sempre  a 
stretti  oénettti  geometrici ,  e  solo  in  due  o  tre  frammenti 
provenienti  da  tombe  del  3°  periodo  si  osservarono  graffiti 
o  stampati  in  cavo  disegni  di  un  cervo  e  di  altro  qua- 
drupede ;  ed  in  un  unico  ossuario  del  2°  periodo  è  graffito 
un  cavalluccio  dalla  chioma  irta  (Prosdocimi  Notizie  della 
necrop.  di  Este,  tav.  IV  4  ;  V  38,  41).  Invece  i  nuovi 
vasi  della  raccolta  Nazari  furono  tutti  sterrati  in  tombe 
del  2°  periodo  e  consistono  in  :  A.  Ossuario,  molto  simile 
per  forma  a  quelli  di  Villano  va,  ma  senza  manico;  era 
coperto  da  ciottola  capovolta,  e  giaceva  dentro  un  grande 
dolio  (ossia  in  uno  di  quei  depositi  che  si  dicono  vasi- 
tomba),  sepolto  nello  strato  archeologico  più  profondo  ed 
antico.  È  alto  m.  0,35,  ed  è  curioso  per  la  decorazione 
di  due  animali  (cavalli  ?)  figurati  in  basso  rilievo  intorno 
al  collo,  e  seguiti  da  rotelle  a  quattro  raggi  pure  in  basso 
rilievo;  le  figure  sono  lineari  e  primitive,  e  sul  collo 
mostrano  come  una  criniera  irta.  Quale  sia  la  suppellettile 
della  tomba  non  si  può  dire  ancora ,  non  essendo  stato  vuo- 
tato il  vaso,  per  tema  di  romperlo,  a  causa  delle  sue  cattive 
condizióni  di  conservazione.  È  certo  però,  che  questo  è  il 
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primo  vaso  trovato  nel  gruppo  atestino  non  solo,  ma  anche 
nel  bolognese,  con  figure  animali  a  rilievo  ottenute  certo 
a  stampo.  B.  Yàso  cinerario,  pure  trovato  in  un  deposito 
a  semplice  buca,  senza  rivestimento  di  scaglie,  il  quale 
presenta  cavallucci  identici  quanto  alla  figura  ai  precedenti, 
ma  ottenuti  con  processo  tutto  divèrso  e  nuovo.  Cioè  me- 
diante una  serie  lineare  di  circoletti,  del  diametro  di  2  mm., 
ottenuti  a  trapano  dulia  creta  già  essiccata.  Nella  rièssa 
tomba  giaceva  un  secondo  ossuario  maggiore,  tre  vasetti 
accessori,  tre  paterette  tripodi,  un  dente  di  animale  e 
nuli' altro.  C.  Il  terzo  vado,  a  forma  di  scarpa,  riproduce 
lo  stesso  motivo  del  cavalluccio,  ma  a  graffito;  proviene 
da  un  deposito  meno  antico  degli  altri,  perchè  Atto  ad 
arca  ed  era  accompagnato  da  un  ossuario  borchiàto,  & 
sette  vasetti  accessori  e  poi  da  una  sola  fibula  a  navicella. 
So  bene  che  la  figura  equina  fe  parte  del  pift  antico  pa- 
trimonio di  decorazione,  che  si  riscontra  sui  vasi  cosidètti 
pelasgici,  ma  nel  caso  nostro  noti  è  forse  dia  esclùdere 
completamente  ogni  rapporto  fra  cotesto  arcaiche  rappre- 
sentanze dell'arte  veneta  primitiva  e  le  tradizionali  «azze 
di  cavalli,  per  le  quali  i  Veneti  ebbero  rinomanza  fteintf» 
tichità  (Strabone  X  6). 

Nuovissimo  altresì  per  il  materiale  della  héeroftofi  #r 
Est»  non  solo,  ma,  per  quanto  mi  consta,  anche  delle  b$» 
logftesi,  è  un  bastone  costituito  di  sei  Jtàzzi,  che  si  1po#sbbo 
innestare  a  bossolo  l' uno  nell'altro,  per  modo  da  feoitìporìb 
o  scomporlo  a  piacimento.  Esso  è  di  legno  foderato  di  te 
filo  di  bronzo  girato  a  spira,  e  questo  poi  ricoperto  di 
leggera  foglietto  d'oro.  Nel  suo  sviluppo  completo  misura 
cm.  06,  con  un  diametro  di  fflm.  16.  Ai  due  capi  finisce 
in  due  bottoni.  Fu  trovato  in  una  tomba  ad  arca,  che 
conteneva  :  vasi  nero-lucidi  torchiati,  o  decorati  di  lami- 
nette  di  bronzo  ,  o  con  impressioni  della  solita  asticella 
metallica  avvolta  a  spira.  Neil'  ossuario  insième  al  baètonè 
giacevano  quattro  fuseruole  fittili ,  due  anella  41  Ialina 
di  bronzo,  una  perla  di  ambra  e  parecchie  di  vetro  Meu, 
e  null'altro.  È  difficile  determinare  l' uso  dì  questo  curidfto 
oggetto;  ma  involontariamente  siamo  richiamati  all'ome- 
rico (TxrJTiTQov  xQVtielois  tjXoiai  nenaquévov  (Iliade  I  246}, 

per  quanto  il  nostro  bastone  sia  interamente  rivestito  ai 
bronzo  ed  oro.  Se  non  che  la  poca  ricchezza  della  tomba  mi 
&  anche  pensare  ad  altro;  valendomi  dell'  osservazione  del 
Curtius  (das  archaische  Bronzerelief  aus  Olympia  p.  18) 
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che  attribuisce  ai  zerbini  ed  ai  giovanotti  eleganti  la  £axrij- 
qia  %ahtoi$  rjlotg  ifinena^évri  di  Alcifrone  (III  ep.  14)  e 
lo  tixtnwv  xgvtiàt  Sfoxag  iti7t€7tccuffJiévog  di  Ateneo  (p.  543  /), 
io  non  vedo  perchè  non  si  possa  attribuire  il  deposito 
in  questione  a  qualche  borioso  lion  dell'aristocrazia  ate- 
sina, sepolto  cogli  ornamenti  a  lui  più  cari,  quali  il 
bastone,  gli  anelli,  i  bottoni  e  le  perle.  Comunque  sia,  è 
il  primo  esemplare  di  bastoni  con  guarnitura  metallica 
tratto  da  tombe  arcaiche. 

Ad  Este  sono  pure  molto  rari  quei  cotali  arnesi  in 
bronzo  fusiformi,  più  frequenti  a  Bologna  e  dal.  eh.  Gtoz- 
zadini  (Di  un  sepolcreto  etrusco  tav.  VII  n.  1)  reputati 
fusi.  I  recenti  scavi  Nazari  ne  hanno  prodotto  un  bello 
ed  integro  esemplare,  lungo  cm.  22.  Era  deposto  in 
uno  dei  tre  cinerari  di  una  tomba  ad  arca;  stava  con 
esso  una  fibula  a  forma  di  cavalluccio,  quattro  armille 
spirali  (due  di  filo  e  due  di  lamina),  due  perlette  di  bronzo 
con  involucro  di  foglia  aurea  ed  una  perla  di  ambra  ;  l'os- 
suario era  evidentemente  di  una  donna,  il  che  rende  molto 
più  probabile  l'opinione  del  eh.  Helbig,  che  tali  pezzi  non 
sieno  fusi ,  ma  aghi  crinali  '. 

Ma  a  preferenza  degli  oggetti  fin  qui  esaminati  merita 
attento  studio  la  supellettile  di  una  tomba  trovata  a  Palu- 
gana,  a  cinque  chilometri  ad  ovest  di  Este,  nel  comune 
di  Ospedaletto  Euganeo.  Tale  supellettile  consisteva  in  due 
ossuari,  due  coppe  e  cinque  altri  vasetti  accessori  torniti, 
a  zone  rosse  e  nere;  in  fibule  a  barchetta,  con  lunga  staffa, 
in  armille,  in  catenelle  con  pendaglietti,  in  perle  di  ambra 
e  pasta  vitrea,  in  anella,  in  un  pezzo  di  aes  rude  e  final- 
mente in  placche  rettangolari  di  lastra  di  bronzo,  appar- 
tenenti a  tre  cinturoni.  Tutto  questo  insieme  di  bronzi 
e  fittili  caratterizzava  il  deposito  come  appartenente  al 
3*  periodo.  Le  placche  rettangolari  appartengono  a  cin- 
turoni che  dovevano  essere  di  cuoio  e  lino,  e  rappre- 
sentano una  specialità  dei  sepolcreti  arcaici  del  nord-est 
dell'  Italia,  e  delle  finitime  necropoli  carniche  di  Watsch 
e  s.  Margarethen.  Ma  ad  Este  si  trova  anche  qualche 
esemplare  dei  bellissimi  cinturoni  a  losanga,  simili  in  tutto 
a  quelli  di  Bologna  e  Gorneto,  nessuno  dei  quali  si  trova  in 
Carniola;  è  quindi  lecito  trarne  la  deduzione  ohe  di  questi 
il  centro  di  diffusione  sta  nella  inedia  Italia,  o  propriamente 

*  Bulleltino  1885  p.  53. 
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nell'Etruria  ed  a  Bologna,  mentre  per  gli  altri  fino  ad  ora  è 
d' uopo  riconoscere  Este.  Ma  uno  dei  residui  di  cinturone 
della  tomba  di  Falugana  merita  altre  osservazioni  :  esso 
ò  rettangolo,  misura  cm.  20  per  cm.  5  ;  termina  da  una 
parte  in  linguetta  adunca  (fermaglio),  e  dall'  altra  parte  è 
fermato  con  chiodetti  un  listello  di  lamina,  che  servirà 
a  fissare  il  capo  della  correggia.  Tutto  ali9  intorno  gira  uh 
triplice  ordine  di  bullettine  sbalzate  e   nel  campo  cen- 
trale è  rappresentata  a  punta  una  scena  di  vaiatili  (anitre?) 
che  si  gettano  sopra  una  palude  o  lago  che  si  voglia  supporre. 
Uno  piccolo  sta  ancora  volando  in  alto,  gli  altri  tre  hanno  già 
toccato  il  basso,  ed  uno  tiene  nel  becco  un  pesce,  mentre 
gli  altri  due  si  contendono  un  rospo.  Per  ciò  che  riflette 
la  tecnica,  aggiungo,  che  si  è  fatto  uso  di  un  punzoncino, 
qua  è  là ,  per  indicare  i  rigonfiamenti  di  certe  parti  dei 
corpi,  n  resto  è  tutto  trattato  a  bulino.  È  poi  notevole 
la  perfezione  e  la  correttezza  delle  forme ,  di  aspetto  punto 
duro,  e  trattate  senza  quella  rigidezza  dei  più  arcaici  bronzi 
atestini.  In  tale  rappresentazione  sono  completamente  ab- 
bandonati i  concetti  orientali,   ai  quali    s'informavano  i 
primi  calcheuti  atestini,  riproducendo  figure  mostruose  di 
sfingi,  grifi,  leoni  e  tori  alati  ;  il  concetto  espresso  è  emi- 
nentemente reale  e  si  è  sviluppato  dalla  maniera,  frequen- 
tissima nei  bronzi  estensi  sovratutto,  di  riprodurre  volatili 
di  vario  genere.  Coir  introduzione  di   nuovi  elementi,  il 
pesce  ed  il  rospo,  si  è  già  ottenuto  un  principio  di  scena  ; 
poiché  come  dalla  produzione  di  figure  animali  isolate  e 
staccate  si  passò  alla  decorazione  a  zon$,  facendo  un  altro 
gradino  e  si  arrivò  alla  vera  e  propria  decorazione  scenica 
e  figurale,  quale  (limitandoci  a  parlare  di  placche  di  cin- 
turoni) troviamo  piena  e  completa  in  uno  di  Watsch,  ove 
è  figurata  una  lotta  di  fanti  e  cavalieri,   forse  Etruschi 
contro  un  Gallo  (Ghantre  Etude  sur  quelques  nécropoles 
hatlstuUicnnes  p.  35  fig.  38  ),  ed  in  altro  inedito  della 
stessa  necropoli,  ove  si  vedono  cani  alle  prese  con  degli 
orsi.  È  insomma  degno  di  qualche  considerazione  il  nostro 
monumento,  poiché  mentre  i  cinturimi  a  losanga,  che  sono 
certo  i  più  antichi,  non  presentano  che  semplici  concetti 
geometrici,  o  rari  e  disgregati  elementi  di  figura  animale, 
esso  porge  il  principio  di  vera  decorazione  rappresentativa. 

P.  ÓRSI 
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b.  Iscrizione  greca  trovata  presso  il  Campo  Vereno. 

Nei  terreni  del  sig.  comm.  Clemente  Maraini,  presso  il 
Campo  V erano,  è  stata  recentemente  trovata  un'  iscrizione 
greca,  della  quale  il  proprietario  gentilmente  mi  permise 
di  prender  copia.  L'iscrizione,  scolpita  in  una  lastra  marmo- 
rea alta  0,49,  larga  0,46,  dice  così  : 

i  e  k 

TYUBONTONA  €  nOI€IKÀCCANÀPOC 
JUNHHHCeN€K€NnÀPAKOITI  &  CENTIÀ 
AlUNHCT  CO  T  ÀYK€PON*GlJ  CriPOAinOYcH 
5  HTIC  ZOHC  €CX€  JU€TPON  (OC  EN  JUOIPAIC  nPO 
6K6ITON  <2f  ÀYO  KAI  TP€IAKONTA  €TH  KAI H 
X16PAC  etKOCI  AVTAC  £f  HAC6T6  6IKONACAN 
TITYnOYCAC0JA€lCIN€TIKTEN  €U  RAI 
CIN  APPEIStfKOIC  KAI  €CX6  T6ÀOC  BIOTOK) 
io  €YAa»110N€I  ACYrKP1T6Aii6l 

JUHT6  AIX1NHCT6  C6NTIA 
OYA6IC  AeANATOC 

Tvppov  tqvó*  enoiet  Kttaaavdqog 

mfivrj(fT(p  ykvx€(>òv  q>wg  nQoXmovtrr], 
5  rjt^  tofj$  $6%e  fiérQov,  (òg  iv  MoiQccig  ngo- 

éx€ito(v),  avo  xal  rqeuxxov%cc  èzrj  xaì  rj- 
ftéjQccg  sìxodi  avxàg,  rja0€  vs  elxórag  àv- 
UTvnovf,  ag  ciàtcìv  frutte v,  ip  nat~ 
ch>  m$$svixoXg  xeà  fax*  xélog  ftiózoèo. 
10  EvScafióvei  à<fvyx{HT€y  àfxel- 

prjre,  cUfivytiTs  Zévria. 
ovdsìg  à-9-ccvccTog. 

La  lastra  ò  decorata  con  alcune  figure  incise.  In  ognuno 
degli  angoli  superiori  cioè  si  vede  un  piccione,  nella  prima 
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riga  tra  1*  e  e  la  K  Un  grappolo  d'uro,  nell' aflgdlér  infe- 
riore destro  della  lastra  un  cane  che  corre  verso  s.,  e 
dirimpetto,  vale  a  dire  nell'  angolo  sinistro,  un  capriuolo 
ehe  fagge  davanti  al  cane.  Siccome  conoeco  poco  la  paleo- 
grafia greca  dell1  epoca  imperiale,  cosi  lascio  ad  altri  piti 
di  me  versati  in  cosifatti  studi  il  precisare  vieppiù  l'epoca 
nella  quale  fn  concepita  T  iscrizione.  Si  vede  chiaramente 
che  ohi  la  compose  ha  fetto  vari  tentativi  di  scrivere  in- 
esametri,  ma  egli  ricade  nella  prosa  ogniqualvolta  si  tratta 
d'adoperare  una  parola  che  non  entra  facilmente  nel  verso. 
Usa  volta  si  è  servito  anche  d'un  genetivo  epico  (fitóroto 
v.  9).  nqoéxstpov  (v.  5-6)  invece  ài  '  nQoé*#*;o  sarà  un 
semplice  sbaglio  del  lapicida.  "A*?*  (v.  7)  invece  élaas 
A  spiega  dall1  ithcismo. 

W.  Helbig 
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Monumenti  (voi.  XII  tav.  I-XII)  per  Tanno  1884.  Contiene 
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Amazoni:  il  cinghiale  calidonio  (E,  Peterten).  —  13.  Di 
un  antichissimo  orologio  solare  recentemente  scoperto  in 
Palestrina  (0.  Marucchi).  —  14.  Pitture  della  casa  antica 
scoperta  nella  villa  Farnesina  {A.  Mav).  —  15.  Sopra  un 
edificio  antico  già  esistente  presso  la  chiesa  di  s.  Adriano 
al  foro  romano  (Chr.  Huelsen).  —  16.  Il  vaso  di  Esculapio 
(//.  Jordan). 
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I.  SCAVI 

Scavi  di  Pompei. 

(contiBuazione  ;  cf.  Bull.  1885  p.  85  sgg.,  157  sgg.)- 

La  casa  rimonta  all'epoca  delle  antichissime  costru- 
zioni di  pietra  calcare,  e  fin  da  quel  tempo  aveva  essen- 
zialmente la  sua  attuale  estensione,  che  è  nettamente  se- 
gnata dalla  facciata  di  grandi  parallelepipedi  di  pietra  di 
Sarno  ;  e  la  caratteristica  costruzione  di  quell'epoca  (Fio- 
retti gli  scavi  1861-1872  tav.  XVIII)  si  riconosce  tanto 
nei  due  muri  laterali  quanto  in  vari  muri  interni.  Intorno 
all'atrio  troviamo  costruzioni  posteriori,  che  però  possono 
benissimo  ascriversi  all'epoca  preromana,  mentre  il  peri- 
stilio ò  stato  costruito  senz'alcun  dubbio  nell'epoca  romana. 

n.  3.  Bottega  con  retrobottega  e  scala  dei  locali  so- 
vrapposti ad  ambedue.  L'apertura  circolare  nel  pavimento 
dell'angolo  NE  della  bottega  può  essere  quella  d'una  ci- 
sterna. In  fondo  alla  retrobottega  evvi  una  nicchia  a  volta 
sottoposta  alla  scala  a  sin.  dell'  atrio. 

Le  pareti  hanno  rozze  pitture  ornamentali  a  fondo 
bianco;  rozzissimi  sono  anche  i  pavimenti. 

Molti  oggetti  furono  trovati  nella  retrobottega  (Aot. 
d.  Se.  1883  pag.  215  sg.)  :  vasi  di  bronzo,  vasi,  anforette 
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ed  urcei  di  terracotta,  bottiglie  ed  una  tazzetta  di  vetro, 
un  candelabro  di  bronzo,  una  lucerna  di  terracotta,  un 
dado.  Si  potrebbe  inferire  da  tutto  ciò,  che  qui  si  eser- 
citasse una  caupona.  Si  trovò  inoltre  una  testina  ad  erma 
in  marmo  di  Bacco  barbato,  che  pare  abbia  servito  come 
piede  di  tavola  -  e  fu  trovata  anche  parte  della  tavola 
stessa  -,  e  un  anello  d'oro  che  ha  in  un  diaspro  l'inci- 
sione d'uno  scorpione. 

4.  Ingresso  principale.  La  casa  è  di  pianta  irregolare 
e  non  bella.  Le  decorazioni,  semplici,  eseguite  nell'ultimo 
stile,  in  una  maniera  però  un  po'  rigida  e  che  in  alcuni 
particolari  (nella  parte  superiore  a  sin.  dell'atrio)  ricorda 
il  terzo  stile,  potrebbero  essere  anteriori  al  terremoto 
dell' a.  63  d.  G.  E  con  ciò  va  d'accordo  che  dopo  la  deco- 
razione delle  pareti  fu  murata  una  porta  fra  r  e  t;  dalla 
parte  di  r  quel  pezzo  di  muro  fu  dipinto  ad  imitazione 
delle  altre  pareti;  ma  un  occhio  esperto  facilmente  s'ac- 
corge della  minore  diligenza  nell'  esecuzione  e  di  qualche 
diversità  nei  colori.  La  sola  cameretta  u  conserva  la  de- 
corazione fetta  nel  terzo  stile.  -  k  ha  nella  lunetta  la  deco- 
razione del  primo  stile,  ed  altre  tracce  del  medesimo  son 
visibili  negli  ingressi  di  d  ed  e. 

La  fauce  a,  spaziosa  abbastanza  per  poter  servire 
anche  da  bottega,  ha  nel  muro  di  fondo,  a  d.  dell'  ingresso 
all'atrio,  una  nicchia  fatta  a  volta  (a.  0,68,  1.  0,42,  pro- 
fonda 0,30  discosta  dal  pavimento  0,63).  La  porta  di  strada 
era  a  due  battenti,  e  rinforzata  da  una  trave  poggiata 
obbliquamente  nel  pavimento  (della  solita  massa  di  calce 
e  lava  frantumata),  ove  se  ne  vedono  le  tracce. 

L'atrio  b  ha  il  pavimento  della  medesima  massa  di  a, 
ornato  però  di  pezzi  di  marmo  dispoeti  senza  regola,  di 
forma  in  parte  irregolare,  in  parte  regolare:  triangoli, 
quadrati,  esagoni,  losanghe,  tondi,  di  varie  grandezze  e 
vari  colori;  prevalgono  però  gli  esagoni  bianchi.  Non  vi 
sono  le  ale  al  solito  posto,  e  non  vi  erano  neanche  al  tempo 
delle  costruzioni  antichissime,  come  risulta  dagli  avanzi 
di  quel  tempo  in  i.  L'impluvio,  come  al  solito,  è  di  tufo; 
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vi  stanno  dentro  i  due  sostegni  di  marmo  (sulla  superficie 
d'ognuno  dei  quali  è  inciso  il  segno  T)  d'una  vasca  ret- 
tangolare, trovata  in  frammenti;  e  dietro  la  vasca  stava 
una  colonnetta  di  marmo  bianco,  sormontata  da  una  base 
rettangolare  di  marmo  bigio,  che  sosteneva  una  statuetta 
di  Venere  uscita  dal  bagno  (a.  0,32),  esattamente  descritta 
dal  prof.  Sogliano  Not.  d.  Se.  1884  p.  88.  La  dea  s'appoggia 
sul  ginocchio  d.  ;  la  testa  è  rivolta  un  poco  a  d.  Tracce 
di  colori  si  vedono  sui  capelli  e  sulle  armille  che  cingono 
le  braccia  superiori;  quella  del  braccio  sin.  era  dipinta 
soltanto,  non  scolpita,  e  così  anche  la  collana.  Sul  mar- 
gine posteriore  poi  dell'impluvio  stava  sopra  una  base 
quadrata  di  marmo  bigio  una  tavola  tonda  di  marmo 
bianco,  sorretta  da  un  piede  scanalato  della  stessa  pietra, 
il  quale  ultimo  sta  al  suo  posto ,  mentre  la  tavola  era 
rotta  e  si  sta  restaurando.  Presso  l'angolo  NO  dell'  implu- 
vio sta  il  rozzo  puteale  di  terracotta,  a  metà  incastrato 
nel  pavimento,  sopra  il  quale  non  si  eleva  che  di  m.  0,23. 
Le  pareti  son  dipinte  nell'ultimo  stile  a  scompartimenti 
rossi  e  gialli  (in  n  tutti  rossi)  sopra  zoccolo  nero;  sul 
carattere  della  pittura  vd.  sopra  pag.  178.  Nel  muro  d'in- 
gresso, a  d.  di  chi  entra,  ewi  la  nicchia  del  larario,  fatta 
ar  volta,  a.  m.  0,45  1.  m.  0,37  profonda  0,31,  discosta  dal 
pavimento  m.  1,28.  Vi  è  dipinto  nel  fondo  Giove  seduto 
in  trono  coperto  di  cuscino  verde,  coi  piedi  appog- 
giati sopra  uno  sgabello.  Ha  la  parte  inferiore  del  corpo 
coperta  d'un  manto  rossastro,  sorretto  sulla  spalliera  dalle 
spalle  del  dio.  Nella  sin.  alzata  tiene  lo  scettro  poggiato  per 
terra,  nella  d.  leggermente  alzata  verso  sin.  il  fulmine. 
L'aquila  sta  a  sin.  ai  piedi  del  dio,  verso  il  quale  alza  la 
testa,  e  pare  che  Giove  pure  la  guardi,  benché  il  viso 
barbato  sia  poco  riconoscibile  a  causa  della  esecuzione 
assai  trascurata.  La  volta  (sopra  uno  zoccolo  a  imitazione 
di  marmo  giallo)  ò  ornata  su  fondo  bianco  di  stelle  gialle, 
paonazze  e  color  di  rosa.  Nel  mezzo  ewi  il  busto  di  Luna 
con  la  frusta,  e  sotto  di  esso  la  mezzaluna. 

Neil'  atrio  furono  trovate  due  monete  e  una  fibula  di 
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bronzo,  alenili  vasi  di  vetro  e  di  terracotta,  uno  specchio 
d'argento  (diam.  0,157)  e  uno  spillo  di  osso  per  toletta 
(Noi.  d.  Se.  1884  pag.  88). 

Sul  lato  sin.  una  scàia,  tutta  murata,  di  15  gradini, 
conduceva  alle  località  superiori.  Sul  lato  opposto  m,  a 
giudicarne  dalla  forma,  doveva  in  origine  avere  identica 
destinazione,  come  anche  la  casa  detta  del  poeta  ha  una 
scala  in  ciascun  lato  dell'atrio  :  vd.  Overbeck  Pompeji  4 
pag.  286.  Negli  ultimi  tempi  però  evidentemente  non  vi 
era  la  scala;  suppongo  che  fosse  abolita,  quando  ne  fu  fatta 
un9  altra  in  q,  la  quale  doveva  condurre  al  solario  del  por- 
tico anteriore  del  peristilio,  ma  poteva  nel  tempo  stesso 
servire  anche  per  le  località  a  d.  dell'atrio.  Non  sappiamo 
a  quale  uso  quindi  servisse  m,  che  non  vidi  interamente 
sgombrato. 

d  e  l  erano  cubicoli  spaziosi ,  rischiarati  ognuno  da 
una  piccola  finestra  quadrangolare  sull'atrio,  situata  ac- 
canto all'architrave  della  porta  dal  lato  S.  Ambedue  son 
dipinti  nell'ultimo  stile  ;  d  (assai  rovinato)  a  fondo  giallo 
con  piccole  rappresentanze  di  frutta  ed  uccelli  ;  l  (meglio 
conservato)  a  fondo  bianco  con  un  uccello  nel  centro  di 
ogni  scompartimento. 

i,  di  forma  irregolare  ed  accessibile  anche  dal  tabli- 
no,  con  avanzi  d'intonaco  bianco,  ha  nell'angolo  SO  tracce 
di  scansie;  potremmo  riconoscervi  una  dispensa.  E  a  ciò 
non  contradicono  i  ritrovamenti  fattivi  il  21  Aprile  1883. 
Vi  si  trovarono,  oltre  tre  scheletri  umani  e  sei  monete 
di  bronzo  :  una  scure  di  ferro  ;  una  scodella  di  terracotta 
a  vernice  rossa;  tre  anfore,  quattro  oleari,  due  pignatte, 
un  urceolo,  sei  coperchi  di  pignatte,  tutto  in  terracotta; 
una  tazzolina  di  vetro  ;  un  pezzo  di  pietra  per  affilare. 

Simile  era  la  destinazione  di  k  (coperta  di  volta  deco- 
rativa, intonaco  bianco),  che  in  tutte  tre  le  pareti  interne 
mostra  i  buchi  per  tre  scansie;  è  rischiarata  da  due 
finestre  sull'atrio,  l'una  all'altezza  dell'architrave  della 
porta,  l'altra,  che  conserva  l' impronta  d'un  telaio  di  legno, 
discosta  dal  pavimento  m.  0,91. 
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t  è  un  dormitorio  servile:  nell'estremità  del  muro 
sin.  si  vede  il  solito  incavo  per  il  lato  corto  di  un  letto. 
L'ingresso,  stretto  (m.  0,50)  e  basso  (m.  1,65  circa),  è  fatto 
a  volta.  È  un  caso  raro  e  sorprendente  di  trovar  in  questa 
parte  della  casa  una  camera  siffatta;  rintonaco  troppo 
conservato  del  muro  fra  »  e  A  non  permette  di  stabilire, 
se  essa  rimonti  alle  origini  della  casa.  Qui  si  trovò  negli 
strati  superiori,  al  di  sopra  dell1  impalcatura,  uno  schele- 
tro umano  in  piedi  (Not.  d.  &.1884  pag.  111). 

h  (intonaco  grezzo)  ha  nell'angolo  NE  un  rialzo  di 
fabbrica  (0,75  x  1,35,  a.  0,60)  ed  è  traversata  nella  parte 
S,  da  S  a  N,  da  un  basso  muro,  che  si  stende  dalla  porta 
8  poco  oltre  la  metà  della  camera.  Il  locale  non  è  del 
tutto  sgombrato;  si  vede  però  che  dietro  il  muricciuolo 
accennato  stanno  delle  anfore,  di  cui  una  fu  tolta  il  10 
Giugno  1885,  come  anche  una  tegola  col  noto  bollo 
EVMACH. 

Il  tablino  g  non  è  ancora  sgombrato.  L'ingresso  tanto 
dalla  parte  dell'atrio  quanto  dal  peristilio  non  sta  nel 
mezzo  ma  più  verso  0;  ha  una  decorazione  mal  conser- 
vata nell'  ultimo  stile,  con  scompartimenti  rossi  nel  mezzo 
delle  pareti,  gialli  con  margine  paonazzo  quelli  laterali, 
alternati  coi  soliti  prospetti  architettonici  a  fondo  bianco. 
Nel  centro  della  parete  d.  son  conservate  deboli  tracce 
d'un  quadro,  il  quale  rappresentava  un  paesaggio  col  solito 
albero  sacro.  Il  pavimento  è  di  opus  Signinum. 

La  soglia  posteriore  del  tablinot  alta  dalla  parte  del 
tablino  m.  0,35,  dalla  parte  del  peristilio  0,13,  è  coperta 
di  marmo  grigio;  vi  sono  i  buchi  dei  due  cardini,  man- 
cano quelli  dei  catenacci;  alcune  tracce  di  ferro  fanno 
supporre  che  vi  fosse  un  cancello  di  ferro  a  6  partite,  il 
quale  si  chiudeva  senza  catenacci,  unendo  fra  loro  le  due 
parti. 

A.  Mau 
{Sarà  continualo) 
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n.  MONUMENTI 


a.  Anticaglie  di  stile  egizio  trovate  a9  piedi  del  Monte  Cavo. 

In  seguito  <T  una  pioggia  dirotta  furono  trovate  sotto 
il  pendìo  settentrionale  del.  Monte  Cavo  e  sul  margino 
meridionale  dei  campi  d'Annibale  tre  anticaglie  di  stile 
egiziano,  sulle  quali,  invitato  dal  sig.  Helbig,  darò  una 
breve  notizia  in  questo  Bullettino.  Esse  appartengono  al 
piccolo  corredo  delle  mummie,  il  quale  trovasi  accumulato 
in  grandissima  quantità  in  tutti  i  musei;  e  sono: 

1.  Maiolica  turchina  (43  millim.).  Il  noto  sim- 
bolo Ded,  già  falsamente  detto  il  simbolo  dei  quattro  ele- 
menti. Rappresenta  in  forma  stilizzata  il  dorso  di  Osiride, 
le  reliquie  della  città  di  Busiride.  Il  libro  dei  morti  155 
presenta  un  amuleto  di  questa  forma,  che  era  appeso  al  collo 
della  mummia,  perchè  il  morto  potesse  facilmente  entrare 
nell'altro  mondo,  e  vi  potesse  trovare  sufficiente  nutrimento. 

2.  Maiolica  turchina  (50  millim.).  Figurina  unilate- 
rale in  forma  dì  mummia,  rappresentante  il  demone  Àmset, 
uno  dei  così  detti  figli  di  Osiride,  che  sono  a  guardia  delle 
viscere  del  morto  e  le  difendono  dalla  fame.  Le  figure  di 
questi  quattro  demoni  si  scontrano  per  solito  presso  le 
mummie  più  recenti. 

3.  Pietra  di  color  turchino  pallido.  Bozza  figurina 
della  dea  Nephthys,  col  segno  del  suo  nome  sul  capo, 
il  piede  sinistro  sporgente,  una  freccia  dietro  il  dorso. 
Iside  e  Nephthys  protessero  una  volta  il  cadavere  di  Osi- 
ride e  dovevano  per  ciò  anche  custodire  le  mummie  dei 
morti.  Le  figure  di  queste  due  divinità  appartengono  per 
conseguenza  agli  oggetti  pia  importanti  del  corredo  delle 
mummie. 

Ora  poi  sono  questi  piccoli  oggetti  veramente  di 
origine  egizia,  ovvero  appartengono  essi  ai  prodotti  fenici 
imitanti  lo  stile  egizio  ?  Io  vorrei  assolutamente  decidermi 
in  favore  della  prima  supposizione;  poiché   i  tre  piccoli 
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oggetti  sono  così  perfettamente  simili  a  tanti  altri  sicu- 
ramente egiziani,  ohe  se  il  luogo  del  loro  ritrovamento 
non  fosse  l'Italia,  non  potrebbe  mai  venire  in  mente  il 
dubbio  sulla  loro  origine  egiziana. 

Figurine  d' Iside  e  Nephthys  che  somigliano  a  quella 
sopra  descrìtta  (n.  3)  pel  materiale,  per  la  grandezza,  per  la 
movenza  e  sopra  tutto  per  la  rozza  maniera  onde  sono  ese- 
guiti i  capelli,  esistono  in  quantità  nella  raccolta  di  Berlino 
(4028-4042  ed  altre  molte).  Nella  figura  di  Amset  (n.  2) 
è  stato  lasciato  senza  lavoro  il  rovescio,  come  segno  carat- 
teristico che  in  realtà  essa  era  destinata  ad  essere  attac- 
cata alla  fasciatura  della  mummia.  La  nostra  collezione  pos- 
siede pezzi  simili  in  parecchi  esemplari.  Cosi  pure  al  rove- 
scio del  simbolo  Ded  (n.  1)  si  è  lasciata,  in  pieno  accordo 
con  i  pezzi  egiziani,  una  striscia  liscia,  ed  a  questo  sim- 
bolo egualmente  a  perfezione  somigliano  alcuni  del  Museo 
di  Berlino.  Intorno  alla  provenienza  egiziana  di  quelli 
oggetti  non  v'è  da  dubitare. 

Al  contrario  più  difficile  si  è  ottenere  la  sicurezza 
del  tempo  a  cui  appartengono.  Generalmente  si  è  soliti  di 
assegnare  questi  piccoli  oggetti  antichi  ad  epoche  recenti, 
specialmente  a  quelli  della  dinastia  psammetica  ;  ma,  per 
quanto  questa  supposizione  sia  credibile,  dal  materiale  che 
ho  sottocchio,  io  non  posso  decidermi. 

Finalmente  debbo  richiamare  l'attenzione  sopra  una 
circostanza,  che  nel  giudicare  il  ritrovamento  non  può 
restare  inosservata.  Al  simbolo  Ded,  ed  anche  più  sulla 
figura  di  Amset  sta  attaccata  una  tenace  massa .  bruno- 
scura,  nella  quale  evidentemente  si  veggono  avanzi  di  un 
tessuto  ;  essi  chiaramente  appartenevano  alle  fasce  di  una 
mummia  imbevute  di  asfalto.  Se  dunque  non  si  vuole  rite- 
nere che  questi  oggetti  siano  stati  in  tempi  recenti  tras- 
portati in  Italia  da  una  tomba  egiziana,  e  si  voglia  piut- 
tosto supporre  che  appartenevano  ad  una  tomba  italiana, 
devesi  anche  ritenere  che  il  morto  deposto  in  questa 
tomba  italiana  fu  mummificato  alla  maniera  egiziana. 

Adolfo  Erman 


\ 
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b.  Frammento  d'iscrizione  in  bronzo. 

U  sig.  Annibale  Ancona  ha  cortesemente  communi- 
cato  al  nostro  Instituto  d'aver  testé  acquistato  in  Roma,  e 
trasferito  nella  sua  collezione  archeologica  a  Milano,  il 
seguente  frammento  d'iscrizione  su  lamina  di  bronzo,  in 
questi  ultimi  tempi  tratto  fuori  dalle  acque  del  Tevere: 

NIO   DONATO- II    CoS 
APRILES 

JANA  NOTHIANA 
iNT- 
IVSTO  •  PATRONO 
IDIVITVLI 
ITVS-ET 

M  E  R  C  A 


In  alto  rimane  uno  dei  fori,  che  servirono  ad  affigger 
la  lastra  mediante  chiodi  su  d'una  parete.  Il  frammento 
è  disgraziatamente  troppo  meschino  per  poterne  inten- 
dere giustamente  il  senso  e  tentarne  un  qualsiasi  sup- 
plemento. Sembra  peraltro  appartenere  ad  una  tavola  di 
patronato.  La  data  si  supplisce  senza  veruna  difficoltà: 
p.  Cornelio  saeculare  ti  et  e.  iVNIO  •  DONATO  •  II  •  COS 
(a.  260).  Dopo  V  indicazione  del  giorno,  che  era  nel  v.  2, 
seguiva  la  menzione  della  città  e  dell'  edificio,  ove  si  era 
tenuta  l'adunanza  per  rogare  e  promulgare  il  decreto. 
Questo  luogo  era  una  basilica,  ovvero  una  curia,  Sulpi- 
ciana  Nothiana,  fabbricata  cioè  probabilmente  a  spese  di  un 
Sulpicius  Nothus  \  Ma  di  essa  non  si  ha  venni  indizio  da 
altri  monumenti:  e  perciò  riesce  anche  impossibile  cono- 


1  Gf.  per  es.  la  curia  Torq(ualiana)  Vitr(aiiana)  o,  come  vor- 
rebbe U  Momrasen,  Torq(vala)  Vitr(asia)  di  Cales,  C.  I.  L.  X,  4643; 
e  si  vegga  ciò  che  ne  scrisse  l' Henzen  negli  Ann.  d.  imi.  1865  p.  23. 
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scere  il  nome  deKmunicipio,  che  volle  onorare  come  pa- 
larono il  personaggio  di  cognome]  lustus  mentovato  nel  v.  5. 
Le  due  lettere  finali  del  v.  4  possono  forse  intendersi 
(conveneru)nt,  (scribundo  adfueru)nt,  od  altra  simile  frase 
spettante  al  proemicTdel  decreto,  che  fu  inciso  sulla  lastra 
di  bronzo.  G.  Gatti 

III.  OSSERVAZIONI 

Sopra  alcunC  segni  di  scarpellino 
scoperti  sulle  mura  di  Tindari,  Cuma,  Anagni 

e  Castrimoenium. 

(V.  la  tav.  annessa) 

In  un  viaggio  da  me  intrapreso  per  la  Sicilia  e  l'Italia 
meridionale  allo  scopo  di  studiare  le  fortificazioni  delle 
antiche  città  ivi  esistenti,  mi  avvenne  di  scoprire  nelle  mura 
di  due  città  alcuni  segni  di  scarpellino  finora  sconosciuti. 
Essendo  questi  non  solamente  per  se  stessi  interessanti, 
ma  potendo  anche  servire  a  spander  luce  più  chiara  su 
talune  questioni  relative  a  cotesti  segni,  i  quali  si  tro- 
vano nelle  mura  di  altre  città,  principalmente  di  Pompei 
e  nell'aggere  Serviano  in  Boma,  accennerò  con  poche 
parole  a  siffatte  scoperte,  riservandomi  per  un'altra  occa- 
sione una  trattazione  complessiva  di  tutta  la  materia. 

Primieramente  io  trovai  segni  di  scarpellino  in  una 
parte  delle  mura  di  Tindari,  città  greca,  fondata  nel  396 
sulla  costa  settentrionale  di  Sicilia  fra  Palermo  e  Messina. 
La  roccia,  su  cui  giace  la. città,  vasta  assai,  essendoché 
misura  da  Est  a  Ovest  quasi  un  chilometro,  e  da  Nord 
a  Sud  un  mezzo  chilometro,  cade  da  considerevole  altezza 
quasi  a  picco  fin  alla  spiaggia  del  mare,  che  la  circonda 
da  tre  lati.  Infatti  la  ripidezza  della  discesa  è  tanta,  che 
un  giorno,  come  sappiamo  da  Plinio  (N.  H.  II  22),  una 
parte  del  monte  si  distaccò  e  precipitò  dall'alto  in  giù  e 
seco  trasse  le  mura  e  le  case  esistentivi.  Parrai  che  questo 
diroccamento  sia  avvenuto  precisamente  al  punto  Est  del 
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colle,  dove  la  roccia  adesso  scende  ad  angolo  retto;  ed 
è  questo  Punico  punto,  in  cui  non  si  trovino  svanii  di 
mura,  il  cui  andamento  peraltro  si  può  proseguire  quasi 
senza  interruzione  lungo  la  falda  del  monte.  Ora  le  mura 
stesse  misurano  nella  larghezza  incirca  m.  2,50  ;  sono  com- 
poste di  blocchi  rettangolari  di  un  tufo  grigio  arenario 
non  tanto  compatto,  ma  molto  danneggiati,  e  ne  rimangono 
soltanto  uno  o  due  strati;  le  pietre  sono  corrose  dalla 
pioggia,  massimamente  in  quella  parte,  la  quale  è  esposta 
allo  scirocco,  dimodoché  qualche  volta  è  impossibile  di 
riconoscerne  la  forma  primitiva.  Differenti  sono  le  condi- 
zioni in  quella  parte,  dove  la  roccia  si  stacca  dalla  mon- 
tagna come  un  contrafforte,  cioè  nel  lato  meridionale.  Qui 
si  trova  un  accesso  molto  commodo,  formato  da  una  pen- 
dice poco  ardua,  la  cui  larghezza  ammonta  fin  a  250  m. 
Ora,  laddove  le  parti  scoscese  della  roccia  sono  difese  da 
un  semplice  muro,  questo  punto,  esposto  proprio  agli  assalti 
dei  nemici,  è  munito  di  un  muraglione  largo  quasi  5  metri 
e  formato  da  due  mura  parallele,  che  sono  legate  mediante 
muri  trasversali.  Lo  spazio  intermedio  è  riempito  di  ter- 
reno, come  si  è  praticato,  per  esempio,  nelle  fortificazioni 
di  Pompei  e  di  Pesto.  Questo  muraglione  è  molto  meglio 
conservato  degli  altri  avanzi  delle  mura.  Di  ambedue  le 
mura  parallele  esistono  ancora  quattro  e- fin  a  cinque  strati; 
anche  le  pietre  sono  meno  danneggiate,  tanto  nelle  commes- 
sure, quanto  nella  superficie  (  la  quale  è  ben  conservata 
almeno  in  certa  quantità  di  pietre),  essendo  meno  esposte 
air  intemperie. 

È  questo  il  muro,  in  cui  ho  rinvenuto  numerosi  segni 
di  scarpellino.  Nella  parte  occidentale  di  esso  si  tro- 
vano parecchie  pietre  segnate  col  segno  1  (vedi  la  tavola), 
il  quale  segno  si  trova  anche  nelle  mura  di  Pompei  e  di 
Roma.  Poi  segue  un  lungo  tratto  di  muro,  in  cui  quasi 
tutte  le  pietre  sono  segnate  con  un  semplice  solco,  lungo 
7-8  cm,  largo  circa  1,5  om.  Fra  questi  massi  ve  ne  ha  una 
quantità,  su  cui  si  trovai  oltre  il  suddetto  solco  un  altro 
segno,  rassomigliante  ad  un  T  latino  (n.  2  della  tavola). 
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Io  ne  contai  e  descrissi  diciassette  esemplari.  I  dne 
segni  80A0  disposti  sopra  le  pietre  in  varia  maniera, 
come  meglio  apparisce  dalla  tavola  n.  3*5.  È  inoltre  da 
osservare,  che  questo  segno  non  si  trova  mai  solo  sn 
d'una  pietra,  ma  sempre  aggiunto  all'altro  segno.  E  pre- 
cisamente lo  stesso  si  osserva  sulle  mura  di  Pompei,  per- 
chè anche  qui  si  trova  il  segno  n.  2,  quantunque  in  una 
forma  un  poco  diversa  (n.  6),  e  anche  qui  quasi  sempre 
aggiunto  ad  un  altro  segno.  Secondo  gli  appunti  fatti  dal 
eh.  sig.  Dressel,  esso  si  trova  trentotto  volte,  e  soltanto 
in  sei  casi  nelle  pietre  non  si  vede  altro  segno  che  que- 
sto. Ma  però  è  molto  probabile,  che  anche  in  questi  sei 
casi  l'altro  segno  si  trovi  nel  lato  opposto  ora  invisibile 
della  pietra,  poiché  non  mancano  esempi  di  due  diffe- 
renti segni,  messi  in  diversi  lati  dello  stesso  masso.  Ohe 
poi  questo  segno  sia  una  aggiunta,  panni  risultare  da  ciò, 
che  esso  è  sempre  più  piccolo  degli  altri  segni.  Ma  a  quale 
scopo  sia  stato  aggiunto,  sarebbe  difficile  a  spiegarlo. 

Trovai  lo  stesso  segno  una  volta  in  una  pietra  appar- 
tenente alle  fondamenta  del  teatro  di  Tindari,  anche  co- 
perte di  segni  di  scalpellino.  Il  sistema  quivi  adoperato  è 
tanto  piti  interessante,  in  quanto  è  il  più  semplice,  che 
io  abbia  mai  trovato  :  sono  formati  cioè  da  semplici  strisce 
parallele  o  senz'alcun  ordine  disposte  sulla  superficie  della 
pietra  (vedi  n.  7-9).  Vi  sono  pietre  con  uno,  con  due, 
tre,  quattro,  fin  a  cinque  strisce,  scolpite  profondamente, 
ma  senza  accuratezza. 

Ora  per  ritornare  alle  mura  di  Tindari,  fra  le  pietre 
segnate  con  un  semplice  solco  se  ne  trovano  due  con  segni 
assai  strani  (n.  10  e  12);  strani,  perchè  marche  con  linee 
curve  in  ogni  modo  sono  rarissime.  Però  un  segno,  somi- 
gliante al  n.  10,  si  trova  nelle  mura  di  Taranto  (n.  11)  \ 
un  segno  somigliante  al  secondo  sulle  mura  del  cosidetto 
Gaesareum  in  Alessandria  (n.  13)  \ 


■  Notizie  degli  Scavi  1881  p.  391. 

1  Bulletin  de  Vlnstitut  ÈgyyUen  1875,  pag.  17]. 
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Segue  poi  una  tamia,  in  cai  il  maro  è  distratto; 
poi  un  terzo  tratto  nel  quale  quasi  tutte  le  pietre 
sono  segnate  con  un  A  (n.  14),  scolpito  profondamente 
e  con  grande  accuratezza.  Qualche  volta  le  due  strisce 
medie  della  lettera  sono  formate  da  una  linea  cur- 
vata (n.  15). 

Ciò  che  panni  essere  tanto  importante,  quanto  singo- 
lare, si  è,  che  questi  tre  segni  (la  croce,  la  linea  retta 
senza  o  ool  T)  e  V  À  non  si  trovano  mescolati  fra  loro, 
come  si  osserva  in  altre  mura,  ma  che  ciascun  tratto 
delle  mura  è  coperto  con  segni  diversi.  *  E  precisa- 
mente lo  stesso  sistema  nella  distribuzione  degli  se- 
gni Fho  osservato  anche  in  un'altra  città  greca,  in  cui 
segni  di  scarpellino  finora  non  sono  conosciuti,  in  Cuma. 
Sono  questi  segni  diversi  da  quei,  che  ha  descritto  e  pub- 
blicato il  Jordan  (Hermes  VII  pag.  484).  Laddove  cioè 
questi  «  si  osservano  nella  piccola  collina,  che  dalla  parte 
di  Cuma  si  estende  verso  il  Fusaro  »  in  grandi  ruderi  di 
fortificazione  esteriori  alla  città  ',  i  segni  da  me  scoperti 
si  trovano  nel  recinto  stesso,  in  quelle  piccolissime  tracce, 
che  rimangono  ancora  delle  primitive  fortificazioni  nel  lato 
Nord  della  così  detta  acropoli  di  Cuma,  che  difatto  rap- 
presenta la  primitiva  città  greca.  Fra  le  mura  costruite 
nei  tempi  bassi  si  osservano  quattro  avanzi  piccolissimi, 
ma  ben  conservati,  composti  ciascuno  di  poche  pietre. 
L'uno  manca  di  segni,  non  cosi  gli  altri  tre.  Nel  primo 
di  questi  si  trova  una  volta  il  segno  n.  16  scolpito,  come 
anche  gli  altri  segni  a  Cuma,  profondamente,  un9  altra 
volta  soltanto  il  quadrato  ohe  ne  fa  parte;  ma  essendo 
la  pietra  spezzata,  è  verosimile,  che  anche  questa  conte- 
nesse una  volta  ambedue  i  segni.  Sul  secondo  avanzo  si 
trova  il  segno  n.  17,  una  volta  ben  conservato;  un'altra 
volta  ne  restano  soltanto  alcune  tracce;  la  terza  volta  il 
segno  si  presenta  un  poco  differente  (vedi  n.  18),  ma  non 
è  da  dubitare,  che  sia  lo  stesso.  Neil'  ultimo  tratto  final- 

4  Jorio  Giada  di  PozmuoIì  pag.  77. 
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mente  si  trovano  due  segni  (19,  20),  i  quali  s' incontrano 
pure  sulle  mura  di  Pompei. 

Dunque -anche  a  Cuma  si  ripete  il  fatto,  che  nei 
diversi  tratti  delle  mura  i  segni  sono  diversi,  ciò  che  non 
è  di  lieve  importanza  per  la  loro  spiegazione.  Infatti  io 
credo,  che  questi  segni  ci  permettono  di  giudicare  tanto 
sulla  provenienza  delle  pietre  stesse,  quanto  sul  pro- 
gresso della1  costruzione.  Riguardo  a  quest'ultimo  punto 
vorrei  accennare  una  osservazione,  che  si  può  fare  nel- 
l'aggere  Serviano  e  precisamente  in  quel  tratto,  che  è 
dirimpetto  alla  stazione.  È  conosciuto  a  tutti,  che  il  lato 
interno,  del  suddetto  aggere,  rivolto  all'ingresso  della  sta- 
zione, è  coperto  di  segni  di  scarpellino.  Ora,  partendo 
dal  lato  destro  (Sud)  da  quel  punto,  dove  il  muro  è  di- 
strutto, dopo  un'  estensione  di  circa  22  m.,  l' andamento 
regolare  del  muro  è  interrotto.  Si  osserva  cioè  tanto  da 
questa  parte  quanto  dall'altra  rivolta  alla  via  di  porta 
8.  Lorenzo,  che  tutti  gli  strati  finiscono  in  una  linea  ver- 
ticale, al  di  là  della  quale  il  muro  continua  senza  che  le 
giunture  orizzontali  degli  strati  corrispondano  agli  strati 
nel  primo  tratto.  Adunque  non  si  può  dubitare,  che  fab- 
bricando il  muro  il  lavoro  si  terminò  una  volta  in  questo 
punto  e  vi  fu  poi  aggiunto  un  altro  tratto.  Ed  infetti, 
circa  35  m.  avanzando  dal  punto  da  me  accennato,  ricorre 
lo  stesso,  cioè  anche  ivi  gli  strati  orizzontali  finiscono  in  una 
linea  verticale,  cominciando  al  di  là  di  essa  nuovamente, 
dimodoché  nemmeno  qui  le  giunture  orizzontali  corrispon- 
dono agli  strati  del  tratto  precedente. 

Esaminando  poi  i  segni  di  scarpellino  che  vi  sono  incisi, 
si  osserva,  che  nel  primo  tratto  fin  alla  prima  commessura 
si  trova  usato  un  solo  segno  (n.  37-38),  e  molte  volte  ri- 
petuto; io  ne  contai  settanta  esemplari.  Dopo  la  prima  com- 
messura questo  segno  scomparisce  del  tutto  e  non  si 
trova  nemmeno  una  volta  nelle  due  altre  parti  del  muro. 
Invece  nel  secondo  tratto  fin  alla  seconda  commessura  si 
trovano  parecchi  segni,  ma  in  pochi  esemplari;  soltanto 
il  segno   n.  39  vi  esiste  quasi  trenta  volte.  E  appunto 
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questo  segno  non  si  trova  che  due  volte  dopo  la  seconda 
commessura  nel  terzo  tratto  del  maro,  anzi  predomina  in 
questo  tratto  il  segno  n.  40.  Panni  adunque  indubitabile, 
che  vi  sia  una  certa  relazione  fra  la  costruzione  del  muro 
e  i  diversi  materiali  adoperati. 

Aggiungerò  ora  alcune  parole  sui  segni  di  scarpellino 
ehe  ho  trovato  sulle  mura  di  Anagni  e  dell'antico  Castri- 
moenium. 

Delle  fortificazioni  di  Castrimoenium  esistono  due 
tratti  considerevoli  nella  schiena  di  monte,  situata  al  Nord 
della  collina,  su  cui  giace  Marino,  occupata  oggidì  dalle 
vigne  Ingami  e  Salassi  ni.  Il  primo  tratto,  esistente  nella 
vigna  Ignami,  traversa  il  monte  da  Nord  a  Sud  ;  non  appar- 
tiene al  recinto  stesso,  ma  ad  uno  di  quei  muri,  che  divi- 
devano la  città,  ciò  che  si  osserva  in  molte  città  italiche. 
Vi  è  conservato  proprio  un  avanzo  della  porta,  che  con- 
duceva da  una  parte  della  città  all'altra.  In  uno  dei  blocchi 
squadrati  adoperativi  si  trova  il  segno  n.  86,  senza  dub- 
bio non  la  lettera  greca,  ma  un  segno  convenzionale, 
formato  da  tre  linee.  L'altro  tratto  esiste  sotto  la  vigna 
Salassini  a  metà  del  monte  e  fa  parte  proprio  del  primi- 
tivo recinto.  Le  pietre,  di  cui  questo  avanzo  è  composto, 
sono  appena  squadrate,  ma  commesse  bene  ;  se  si  eccettua 
una  parte  delle  mura  di  Civita  Lavigna,  questi  avanzi  mi 
paiono  essere  i  più  antichi  esistenti  nella  campagna  ro- 
mana. In  questo  tratto  di  muro,  composto  da  due  o  tre 
strati  di  pietre,  ricorrono  due  blocchi,  sui  quali  è  inciso  il 
segno  37,  che  tante  volte  ricorre  nelle  mura  Serviane. 

Le  mura  di  Anagni  sono  delle  meglio  conservate  che 
esistano  in  Italia,  ed  in  quanto  al  pregio  della  costruzione 
possono  stare  a  confronto  con  quelle  indubitatamente  ro- 
mane di  Falleri.  Si  compongono  di  massi  di  travertino  ac- 
curatamente tagliati,  la  cui  altezza  è  in  parte  di  m.  0,46-48, 
in  parte  di  m.  0,55,  commessi  secondo  il  sistema  di  lun- 
ghezza e  testate.  Lo  stato  della  loro  conservazione  varia. 
Sul  fianco  meridionale,  dove  è  più  dolce  il  pendio  della  col- 
lina, su  cui  sorge  la  città,   dove  questa  pertanto  sì  nei 


SEGNI  Di  SCALPELLINO  191 

tempi  antichi  come  nei  moderni  ri  è  travata  più  esposta 
ad  assalii  e  rovine,  delle  primitive  mora  non  rimane  che 
nna  piccola  parte,  ed  anche  quella  assai  restaurata,  come  si 
rileva  dai  blocchi  di  tufo  murati  tra  i  massi  di  travertino. 
Del  resto  in  tutto  questo  fianco  si  è  adoperato  generalmente 
l'antico  materiale  nelle  mura  posteriormente  ricostruite. 

Sul  fianco  settentrionale  per  contro  le  mura  primitive 
possono  seguirsi  quasi  senza  interruzione  e  specialmente 
nel  mezzo  di  questo  lato  per  un  tratto  di  m.  200  circa 
e  in  un'altezza  di  18  strati;  ci  presentano  una  sì  mirabile 
conservazione  che  pochi  avanzi  dell'antichità  possono,  sotto 
questo  aspetto,  esser  con  loro  confrontati.  L'altezza  dei 
massi  di  travertino,  ad  eccezione  degli  strati  inferiori,  che 
come  di  solito  si  compongono  di  pietre  più  piccole,  misura 
costantemente  m.  0,55.  Particolarmente  notevole  è  su  questo 
fianco  un  punto,  dove  il  muro  forma  una  curva  leggera  ad 
arco  aperto  esteriormente.  Nella  corda  di  questo  arco  sor- 
gono quattro  massicci  pilastri  di  travertino  liberi,  staccati 
dalle  mura  e  distanti  l'uno  dall'altro  m.  4,  i  quali  sono 
collegati  fra  loro  e  col  muro  stésso  mediante  quattro  vòlte. 
Dalla  parte  posteriore  si  riconnettono  poi  col  muro  per 
via  di  pietre  sporgenti.  Essi  servivano  a  delimitare  con 
una  linea  retta  un'area  attigua  alle  mura  urbane,  sia  d'un 
tempio,  sia  d'un  foro  (dacché  senza  escavazioni  è  qui 
impossibile  di  decider  nulla),  e  sono  un'aggiunta  poste- 
riore. Nel  pilastro  medio  è  inciso  un  fallo.  Le  pietre,  a 
differenza  di  quelle  adoperate  nelle  mura,  sono  rustiche. 
La  completa  conservazione  di  questi  pilastri  e  delle  volte 
e  l'aggiunta  della  piattaforma  mostra  che  in  questo  punto 
anche  le  mura  (ad  eccezione  del  parapetto)  sono  completa- 
mente conservate.  Inoltre  questo  punto  è  interessante  per 
ciò  che  qui  le  mura,  le  quali  altrove  sono  sepolte  nella  terra 
sino  al  terzo  inferiore,  si  mostrano  libere  sino  alla  base 
e  permettono  di  osservare  ch'esse  erano  divise  in  due 
parti  mediante  un  risalto  di  minor  larghezza  sopra  il  sesto 
strato.  Ora  la  parte  inferiore  di  questo  muro  sino  all'ag- 
getto è  coperta  di  segni  di  scarpellino,  laddove  nella  parte 
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superiore  in  tutta  la  sua  estensione  non  so  ne  trova  al- 
cuno. Io  vi  ho  notato  quanto  segue  :  Il  segno  n.  21  cinque 
volte,  tra  cui  una  volta  mutilato,  quasi  sempre  della  me- 
desima grandezza  :  il  segno  n.  22  dodici  volte,  le  aste  inoro- 
ciantìsi  quasi  sempre  ad  angoli  retti  e  lunghe  m.  0,11-0,12; 
il  n.  23  quattro  volte,  n.  24  una  volta,  n.  25  quattro  volte  ; 
questi  ultimi  tre  formano  una  sola  specie  di  segno  diver- 
samente eseguito;  finalmente  i  segni  26  e  27  ciascuno 
una  volta.  Questo  ultimo  segno  è  veramente  notevole  e 
il  sig.  Stevenson  in  un'appendice  al  mio  discorso  (cf.  adu- 
nanza del  27  Fcbbr.  Bull,  d'inst.  1885  pag.  56  e  6  Marzo, 
ibid.  pag.  65  )  sui  segni  di  scarpellino  da  me  scoperti , 
appendice  di  cui  disgraziatamente  diede  lettura  in  mia 
assenza,  è  inclinato  a  riconoscere  in  questo  segno  un  VII 
latino.  Secondo  lui  anche  il  n.  22  starebbe  per  dieci,  i 
n.  23-25  per  cinque.  Nulla  può  dirsi  in  contrario.  I  segni 
di  scarpellino  sono  convenzionali,  nella  gran  maggioranza 
semplici  combinazioni  di  pochi  tratti.  Tali  combinazioni 
si  hanno  già  belle  e  fatte  nelle  lettere  e  nelle  cifre,  e  per 
ciò  trovansi  dappertutto  in  mezzo  ai  segni  arbitrariamente 
immaginati  alcuni  che  hanno  affinità  con  le  lettere  e  le 
cifre  o  sono  veramente  lettere,  come  p.  e.  il  n.  14.  Ma  non 
vi  sono  vestigia  dell'uso  sistematico  di  cifre.  È  da  notare 
inoltre  che  i  segni  in  questo  punto  trovansi  esclusivamente 
nelle  testate  delle  pietre,  come  accade  in  Roma. 

Fuori  di  questo  punto  trovansi  in  tutto  il  circuito  delle 
mura  di  Anagni  alcuni  segni  isolati  qua  e  là  dispersi, 
ma  sempre  in  massi  di  travertino,  e  precisamente  il  n.  21 
una  volta,  il  22  cinque  volte,  il  29  tre  volte,  il  28  e  i 
n.  30-35  una  volta  ciascuno.  Le  pietre,  su  cui  sono  incisi 
questi  segni,  non  si  trovano  per  la  maggior  parte  nel  posto 
primitivo,  ma  sono  murate  nelle  costruzioni  posteriori.  È 
da  notare  che  il  n.  22  tutte  e  cinque  le  volte  ed  inoltre 
i  n.  28  e  29  sono  incisi  nella  lunghezza  dei  massi,  gli 
altri  sulle  testate.  0.  Richter 
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Tomba  a  cupola  di  Quinto  Fiorentino.  — *  Soavi  di  Chiusi,  dirompa  e 
delle  Allumiere. 


SCAVI 

a.  Antica  tomba  a  cupola  scoperta 
presso  Quinto  Fiorentino. 

Con  poche  parole  darò  annunzio  ai  nostri,  lettori  di 
un  fatto  interessantissimo,  del  quale  debbo  la  conoscenza 
alla  gentilezza  del  sig.  maggiore  cav.  Alessandro  Garbi 
Si  trova  presso  Quinto  fiorentino  un  antico  castello  ora 
mutato  in  villa  e  conosciuto  sotto  il  nome  di  castello  o 
villa  «  la  Mola  ».  Proprietàrio  n'è  da  duo  anni  il  «addotte 
signor  maggiore  Garbi*1.  Verticalmente,  sotf»  il  casino  di 
questa  yilla  ed  in  manièra  da  servirgli  da  soatrnzra&e-  è 
posto  un  fabbricato,  il  quale  tanto  bella  pianta  quanto 
nella  maniera  di  costruzione  si  raffronta  colle  tombe  a  cu- 
pola scoperte  attorno  il  golfo  argolico  '  e  presso  Menidi 
ne)  r Attica  \  Esso  è  formato  da  uà  compartimento  tondo 


*  Stilla  carta  dello  stato  maggiore  la  villa  ha  il  nome  di  villa 
©herardi,  cioè  quelle  del  proprietario  «he  la  vendétte  al  signor  mag- 
giore Gasbi  <     -.    ,      i 

VII  così  detto  tesoro  d'Àtreo:  Biotte*  «vjrtftfon  de  Marèe  II 
pi.  66-71  p.  152-154;  Mittheilungen  des  deutsch.  areK  InsL  in  Athen 
IV  (1879)  tXI-XIH  p.  177-182.  La  tomba  scoperta  presso  1'  Heraion: 
MMheilungen  III  p.  271-286;  MUchhOfer .  die  Musetti  Athen*  p.!02\ 

*  Das  Kuppelgnxb  bei  Mttyte  herwugegeben,  vor$  deutschen  arch. 
fnslitute  in  Athen  (Athen  1889). 
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colla  volta  a  cupola  e  da  un  corridoio  che  imbocca  nel 
•  lato  nord-ovest  del  medesimo.  D  diametro  del  comparti- 
mento circolare  è  di  circa  10  metri.  L'originaria  altezza 
non  può  stabilirsi  esattamente,  non  essendosi  ancora  fotti 
i  necessari  saggi  per  arrivare  fino  al  livello  antico.  Una 
linea  verticale,  condotta  dal  centro  del  suolo  attuale  fino 
alla  sommità  della  volta  -  la  quale  però  in  questo  punto 
è  stata  danneggiata  nel  fare  le  fondamenta  del  sovrimposto 
castello  -,  avrebbe  una  lunghezza  di  5  metri  circa.  Tanto 
il  compartimento  rotondo  quanto  il  corridoio  sono  costruiti 
con  colossali  blocchi  quadrilunghi  di  pietra  calcarea  con- 
giunti insieme  senza  cemento  di  sorta.  In  ninno  di  que- 
sti blocchi  ho  osservato  tracce  di  lavoro  a  scalpello. 
Sembra  piuttosto  che  la  forma  quadrilatera  semplicemente 
derivi  dalla  stratificazione  geologica  della  rispettiva  pietra. 
Per  dare  un'idea  delle  dimensioni  colossali  dei  blocchi 
qui  adopratit  comunicherò  le  totóure  della  lastra  orizzon- 
tale eh*  serte  da  cimasa  alla  porta*  per  la  quale  il  cor- 
ridoio imbocca  nel  compartimento  a  cupola.  Essa  lastra  ha 
WBBk  larghezza  di  m.  1*50,  un'altezza  di  0,40.  L -intera  lun- 
ghézza non  può  essere  verificata*  giacché  questa  lastra, 
come  vedremo  piti  irfnaiizi,  alle  due  estremità  tanto  ani 
lato  interno  quanto  ad  lato  estemo  della  porta  è  coperta 
da  un  altro  strato  di  blocchi,  fl  tratto  che  può  misurar- 
sene, offre  la  considerevole  lunghezza  di  m.  2,45.  La  folta 
poi  è  costruita  col  sistema  a  strati  orizzontali,  cioè  col 
medésimo  sistema,  che  si  è  adoperato  nelle  anzidette  tombe 
a  cabota  scoperte  in  Grecia  e  sul  suolo  italico,  p.  e.  nel 
tullianum  romano  \  nel  sepolcro  ceretano  detto  di  Segu- 
imi -  Galassi  *  e  nelle  tombe  a  camera  volsiniesi  *,  le 
quali  ultime  nel  medesimo,  tempo  forniscono  la  prova 
evidente  che  un  simile  sistema  nellEtruria  interna,  alme- 
no per  le  costruzioni  sepolcrali,  fu  conservato  fin  entro 

*  Cancellieri  Notizie  def  carcere  tuUiano.  Rota*  1788;  Geli  7bpo- 
graphy  of'Romtt  ed.  p.  494*497. 

*  Gatti*  Eéntrta  Marémma  I  t.  LI;  Jbi.  gttyr.  I  t  CVTI. 

*  Mon.  (Minsi.  X  t  XLU,  Aan^STIp.  101, 
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il  4  sepalo  a.  Cri  K^gw  petò,osa«ra%  dw  tato  ««Wr 
ftftwift.itt)  ftMlfMtóo  di'  Qwjifco  Fjoroft*  DM&*  m^mfc- 
tWMpsr*Wl^na*te  primitivo^  gi^phò  f**oa*  ^bfeffeiK 
visibili. gli  qagplj  rtftgi  phe  £ww#o.  i  fiati  dai  Wftró» 
pasti  Ff  lift  tcaapfr  aìyitftroj  :   r 

duo*  atlU;  amara*  teyto»  ha  m*  Wfh<#»  d*  ffl*  ),£$  4, 
dw  fritte**  poli*  portai  w^ltewa  ^/liwlta'attetfr) 
ft».  »f3&  pife  iadk*»  «  3>88*tEia*  *  *****  aitaste  W 
tatto  vi^a^alte  gprtft»  ilftuaUbfrio»  InflghfEaadi  «fr»?s£0 

mìm.  M  *****  *  caperò*  d*  *n*  w0»  *k>4ot»ì  e**  1? 
%Qale  si  .aac^wta  mi  *onw&*fa  paaWl^  • 

,  »*W>o  ci*  wn^pgmi  gfla^J^Q  *t<^ 
frate,  ròpyfefe*  '$wr*i  Ji4ri?g«  jaqflWW  w*>  1*  p*rie 
aw*ri$rftt  dw*  Jw  aia;  largati*  Ji  hl,1,4&  *».  l^Lteaz» 

tipo  trentotto  ai  A  «indiato  di  alleggerirà*  p  *ii^.jftatD 
i)  fi«Of  EJgM  P«^h6  a^ffea»*  j»ii  fe»  jppfffcpititfratf 
yartisali  di  W*c<*k&na  ao^nt^wp,  il  ^^f*  jqreiwrta 
itìlio^hjo  sotto  JarArB^d^^iaagalo  spaatatp  mmjwo; 
«a&tttdone  &nH»fe  l*:}bawr  4*JU&  <;ù»w4fl]*lport$vicdw 
itó ^Wk  «>»tj}wi  d' «n  altro «tatari*  bUttotó;*hp  iMqufe 
lo  spuio  moafo  \  {riatta**  $  ftwato  jWa^fd<MPttiftafcP<- 
«è  ,to  i»gb03»a  4ett»  perpendioalaije  tifata  ,d*l  «entro 
fotta  base  Jiiaai  wnto^  d*Ua U^aoiwKo&tate  «he, tieuta 
ìl?IVÌMg*lo  wlifr  paitQ  wiMMriot^  r  è:idi  m,  <Qt90idaU* 
pflrteJiitaiM»^  ttU  drtiWto,4al  eosrjflaw-  L*  ba#>  a  la 
parte  -sputata  fanmfeeto*  ilati  hajroo  lfri«etojinMui» 

gtaewm  te  jrawi afoè,  di  *%  1,38,  1*  sMmA^dt:  0£&, 

.. . .  rMù\m  mtotvvmi ,  a  jwa  vjata  «  tMft^GQiuiPiiie 


perla  ^ 

speditati  si  4on0  a&bprati 
(Blonet  1.  e.  II  pi.  67,  68,  69,  71  ;  Milthetiungen  IV  t  XI)  e  nella 
tomba  a  cupola  di  MeBÌdi:^j£l*pd^Mdtfpf^  47). 
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mone  fa  scontato  un*  parte  del  corridoio,  ho  già  fitto 
parola.  È  parimenti  laverò  medievale  o  moderno  uno  stretto 
corridoio,  il  quale  dal  lato  meridionale  <fi  quell'antico 
conduce  ad  ut  pozfco  anch'esso  di  opera  recente.  Lo  stesso 
deve  dirsi  di  uno  sperone,  il  quale,  eretto  sul  lato  set- 
tentrionale del  compartimento  rotondo,  ne  sostiene  la 
volta  danneggiata,  e  ■  d'imo  scalino,  che  girando  attórno  le 
paréti  del  medesimo  compartirne flto,  non  può- aver  sortito 
ad  altro  ohe  ad  imporri  botte  di  vino  o  d'alio.  SB  vede 
dunque  che  l'antico  fabbricato  in  nni  cèrta  epoca  è  stato 
convertito  in  magarsene  o  cantina.  E  sembra  ohe  ci*  sia 
avvenuto,  allorquando  fa  costruito  il  castello,  o  poco  dopo. 
Tn  primo  luogo  cioè  il  sottoposto  ftbbrieato  antico  doveva  es- 
sere notori  castellani;  giacché,  come  dissi,  la  tolta  di  esso  fd 
toccata  nel  gettare  le  fondamenta  déDà  loro  raddensa.  (Mire 
a  ciò  sul  lato  nord-ovest  delPantico  corridoio  è  graftta 
là'  data  I486,  la  qnfele  prova  ohe  questo  corridoio  in  quel- 
l'antan era  frequentato"  da  gente.  Del  resto  persone  meglio 
di  me  istruite  nella  storia  dell'agro  fiorentino'  potranno 
fimo  Basare  con  precisione  l'epoca  della  costruzione  ìlei 
«asfalto;  A  tale  uopo  converrà  pur  tener  conio  d'un  set» 
fitto  di  legno  scolpito  che  adorna  una  deBo  stana*  situate 
al  primo  piano;  ilJ  quale  soffitto  mi  sembra  lavorate  svila 
fine  del  secolo  XIV  o  nella  prima  metà  del  XV. 

Secondo  tutte  le  analogie  il  fabbricato  antico  età  una 
tomba,  la  cui  costruzione  non  può  attribuirsi  ad  albo 
popolo  che  all'etrusco  So  esso  uell'Btrurii,  resterà  mi  fctto 
isolato,  o  se  col  tempo  si  scopriranno  altri  monuménti  ana- 
loghi ,  no»  arrffisoo  decidere  ;  mi  sembra  indicate  dì  ri- 
serreré  il  giudirio  a  tal  proposito,  sinché  siane  meglio 
esplorati  i  grandi  tumuli  tendi  conosciuti  sotto  il  nome 
delle  Cuccatene.  Seconde  un  abbotto  pubblicato  dal 
Geli  ■  pare  che  una  tomba  simile  a  quella  di  Quinto  Fio- 
rentino esista  nell'agro  tarquini&e.  Ma,  sidCome  tale  ab- 
bozzo è  poco  accurato  ed  il  Geli  non  indica  la  precisa 

*  -"  •  T  »       • 

•  t    *  '      •  »  * 

v  Tbpogmpky  of  Jtom»  %  «L  p.  4H 
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località  di  cesa,  W*  m  confronto  particolareggiato*  potrà 
istituirsi  soltanto,  àppo  che  saia  rinato  a  rintracciare 
quel  monumento  tarquwese.  In.  ogni  caao  la  tomba  no» 
atra  tanto  por  la  disposizione  quanto  per  l'arohitettura 
accenna  ad  uno  stadio  abbastansa  antico  nello  svolgimento 
del  popolo  etrusco*  Consistendo  d'un  compartimento  cir- 
colare, la  cui  cupola  6  '  costruita  col  sistema  a  strati  oriz- 
sontali, ed  il  quale  è  accessibile  per  un  corridoio,  ossa, 
cono  già  diasi,  corrisponde  a  tombe  esistenti  in  Otooia, 
le  quali, almeno  19  parte  risalgono  fino  ai  tempi  auto» 
riori  alla  migrazione  dorica.  Oltre  a  ciò  mostra  una  simile 
disposizione  una  tomba  scoperta  presso  Siracusa  che  aemr 
bra  più  antica  della  colonia  greca  \  È  vero  che  il  sistema 
di  fabbricare  volte  a  strati  orizsontali  neU'Etruria  interna 
ai  è  conservato  fin  alla  fine  4el  4.  secolo  a.  Cr.  Ma  ohi 
tien  conto  del  carattere  primitivo  proprio  alla  cupola  di 
Quinto,  inclinerà  a  riconoscervi,  piuttosto  uno  dei  primi 
tentativi  di  adoperare  quel  sistema»  anziché  .una  costru- 
zione d'un'epoca,  nella  quale  gli  architetti  mediante  una 
lunga  tradizione  ai  erano  già  fiuniliari&ati  colle  con» 
dizioni  tecniche  rispettive.  Per  essere  brever  secondo  le 
idee  che  mi  sono  fermato  intorno  allo  svolgimento  del- 
l'architettura etruaca  -  idee  ohe  naturalmente  non  posso 
esporre  in  quest'articolo  -,  mi  sembra  che  la  tomba  di 
Quinto  sia  anteriore  alla  fine  del  6  secolo  a.  Cr,  L'epoca 
potrebbe  stabilirsi  con  maggiore  precisione,  se  toserò 
conosciuti  gli  oggetti  aatticanate  deposti  in  quella  tom- 
ha.  Ma,  «e  pur  si  scavasse  fino  all'antico  livella,  ^nan 
c'è  speranza  di  trovarne;  giacché,  supposto  eziandio  ohe 
la  tomba  sia  retata  intatte  fino  alla  costruzione  del  castello, 
s'intende  essere  stata  la  medesima  saccheggiata  dai  castel- 
lani entrativi  dentro*  Oltre  a  ciò  pare  che  il  ricordo  di  que- 
sto fatto  si  sia  conservato  nella  memoria  dei  contadini  di 
e  Sesto  Fiorentino.  Mi  comunicò  cioè  il  sig.  mag* 


1  Ann.  dèMnsLWll  tav.  d'sgg.  fi  8.  Cfc  Bdfcig  das  hmerikh* 
Èpa  p.  60-68.  * 


giato'  <ftftt#  4hk  Jiimtido  te  cifed*&z*&  <pwfl  ittirtaffirtì* 
sottési  fcu^o  dalia  AM*  foft*e  attrito  aoépétta  0  fòsar 
andar*  naacoito  «fi  teatro,^  otre  fatéÉÉ&^rétoftaa  prafeabS* 
oafiiè  <Waaa*  dato  «rigitte  -aI:4*W-'$ofeblito  te  qtirfla 
legione:     -  ",f  '•«•"»-   •■  -    - 

.Sta  Qaiqto,  Sesto.  e  Cbfeiuatfa 
Giace  una  nuda  d'oro  jtaaottofat»  % 

Tate  ó«n*ni«teitaifc  4*1  «fg.  ^nuggiotié  pariti  trova- 
Qcmflmralfii  ctó  él*a*cfive  fl  Papi»!  iltaHftni  sópra  H  tbr* 
dUttfb  I  («reìfte  f?3»)  p;  I90-4B1:  fi  «fecole  attesto 
lifeo  abbtfìtanidra^  sai*  ariéeéaitólè  gòltante  a  poeti  drf 
n«Éì  lettori,  otti  attf  6  Opportuno  éf  ripèter 'qiri  le  parole 
ataaafeìiel  PttJ^ini,  traksoiatìdo  pefrttfiirter^iariotte  strana 
4Ol*éfeJaai0tte  sbàgKate^h^lf  ah  ^HìàitóMtótto  proteAio: 
££lij46ri9&  o«*i*  *  J!gl  &  tan  moto  -«sèére  gufiate  luogo 
4tetahte*a  {fóranae  ttlnqae  Miglia,  e  fe  ^otal  lnogo  ewì 
nMWilbv  éfttavfe  Mnfc*,  'Oggi  ^MHécfetèi  «ttllft ^fitó^ia 
èfitflaazi,  «la  qtal*  >hg  «fi*  fras^sMma  ictótiaà  4foar*f 
onaert* til  fino •  i*<  botti  orci 4i> terra., Ora a^-flftgt*afi 
ai  v*lc^  àaaerttì  tfl  tottwro;  partorii  piagata  «ràol  un  tó* 

tìfco  tàetttf:  aire »'4hir -'gufttfe»  "&ÉN>-è -'OHlbawMMf,  t;'**** 
*>utfa-ér^;*WIér»^  fc  da  ornata  Vflla ièttbe  origfiae  liti 
alfe*' pfWifcfo 'die itieé  ffrr  U  Wan*i#&o  dMU*  ìfato  a 
0w>rUò  piegato  da  Ptancetìieo  Serdòoaii  étf^i'ipiwtfflHl 
ftalittó,  rtJBtà&ti^te  ffranae  «aliai  fóbmtìt  di>&  &.«.  »  * 
'  '  <0ta41  osateti^  sotto  il  qoéle  ealifott  fottio  fedtaaft 
appunti  >mA  territorio  dtirigsarto  4*  iqfeeati  Tettile  «ttna 
fiali  iìi ^»ttio*pi*s  I»  apawtato-il  «orn**  diluii  j^lftoigé 
taaqné 'Infetti  la  ta&airfavae  in  '^pattarti  **&«iitf  <c*n* 
aatfatta^taorio  >  pafriara  daittdltt4ggatltt1**ra  «ftfrait 

r 

t  •   •  ' 

^B&^fceoctoto  '♦feifeo  'ti.  «etao  *d?vw»e  Variatiti  tri  poca  «ittita, 
•fcpmiìa  iqaatt  à 0*  oacttro  sentati»  ■  ài  oduwttoi 

'.^fatiti  #a&8rttfM*J>rae^ 
servato  'nella  biblioteca  nazionale  di  Firenze.  La  spiegazione,  alla 
quale  allude  il  Papini,  si  trova  nella  parte  IT  p.  225,  ma  sembra 
fttàVo  Yfe*r6ata4fl;m  ogni 'caso  non  ha 'da- fere  cos'argomento  che 
ci  occupa*  ■*'  * 
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dai  castellani  nella  tomba  scoperta,  quando  gettarono  le 
fondamenta  della  loro  abitazione. 

Sembra  peraltro  che  questo  sepolcro  non  sia  stato 
isolato,  ma  die  nella  lilla  Tarrigiani  situata  a  settentrione 
ed  in  distanza  dì  Vi  chilometro  dal  castello  «  la  Mula  » 
ne  abbia  esistito  nn  altro.  Imperocché  il  sig.  principe 
Don  Tommaso  Corsini,  in  compagnia  del  quale  visitai  la 
teHiha  sottoposta  al  castello,  mi  disse  di  aver  sentito  da 
nn  vecchio  fattore  di  casa  Torrigiani,  che  nell'anno  1820 
ori  parco  della  villa  Torrigiani  fosse  stato  scoperto  un 
fabbricato  costruito  di  grandi  blocchi,  il  quale  avesse  con*  , 
tenuto  molti  oggetti  d'oro. 

In  ogni  caso  la  tomba  da  me  descritta  prova  che  in 
tempi  abbastanza  antichi  nella  pianura  che  si  stende  tra  l'Om- 
brpne  e  le  falde  dell'Appellino,  esisteva  una  stazione  etrusco 
abbastanza  florida  \  Ma  pare  che  questa  stazione  sia  stata 
di  breve  durata.  Siccome  ho  fatto  tre  villeggiature  nell'agro 
pistoiese,  così  profittai  di  quest'oocasione  per  formarmi 
un9  idea  esatta  sopr$  la  statistica  monumentale  di  questo  è  • 
dei  territorii  vicini,  visitando  a  tal  uopo  i  singoli  borghi  e 
raccogliendo  informazioni  da  proprietari,  fattori  e  parrò* 
chi.  Vi  ho  rintracciato  pochi  oggetti  che  sembrano  pxoyer 
nire  da  tombe  a  pozzo.  Ma  non  mi  è  riuscito  di  sono* 
prirvi  alcuno  degli  oggetti  caratteristici  per  la  civiltà  etra* 
sca  del  5,  4  e  3  secolo  a.  Cr.,  come  sono  i  vasi  attici,  le 
stoviglie  di  bucchero  nero,  gli  specchi  graffiti,  le  urne  con 
rilievi  scolpiti.  H  quale  fatto  non  può  essere  casuale  in 
una  regione,  ove  la  terra  viene  pinosa*  mediante  un'agri? 
coltura  molto  intensa  e  nella  qaale  quasi  giornalmente 
ai  scavano  dei  pezzi  e  s'eseguiscono  altri  lavori  di  sterro 
adatti  a  mettere  alla  luce  ciò  che  sta  nascosto  nelle  vi- 
scere del  suolo.  W.  Hslbio 

* .  Il  centro  etrusco  più  ricino  che  conosciamo  sarebbe  la  città 
(li  Faentine  (Fiesole)  la  quale  si  trora  ad  ona  distanza  41  circa  7  chi- 
lometri dal  castello  dalla'  Mala.  L'alta  antichità  di  qnestà  città  risulta 
da  Tane  altre  ragioni  e  specialmente  da  nn  cippo  di  stile  molto  ar- 
caico ivi  ritrorato  (Micali,  Storia  t.  LI,  roi.  Iti  p.  88). 
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b.  Scavi  di  Chiusi. 

Parecchi  anni  fa  uà  signore  di  Chiusi  aveva  fatto 
esplorare  ima  tomba  a  camera  situata  nei  propri  terreni  \ 
Ma  siccome  l' escavaziqne  offriva  grande  difficoltà,  essendo 
franato  il  soffitto  della  tomba ,  cosi  l' esplorazione  ebbe 
luogo  soltanto  in  maniera  molto  superficiale;  si  limitò  cioè 
alla  camera  principale,  vale  a  dire  a  quella  r  nella  quale 
imbocca  lo  stradale  che  conduce  alla  tomba.  (SU  oggetti 
ivi  trovati  furano  subito  venduti,  sema  prenderne  ap- 
puri» alcuno,  Nel  passato  mese  di  Luglio  uno  scavatore, 
il  quale  aveva  osservato  che  sul  lato  sinistro  dello  stra- 
dale erano  incavate  due  camere  secondarie  o,  come  sogliono 
chiamarsi  a  Chiusi,  due  nicchiotti,  continuò  l'esplorazione 
è  trovò  il  primo  nicchiotto  vuoto,  nel  secondo  invece  lo 
scheletro  d' una  donna  accompagnato  da  vari  '  oggetti. 
Questo  nicehiatto  è  largo  m.  2,  profondo  2£Q  circa;  l'ai- 
tozza,  tton  # jttò,  stabilirai,  essendo  ambe  qui  crollato  il  sof- 
fitto* Non  aveva  panchina.  11  cadavere  vi  era  stato  deposto 
,  in  una  cassa  di  legno  che  stava  sul  suolo  nel  mezzo 
del  compartimento  e  della  quale  avanzano  tanto  alcuni 
frammenti  di  legno  quanto  molti  chiodi  di' ferro  e  borchie 
di  bronzo.  La  donna  aveva  attorno  alla  testa  una  corona 
d'alloro  lavorata  in,  foglio  d'oro,  la  quale  in  parte  ancor 
oggi  è:  aderente  al  ..cranio  e  se  ne  sono  staccate  soltanto 
parecchie  foglie.  La  striscia  d'oro  che  serve  di  base 
alle  figlie  sulla  parte  vicina  alle  orecchia  da  ambedue 
i  lati  è  decorata  di  una  rappresentanza  figurata  ese- 
guita qua  come  là  col  medesimo  stampo,  il  quale  però  era 
abbastanza  ottuso,  e  perciò  i  motivi  esprèssi  con  esso  non 
si  riconoscono  chiaramente.  Si  vede  però  che  vi  è  rappre- 
sentata un  delicato,  g iovaap  seduto,  attorniato  da  due  figure 
in.piecB— tiMrte.e  y&  1q  figure  di  fafóia.  In  ogni  lato  poi 
del  cranio,  fu  travato  un  orecchino  d'oro,  il  cui  cerchio 
riccamente  decorato  di  rabeschi  in  rilievo  mostra  un  tipo 
simile  ali9  esemplare  pubblicato  nel  Museo  gregoriano  I 
t.  LXXIV  ultima  fila,  primo  pezzo  a  destra.  In  questo 
cerchio  tondo  è  infilato  un  altro  più  ristretto,  piatto  e 
decorato  di  un  ornato  intrecciato.  Alla  parte  superiore  poi 

*  Non  mi  è  lecito  d'indicare  il  preciso  posto,  dove  si  trova  que- 
sta tomba. 
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dell9  ultimo  cerchia  è  fissato  un  oggetto  in  forma  di  goccia, 
il  quale  dipende  nell'interno  della  periferia  di  esso.  Nella 
mano  sinistra  del  cadavere  stepa  lungo  il  fianco  fu  trovato 
un  pezzo  tfaes  rude.  La  destra  era  posta  sul  petto  ed  3 
dito  anulare  ornato  d'un  semplice  cerchio  di  bronzo.  Ài 
piedi  del  cadavere  stava  una  pignatta  d' argilla  grezza  gial- 
lastra dipinta  in  maniera  trascurata  con  zone  Tosse. 

A  sinistra  del  sarcofago  era  posta  una  ctewtta  di  lé- 
gno, della  quale  avanzano  quattro  pieducci  tondi  d'osso  e 
parecchi  frammenti  di  un*  intarsia  lavorata  nel  medesimo 
materiale,  cioè  pezzi  in  forma  di  foglia  e  lastrétte  decorate 
di  ornati  in  guisa  d'occhi  di  dado.  Cosifetta  cassetta  conte- 
neva uno  specchio  tondo  grafito  (diam.  0,17),  con  manico 
d'osso,  ed  una  piccola  secchietta  (alta  0,13)  fusa  in  bronzo 
e  decorata  di  rilievi  figurati.  I  graffiti  dello  specchio  raf- 
figurano Perseo  il  quale  in  presenza  dì  Minerva  s'accinge 
à  decapitare  Medusa.  Il  giovane  eroe  (0M3<I>),  rappresentato 
in  piedi  e  di  faccia,  forma  il  centro  della  composizione. 
Egli  tiene  nella  destra  abbassata  Tarpa  e  guardando  Miner- 
va (verso  d.)  ch'è  seduta  a  destra  di  lui,  stende  la  sinistra 
sopra  il  capo  di  Medusa  (verso  d.),  la  quale  dall'  altro  lato 
dorme  assisa  in  una  roccia,  appoggiando  la  testa,  sul  go- 
mito sinistro.  Perseo  veste  una  corta  tunica,  corazza  ed 
alti  stivali;  il  stio  capo  è  coperto  d'un  petaso.  Minerva 
(ÉRON3W4),  vestita  d'una  tunica  cinta  e  di  sandali,  ornata 
di  una  collana  e  d'orecchini  a  goccia,  appoggiando  la  sini- 
stra suH'  asta,  guarda  fisamente  Perseo,  quasi  per  ispirar- 
gli coraggio.  Medusa  (WT3W)  è  rappresentata  da  bella  e 
delicata  giovinetta  con  grandi  ali  al  dorso;  essa  ha  la 
parte  superiore  del  corpo  ignuda,  l' inferiore  coperta  d'un 
mantello;  i  piedi  sono  muniti  di  scarpe.  Accanto  ad  essa 
è  posta  sul  suolo  una  cista  tonda. 

Vasi  fusi  in  bronzo  con  rilievi  tua  e  là  cesellati, 
com'  è  la  situla,  sono  piuttosto  rari.  E  l'essersi  quest'esem- 
plare rinvenuto  insieme  con  uno  specchio  graffito  con- 
ferma l'opinione  del  Wissowa  '  che  cioè  tali  vasi  siano 
fabbricati  nel  9:  secolo  a.  Cr.  La  situla  ha  una  forma  si- 
mile a  quella  trovata  a  Bolsena  ed  espósta  nel  Musèo 
etrusco  di  Firenze'  e  ne  dire wifica  soltanto  in  ciò  che 
all'  estremità,  inferiore  del  recipiente  è  aggiunto  un  motivo 

♦  Ann.  Mt  ìnst.  18*9  p.  15W58. 

*  Heydemann,  MUtheilungen  aus  fon  Antikensammlungen  in 
Ober  -  mi  Miltetilalien  (Ralle  1879)  t  IV  3  p.  99400. 
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i*  %W$  <tt  toft*&  t  rilievi  sono  eseguiti  con  grsjtfe 
finjejpa,  pp  disgraziatamente  hanno  sofferto  molto  dall'ossido, 
ip  ywniera  che  parecchi  motivi  restano  nascosti  od  anche 
distrutti  dall#  corrosione.  Essi  si  dividono  in  tre  scene. 
L'una  di  esae  rappresenta  una  donna  ignuda  in  piedi 
(yerso  8.),  la  quale  inclinando  alquanto  la  parte  superiore 
del  corpo  .si  occupa  ad  ordinare  con  ambedue  le  mani  i 
lqpgfyi  duelli  sciolti,  e  dirimpetto  ad  essa  un1  altra  figo» 
Wmte  forso  d.)  jnolto  danneggiata  dall'  ossido,  }a  quale 
a  xutfl  ,9^0  pfrp  tiene  coli' una  mano  un  discernioulurr}  % 
nejraljfa  ujlo  specchio  o  un  alabastron.  Separata  4a 
qi^sfa  scena  mediante  un  albero,  basso  ne  segue  un'altra 
eh?  pj  mostra  ^more  (verso  cL),  raffigurato  da  giovane, 
ingfrócquato  davanti  ad  un  cervo  in  piedi,  mentre  dietro 
il  cervo  si  trotf  in  piedi  una  donna  completamente  ve- 
stito (yejjrao  s.),  ^a  quale  sembra  tenere  un  nastro  attaccato 
alle  cpraf  dell'animale-  La  terza  scena  finalmente  rappre- 
senta un  vecchio  (vew>  d.)  di  tipo,  a  quel  che  pare,  si- 
lenesep  in  piedi  ed  Amore  (verso  s.),  che  procede  verso 
di  Ili]  c^lle  mani  alzate.  Il  vecchio  s'appoggia  colla  spalla 
sinistra  Ad  un  bastona;  la  parte  superiore  del  corpo  è 
ignuda,  l'inferiore  coperta  del  mantello.  Il  gesto  d'Amore 
non  è  chiaro,  essendo  il  bronzo  corroso  dall'  ossido.  Dietro 
A#tnrp  vi  09U0  tre  alberi  che  sepalo  questa  scena  da 
qp^fc  descritta  in  primo  luogo. 

F^na^ent^  furono  trovati  sul  suolo  della  camera  an- 
che i  frammenti  di  forbici  in  ferro  e  due  piattini  d'ar- 
gilla coperta  di  cattiva  vernice  nera  che  sembra  provenire 
da  pn1  officina,  nella  quale  s' imitavano  con  poco  successo 
\e  nojff  storile  capipjme. 

W.  Utopie 


t.  Scovi  di  Pofnpti* 

( WIIblfasiQ^Ì  «£  fuU.  1985  p.  86  aggM  1$7  sgg.,  178  qgg.)  ' 

S  9*m$b9  9  $  4ifi»psto  totft'ejtoo  /dm  regoterw^t*. 
Ha  portici  au  ti*  lati.  Quello  anteriore  (non  coopto», 
«•aendo  occupata  ^estremità  d.  da  q)  era  pia  alto  dagli  eUm* 
sorretto  4a  un'anta,  da  xm  pilastro  (ambedue  con  info* 
naco  bianco)  e  dal  podio  «he  chiudeva  il  late  Aorte  dei 

1  A  pag.  yi$,  «ni  ptpyipip  ^'articolo,  qi  inaerai  :  Sf.  Z-$* 
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solario,  itorrappo**:  al  .portato  si*.  Valter  ^tanche  «in 
di  qirtajB.  3,50.  AH'  iogréstfo  coorrispande  una  toga  rfper-, 
tara/ od  è  «èrto  oh*  à  questo  ipnotico!  fii  dkt*>  un'altana' 
nsaggjatre  ajfetato  ppt  ;iwdfare  pifr  libato  ef^anitìcso  ià 
prospetto  dal  tablìno.  Il  lato  sin.  vien  fondate  dà  quattro 
«lonnfcdoan  .kttìnieo  giallo  4  mi  jpiltótao  >aag»lài*.  con 
intonato  gttzaft  (datata*  idei  amo  cèntro  da  «pwfllo  delta; 
aakNp  aitato  30  m.<7,07^  Lklbwa  Mlfe  «olone,  a 
otìudi  di^iiakte  ke^agJto^dèl  sqolo,  Tina  ctoi*M^& 
a  %fi7  ;  son*.  uópetfte  dtytonaoo  igiaHo*  Aiace  r  di  léro  capi- 
tetto  iera.  m  semplice .  qttdtaio,  ptQbaMbtèito  mia  lastra 
di.mattfi^  oepejte ,  <U  sfato*  bàtte*. <  VmhàÈm&i.jtin* 
tktmMoyMfmmfaM  in,  pancone  $  ìq&l*  te  *opra  di 
«■frèrifcitafe  c*nteg»lt  td  eiribrdoi  ep^oti',(Daazc*' 
talmente  pereti  «argine  d>|n .tetto,; mentreji*  writirk 
coperta**  del  pwrtìo^  è  pto^<?wretta  da. teari» tonde)  e 
fifobÉra  lÉifeoWio,  fehe  in  piccola  parte  ha  potuto  eaaeref 
oóWBiTOtOv  meatre  il  nette  fti  restaurato  ♦ circondato  d^ 
a&'padfc  di  <mi  rimario  ila  parte  «peggiore,  IBaptoJlipodia 
li  pàffete  *in  laudo  aL.sekwo.^uBit^aliiin^  sopra 
mtìoola . giallo  dfrisò  da  atàsc*  roste)  fanpo 
osa  piante  a  itolo  ,gialtoL  Dèlia  ;p*tma  deliri  pace 
portico  aoa  rimane  ette  la  pàrtfe  superiore^  con  i 
concetti  deU'nàtiìnoi  stile  a  fondo  jmto;  le  parti  jnù  basse 
eoa  coperte d'ónttaaoo gtexaos  fèrse.pér  rioeYe^admantKiT^ 
deeéraaìehe»  »   .  f  :*  »     ':'[   -.n  »rs 

;H(r 'Chiamate  solario  l^amìh&btpo  ifaperiart,  penhè 
efilealeiÉm(ke  .«rirasppeorto  ili  biènne  che  arafcbtìio  pò» 
tato  jonfeggese  Jan  tetto,  no»  y'è  itsàccifl^anèiii  podio, 
grimo  «a.  ^18,  avrebbe  potuto  portarle:   : 

H  portico  TpeeterioBe  iè  sorrette  dal.  pilastro  -«gola** 
e-daxtae  ^ilaati?,  iauaiàscatìo.dei  qaalt kò  jdtapaià  una 
ÓWB2»  colonna,  o,  per 'dir  meglio; nto<qpaifr 
fitte  <  intimo  pilastro  *nd.  E  ha  ttmttttaoe  ga$o  oomisoo 
Mio  «et+,  fctoiicre^  è  jeeperfo,^  Igar* 

iMtfmHf,  aforitasfa*  delitto r8t.atdariDo(^tilnxfraa 
ftoeucensew^to^^  ?  ptt òòfa^Ba 
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parte  dell'architrave  che  poggia  BOprà  l'ultimo  pilastro  é 
d.  ed  è  coli' altra  estremitìi  infissa  nel  muro  B,  è  pifc 
bassa  (m.  0,25)  del  rimanente.  Sul  podio  die  chiude  il 
lato  corto  del  solario  reno  B,  son  dipinto  delle  piante  a 
due  grandi  tasi. 

Sui  lati  0  e  N  ai  lo  stilobate  e  si  il  canaletto  ohe 
lo  accompagna  sono  di  opera  incerta  coperta  di  opu*  &» 
gninum.  Sol  lato  anteriore  <8)  tanto  il  canaletto  quanto 
il  margine  son  composti  di  blocchi  piuttosto  grandi  di 
tufo  (nel r  margine  vi  è  qualcuno  pure  di  pietra  di  Santo). 
Stanno. in  un  livèllo  piti  basso  di  quelli  a  sin.,  e  si  pub 
verificare  ohe  il  canaletto,  ove  a' incontra  con  quello  del 
Iato  sin.,  non  finisce,  ma  continuava  sotto  di  esso  almeno 
per  m.  0,06.  Tutto  ciò  induce  a  credere,  che  il  perita» 
anteriore  è  più  antico  degli  altri.  Osserviamo  poi  che 
Vanta  addossata  al  muro  0,  in  corrispondensa  della  co- 
lonna angolare  SO,  pare  composta  di  grandi  blocchi  di 
pietra  di  Sarno ,  e  che  nel  muro  anteriore  del  periati» 
lk>,  in -un  punto  corrispondente  all'ingresso  di  «,  all'ai- 
tozaa  di"nu  3,12  sta  incastrata  una  grondala  di  terra- 
cotta; la  quale  altezza  converrebbe  bene  ad  un  tetto  sor- 
retto da  colonne  o  pilastri  dell'attera  dell'anta  suddetta, 
cioè  di  m.  2,75  circa.  Un'  altra  di  tali  grondaie  fa  rac- 
colta nello  scavo  ed  ora  sta  riposta  nell'atrio.  Pare  dun- 
que credibile ,  che  tanto  il  canaletto  col  margine  di  co- 
struzione più  antica ,  quanto  l'anta  e  la  grondaia  siano 
avanzi  d'un  tempo,  quando  invece  del  peristìlio  non  vi  ta 
die  un  giardino  preceduto  da  un  portico,  quale  le  tro- 
viamo àncora  in  alcune  case  antiche.  Del  resto  la  costru- 
zione del  canaletto  col  margine  non  è  abbastanza  esatta 
per  poterla  ascrivere  all' epoca  del  primo  stilè  decorativo. 

O  portico  anteriore  fn  trasformato  per  Ottenete  una 
maggiore  corrispondenza  col  tablino  e  per  rendere  più 
libero  lo  sguardo  dal  medesimo  :  perciò  si  fece  PapertUrt 
larga  incontro  adotto,  aggiungendo  all'estremità  d.  un'anta 
&m.  ò,86,  e  innalzando  a  tette,  Della  stoasa  tendenza 
dipendono  i  cambiamenti  del  portico  posteriore*  H  nuoto 
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del  pilastro:  ingalere  è  una  colonna,  e  la  colonne  addo*» 
asta  agli  altri  die  pilastri,  non.  easando  né  di  un  pezza 
né  di  identica  costruzione  eoi  pilastri  stessi,  paia  certo 
che  tina  volta  flmaaro  isolata,  e  che  alloca  anche  questo 
portico  fosse  sorretto  da  colonne  composte  dUnattari  alter» 
nati  regdlarmente  con  pietra  di  tufo  tagliate  in  forma 
analoga,  del  diametro  di  0,88  collo  stucoo,  disposte  forse 
a  distaine  non  del  tatto  ugnali,  par  corrisponderà  meglio 
alle  )  località  dietroposte.  Tali  colonne  parò  non  erane 
«guati  a  quelle  attuali  del  lato  sin,,  che  hanno  il  dia- 
metro di  0,80,  e,  a  giudicarne  da  quella  inchiusa  ael  pila- 
atro  angolare  (le  altra  san  coperta  di  stucco),  consistono 
di  noli  mattoni.  Non  credo  possibile  di  tessere  esattamente 
in  storia  di  tatti  i  cambiamenti  che  qui  seno  successi. 

-  Il  canaletto  del  lato  anteriore  ò  accompagnato  dalla 
parte  del  viridario  da  un  basso  muro,  che  all'estremità  B 
con  angolo  retto  va  n  raggiungere  il  maro  d'ingresso  ed  ha 
nella  superficie  l'incavo  spesso  osservato  per  piantarvi  dei 
fiori.  Nell'angelo  SE  del  viridario  son  dipinti  i  soliti  due 
serpenti,  ohe,  uno  sopra  ognuna  parete,  sotto  tenie  sospese 
si  diriggone  verso  l'altare  dipinto  nell'angelo  stèsso.  Nella 
parete  O  del  portico  anteriore  è  praticata  una  piccola  nic- 
chia, a.  vl  048, 1.  0,45,  prof.  0,28,  discosta  dal  snolo  1,44. 
Lo  ataeee  è  quello  bianco  dell'  intera  parete,  solo  il  piano 
e  gli  angoli  son  rossi:  poteva  servire  per  collocarvi- figu- 
rale di  terracotta;  ef«  von  Rohden  die  Terracoiten  voti 
Ptowfa  pag<  U. 

Il  solario  era  accessibile  per  la  scala  hi  v  *  quindi 
per  uno  stretto  corridoio  con  leggera  ascensione,  al  diso- 
pra di  t,  come  chiaramente  si  riconosce  sul  muro  d.  di  U 

Oi  rimane  a  considerare  brevemente  le  località  adia- 
centi al  peristilio. 

q  pare  che  non  servisse  ad  altro  che  a  contenere  una 
scala,  per  accedere  al  solario  del  portico  anteriore*  Che 
un  solario  vi  fòsse,  lo  deduce  dalla  eaistania  stessa  dalla 
scala  :  ffiaoebfc  •  non  bosso  immaninarB  altro  motivo  net 


<28B  soavi* 

4a0U**l»  aorta  dei  lecattsapariorf  a  A  daU%t*io  Sa  ni, 
aU' infuori  di.  questo  di  telattferure  nel  tetap*  iM» 
allo  seopo  suaoèenuLW. 

,  f  pidooto  cabiae}*,  <tìpi*ia  eemplk«nfen*B  neli'nitìirfo 
stitt  a  fiondo,  gfatta ;  ;pow>  ssontevafo*  •■ 

r  érictìbio  finofeato.  Hatt'estaniitt  O  dsU*  parate 
d'n%n«o  ài  vede  l'inxftro  ^  il  lato  oòrto  del  Jóto» 
irt<f(iti^t  a4fpr«a(>v  sotto  là  fimstra  «il  pértiest  qaaBo  par 
iL  iato  tango  idei  imkés  dniitó.  Il  poeto  deHa  Aitala;  è  Sa» 
giiàtd  nel  pdvimbnto  (d'mtalflptotie  Aióp*s  Jfynpmm}  aaar» 
diaH^a  «i:  sraiplfcietimq  etaamaato,  quadrato  di  pfetaone 
Maaefca*  «ha  «al  «eiftra  ouitieae  uà  tiaagéno  di  abèaetre 
ansatale»  La  pareti  fton  dipinte  «èWalttìio  stila.  Sopra  le 
zocfcofe  jDiaabeeiii3»i  cori  piàata  segna  uni  sfratta,  raftriaoia 
Malfa»  4an«eppli^^  e  unse,  Quindi 

gr^ftiai  fldenltiartìiiienti  mari  aàaóhduBi  ognaaó  in  'ab  larga 
nangiuft  uopo  fa  jQntofnati  dalk, adita,  atadtaia  owsamaa- 
tale  a  guato' da  (gettane, eeegmitainr yesd* , a ittneta»  etto? 
Cpmpftgró*  stillato  interrio^U  tini  dtótóòiaiwaaQtìA  mftA* 
tra  jpifc  stretta 'turchina*  <51i  -wompeartananti  sftadiL'daUs 
potfte  a. aia.  e: & -tondo, <diqjitilo  a  aìn»  deUa. «gate  d. 
contengono  ognuna  un  quadro  actpprea*itto*t*  /usa  aoaaa 
di.  contò*  tatti  gli  aQtri.  tfgónat  .afta  fifcrtrti  volute.  La 
dieposikieda^naiiM«msifltd  d>  si  allaga  da 

ciò  the  ile  ftbompairtiaifinào  <L  oioijpa  -il  peata  dtyaa  pprte 
morata  (ok  aopta  pàg.  178).  'B tratti  .teoptitotimadtirgiefò 
alternati  con  quelli  grandi,  contengono  .Itile  pfupti  osarti 
tygatatyo iwcaÉdelakroaboite  séUtdàae^ feianaaetroi m Quelle 
lunghe  m^)asÉi|disissimo  pi  òapatte  yUùhitettoiwp  4ntgpatyo» 
Deffle  tappreeebtsnse.  figurate  al  parierò  in  appresa*,  dia 
patta  tó^erirfre  *j  occupata  dai  raéiiM  sonoaètir  rdi  jQiesto 
stile,  senza  figure,  a  fondo  nero.  .ih    . .  M  ;,. 

.  ,;  fta^^tawraDfHLcfivI»*^^ 
ddùDratìró^alteiaaTfino;  J  ntaafaaertD  faHfefott&m.  3jé9f 
fitto  ala.  tìmmdàJEv  ±&à'u  fe  toKteicomfctolfe  dirtrtacw 
lròo*ìlaave:t^oala^  patiti 
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frtórtrto  delle  lunette.  La  foce  iì  entrata  pet  fre  filW^èi 
una  grande  (a.  ita.  1,60, 1.  ì,16  discosta  dal  fcavitiidnt<r{),&3) 
sul  portico;  una  piti  larga  e  più  bassa  al  disopra  della 
prima,  sul  solario;  una  tonda  e  piccola,  che  verso  1*  interno 
s'allarga,  nella  lunetta  0. 

Al  triclinio  era  annessa,  e  da  èsse  soltanto  accessi- 
bile, la  $i<feola  apótheea  s  (tton  a&tftta  BftftWt*),  tib*  Bel- 
T  intonaco  tozzo  delle  sue  pareti  ha  le  tracce  dì  due  ^catarie 
e  riceveva  luce  per  una  piccola  finestra  tonda  nel  tauro 
N,  dal  cortile  della  casa  adiacente. 

«  * 

(Sarà  cóntifiuald)  A.  Mau 

irrh    n    -ti  >■  -■ 

d.  Antica  fonderia  e  ripostiglio  di  bromi  4ré&t'0i 
del  territorio  delle  Allumiere. 

A  settentrione  del  Poggio  della  Pozza,  in  contiguità 
della  spianata,  ove  già  si  rinvennero  i  sepolcreti  della 
prima  età  àel  ferro  da  me  altre  volte  descritti,  si  estende 
una  larga  zona  di  terreno,  in  gran  parte  tuttora  incolta, 
che  radendo  le  alture  di  Monte  Rovello  si  prolunga  sino 
alla  Valle  del  Campacoio,  dove  pure  trovarono  alcune 
tombe  del  gruppo  di  Villanova. 

La  fìtta  boscaglia  che  già  per  lo  passato  ricopriva 
Tintera  contrada,  tende  ora  gradatamente  *  scomparire i  ce- 
dendo il  luogo  a  vasti  tratti  di  suolo  coltivato  ;.  ed  in 
quello  che  l'agricoltura  va  quivi  allargando  le  sue.  con- 
quiste, nuovi  ritrovamenti  archeologici  sempre  più  richia- 
mano verso  quei  siti  l'attenzione  degli  studiosi.  Così  sul 
finire  della  passata  primavera  alcuni  lavori  di  ¥W¥tt)i&tti 
ali1  ttòpo  Àella  piantagione  di  un  vigneto ,  fecero  scoprire 
a  mezza  costa  di  Monte  Rovello  un  erto  strato  di  terra 
graftsa  e  nera,  alquanto  inclinato  lungo  i  fianchi  del.  monte, 
abbondantemente  disseminato  e  sparso  di  minuzzoli  di  car- 
bone, ossa  di  pecora  e  numerosi  frammenti  Attili  del  tipo 
di  Villanova.  Il  quale  strato  evidentemente  formar  si  do- 
vette per  lo  scarico  dall'alto  d'immondizie  e  congerie  pro- 
venienti ~3&  usò  dóineMdcd;  Uobd&nanrae  7  crédersi,  uhe 
verso  la  sommità  dello  stesso  monte  stessero  ìe  primitive 
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abitazioni  dì  quelle  antichissime  genti ,  che  poi  s'ebbero 
sepoltura  nei  dintorni  della  Pozza  e  del  Campaccio  \ 

E  probabilmente,  a  giudicare  anche  dalle  numerose 
tombe  da  me  rinvenute  e  dalle  moltissime  altre  che  in 
precedenza  furono  manomesse,  era  quivi  un  popoloso  cen- 
tro di  abitazione,  nei  cui  dintorni  sembra  Itasè  pure  una 
fonderia  di  metalli.  La  quale  ipotesi  in  aggiùnta  ai  fatti 
di  anteriori  ritrovamenti  in  quelle  vicinanze,  come  di  mas- 
selli di  bromo,  oggetti  frammentari  dello  stesso  metallo 
e  scorie  di  fusione,  viene  oggi  avvalorata  dalla  recente 
scoperta  di  un  vaso  fittile  contenente  i  seguenti  oggetti 
di  bronzo: 

Dieci  paalstab  ad  alette  della  lunghezza  varia  dai 
15  ai  20  centimetri. 

Due  paalstab  muniti  a  due  terzi  della  lunghezza 
di  due  pernotti  cilindrici ,  a  guisa  di  elsa  di  pugnale , 
paralleli  al  piano  dell'attrezzo. 

Due  scuri. 

Tre  frammenti  di  paalstab. 
Il  tutto  del  peso  di  circa  11  kilogr. 

Tali  oggetti  sono  per  la  più  gran  parte  mancanti  di 
qualche  pezzo,  e  i  diversi  frammenti  tutti  disparati  tra 
loro  ;  perioehè  non  sembra  inverosimile  che  questi  bronzi 
fossero  attrezzi  fuori  d'uso,  posti  dà  parte  onde  essere 
rifusi.  Niun  dubbio  del  resto  circa  la  contemporaneità  di 
siffatto  ripostiglio  e  delle  vicine  tumulazioni  della  Pozza, 
essendoché  il  vaso  contenente  era  uno  di  quei  soliti  fittili 
abbruniti  mediante  affumigazione  e  foggiati  a  guisa  di  un 
doppio  tronco  di  cono,  come  t  nòtissimi  ossuari  del  tipo 
di  Villànova. 

I  vari  oggetti  sopra  descritti  furono  da  tue  acquistati 
$  trovatisi  ora  nella  mia  collezione  archeologica. 

Allumiere. 

A.  KUTSGHS  DE  Li  GfcÀNGB 

*  Poiché  arila  prossima  primavera  verranno  ripresi  in  quella 
località  i  lavori  di  dissodamento,  non  dispero  potere  allora  rinvenire 
il  posto  delle  primitive  capanne,  riserbaudomi  in  pari  tempo  parlare 
dei  frammenti  fittili  sin  qni  ritrovati. 
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SCAVI 

a.  Scavi  di  Comete 

Gli  scavi  eseguiti  nella  necropoli  tarquiniese  dal  1. 
Febbraio  fino  al  1.  Aprile  hanno  avuto  luogo  in  due  contrade 
diverse»  Dall'uà  canto  si  è  continuato  lo  scavo  dui  pendio 
delle  Arcatelle  \  dall'altro  si  sono  fatti  parecchi  saggi 
nel  terreno  ohe  si  trova  tra  le  tre  tombe  dipinte  dette 
del  Barone a,  dal  corso  delle  bighe  *  e  degli  auguri  \  Il 
cattivo  tempo  che  generalmente  dominava  durante  gli  an- 
zidetti due  mesi,  ha  fatto  sì,  che  gli  scavi  non  procedessero 
in  ambedue  i  terreni  in  una  direzione  ben .  distinta,  ma 
fossero  eseguiti  ora  qua  ora  là,  secondo  efee  le  acque  lo 
permettevano.  In  conseguenza  di  ciò  i  precisi  poeti,  nei 
quali  furono  scoperte  le  singole  tombe,  dai  processi  ver- 
bali non  si  riconoscono  con  sufficiente  certesaa,  né  fa  pos- 
sibile rimediare  a  questo  difetto  interrogando  il  caporale 
degli  scavi,  giacché  questo  pritna  del  mio  arrivo  aveva  già 
abbandonato  Corneto.  In  tali  circostanze  debbo  rinunziare 
a  precisare  l'ubicazione  delle  singole  tombe  e  le  determinerò 

1  Bxdl.  dell'Imi.  1885  p.  115  a*      . 
*  Y.  Ann.  1870  p-  43  not  8. 
a  V.  Ann.  1870  p.  53  not  4. 

4  Mon.  deW Insù  XI  t.  XXV,  XXVI  v  Ann.  1881  ter.  d'«g*  A 
p.  5-28.  
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semplicemento  col  numero  progressivo  che  hanno  nei  pro- 
cessi verbali.  Per  tutto  il  resto  m'atterrò  al  metodo  ge- 
neralmente adottato  da  me  in  tali  relazioni  l. 

Sul  pendio  delle  Arcatelle  furono  scoperte  alcune  tombe 
a  fossa  munite  di  lastre  di  tufo  *  e  parecchie  tombe  a  cor* 
ridoio  \  il  contenuto  delle  quali  generalmente  si  raffronta 
a  quello  delle  tombe  analoghe  anteriormente  scavate  nel 
medesimo  territorio  \  Mi  limiterò  ad  accennare  soltanto 
quelle  tombe,  sopra  le  quali  ho  trovato  indicazioni  suffi- 
cienti nei  processi  verbali. 

Tomba  a  corridoio  intatta  (n.  42  nei  processi  verbali) 
con  due  panchine  laterali,  sopra  ognuna  delle  quali  fu  trovato 
uno  scheletro  (incombusto).  Fra  le  stoviglie  ch'accompagna- 
rono i  due  scheletri,  tre  esemplari,  tanto  nella  manifattura 
quanto  nella  forma,  hanno  riscontro  con  vasi  provenienti 
da  tombe  a  pozzo  ed  a  fossa,  cioè  : 

1)  Tazza  a  due  manichi  con  un  bitorzolo  in  ogni 
lato  del  recipiente,  alta,  coi  manichi,  0,09;  diam.  0,11  \ 

2)  Tazza  simile  con  due  manichi  attortigliati  ;  sul 
recipiente  oltre  ai  bitorzoli  strisce  verticali  in  rilievo; 
alta  0,06;  diam.  0,06*. 

3)  I  frammenti  di  una  tazza  ad  un  manico  verticale 
(senza  piedistallo);  sul  recipiente  tre  rialzi  in  guisa  di 
spina;  attorno  il  collo  due  ornati  a  spago  \ 

Oltre  a  ciò  vi  erano  tre  vasi  di'  bucchero  nero,  lavo* 
rati  colPistrumento  primitivo,  sul  quale  si  è  fatto  motto  nel 
nostro  Bull.  1885  p.  119: 

4)  Orcio  con  bocca  a  foglia  d'oliera,  alto,  col  ma- 
nico, 0,16. 

*  Cf.  EtuU.  1682  p.  209. 

1  Ct  Ann.  1884  p.  113-115;  Bull.  1885  p.  116. 

*  Cf.  BuU.  1885  p.  115. 

4  Cf.  Bull.  1885  p.  120  ss. 

*  Essa  rassomiglia  all'esemplare  Morì.  ddClnsL  XI  t.  LX  14 
(da  tomba  a  poixo),  ma  è  munita  di  ira  basso  piedistallo  tondo. 

*  Ho  raccolto  vari  esemplari  di  questo  tipo  provenienti  da 
tombe  a  pozzo  ed  a  fossa  negli  Ann.  1884  p.  119  not  4. 

7  V.  Ann.  1884  p.  119  not.  2. 


di  corano  211 

«». 

5,  6)  Due  tazze  con  piedistallo  basso  ed  a  due  ma- 
i  obliqui,  alte  0,075  ;  ditta.  0,12. 

7)  Xanthcuros*.  alle  0,123. 

Si  vasi  importati  vi  fu  (provata  soltanto  una  colossale 
lekythos  corinzia  (forma:  Ann.  deWInst.  1877  tav.  d'agg.  A  B 
18).  Ne  manca  la  boeoa  ;  rattezza  di  ciò  ch'è  conservato,  ar- 
riva a  m.  0,263.  Sulla  zona  superiore  sono  dipinte  due  Sfingi 
alate;  sedute  l'una  dirimpetto  all'altra,  e.  tra  esse  una  donna 
in  piedi,  la  quale,  vestita  d'un  lungo  chitone  coperto  d'or- 
nati in  guisa  di  squame,  gesticola,  stendendo  le  due  braccia. 
Sulla  zona  inferiore  si  vedono  due  liopardi  colla  testa  di  fec- 
cia. Fra  le  parti  davanti  di  loro  è  inginocchiato,  appoggian- 
doci sul  ginocchio  <L,un  efebo  dai  capelli  lunghi,  vestito 
d'un  corto  chitone,  anch'esso  ornato  a  squame,  alzando  ambe- 
due le  mani,  mentre  lo  spazio  tra  le  code  dei  due  animali 
è  riempito  colla  figura  d'un  uomo,  il  quale  in  maniera 
burlesca  inchina;  avanti  la  parte  superiore  del  corpo  e 
stende  ingifc  le  mani  ;  è  privo  di  baffi,  ma  munito  di  lunga 
barba  aguzza;  veste  un  corto  chitone  con  motto  rosso  so- 
vrapposto. 

Tomba  a  corridoio  intatta  (n.  48)  con  due  panchine  e 
due  scheletri.  Vi  furono  trovati  sei  vasi .  di  bucchero 
nero,  cioè: 

1,  2)  Due  orci  col.  recipiente  .ampio,  alti  0,26;  la 
becca  in  forma  di  foglia;  d'elitra;  il  semicerchio,  con  cui 
il  manico  s'attacca  all'orifizio,  ha  in  ogni  estremità  una 
goffa  maschera-  umana  di  feccia,  il  quale  motivo  fuor  di 
dubbie  è  attinto  da  simili  manichi  di  orci  greci  in  bronzo. 

8)  Orcio  alto  0,112,  dalla  bocca  tenda. 

4)  Tazza  con  manico  verticale,  alta  0,192  ;  sull'estre* 
mite  superiore  del  manico  è  espressa  in  rilieve  una  goffe 
maschera  barbata  che  guarda  in  sii. 

5,  6)  Due  bassi  calici,  alti0,09 (diam. 0,12)  40,10 
(diain.  0.14). 

Vasi  importati: 

7)  Anfora,  alta  0,28,  con  ornati  brunastri,  zone  e 
gruppi  di  linee  serpeggianti,  sopra  fondo  chiaro. 
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8-11)  Quattro  piattini  cnbiHcati  (diam.  0,12  ;  altezza 
0,025)  ;  due  sono  dipinti  nell'interno  eoa  animali  brunastri 
eseguiti  col  pennello  largo;  la  decorazione  degli  altri  due 
esemplari  non  si  riconosce,  perchè  resta  nascosta  dal  sal- 
nitro. 

12)  Lekythos  (forma:  Ann.  1877  tav.  d'agg-  AB  18) 
corinzia  con  zone  d'animali,  alta  0,22. 

18)  Alabaatren  (forma:  Anm.  1862  tav.  dfagg.  A) 
corinzio  con  uccelli,  alto  0,085. 

I  processi  verbali  registrano  ancora  un  terzo  unguen- 
tario ed  una  tazza  di  bronzo:  oggetti  che  non  ho  potuto  rin- 
tracciare. 

Tomba  a  fossa  con  lastre  di  tufo  intatta  (n.  45).  In 
ogni  lato  del  cranio  dello  scheletro  depostovi  fu  trovato  un 
paio  d'anellini  consistenti  d'un  filo  rivolto  d'argento  (diam* 
0,025).  Sesia  indeciso,  se  due  di  questi  anellini  abbiano: 
servito  a  stringere  trecce  cadenti  ingiù  lungo  le  guanee 
ed  i  due  altri  da  orecchini,  o  se  debba  supporat,  che  ogni 
paio  abbia  formato  un  orecchino,  infilandosi  l'uno  degli  anel- 
lini nell'orecchio  e  servendo  l'altro  da  pendente  ' .  Accanto 
alla  mano  d.  un  orcio  basso  (aitò,  compreso  il  manico,  0,15; 
diam.  dell'orifizio  0,12)  colla  bocca  tonda,  la  cui  mani* 
fattura  corrisponde  a  quella  delle  stoviglie  provenienti 
dalle  tombe  a  pozzo.  Accanto  alla  mano  a.  una  coppa  emi- 
sferica in  bronzo  (alta  0,07  ;  diam.  0,20)  ;  l'orifizio  ò  cir- 
condato da  un  orlo  periato  che  sporge  infuori.  Simili  coppe 
si  sono  trovate  in  tombe  a  pozzo  *.  Oltre  a  ciò  la  mede- 
sima tomba  conteneva  due  stoviglie  importate,  càeè  un  bic- 
chiere (forma:  Ann.  1877;  tav.  d'agg.  AB  9)  con  zone  rossa- 
stre sopra  fondo  grigiastro,  alto  0,11  (diam.  dell'oriti  0,185), 
ed  una  specie  di  pàcoolo  cratere  con  manichi  attortigliati, 
alto  0,11  (diam.  delTorif.0,11),  il  quale  mastra  ornati;  bru- 
naatri  -  attorno  la  parte  inferiore  del  recipiente  zane,  attorno 
la  superiore  quadrati  alternati  con  gruppi  di  linee  rette  - 

1  Cf.  Bull.  1885  p.  118  noi  1. 
1  Ann.  1884  p.  181-122  not.  9. 
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sopra  fondo  giallastra  Ai  piedi  dolio  scheletro  fa  trovata 
una  soccida  lavorata  a  mano  in  argilla  rossastra,  alta  (senza 
il  manico)  0,215.  Apparisce  formata  molto  irregolarmente, 
in  maniera  .che  il  diametro  dell'orificio  tra  le  dne  estre- 
mità inferiori  del  manico  è  di  0,15,  mentre  quello  che 
l'incrocia  ad  angolo  rètto  arriva  a  0,195.  La  parte  estema 
del  recipiente  è  dipinta  rozzamente  con  ornati  bruni,  cioè 
con  una  zona  che  circonda  l'orifizio  e  con  strisce  verticali 
che  da  questa  zona  si  stendono  fino  alla  base  del  vaso.  Il 
colore  bruno  ha  un  aspetto  grossolano  e  si  è  staccato  in 
diverse  parti.  Sembra  che  questa  secchia  rappresenti  uno 
dei  primi  tentativi  fatti  dai  figuli  tarquiniesi  d'imitare  i 
vasi  dipinti  importati. 

Tomba  a  corridoio  (n.  54).  Nei  processi  verbali  manca 
l'indicaziohe,  se  fosse  spogliata  e  se  avesse  una  o  due 
panchine.  Yi  furono  trovati  i  seguenti  oggetti: 

1,  2)  Due  spirali  d'argento  a  quattro  giri  che.  fuor 
di  dubbio  hanno  servito  a  stringere  trecce,  alte  0,005; 
diam.  0,01. 

3)  Coppa  emisferica  in  bronzo  battuto,  alta  0,07  ; 
diam.  dell'orif.  0,17;  tipo  che  si  trova  anche  nelle  tombe 
a  pozzo  ed  a  fossa  '. 

4)  Orcio  di  bucchero  nero  dalla  bocca  tonda,  alto, 
compreso  il  manico,  0,14. 

5,  6)  Due  skyphoi  greci  con  orlo  sporgente  attorno 
l'orifizio,  alti  0,06  (diam.  dell'orif.  0,14);  il  fondo  è  bian- 
castro e  distinto  da  zone  rossastre  tanto  nell'interno  quanto 
sull'esterno  del  recipiente. 

7,  8)  Due  vasi  lavorati  col  tornio  in  argilla  rosso-gri- 
giastra, alti  0,45  ;  il  recipiente  sferico  è  scannellato,  il  pie- 
distallo conico  munito  di  fori  triangolari. 

Tomba  a  corridoio  (n.  55)  a  due  panchine,  anticamente 
^visitata.  Sopra  ogni  panchina  le  ossa  sconvolte  d'uno  sche- 
letro (incombusto).  Sulla  panchina  a  d.  si  trovarono  fram- 
misti alle  ossa  gli  avanzi  d'un  pettorale  simile  a  quello  rin- 

*  Ann.  1884  p.  121  noi.  0.  * 
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venuto  nella  tomba  cerefana  detta  di  Segalini  e  Oàlassi  '. 
Consisteva  in  una  lastra  di  bronzo  coperto  di  foglia  d'ora; 
gli  ornati  stampati  nell'oro  erano  disposti  in  strisce  ed  i 
frammenti  conservati  mostrano  rosette,  motivi  simili  a  pelte 
amazoniche,  leoncini  che  rivolgono  la  tèsta  ed  alzano  la 
coda.  Il  cadavere  deposto  sulla  panchina  s.  aveva  un  hormos 
in  oro,  i  cui  vaghi  furono  trovati  in  parte  sulla  panchina, 
in  parte  accanto.  Vi  appartengono  sette  dischetti  di  bronzo 
coperti  di  foglia  d'oro  (diam.  0,02),  i  frammenti  d'nn  simile 
disco  più  grande,  sedici  pendagli  in  lastra  d'oro  che  hanno 
la  forma  di  gocce  munite  all'estremità  superiore  di  tubetti 
orizzontalmente  perforati.  I  dischi  coperti  di  foglia  d'orò  ti 
raffrontano  ad  esemplari  provenienti  da  tombe  a  pozzo  ed  a 
fossa  \  Sui  frammenti  della  foglia  che  copriva  U  disco  piti 
grande,  si  riconoscono  ornati  in  forma  di  cerchi,  serpi,  peite 
amazoniche,  mentre  i  sette  esemplari  minori  mostrano  nel 
mezzo  una  pelta  amazonica  ed  attorno  linee  a  zig-zag.  Il 
fatto,  che  il  pettorale. ed  i  vaghi  di  collana  furono  lasciati 
nella  tomba,  prova  che  questa  conteneva  molti  oggetti  prege- 
voli e  che  maggiormente  eccitavano  la  cupidigia  degli  antichi 
visitatori  Sulla  panchina  d.  furono  trovati  anche  due  vasi  di 
bucchero  nero,  cioè  un  orcio  alto  0,24,  colla  bocca  in  forma 
di  foglia  d'ellera  e  eoa  cerchi  graffiti  attorno  il  recipiente,  ed 
un  kantharos  alto,  compresi  i  manichi,  0JL4-  Gli  oggetti  rac- 
colti tra  le  due  panchine  e  sul  suolo  della  tomba  erano  i 
-seguenti; 

1)  Una  specie  di  dolium,  lavorato  col  tornio  in  ar- 
gilla rossastra  ;  il  recipiente  sferico  è  scannellato  e  monito 
di  due  manichi  obliqui. 

2)  Un  bellissimo  skyphos  d'alabastro,  alto  0,08;  diam. 
dell'orif.  0,13.  L'interno  è  dipinto  di  rosso  ;  la  parte  esterna 
mostra  attorno  l'orifizio  una  zona  d'ornati  geometrici  in  bas- 
sissimo rilievo  e  dipinti  di  rosso,  mentre  quattro  striane 
simili  in  distanze  .simmetriche  vanno  ingih  e  ai  riuniscono 

1  Grifi  Mon,  di  Cere  1 1;  Mus.  gregor.  1 t.  LXXXII,  L XX  XIII. 
1  Ann.  1884  p.  122  not  4  e  5. 
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udì  centra  della  parte  inferiore  del  recipiente.  Oli  ornati 
generalmente  hanno  molto  sofferto;  ma  si  riconosce,  che 
essi  consistevano  in  gruppi  di  linee  rette  e  rotte  ed  in  motivi 
simili  a  segni  di  moltiplicazione. 

3)  Piccola  anfora,  alta  0,11,  con  ornati  nero-brtmastri 
sopra  fondo  grigiastro.  Gli  ornati  sono  i  seguenti:  attorno  la 
parte  iiìferiore  del  recipiènte  zone,  sotto  il  collo  gruppi  di 
linee  rette  alternati  con  parallelepipedi  incrociati  da  dia- 
gonali, attorno  il  collo  una  linea  serpeggiante. 

4)  Una  figurina  di  sciniia,  alta  0,025,  lavorata  in 
avorio.  Essa  è  rappresentata  seduta,  toccando  colle  due 
zampe  davanti  il  muso.  Tanto  nel  tipo  quanto  nella  posa 
oorriepande  ad  esemplari  d'  ambra  rinvenuti  in  tombe 
etnische  e  cartaginesi  '.  Siccome  la  figurina  al  di  sotto 
finisce  in  una  punta,  cosi  risulta,  clie  anticamente  era 
fissata  sopra  un  altro  oggetto,  come  sarebbe  p.  e.  un  co* 
perchdo  di  legno. 

5-7)  Tre  pantere  d'avorio  o  d'osso,  lunghe  0,045, 
alte  0,085.  Sono  rappresentate,  distendendo  le  gambe  di- 
nanai  e  rivolgendo  la  testa.  Merita  attenzione  la  fona  colla 
quale  sono  esprèssi  i  muscoli  delle  gambe  dinanzi.  Bisulta 
dai  buchi  incavati  tanto  nelle  zampe  dinanzi  quanto  in  quelle 
di  dietro,  che  anche  queste  pantere  erano  infisse  sopra 
qualche  mobile. 

8)  Disco  d'avorio  o  d'osso  (diam.  0,038),  il  quale 
sembra  aver  servito  da  pezzo  d'intarsia. 

9)  Due  frammenti  di  legno  munito  di  bollette  di 
bronzo,  a  quel  che  pare  avanzi  di  vasi  di  legno  decorati  in 
cosi&tta  maniera,  quali  si  sono  trovati  in  tombe  a  pozzo  ed 
a  fossa  \ 

10, 11)  Due  grossi  cerchi  di  ferro  (diam.  esterno 

0,05$  e  0,06). 

12)  Un  uovo  di  struzzo,  alto  0,15. 


1  Bull.  1874  p.  87-8*. 
*    *  V.  Ann.  1884  p.  184  s.  r.  tazza  di  legno  ornata  con  chiodi 
di  bronzo. 
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Tomba  a  fossa  con  lastre  di  tufo  intatta  (n.  57>. 
Accanto  alla  mano  d.  dello  scheletro  (incombusto)  un  orcio 
di  bucchero  nero  con  bocca  tonda,  alto,  compreso  il  ma- 
nico, 0,15.  Accanto  alla  mano  s.  un  bicchiere  (forma: 
Ann.  1877  tav.  d'agg.  AB  9)  importato,  il  quale  attorno 
la  parte  inferiore  del  recipiente  ò  decorato  con  ione  nere 
e  rosse,  nella  parte  superiore,  cioò  sotto  l'orifìzio,  con 
gruppi  di  linee  rotte  alternate  con  gruppi  di  linee  rette 
verticali.  Oltre  a  ciò  furono  trovate  accanto  alla  mano  s. 
quattro  lekythoi  decorate  di  zone  nere  e  rosse,  tre  delle 
quali  hanno  la  forma  riprodotta  nei  nostri  Annali  1878 
tav.  d'agg.  B  4,  mentre  la  quarta  si  raffronta  con  Ann.  1877 
tav.  d'agg.  UV  1.  Finalmente  la  medesima  tomba  conte- 
neva due  ollette  compagne  (alte»  0,108)  ed  una  specie  di 
saliera  (alta  0,105)  d'argilla,  tutti  e  tre  i  vasi  importati. 
Le  ollette  hanno  due  manichi  obliqui  ;  il  recipiente  nella 
parte  inferiore  è  dipinto  di  nero,  nella  superiore  di  rosso  ; 
gruppi  di  rosse  linee  rette,  adornano  la  striscia  contigua 
al  collo,  il  quale  è  circondato  da  zone  rosse.  La  saliera 
imposta  ad  un  piedistallo  piuttosto  alto  ha  attorno  l'ori- 
fizio un  margine  largo  che  sporge  infuori  ;  il  piedistallo  e 
l'interno  del  recipiente  sono  dipinti  di  rosso,  mentre  at- 
torno la  parte  esterna  del  recipiente  gira  una  zona  nera 
sopra  fondo  giallastro. 

Ora  mi  rivolgo  alla  descrizione  degli  scavi  che  hanno 
avuto  luogo  nel  terreno  situato  tra  i  tre  sopra  mentovati 
sepolcri  dipinti  \  Tutte  le  tombe  ivi  scoperte  accennano 
alla  prima  metà  del  5.  secolo  a.  Cr.  Esse  sono  per  la 
maggior  parte  camere  incavate  nella  roccia;  il  soffitto  è 
piano  e  generalmente  munito  d'una  trave  maestra  espressa 
in  rilievo;  la  porta  spetta  verso  il  mare;  sulle  panchine 
che  girano  attorno  le  pareti,  erano  deposti  cadaveri  intatti 
dal  fuoco.  Sparse  qua  e  là  tra  tali  camere  furono  scoperte 
piccole  tombe,  le  quali  consistono  di  buchi  ora  tondi  ora 
quadrangolari  verticalmente  incavati  nella  roccia  e  coperti 

*  Sopirà  p.  209. 
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d*un  macigno.  In  ogni  buco  era  deposto  un  vaso  dipinto 
contenente  cenere  \  Che  queste  tombe  a  buco  -  oosì  le 
chiamerò  per  amore  di  brevità  -  siano  contemporanee  alle 
vicine  camere  sepolcrali,  risulta  non  soltanto  dalla  loro 
posizione,  ma  anche  dai  vasi  dipinti  in  esse  rinvenuti,  i 
quali  stilisticamente  combinano  con  esemplari  provenienti 
dalle  camere.  Vediamo  dunque,  che  a  Tarquinii  durante  la 
prima  metà  del  5.  secolo  a.  Or.  si  usavano  contemporanea- 
mente la  deposizione  è  la  cremazione  de'  cadaveri.  Disgra- 
ziatamente quasi  tutte  le  tombe  scoperte  nei  recènti  scavi 
già  anticamente  erano  state  visitate.  Intatta  fu  trovata  sol- 
tanto una  tomba  a  buco. 

Tomba  a  camera  (n.  46)-  Vi  furono  trovati  cinque 
vasi  attici  a  figure  nere  di  stile  avanzato  e  d'esecuzione 
trascurata  : 

1)  Anfora  alta  0,168:  Teseo,  appoggiandosi  sul 
ginocchio  d.f  lotta  col  toro  maratonio,  il  quale  sta  per 
cadere  sui  ginocchi.  L'eroe  è  rappresentato  imberbe,  veste 
un  corto  chitone  ed  ha  una  benda  rossa  attorno  il  capo» 
Sopra  nel  campo  un  mantello  ed  un  turcasso.  R.  Una  Bac- 
cante ed  un  Satiro  barbato  (con  coda  di  cavallo)  ballano 
in  direzione  opposta,  ma  rivolgendosi  le  teste;  la  prima 
tiene  nella  s.  alzata  una  nacchera,  il  Satiro  nella  d.  una 
tazza. 

2)  Bicchiere  ad  alto  manico  verticale  (forma:  Ste- 
phani  die  VasBnsammlung  der  Ermitage  t.  II  85),  alto, 
compréso  il  manico,  0,158;  diam.  dell'orif.  0,108.  Nel 
centro  si  vede  una  donna  completamente  vestita  (verso  <L)f 
la  quale  è  nell'atto  di  montare  in  una  quadriga,  tenendo 
con  ambedue  le  mani  le  briglie  dei  cavalli  e  nella  d.,lo 
stimulus.  Dietro  di  essa  ò  assisa  in  un  S(g>Qog  ixhxòiaq 
una  figura  ammantata  (verso  d.),.  mentre  all'estremità  s. 
della  rappresentanza  si  scorge  una  donna  completamente 


1  Simili  tombe  sono  già  [state  scoperte  negli  scavi  anteriori: 
Bull,  dell' fnst.  1818  p.  177-180;  Hot.  <L  stavi  1881  p.  368-370;  1882 

p.312. 
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^vastità,  la  quale  se  ne  va  (verso  s.),  rivolgendo  la  testa 
(verso  d.)  e  tenendo  nella  d.  una  corona*  Avanti  la  qua* 
driga  sono  disposte  quattro  figure  in  piedi  verso  d.:  un 
uomo  avviluppato  nella  clamide,  Bacco  barbato,  vestito 
di  lungo  chitone  e  mantello,  col  corno  potorio  nella  &, 
un  Satiro  barbato  che  s'incammina  dietro  una  Baccante 
completamente  vestita.  Sul  campo  pampani. 

3)  Frammenti  di  una  tazza  nella  forma  e  nelle  di- 
mensioni simile  al  n.  2.  Il  fondo  è  bianno.  Attorno  il 
manico  due  sfingi  alate  sedute.  Lo  spazio  tra  i  due  animali,  a 
quel  ohe  si  può  giudicare  dai  frammenti,  era  riempito  da 
una  pittura  che  rappresentava  Bacco  barbato  in  piedi,  cir- 
condato da  due  Saturi  e  due  Baccanti  ballanti.  Il  dio  tiene 
nella  s.  il  corno  potorio.  La  tazza  anticamente  era  stata 
ristaurata. 

4)  Idria  alta  0,2 L  Sotto  il  collo  un  motivo  di  pal- 
mette  nere  sopra  fondo  rosso.  Sul  recipiente  figure  nere 
d'esecuzione  trascurata  sopra  fondo  bianco.  Ercole  barbato 
colla  pelle  di  lione  sul  capo  ai  avanza  (verso  <L),  la  spada 
sguainata  nella  d.  abbassatale  afferra  colla  s.  un!Amazone 
alla  spalla.  Questa,  armata  da  oplita,  sta  per  cadere  (verso  <L), 
rivolgendo  la  testa  verso  l'aggressore  ed  appoggiandosi 
.sullo  scudo;  nella  d.  abbassata  tiene  la  lancia.  L'eroe  (veste 
chitone  e  porta  al  fianco  la  faretra, 

5)  frammenti  di  una  tazza  a  figure  nere   sopra 
.fondo  giallo.  L'esecuzione  è  alquanto  più  accurata  di  quella 

dei  n.  1-4.  Interno  :  un  oplita  inginocchiato  verso  d.  Esterno; 
combattimenti  tra  opliti. 

•Oltre  a  questi  cinque  vasi  a  figure  nere  d'esecuzione 
trascurata  la  tomba  conteneva*  * 

6)  Tazza  a  figure  tosso  di  stile  molto  severo,  alia 
0,002;  diam.  0,225*  Interno:. Un  efèbo  vestito  di  mantello 
e  di  scarpe  è  in  piedi  (verso  d.),  suonando  le  dqppie  iibie. 
Ha  attorno  il  capo  una  tenia  rossa,  le  cui  estremità  ca- 
denti in  giìi  gli  arrivano  fino  alle  cosce.  Nel  campo 
avanti  di  liti  è  dipinta  la  tasca  nella  quale  si  conserva- 
vano le  tibie  (ffvpTjvrj).  Esterno,  da  un  lato  (la  descrizione 
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procede  da  s.  a  d.):  un  uòmo  barbato  (verso  d.)  avvilup- 
pato nel  mantello,  sta  dietro  mia  colonna  scannellata,  in* 
chinando  avanti  la  parte  superiore  del  corpo  ed  appog- 
giandosi colla  8.  (coperta  dal  mantello)  in  un  bastone  no- 
doso; la  d.  riposa  sul  fianco;  il  capo  è  circondato  da  ima 
tenia  rossa.  Avanti  la  colonna  sono  in  feiedi,  l'uno  dirim- 
petto all'altro,  due  efebi  ammantati  e  muniti  di  tenie  tome. 
Quello  che  si  trova  all'estremile  d.  della  rappresentanza, 
s'appoggia  colla  spalla  d.  in  un  bastone  e  tiene  la  s.  sili 
fianco.  Nel  campo  tra  queste  due  figure  si  vedono  un  àia- 
-bastron  ed  una  spugna  i- appesi.  Dall'altro  lato:  ire  efèbi 
coronati  e  vestiti  di  mantelli  in  piedi.  Il  primo  (versò  d.) 
s'appoggia  colla  spalla  s.  in  un  bastone  e  porge  eolia  d. 
una  lepre  al  compagno  che  gli  sta  dirimpetto  (verso  s.), 
guardando  l'animale  ed  aliando  la  d.  con  un  gesto  d'am- 
mirazione. Il  terzo  (verno  s.)  appoggia  la  s.  in  un  bastone, 
la  d.  sul  fianco.  Fra  le  due  ultime  figure  uu  alabastro» 
ed  una  spugna.  Tanto  nell'interno  quanto  sopra  ognuno 
dei  due  lati  esterni  è  dipinta  con  lettere  rosse  l'epigrafe: 
HOPAKKAUOS.  La  tazza  mostra  tracoie  di  antichi  ristanti 
Per  lo  stile  dei  disegni  è  specialmente  caratteristica  l'eepres- 
stone  degli  occhi,  che  hanno  la  forma  di  mandorla  e  nei 
quali  l'angolo  esterno  finisce  con  una  piccola  curva  rivolta 
insti,  e  quella  delle  dita,  che  sono  molto  lunghe  é  snelle. 
Finalmente  furono  trovati  nella  medesima  camera: 

7)  Piatto  basso  d'argilla  grefeza  Tosso-gialladtoa  ©he 
sembra  di  fabbrica  locale;  diùrn.  0,14. 

8)  Gosidetto  peso  di  telaio,  conico,  d'argilla  grigio- 
;giaUastr&,  alto  0,08. 

Tomba  a  buco  (n.  4?).  Il  vaso  oenerario  età  «tato 
rotto  dagli  antichi  visitatori  I  pochi  frammenti  che  ne 
borono  trovati  entro  ed  attorno  il  buco,  fan»  riceMtosKe 
un'anfora  attica  a  -figura  nere  d'esecuzione  accurata.  Oltre 
a  ciò  si  rinvenne  nel  buco  uno  scarabeo,  il  quale  iantfc» 
.«amente,  a  quel  che  pare,  era  deposto  nel  vaso  cene- 
rario. La  pietra,  che  sembro  calcedonio,  è  legata  in  toro  te 
[danneggiata  dal  faooo  del  rogo. .  L'incisione  rappreseata 
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una  tosta  di  Minerva  obperta  d'un  timo  corinzio  (verso  d.). 
Lo  stile  arcaico  motto  dettato  atocenna  piuttosto  all'arto 
greca  che  all'etnisca. 

Tomba  a  camera  (il  48$.  '  Essa  conteneva  tre  anfore 
attiche  a  figure  nere  di  stile  severo  e  d'esecuzione  accurata  : 

1)  Alt  0,40.  Sulla  parte  nobile  la  ben  conosciuta 
rappresentanza  di  due  eroi,  i  quali  in  presenza  di  Minerva 
si  occupano  d'un  gluteo  di  tavole.  Nel  centro  si  vede 
Minerva  (ne  manca  la  testa)  in  piedi,  munita  dell'egide, 
uella  d.  la  lancia,  alzando  la  s.  Davanti  ad  essa  vi  è  una 
base,  sopra  la  quale  sono  poste  nove  pedine  dipinte  alter- 
nativamente.  oon  bianco  e  nero.  Ad  ogni  lato  della  base 
siede  sopra  una  bassa  sedia  cubica  un  oplita,  il  quale, 
tenendo  nell'una  mano  una  lancia,  protende  l'altra  in  di- 
rezione delle  pedine.  Quello  a  d.  di  chi  guarda  ha  una 
barba  rossa  aguzza;  dietro  di  lui  è  appoggiato  lo  scudo 
e  posto  Telmo  sopra  questo.  Al  guerriero  dirimpetto  manca 
la.  testa,  ohe  sarà  stata  coperta  .dall'elmo,  giacché  dietro 
ad  esso  Si  vede  soltanto  lo  sondo.  B.  Un  oplita  (verso  s.) 
che  tiene  due  lancio,  ed  un  arciere  (verso  s.)  vestito  in 
oostume  scitico  sono  a  piedi  fra  due  vecchi  ammantati 
che  s'appoggiano  in  bastoni.  La  figura  dell'oplita  à  per  la 
maggior  parte  coperta  dallo  scudo  tondo  che  tiene.  I  veoehi 
hanno  barbe  e  capelli  bianchi  ed  attorno  le  toste  tenie 
rosse.  Sul  piedistallo  dell'anfora  sono. graffito  nell'argilla 
già  cotta  le  lettore  PV. 

2)  Alt.  0,62.  Un  giovane  citarista  (verso  d.)  è  in 
piedi  tra  due  donne  completamento  vestito.  Egli,  tenendo 
nella  d.  il  plettro,  tocca  colla  s.  le  corde  della  cetra; 
vesto  chitone  lungo  e  mantello;  il  -capo  è  circondato  d'una 
tenia  rossa.  Le  due  donne  hanno  l'una  mano  alzato,  mentre 
nell'altra  tengono  un  ramo.  R.  Combattimento  tra  due  cava- 
lieri die  colia  d.  ribrano  la  lancia»  Ambedue  sono  vestiti 
di  chitoni  e  coperti  d'elmi. 

ft)  Alta  0,415.  Due  cavalieri,  ognuno  armato  di 
due  lancia,  combattono  attorno  ad  un  oplita  che  sta  per 
-cadere,  mentre  il  sangue  scola  da  una  ferita  che  ha  nel 
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petto.  Ambedue  i  cavalieri  sono  cimati  e  vestono  olite  ai 
chitoni  mantelli  rosei  con  larghi  orti  bianchi.  A.  Dne  opliti 
vibrando  le  lancio  combattono  attorno  un  terzo  che  sta  per 
cadere,  anche  esso  ferito  al  petto. 

Un  carattere  del  tutto  particolare  ha 

4)  Alabastron  (forma: .  Ann.  dell' Jnst.  1862  tav, 
d'agg.  4),  alto  0,10»  La  decorazione  di  -questo  vaso,  eh9  è 
lavorato  con  una  finezza  squisita,  mostra  tipi  che  si  raf- 
frontano a  quelli  usuali  nella  ceramica  corinzia.  Ne  diver- 
sifica però  la  vernice,  la  quale  non  è  bruna,  ma  nera  ed 
ha  uno  spiccato  splendore  metallico.  Oltre  a  ciò  la  deco- 
razione si  distingue  mediante  una  Boverehia  ricchezza, 
giacché  non  soltanto  il  recipiente,  ma  anche  il  disco  nel 
quale  è  praticata  l'apertura,  apparisce  coperto  d'ornati 
svariati,  ed  i  motivi  neri  spesso  sono  distinti  con  sovrim- 
posto colore  roseo»  Non  ardisco  decidere  con  certezza,  in 
qual  luogo  tale  vasetto  sia  stato  fabbricato.  Ma,  se  si 
tiene  conto  di  tutte  le  sue  particolarità,  sembra  probabile 
che  esso  appartenga  ad  uno  stadio  molto  recente  della 
ceramica  corinzia.  Gira  attorno  la  parte  centrale  una  zona 
d'animali,  che  rappresenta'  due  lioni  pronti  «1  salto,  rag* 
grappati  ad  un  uccello,  dietro  ogni  lione  un  uccello  (pio. 
eione?)  colle  ali  stese,  finalmente  due  galli  posti  attorno 
ad  un  ornato  in  ferma  di  foglia. 

•  Oltre  a  ciò  la  medesima  tomba  conteneva: 

5)  Una  lekythos  d'alabastro,  alta  0,09. 

6)  Uno  scarabeo  d'ambra  molto  malandato,  in  mar 
niera  che  l'incisione  non  si  riconosce  più.  I  processi  ver- 
bali aggiungono  ancora  *  ' 

7-9)  «  Tre  borohie  di  bronzo  »  che  non  mi  è  riu- 
scito di  rintracciare. 

Tomba  a  camera  (n.  49).  Risultò  che  essa  già  era 
stata  scavata,  non  si  aa  da  chi,  in  tempi  moderni.  Ma  gif 
scavatola  vi  avevano  lasciato  un  audio  d'argento  (diam* 
esterno  0,022)  ed  uno  scarabeo  (corniola),  l'incisione  del 
quale,  eseguita  generalmente  a  globulo  tondo  e  soltanto 
qua  e  là  colla  punta,  rappresenta  un  cavallo  alato  (verso  s.). 
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Tomba  a  buco,  intatta.  Vi  serrivi  da  vaso  cenerario 
un'  anfora  attica  a  figure  nere  di  etile  severo  e  d'esecu- 
zione accurata  (alta  0,275).  Quattro  donne,  ballano,  una 
con  dne  nacchere,  due  altre,  oon  unanacohem  ed  un  trailo 
di  vite  nelle  mani,  la  quarta  oon  mia  nacchera.  Tre  hanno 
corone  d'ellera,  una  invece  una.  tenia  rossa.  JLJBappresen- 
tanza  simile:  due  .donne,  co»  una.  nacchera,  dne  senza» 
attributo  alcuno.  Il  campo  è  coperto  con 


W.  H&JJMG 


b.  Scavi  di  Pomppi. 

(ooutinuizione;  of.  Bull.  1885.  p.  85  segg.;  157  seg*;  177  segg. 

-u  è  un  piccolo  cubicolo  (m.  2,34  x  2,65,  alto  fitto  al 
nascimento  della  volta  decorativa,  2,45)  con  finestra  (a.  1,25, 
1.  0,88  discosta  dal  pavimento  0,74)  sul  portico.  La  deco- 
razione (terzo  stile)  può  paragonarsi  a*  quella  riprodotta 
presso  Man  Gesek.  d.  decor.  Wandmalerei  in  tompeji 
tav.  12,  ma  è  molto  piti  semplice  e  meno  elegante.  Di 
due  quadri,  che  occupano  i  eentri  delle  pareti  df  ingresso 
e  di  Ando,  si  parlerà  in  appresso.  Oli  scompartimenti 
laterali,  rossi,  senza  margine,  contengono  sui  muri  d'in* 
grosso  e  di  fondo  una  ghirlanda,  sn  quello  a  sin.  un  Amo- 
rino, su  quello  della  finestra  un  paesaggio  abbozzato  in 
maniera  decorativa.  Dalla  migliore  conservazione  del  pa- 
vimento di  òpus  Signinwm^  senza  ornamento  alcuno,  si 
riconosce  il  posto  del  letto  addoss*  al  mitro  sin. 

Nella  cucina  v,  accessibile  per  il  corridoio  t,  e  per 
una  porticina  nell'angolo  NE  del  portieo,  troviamo  il  foco- 
lare nell'angolo  NE,  ed  il  cesso  a  sin.  della  porticina. 
Una  scala  di  legno  addossata  al  muro  di  fondo  conduceva 
ad  una  camera  piccola  e  bassa  sopra  5  e  al  corridoio  già 
menzionato  (pag,  205)  che  sopra  t  oondueeva  sul  solario. 
Dà  esse  corridoio  senza  dubbio  si  accedeva  anche  ad  una 
camera  soprapposta  a  u. 
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Osserviamo  ancora  che  sul  lato  E  di  v  è  ben  rico- 
noscibile il  tetto  che  coprirà  le  località  porte  dietro  ìì 
peristilio*  Era:  alto  al  margine  posteriore  >(N)  circa  n.  6,20* 
e  all'estremità  inferiore  (S)  circa  3,85  sopra  il  margine 
del  portico  N. 

Ci  rimane  ad  enumerare  e  descrivere  le  rapprese*» 
tanze  figurate*  delle  pareti;  E  sono  le  segnanti  : 

A.  Pitture  nel  terso  stile:  in  t»  (cf.  Not.d.  So:  1884 
pag.  112)  1.  Sul  muro  d'ingresso,  a.  0,326,  1.  0,83  (col 
margine);  disegno  presso  l' Instituto  :  A  sin.  una  donna 
tutta  avvolta  in  un  manto  bianco,  che  cuopre  anche  Poe* 
oipite  e  sotto  il  quale  comparisce  ai  piedi  una  veste  pao- 
nazza, la  testa  coronata  di  foglie  (sotto  quel  manto),  siede 
v.  cL  sopra  una  sedia  senza  spalliera,  coperta  d'un  cuscino 
verde.  Regge  il  mento  colla  sin.,  il  cui  gomito  è  appog* 
giato  sulla  coscia  d.,  incrociata  aspra  quella  sin.,  &  còlla 
mano  d.  tocca  il  gomito  d.  Alza  la  testa  e  lo  sguardo 
verso  una  giovane  donna,  che  le  sta  incontro  ritta  in  piedi, 
vestita  d'un  lungo  chitone  paonazzo  con  striscia  verticale 
vetde  al  fianco  sin.,  la  testa  coronata  di  foglie,  e  regge 
con  ambedue  le  mani  avanti  al  petto  un  basso  canestro 
pieno  di  foglie  e  fiori.  È  vista  di  profilo  ed  ha.  la  testa 
rivolta  alla  donna  seduta»  Dietro  qpeat'  ultima  sta  un  edi* 
fiaio  quadrangolare  con  tre  piccole  finestre,  ornato  d'una 
tenia  e  sormontato  da  alcuni  vasi  di  bronzo.  Diètro  l'edi- 
lìzio comparisce  la  parte  superiore  d'un  àlbero  senza  frondi 
e  d'una  colonna  cinta  di  brade.  Ài  d.  para  che  si  sìa  vo-* 
luto  rappresentare  una  roccia.  Il  fondo  è  nero;. 

2,  dirimpette  ad  1,  della.stessa  grandezza;  disegno 
presso  l'Insti  tato:  Gara  musicale  :  replica  dei  quadri  Helbig 
1378.  1378*.  L'uomo  seduto  a  sin.  sopra  una  sedia  a,  spai* 
lieta  dai  piedi  curvi  coperta  d'un*  panno  (o  cuscino  ?)  tur- 
chino chiaro,  è  vestito  di  lungo  chitone  rosso  con  striscia 
verticale  verde  sul  petto  *  e  lunghe  maniche  verdi,  e  d'un 

4  8u  tali  strisce  vcL  adesso  Helbig  dat  Jmnerisdie  Epos  aus  dm 
JkakmàUrn  driàuferVpag.  139  sgg.. 
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manto  bianco  (giallastro);  ohe  lascia  libera  la  spalla  d. 
Snona  con  la  sin.  la  chelys  a  5  corde;  nella  d.  pare  che 
regga  il  plettro.  La  testa  è  mal  conservata;  si  vede  però 
che  è  coronata*  Là  figura  che  gli  sta  incontro,  vestita  di 
lungo  chitone  giallo  e  coronata  di  foglie  f  suonando  an- 
ch'essa la  ohelys,  potrebbe  credersi  virile  t  a  cansa  della 
stessa  sua  altezza  e  dei  contorni  del  petto;  ma  la  testa 
pare  femminile.  Fra  ambedue  sta  una  colonna  cinta  di 
bende  e  sormontata  da  nn  vaso  verdastro;  sulla  sua  base 
cilindrica  sta  appoggiata  alla1  colonna  stessa  ima  tavola 
(verde).  Il  fondo  qui  pure  è  nero. 

8.  Frammento  del  quadro  corrispondente  del  muro 
sin.,  conservato  nel  magazzino  di  Pompei  a.  m.  0,27;  di- 
segno presso  l'Insti  tuto:  Donna  in  piedi,  veduta  di  feccia, 
vestita  di  chitone  paonazzo,  con  velo  giallo  sulla  testa,  di 
cui  alza  colla  d.  un  lembo,  mentre  la  sin.  ò  appoggiata  al 
fianco.  È  ornata  di  collana,  orecchini  e  braccialetto  al  polso 
sin.  (la  mano  cL  manca). 

4,  5.* Muro  d.  a  sin.  e  a  cL  della  finestra:  sacelli 
rustici  leggermente  abbozzati  in  pochi  colori,  senza  cor- 
nice. 

4,  a  0,135  ;  1.  0,17  :  Nel  mezzo  una  terre  cilindrica, 
turchina  con  quattro  sporgenze  gialle  (sondi?),  sormontata 
da  un  tempietto  d'uguale  circonferenza,  cioè  di  colonne 
(  6  visibili)  che  sorreggono  un  tetto  a  cupola.  Avanti  alla 
torre  sta  una  persona  che  stende  un  braccio.  A  sin.  una 
colonna  è  congiunta  eolia  torre  per  un  epistilio  e  per  un 
cancello;  a  sin.  della  colonna  una  persona  (poco  ricono* 
scibile)  s'inchina  per  deporre  qualche  oggetto,  A  d.  vi  è 
anche  l'ingresso  alla  torre;  una  colonna  più  alta  sormon- 
tata da  un  vaso,  alla  quale  è  attaccato  un  tirso,  è  con* 
giunta  colla  torre  per  un  cancello,  dietro  il  quale  sorge 
l'albero  saero. 

(Sarà  continuato)  A.  Mau 

Pubblicato  n  dà  80  Novembre  !**&. 
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I.  SCAVI 
a.  Soavi  di  Nemi- 

La  relazione  che  pubblico  sopra  gli  scavi  intrapresi 
per  cura  di  Sir  F.  Sayile  Lumley,  ambasciatore  d' Inghil- 
terra, e  del  signor  principe  Don  Filippo  Orsini  attorno  il 
tempio  di  Diana  nemorense,  servirà  ad  un  doppio  scopo, 
cioè  a  supplire  ai  rapporti  finora  pubblicati  sopra  quegli 
scavi  '  ed  ad  accennare  i  principali  oggetti  trovati  recen- 
temente e  che  finora  non  sono  stati  descritti.  Non  trat- 
terò in  maniera  circostanziata  degli  avanzi  architetto- 
nici venuti  alla  luce,  giacché  è  difficile  di  dare  colla  sola 
descrizione  un'idea  chiara  di  essi,  e  so  che  la  direzione 
generale  degli  scavi  ne  ha  già  fatto  rilevare  una  pianta 
che  presto  vedrà  la  luce  nelle  Notizie  degli  scavi  comu- 
nicate alla  r.  Accademia  dei  Lincei.  Mi  limiterò  quindi 
ad  accennare  soltanto  al  fatto  più  importante  di  questo 
genere  verificatosi  ultimamente.  A  settentrione  cioè  dal 

f  Cf.  Bull.  delTInst.  1885  p.  140-157.  Notizie  degli  soavi  1885 
p.  159-160,  p.  192-108,  p.  227-288,  p.  254-255.  Mentre  questa  mio 
artteolo  ri  trorafa  già  sotto  torchio,  fa  pubblicato  il  fascicolo  d'Agosto 
delle  Notizie  degli  scavi,  il  quale  sulle  pag.  817-321  contiene  nn 
altro  rapporto  sopra  gli  scavi  di  Nomi  che  comunica  una  parte  dei 
fatti  segnalati  nel  mio  articolo. 
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tempio  è  stato  scoperto  un  portico  diretto  verso  mezzo- 
giorno, il  cui  muro  di  fondo  serve  nello  stesso  tempo  da 
sostruzione  al  taglio  verticale  praticato  ivi  nel  monte. 
Questo  portico  in  tempi  più  recenti  ha  subito  una  tra- 
sformazione, essendosi  fabbricate  delle  pareti  in  opera  reti- 
colata da  alcune  delle  colonne  fino  al  muro  di  fondo. 
Così  ha  avuto  origine  una  fila  di  compartimenti,  i  quali, 
come  risulta  dagli  oggetti  in  essi  ritrovati,  servivano  per 
deponi  doni  dedicati  a  Diana,  monumenti  eretti  in  onore 
di  persone  distinte  ed  altre  cose  simili.  Uno  di  questi 
compartimenti  offre  un  interesse  speciale  a  cagione  del  suo 
pavimento  in  musaico  \  Il  campo,  eh9  è  bianco  e  distinto 
di  dadi  neri,  mostra  nel  mezzo  un  titulus  coir  epigrafe  : 
M  •  SERVILIVS  •  QVARTVS  •  ALAM  •  EXPOLlT  •  ET 
ET  •  QVAE  •  INTVS  •  POSITA  •  SVNT  •  DIA 
L'estremità  destra  dell'epigrafe  è  stata  distrutta  già  anti- 
camente e  rimpiazzata  da  un  musaico  di  instauro  eguale 
a  quello  del  campo.  Gira  attorno  il  campo  una  cornice 
distinta  di  rabeschi  policromi  ed  in  ogni  angolo,  di  un  calice. 

Siccome  l'estremità  occidentale  del  portico  non  è 
ancora  completamente  scavata,  cosi  riesce  difficile  di  giu- 
dicare, quale  relazione  abbia  esistito  tra  questo  portico 
ed  un  fabbricato  semicircolare  in  opera  laterizia  scoperto 
alla  distanza  di  pochi  passi  dal  luogo,  fino  al  quale  è  arrivato 
lo  scavo.  Le  pareti  di  questo  fabbricato  mostrano  avanzi  di 
decorazioni  a  fresco  ed  appiè  di  esse  scorre  uno  scalino. 

Ora  passo  alla  descrizione  dei  monumenti  in  pietra 
ed  in  metallo  recentemente  trovati,  mentre  sopra  le  figure 
in  terracotta  il  signor  von  Rohden  tratterà  in  apposito 
articolo  *. 

4  Quando  arrivai  a  Nomi,  questo  mosaico  era  già  stato  rico- 
perto di  terra.  Lo  descrivo  secondo  una  fotografia  gentilmente  favo- 
ritami da  Sir  F.  8avile  Lnmley. 

*  Gli  scavatori  interrogati  da  me  intorno  i  luoghi/dove  forono 
trovati  i  singoli  oggetti,  spesso  mi  diedero  risposte  contradittorie. 
Perciò  indicherò  la  precisa  proveniens a  soltanto  in  quei  casi,  nei  quali 
le  loro  testimoniarne  sono  state  concordi. 
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Fra  le  sculture  in  marmo  sono  degni  di  nota  special- 
mente i  tre  esemplari  seguenti:  1)  I  frammenti  d'una  sta- 
tua di  grandezza  eroica  che  rappresenta  Tiberio  in  piedi, 
ignudo  salvo  il  pallio  eh1  avvolgendo  le  cosce  superiori  gli 
cade  sopra  il  braccio  sinistro  leggermente  proteso;  furono 
trovati  nell'anzidetto  fabbricato  semicircolare.  2)  Un'  erma 
col  ritratto  d'una  certa  Fundilia  Bufa  (alta  m.  1,55; 
larga  0,265)  che  fa  rinvenuta  accanto  alla  parete  sinistra 
del  compartimento  il  cui  pavimento  in  musaico  mostra 
l'epigrafe  di  M.  Servilio  Quarto.  3)  Un'erma  doppia  (  alta 
m.  0,25,  larga  0,192)  composta  dalle  teste  di  due  esseri 
acquatici,  scoperte  in  un  altro  compartimento  del  mede- 
simo portico.  Che  quest'  erma  era  dedicata  a  Diana,  risulta 
da  un  fusto  di  marmo  bardiglio  (alto  1,35,  largo  0,20)  tro- 
vatovi accanto,  sul  quale  essa  s'adatta  esattamente  e  ohe 
mostra  l' epigrafe  rilevata  con  colore  rosso  :  SACR  -  DIAN 

Sopra  la  statua  di  Tiberio  si  parlerà  meglio,  dopo  che 
sarà  stata  ricomposta  e  messa  in  piedi. 

La  testa  di  Fundilia  Bu&  mostra  un  tipo  matro- 
nale piuttosto  magro  e  col  naso  aquilino.  Molto  singo- 
lare n'  è  la  capellatura  :  due  trecce  cioè  dalle  parti  dietro 
le  orecchia  sono  sollevate  in  cima  all'occipite  ed  ivi  legate 
insieme  con  un  nastro.  La  testa,  lavorata  da  un  altro 
pezzo  di  marmo  diverso  dal  fusto  dell'erma,  palesa  il  fare 
artistico  dell*  epoca  augustea.  Il  fusto,  sul  quale  sono 
espresse  in  rilievo  molto  basso  le  vesti  della  matrona, 
cioè  una  tunica  cinta  ed  un  pallio,  riposa  sopra  una  base 
formata  da  due  plinti,  sul  superiore  dei  quali  si  legge 
scolpita  e  rilevata  con  colore  rosso  l'epigrafe: 

FVNDIUA  •  C  •  F  •  RVFA 
PATRONA  •  DOCTI  a 
«  Sembra  che  quest'  erma  sia  stata  eretta  da  un  uomo, 
probabilmente  liberto,  di  cognome  Doctus,  alla  sua  pa- 
trona »  (Henzen). 

L'erma  doppia  consiste  in  una  testa  di  giovane  ed 
un'altra  barbata,  che  ambedue  hanno  sulle  tempie  due 
pinne  di  pesce  disposte  in  guisa  d'alette  e  sul  petto  piante 
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acquatiche.  Simili  piante  cuoprono  le  guance  della  testa 
barbata,  mentre  la  bocca  del  giovine  in  ogni  angolo  è  munita 
d'una  pinna  di  pesce.  I  volti  appariscono  particolarmente 
contratti  da  un  sogghigno  di  scherno,  la  quale  espressione 
più  che  nella  testa  giovanile  spicca  in  quella  barbata,  la 
cui  bocca  è  mezzo  aperta  in  maniera  da  far  vedere  i  denti 
superiori  ;  i  baffi  e  la  barba  sembrano  impregnati  d'acqua. 
Egualmente  i  lunghi  capelli  di  ambedue  le  teste  paiono 
umidi  e  sconvolti  dal  vento.  Secondo  il  trattamento  deco- 
rativo ma  pieno  di  carattere  quest'erma  deve  attribuirsi 
ad  un  abile  scultore  dei  primi  tempi  imperiali. .  Essa  si 
raffronta  con  una  doppia  erma  capitolina,  la  quale  mostra 
due  teste  di  tipo  simile,  ma  di  espressione  diversa,  cioè 
malinconica  \  Pare  peraltro  che  tali  teste  faon  abbiano 
a  riferirsi  a  divinità  acquatiche,  ma  piuttosto  a  personi- 
ficazioni di  acque  particolari  ' .  Che  queste  personifica- 
zioni abbiano  avuto  nel  territorio  d' Ariccia  un  interesse 
locale,  risulta  dal  fatto  che  l'erma  composta  di  esse  era 
dedicata  a  Diana  e  che  tanto  il  tipo  giovanile  quanto  il 
barbato  è  rappresentato  da  esemplari  di  terracotta  scoperti 
nei  medesimi  scavi» 

Oltre  a  ciò  vi  fu  trovato  un  busto  abbozzato  che 
mostra  un  tipo  simile  a  quello  di  Giove,  ma  con  una 
espressione  particolarmente  malinconica. 

Delle  sculture  decorative  scoperte  negli  ultimi  scavi 
mi  limito  a  menzionare  i  frammenti  d'un  bel  bacino  mar- 
moreo riccamente  decorato. 

Passando  ora  alle  figurine  di  brónzo  terrò  conto  non 
soltanto  degli  esemplari  rinvenuti  recentemente,  ma  del- 
l'intera massa  scoperta  nel  medesimo  luogo.  La  maggiore 
quantità  ne  rappresenta  Diana  Netnorenae,  raffigurata  sem- 
pre in  piedi,  vestita  di  corta  tunica  cinta  e  d'alti  stivali, 

'  Bottari  Animadversiones  in  Mus.  capitoL  1 1  3.  p.  6;  Beschrei- 
bung  Boms  mip,  189  n,  83. 

'  Ad  una  simile  categorìa  sembra  appartenere  anche  la  testa 
colossale  trovata  presso  Pozzuoli  e  pubblicata  dal  Visconti  Museo 
Pio-Clementina  VI  5. 
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col  turcasso  sol  dorso  e  generalmente  con  una  treccia 
sopra  la  fronte.  Variano  invece  gli  attributi.  La  dea  ora 
tiene  nella  destra  protesa  una  patera  ed  appoggia  la  sini- 
stra al  fianco  ;  ora  la  destra  è  alzata  e  da  un  buco  praticato 
in  essa  o  dall'attitudine  delle  dita  si  rileva  che  antica- 
mente teneva  un  attributo  sottile,  sia  un  arco,  sia  una 
fiaccola.  In  altri  esemplari  la  sinistra  apparisce  alzata 
in  maniera  simile,  mentre  la  destra  resta  appoggiata  al 
fianco.  Due  figurine,  nelle  quali  gli  attributi  di  ambedue 
le  mani  si  sono  conservati,  rappresentano  la  dea  tenendo 
colla  destra  alzata  la  fiaccola,  colla  sinistra  abbassata  l'arco. 
Fra  i  tipi  non  riferibili  a  Diana  merita  attenzione 
speciale  quello  d'un  giovane  di  carattere  ideale  in  piedi, 
il  quale  protende  colla  destra  una  patera,  mentre  la 
sinistra  alzata,  stando  alle  dita  incurvate  ed  il  pollice 
diretto  insù,  anticamente  deve  essersi  appoggiata  in  un 
asta  o  uno  scettro;  egli  è  ignudo  salvo  una  specie  di 
clamide  che  cade  ingiù  dal  braccio  superiore  sinistro. 
Siccome  tale  tipo  non  trova  analogia  alcuna  tra  gli  esem- 
plari che  con  certezza  debbono  spiegarsi  per  figurine 
votive  d'adoranti,  ma  invece  si  raffronta  con  uno  dei  sopra 
menzionati  tipi  di  Diana,  così  spontaneamente  sorge  il 
pensiero  che  vi  sia  rappresentato  Virbius,  venerato  insieme 
con  Diana  nel  santuario  nemorense.  Ciò  ammesso  l'attri- 
buto della  sinistra  doveva  essere  Tasta  da  caccia.  Non 
posso  esimermi  dal  sospetto  che  per  Virbio  abbia  da 
spiegarsi  anche  la  figura  d'un  delicato  giovinetto  in  piedi, 
il  quale  tiene  ambedue  le  mani  appoggiate  ai  fianchi  ed 
ha  i  lunghi  capelli  circondati  da  una  tenia.  Il  di  lui  co- 
stume cioè,  una  corta  tunica  cinta  ed  alti  stivali,  corri- 
sponde a  quello  di  Diana,  mentre  la  spiegazione  per  un 
adorante  mi  sembra  esclusa  per  l'assenza  di  qualunque 
attributo  di  quelli  onde  sono  munite  le  figure  d'adoranti  ; 
non  ft  neanche  il  noto  gesto  di  preghiera  '. 

'  I/Uhden  nelle  Abhandlungm  der  Berliner  Akademie,  hisL-phiioL 
filasse  181,8-1819  p.  189  88.  ha  voluto  riconoscere  Virbio  in  alcune 
staine  di  marmo,  tra  le  quali  quella  che  dice  esposta  nel  giardino 
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Le  figurine  votive  che  eoo  certezza  possono  spiegarsi 
per  adoranti,  sono  quasi  tutte  di  donne  completamente  ve- 
stito in  piedi  Vi  notai  soltanto  una  figurina  maschile, 
cioè  d'un  giovane  in  piedi,  vestito  di  corta  tunica  cinta, 
il  quale,  tenendo  sulla  sinistra  un  piccione,  protende  la 
palma  destra  ritta  col  noto  gesto  dell'adorazione.  Le  donne 
sono  rappresentate  ora  facendo  con  ambedue  le  mani  un 
simile  gesto,  ora  tenendo  colla  destra  protesa  una  patera 
ed  adorando  colla  sinistra,  ora  hanno  nella  destra  una 
patera  e  nella  sinistra  un'acerra.  Alcune  tengono  nella 
destra  la  patera  e  nella  sinistra  un  oggetto  che  rasso- 
miglia ad  una  melagranata. 

Il  numero  delle  figurine  che  rappresentano  altre  dee 
oltre  Diana,  è  molto  ristretto.  Vi  osservai  soltanto  una  figu- 
rina di  Minerva,  che  nella  destra  protesa  tiene  una  patera, 
mentre  la  sinistra  alzata  si  sarà  appoggiata  in  un'asta 
ora  perduta  ;  un'altra  di  una  dea  matronale,  la  quale,  ve- 
stita di  tunica  ed  epiblema  ed  ornata  attorno  alla  fronte 
di  una  Stefano,  tiene  il  braccio  destro  (manca  la  mano) 
leggermente  proteso  e  s'appoggia  colla  sinistra  alzata  in 
uno  scettro;  finalmente  una  terza  giovanile,  la  quale,  alta 
(compreso  il  perno  di  ferro)  m.  0,16,  tra  tutte  queste 
figurine  votive  ha  le  maggiori  dimensioni.  Essa,  vestita 
di  doppia  tunica  cinta,  tiene  nella  destra  protesa  una 
patera,  mentre  la  sinistra  alzata  era  appoggiata  ad  un 
attributo  ora  perduto,  cioè  un'asta,  uno  scettro  o  una 
fiaccola  alta  e  sottile.  Mi  sembra  però  possibile  che 
quest'ultima  figura  non  sia  altro  ohe  un  tipo  particolare 
e  forse  relativamente  antico  della  medesima  Diana  Nemo- 
rense. 

Oltre  a  ciò  si  rinvennero  dedicate  alla  dea  della 
caccia  tre  figurine  di  capriuoli  ed  una  di  cane. 

di  Villa  Indorisi  sembra  identica  colla  statua  di  Silvano  descritta 
dallo  Schreiber  die  antiken  Bildwcrke  der  Villa  Ludoviti  p.  210  a.  216. 
Quella  vaticana  (Visconti  Museo  Pio-Gtowntino  IH  39)  già  dal  Vi- 
sconti 1.  e.  p.  167  con  ragione  è  stata  spiegata  per  Apolline  ebe  ha 
accanto  a  se  il  griffone. 
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Tutte  queste  figurine,  di  qualunque  tipo  siano,  hanno 
attaccato  ai  piedi  un  bastoncino  orizzontale  di  bronzo  o 
di  ferro,  munito  d'uà  perno  verticale,  ovvero  un  perno  di 
bronzo  o  di  ferro  sotto  ogni  piede,  i  quali  perni  servivano 
per  fissarle  sulle  basette. 

Ad  un9  altra  categoria  delle  "figurine  votive  sembra 
appartenere  la  più  bella  tra  tutte  le  figure  di  bronzo 
finóra  trovate  in  quegli  scavi.  Essa  (alta  -  in  quanto  è 
conservata  -  0,11)  rappresenta  un  Satiro  barbalo,  itifallico 
e  con  coda  di  cavallo  in  piedi  che  guarda  insù,  appoggiando 
ambedue  le  mani  sui  fianchi.  Disgraziatamente  gli  man- 
cano i  piedi.  L'esecuzione  è  molto  fina  ed  accurata,  ma 
alquanto  secca.  L'atteggiamento  architettonico  rende  pro- 
babile che  tale  figurina  abbia  servito  da  manico  al  co- 
perchio di  qualche  vaso,  cista  o  cassetta. 

Siccome  sarebbe  troppo  lungo  di  registrare  la  grande 
quantità  d'utensili  di  bronzo  venuti  alla  luce,  così  mi 
limiterò  ad  accennare  pochi  tipi  ohe  offrono  un  interesse 
particolare.  Vi  furono  rinvenuti  molti  cerchi  di  bronzo 
aperti  e  pieghevoli,  il  cui  diametro  in  media  arriva  a 
m.  0,11;  souo  muniti  in  ogni  estremità  d'un  buco  che 
fuor  di  dubbio  serviva  a  passarvi  il  filo,  sia  di  bronzo 
sia  di  ferro,  col  quale  si  chiudeva  il  cerchio.  Non  poten- 
dosi supporre  che  le  donne  latine  nell'epoca  relativamente 
recente,  cui  accenna  l'insième  degli  oggetti  trovati  nei 
dintorni  del  tempio  nemorense,  abbiano  portato  attorno 
il  collo  o  attorno  alle  braccia  cerchi  di  brónzo  talmente 
semplici  e  primitivi,  sono  disposto  a  riconoscervi  collane 
di  cani,  le  quali  benissimo  potevano  dedicarsi  alla  dea 
della  caccia  o  a  Virbio  suo  compagno. 

Un  astragalo  di  bronzo  forse  fu  dedicato  da  un  devoto 
che  dopo  le  fatiche  della  caccia  si  dilettava  a  giuocare. 

Riesce  difficile  a  spiegare  il  significato  di  tre  tri- 
denti di  bronzo,  che  furono  trovati  privi  di  fusto.  L'altezza 
del  rebbio  di  mezzo  in  un  esemplare  è  di  m.  0,12,  nel- 
l'altro di  0,14,  nel  terzo  di  0,17.  Siccome  le  punte  sono 
piuttosto  ottuse  ed  i  rebbi  appianati  in  un  lato,  cosi  tali 
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tridenti  sembrano  appartenere  alla  categoria  di  quegli 
oggetti  votivi  che  imitano  in  maniera  incompleta  il  tipo 
d'arnesi  che  servivano  nella  vita  reale.  Ma  non  ardisco 
decidere,  quali  arnesi  a  tal  uopo  debbano  tenersi  d' occhio, 
se  possa  pensarsi  a  tridenti  che  servivano  a  far  la  pesca 
sul  lago  di  Nemi,  o  a  quelli  coi  quali  i  cacciatori  talvolta 
affrontavano  i  cignali  \ 

Fra  gli  oggetti  in  bronzo  meritano  anche  attenzione 
dodici  frammenti  di  lastre  fuse ,  sulF  uno  dei  quali 
(lungo  0,26,  alto  pressoché  0,11)  si  svolge  un  bel  fregio 
di  fogliami.  Siccome  tali  lastre  sono  abbastanza  grosse 
(m.  0,016  in  media)  e  pesanti,  così  non  possono  aver  ap- 
partenuto alla  decorazione  di  qualche  mobile  di  legno,  ma 
piuttosto  avranno  servito  ad  incrostare  una  parete  o  al- 
meno qualche  segmento  di  parete.  Sembra  dunque  che 
nel  tempio  della  Diana  Nemorense  o  nei  dintorni  abbia 
esistito  un  compartimento  incrostato  di  bronzo,  come  a 
Roma  l'erano  il  tempio  di  Giano  *  e  l'edicola  dedicata 
alle  Camene  \  Sopra  il  lato  di  dietro  di  uno  di  quei  fram- 
menti è  graffito  il  numero  XX,  il  quale  probabilmente 
indicava  il  posto  che  la  rispettiva  lastra  doveva  occupare 
nelP  insieme  dell'  incrostazione  \  Forse  alla  medesima  de- 
corazione apparteneva  anche  la  parte  inferiore  d'un  tur- 
casso fuso  in  bronzo  e  aperto  sul  lato  di  dietro  (alto  in 
quanto  è  conservato  0,21) ,  simbolo  di  Diana .  il  quale 
avrebbe  potuto  servirvi  da  centro  a  qualche  motivo  orna- 
mentale in  rilievo.  Ma  pare  anche  ammissibile  la  con- 
gettura che  questo  frammento  avanzi  da  una  statua  di 
Diana. 

Di  aes  rude  furono   trovati  18  pezzi   L'm   romano 

•  Cf  Wiéseler  commentati*)  de  vario  uro  tridenti*  apud  populos 
veteres  (Gottinga  1872}  p.  9  89. 

■  Procop.  goth.  I  25  p.  875.  Cf.  Jordan  Topographie  der  Stadi 
Bom  I  2  p.  862. 

'  Servii»  ad  VergiL  Aen.  I  &  Cf.  Preller-Jordau  rònu  Mytho- 
logie  II  p.  180. 

4  Cf.  Notizie  degli  scoti  1885  p.  193. 
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di  tutti  i  sistemi  e  le  sue  frazioni  vi  sona  rappresentati 
da  una  grande  quantità  di  esemplari.  Speciale  attenzione 
meritano  i  tipi  A'aes  grave  coniati  fuori  di  Soma,  giac- 
ché il  loro  ritrovamento  tra  la  stipe  votiva  di  Diana  Ne- 
morense  può  riuscire  importante  per  stabilire  le  regioni, 
dove  sono  stati  coniati. 
Eccone  la  lista: 

As  con  testa  imberbe  di  Giano.  A.  Testa  di  Mer- 
curio: Marchi  e  Tessierì  aes  grave  t.  VII  1  (1  esemplare). 

As  con  testa  d' Apolline  in  ogni  lato:  Marchi  e 
Tessierì  t  IX  1  (2  esemplari). 

As  con  in  ogni  lato  una  testa  giovanile  olmata; 
l'elmo  finisce  in  una  testa  d'uccello:  Marchi  e  Tessierì 
t.  IV  1  (1  esemplare). 

Semis  con  una  testa  di  Minerva  in  ogni  lato:  M. 
e  T.  t.  IV  2  (1  esemplare). 

Semis  con  toro  galoppante.  /?.  Buota:  M.  e  T.  t. 
VIII  3  (1  esemplare). 

Triens  con  una  protome  di  cavallo  in  ogni  lato: 
M.  e  T.  t.  IX  3  (10  esemplari). 

Triens  con  fulmine.  R.  Delfino:  M.  e  T.  t.  VI  3 
(10  esemplari). 

Triens  con  cavallo  galoppante.  R.  Buota:  M.  e  T. 
t.  Vili  4  (1  esemplare). 

Quadrans  con  un  cignale  in  ogni  lato:  M.  e  T. 
t.  IX  4  (2  esemplari). 

Quadrans  con  cane.  R.  Buota:  M.  e  T.  t.  Vili  5 
(1  esemplare). 

Sextans  con  tartaruga.  A.  Buota:  M.  e  T.  t  Vili  6 
(10  esemplari). 

Sextans  con  pecten.  R.  Caduceo:  M.  e  T.  t.  VI  5 
(12  esemplari). 

Sextans  con  pecten  in  ogni  lato  :  M.  e  T.  t.  IV  5 

(1  esemplare). 

Sextans  con  testa  di  Dioscuro  in  ogni  Iato:  M.  e 

T.  t.  IX  5  (6  esemplari). 
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Vncia  con  un  astragalo  in  ogni  lato  :  M.  e  T.  t.  IV  6 
(15  esemplari). 

(/ricto  con  astragalo.  R.  Punto  unciale:  M.  e  T. 
t  XI  6  (7  esemplari). 

Oncia  con  astragalo.  A.  Falce  :  M.  e  T.  t.  VII  6 
(1  esemplare). 

Uncia  con  grano  d'orzo  in  ogni  lato  :  M.  e  T.  t  IX 
6  (4  esemplari). 

Uncia  con  ghianda  in  ogni  lato  :  M.  e  T.  t  IV  7 
(1  esemplare). 

Abbondano  poi  le  monete  in  rame  coniate  dai  Bòmani 
a  Capna  e  specialmente  quelle  colla  testa  di  Marte  sul 
lato  davanti  e  còlla  protome  d'un  cavallo  bardato,  e  l'epi- 
grafe ROMA  o  ROMANO  sul  rovescio  '.  Vi  sono  anche 
quattro  esemplari  d'argento  colla  testa  imberbe  di  Giano. 
/?.  Quadriga  ROMA  \  Oltre  a  ciò  notai  molti  esemplari 
di  rame  coniati  a  Neapolis  e  parecchi  di  Aesernia,  Cales, 
Compulteria  e  Suessa.  S'intende  però  che  tali  monete 
non  ci  costringono  a  supporre  che  abitanti  delle  città  cam- 
pane siano  venuti  al  tempio  nemorense  per  farvi  la  loro 
devozione.  Sembra  invece  che  esse  durante  il  3°  e  2°  se- 
colo a.  Cr.,  epoca,  nella  quale  gran  quantità  di  prodotti 
industriali  e  specialmente  di  stoviglie  dalla  Campania  ve- 
niva esportata  non  soltanto  nel  Lazio  ma  anche  nell'Etru- 
ria  e  nell'Umbria,  abbiano  avuto  corso  in  tutta  l'Italia 
centrale,  dove  tali  monete  si  trovano  spesso  ed  in  diversi 
posti  \ 


*  Cf.  Mommsea  Gtsch.  d.  ròmiséhen  Étùnswesens  pag.  811,  254, 
840  segg. 

*  Dne  di  qneéti  esemplari  Bono  del  tipo  riprodotto  dal  Cohen 
Monnaies  de  la  répiMique  pi.  XLEII  mécL  de  fabrique  campanienne 
n.  5,  i  due  altri  del  tipo  riprodotto  sulla  medesima  tavola  n.  7. 

'  Monete  campano-romane  si  sono  trovate  anche  a  Tarquinia: 
BuU.  '  dell' Inst  1870  p.  57,  1880  p.  60;  nel  Viterbese:  Bull  1881 
p.  261  ;  a  Preneste  :  Archaèotogia  41 1  (London  1867)  p.  192;  a  Todi: 
Bull.  deU'lrut.  1880  p.  16;  a  Norcia:  Notti*  degli  scavi  1880  p.  12. 
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I  medesimi  scavi  di  Nemi  ci  hanno  fornito  un  nuovo 
documento  che  testifica  quel  commercio,  giacché  vi  furono 
scoperte  motte  stoviglie  coperte  di  vernice  nera  che  si 
raffrontano  coi  prodotti  delle  note  fabbriche  ealene. 

Di  monete  d'argento  oltre  Ai  già  mentovati  esem- 
plari campano-romani  osservai  soltanto  un  donano  di  Un- 
tulus  aurator  denariorum  (landorum  ex  *.  e.  '. 

Tra  gli  oggetti  in  vetro  basta  menzionare  una  bella 
anforetta  (alta  in  quanto  è  conservata  0,07;  ne  manca  il 
collo)  a  recipiente  ampio  lavorato  in  vetro  azzurro  con 
strisce  bianche  e  gialle. 

Di  vasi  dipinti  furono  trovali  alcuni  frammenti  che 
palesano  lo  stile  dell'Italia  meridionale.  Le  loro  pitture, 
per  lo  più  ornamentali,  cioè  di  onde,  ghirlande,  rabeschi, 
sono  eseguite  con  colore  bianco  sopra  fondo  nero  ed  il 
colore  bianco  qua  e  là  è  rilevato  con  chiaroscuri  giallastri 
e  rossastri.  Uno  di  quei  frammenti  mostra  anche  una  rap- 
presentanza figurativa,  ed  è  un  collo  d'orcio,  sopra  il  quale 
si  vede  un  Amorino  che  tra  due  ghirlande  d' oliera  pro- 
cede verso  d.,  rivolgendo  la  testa;  tiene  sulla  sinistra  protesa 
un  piatto  pieno  di  frutta,  nella  destra  abbassata  una  secchia. 

Tra  i  monumenti  epigrafici  recentemente  trovati  pri- 
meggia una  base   tonda  (diam.  0,65  ;  alt.  0,15)   di  lava 
basaltica,  i  fini  profili  della  quale  accennano  al  primo  secolo 
dell'impero.  Gira  attorno  di  essa  l'epigrafe  : 
M  •  IVUYS  •  M  •  F  •  M  •  ACCOLEIVS  •  M  ■  F  .  AED  •  D  •  S  •  S 

D  carattere  delle  lettere  e  la  mancanza  di  cognomi 
confermano  l'attribuzione  ai  primi  tempi  imperiali.  «  Le 
ultime  parole  hanno  da  spiegarsi  aed(iles)  d(t)  s(enatu$) 

Cf.  GaseUe  archéologique  1879  p.  45.  Monete  di  Neapolis  si  ri&Ten- 
gono  speno  nelT  Etruria  (GaseUe  archéologique  1879  p.  45)  e  special- 
mente a  Tarquinia:  filiti.  1880  p.  50; e  nel  Viterbese:  Bull  1881 
p.  261  ;  oltre  a  ciò  a  Preneste:  Àrchaeologia  41 1  p.  192,  198;  a  Todi  : 
Bull.  1880  p.  16.  Monete  di  Cales  nel  Viterbese  :  Bull.  1881  p.  216; 
presso  Arezzo  :  Gass.  arch.  1879  p.  46,  ed  a  Todi  Bulk  1880  p.  16.  Mo- 
nete di  Compulteria  a  Tarquinia  :  Bull.  1880  p.  50.  Monete  di  Suedi* 
a  Cinta  Castellana:  Bull.  .1880  p.  111. 

9  Cohen  MonnaUs  de  la  répubiique  pi.  XIV  11. 
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t(ententia).  È  noto  dalla  lapide  C.  L  L  14,2167  ohe, 
come  i  decurioni  di  molti  municipio  così  anche  gli  ari- 
cini  si  chiamavano  senaùus  »  (Henzen).  Tale  base  fa  tro- 
vata entro  il  medesimo  fabbricato  semicircolare  che  con- 
teneva i  frammenti  della  statua  di  Tiberio. 

Vennero  alla  luce  dalla  medesima  località  il  fram- 
mento d'una  vasca  quadrata  di  marmo  bianco,  sul  quale 
si  legge  la  fine  dell'epigrafe  dedicatoria,  cioè 

jbvs  -  D  •  D  -  M  •  L  •  F 

ed  un  fusto  di  erma  lavorato  in  marmo  bardiglio  (alto 
1,21)  colTepigrafe 

STAIA  -  L  •  L  •  QVINTA 

In  ambedue  le  epigrafi  le  lettere  sono  rilevate  con 
colore  rosso. 

Nel  sopradescritto  compartimento,  sul  pavimento  del 
quale  si  legge  l'epigrafe  di  M.  Servilio  Quarto,  e  preci- 
samente dirimpetto  all'erma  di  Fundilia  Bufa  (sopra  p.  227) 
fu  trovata  la  parte  superiore  d'un  fusto  di  erma  coll'epi- 
grafe 

CL:  HOSTIVS  •  Q_:  F  •  CAPITO 
RHETOR 

Oltre  a  ciò  furono  trovati  nel  medesimo  portico  due 
fusti  di  erma,  anche  essi  di  marmo  bardiglio,  l'uno  col- 
Tepigrafe 

L  •  FAENIVS  •  FAVSTVS 
QVARTAR  •  PAR  •  APOL 

(cf.  l'appendice  a  quest'articolo), 
l'altro  coir  epigrafe 

LICINIAE  •  CHRYSARIONI 
M  •  BOLANVS  •  CAN  VS  AEVS 
H • C -D -N - S 

ripetuta  in  ogni  facciata. 

Di  una  grande  iscrizione  dedicatoria  scolpita  in  una 
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lastra  dì  marmo  lunense  disgraziatamente  si  sono  conser- 
vati soltanto  pochi  e  piccolissimi  frammenti: 


•2 


EU)  P& 

ìCTaMDI> 
av1t  •  sorti 


x_ 


Le  lettere  della  prima  riga  sono  alte  0,12 ,  quelle 
della  seconda  0,07,  quelle  della  terza  0,051.  «  I  primi 
quattro  frammenti  possono  congiungersi  ad  un  dipresso 
in  questa  guisa: 

a .  s\ulpi]cius .  a  (mi)  [f.]  a$[clepiodcÀuaì] 

aed]idam .  dia[na]e  cet. 

dedic]avit  cet 
Ma  difficile  riesce  V  intendimento  del  reato  della  lapide. 
Se  intanto  è  lecito  di  proporre  una  qualunque  siasi  con- 
gettura, forse  potrà  scriversi  v.  2  COLMin  (invece  di 

columen,  culmen)  marmoreulA  •  ET  •  SVBSca  torto.  I/ul- 
tima  parola  del  v.  3  non  può  essere  che  sortib[us];  ma 
sarebbe  forse  troppo  ardito  chi  ne  volesse  argomentare 
resistenza  d'un  oracolo  nemorense  ordinato  in  guisa  di 
quello  della  Fortuna  prenestina  e  d'altri  consimili  » 
(Henzen). 

Di  un'altra  grande  lastra  di  marmo  avanza  soltanto 
una  parte  della  prima  e  della  seconda  riga: 


[VS-M-L-OPV9 

TT  O 


L' altezza  delle  lettere  della  prima  riga  è  di  m.  0,07.  «  La 
parola  opus  indica  che  quest'  epigrafe  apparteneva  a  qualche 
opera  publica,  di  modo  che  nella  1.  2  si  potrebbe  sospet- 
tare un  [faciendum  cura]vit  p[ecw\ia  p(ublica)].  Al  per- 
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sonaggio  di  cui  si  parla,  manca  il  cognome  -  segno  di  tempo 
piti  antico»  (Henzen). 

Metà  anteriore  d'una  base  quadrilatera  di  marmo 
(lunga  0,33,  alta  0,07)  con  sopra  V  affondatura,  nella  quale 
era  inserito  l'oggetto  dedicato: 

TONnVS-QJP-D-D-D-L-M 

Base  di  lava  basaltica,  alta  0,09,  larga  0,075,  pro- 
fonda 0,075.  Nella  superficie  orizzontale  sono  incavati  due 
buchi  distanti  l'uno  dall'altro  m.  0,01.  La  quale  distanza 
rende  probabile  che  vi  sia  stata  fissata  sopra  una  figurina 
di  bronzo  simile  a  quelle  descritte  p.  228-231. 1  perni  .cioè 
attaccati  ai  piedi  di  quelle  figurine  generalmente  sono 
discosti  l' imo  dall'  altro  tra  1  e  2  centimetri.  L' iscrizione 
scolpita  sulla  facciata  davanti  dice: 

AERENT1A 

LF 
DIANAE  •  SACR 
DDL-M 

Le  lettere  sono  rilevate  con  colore  rosso. 

Metà  sinistra  d'una  simile  base  di  marmo  (alta  0,081) 

fvnd\ 

CFRVl 

Fuori  di  dubbio  vi  si  tratta  della  medesima  Fundilia  C. 
f.  Bufa,  alla  quale  fa  eretta  la  sopra  (p.  227)  descrìtta 
erma. 

Vi  s' aggiungono  tre  frammenti  di  tre  lastre  di  marmo 

bardiglio  : 

i) 

alt.  delle  lettere    0,07 
alt  delle  lettere  0,055 


2)     {E  R  D  \   alt.  0,04  8)    JERAN)    alt.  0,025 


0,03  pcvmsj  0,02 

Af)         0,025  VRIBj  0,02 
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Alla  fine  riproduco  qui  un9  iscrizione  pubblicata  già 
nelle  Notizie  degli  scavi  1885  p.  227  ;  giacché  la  mia  copia 
offre  qualche  variante,  è  vero  di  poca  entità,  e  lo  Henzen 
vi  ha  aggiunto  alcune  osservazioni  interessanti  L'iscrizione, 
scolpita  in  una  lastra  di  marmo  larga  0,74,  alta  -  in  quanto 
è  conservata  -  0,21,  dice  così: 

dic  •  t  •  RCX 

M  -  MANNEIO  •  DOMESTICO  -  M\ 
V  •  OPPVNEIO  •  AVGVRINO  «XII  T  •  VOLTEDIO  •  INDICTORE  •  II  •  Q^y 

Marcello'  clvCilio'  •  pio7   a  vnvs  bs  ex  sacris  *  evi  parent  •  dona  *  dian/\ 

QVOD   TRIBVIT  •  POPVLVS  •   RESTITVIS  •  POPVLO 

«  Questo  frammento  si  scambia  luce  colla  celebre 
lapide  ritrovata  a  Nemi  e  dedicata  Dianae  Nemorensi  Vestae 
(C.  I.  L.  14,  2218  =  Orelli  1455),  nella  quale  come  epo- 
nimi deiranno  si  riferiscono  tutti  i  magistrati  aricini,  il 
dittatore  (al  quale  essendo  imperatore  s1  aggiunge  un  suo 
prefetto),  due  edili  e  due  questori.  U  nuovo  frammento 
anch'  esso  comincia  col  nominar  i  magistrati  dell9  anno,  ciò 
che  pare  si  rilevi  con  certezza  tanto  da'  vari  nomi  posti 
in  ablativo,  quanto  dalla  q_  fintfle  del  v.  S,  che,  messa  in 
relazione  co9  numeri  xn  e  u  nel  medesimo  verso,  non  può 
indicare  che  i  questori.  Arrogo  che  il  v.  1  principia  colle 
lettere  dic,  le  quali,  benché  con  abbreviazione  insolita, 
paiono  indicare  il  titolo  di  dittatore,  se  non  per  avventura 
si  voglia  pensare  a  duumviri  o  quattuorviri  iure  dió(ufido); 
nel  qual  caso  la  lapide  si  dovrebbe  attribuire  a  qualche 
altro  municipio  anziché  ad  Arida.  Ciò  peraltro  riesce  poco 
probabile,  visto  che  il  raro  nome  di  Voltedio  (v.  3)  trovasi 
precisamente  in  Aricia  (v.  la  summentovata  lapide  nemo- 
rense).  —  Così  essendo,  la  linea  precedente  a  quella  dei 
questori  deve  aver  contenuto  la  coppia  degli  edili,  de9  quali 
non  ci  resta  che  M.  Manneio  Domestico  ed  una  parte  della  m 
indicante  il  prenome  del  suo  collega  ;  e  siccome  la  voce  dic 
del  v.  1  deve  riferirsi  ad  un  nome  perito  nella  linea  che 
precedeva,  così  dopo  il  dic  siamo  costretti  a  supporre  esser 
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stato  mentovato  il  prefetto  del  dittatore  che  allora  difficil- 
mente può  credersi  altro  fuorché  un  imperatore  o  principe 
imperiale.  —  I  due  nomi,  infine,  ricorrenti  irei  v.  4  indi- 
cano senza  fallo  i  curatori  o  curam  agente*  incaricati  della 
costruzione  del  monumento.  —  Il  distico  riferiscesi  ad  un 
sacerdote  ch'ebbe  in  custodia  i  doni  consacrati  a  Diana, 
il  qnale  avea  dedicato  il  monumento,  a  cui  si  rapporta  la 
stessa  epigrafe»  (Henzen). 

Non  mi  resta  altro  che  ringraziare  il  sig.  principe 
Orsini  per  i  gentili  ordini  dati  in  mio  favore  alla  sua  gente 
di  Nemi,  i  quali  m' hanno  molto  agevolato  lo  studio  degli 
oggetti  trovati  in  quegli  scavi. 

W.  Helbiq 


Appendice 

L'iscrizione  incisa  nel  fusto  d'un  erma,  ritrovato 
negli  scavi  del  tempio  della  Diana  nemorense,  è  cosi  con- 
cepita : 

L  •  FAENIVS  •  FAVSTVS 
QVARTAR ■ PAR •  APOL 

ed  ha  da  spiegarsi  in  questo  modo:  quartar(um)%  par(a*i- 
tu*)  Apol(lini$).  Si  riferisce  adunque  ad  un  attore  comico 
di  rinomanza,  come  pare,  non  molto  grande,  se  non  toc- 
cavano a  lui  che  le  parti  quarte  nelle  recite  teatrali.  Sap- 
piamo da  un  passo  di  Diomede  (p.  491, 2  E)  che  in  Graeco 
diramale  fere  tre*  personae  sòlae  agunt} ....  quarta  sem- 
per  muta,  al  Latini  scrittore*  complure*  persona*  in 
fabula*  intf  oduxerunt,  ut  speciosior e*  frequenti**  faeerent; 
e  piti  chiaro  ancora  è  il  passo  di  Euanthio  de  comoedia 
(cf.  Reifferscheid  Ind.  scholar.  Vratisl.  hib.  1874-75 
pag.  4)  :  et  ad  uUirnum  qui  primarum  partium,  qui  se- 
cundarum  tertiarumque ,  qui  quarti  loci  atque  quinti 
odore*  essent,  distributum  et  divisa  quinquepartito  actu 
est  tota  fabula,  dote  bene  osserva  F.  Schoell  (Jahirbb.  f  da**. 
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Phtlologie  25  pag.  41),  al  quale  debbo  la  notizia  di  que- 
sto passo,  che  la  relazione  imaginata  fra  il  numero  degli 
attori  e  quello  degli  atti  non  è  che  un  assurdo  invento 
del  grammatico. 

Nell'epigrafia  latina  però  non  si  conoscevano  se  non  un 
attore  delle  seconde  '  ed  altro  delle  terze  parti.  Abbiamo 
cioè  in  Pompei  (C.  /.  L  10,  814)  la  lapide  d'un  C.  Norba- 
nus  Sorto  secundarum,  mag(ister)  pagi  Augusti)  Felicis 
suburbani;  ed  in  Roma  (1.  e.  6,  10103)  quella  di  P.  Cor- 
nelius  P.  f.  Esq.  Nig[er]  tertiarum.  Se  intanto  delle 
quartae  il  titolo  nemorense  ci  fornì  il  primo  esèmpio 
chiaro  ed  evidente,  egli  nello  stesso  tempo  ci  mise  in 
istato  di  rintracciarne  un  altro  finora  rimasto  inosservato 
o  non  inteso,  vuo'dire  il  titolo  C.  L  L.  6,  10118  che  dice 
così  : 

lau]datus  populo  solitus  mandata  referre, 
adl)ectus  scaénaé,  parasttus  Apollinis,  idem 
. ..  tarum  in  mimi*  saUantibus  utilis  actor. 

Mentre  nel  C.  L  L.  si  era  pensato  a  supplire  nau\tarum, 
lo  Smezio  vi  avea  proposto  mtd]tarum  ed  il  Mommsen 
sul  confronto  del  mutus  argutus  imitatcr  (1.  e.  4886)  volle 
leggere  mu]tarum.  La  scoperta  della  nuova .  lapide  non 
lascia  dubbio  che  la  vera  lezione  non  sia  piuttosto  quar-] 
tarum. 

Spesso  al  contrario  i  pantomimi  vengono  mentovati 
come  para  sili  Apollinis.  Oltre  a' noti  versi  di  Marziale 
(9,  29)*: 

.  vos  me  laurigeri  parasitum  dicite  Phoebi, 
Roma  sui  famulum  dum  sciai  esse  lovis 

ne  cito  p.  e.  le  lapidi  di  M.  Aurelio  Aug.  lib.  Agilio  Se- 
ptemtrione  pantomimo  sui  temporis  primo,  sacerdoti  syn- 


*  Cf.  Sueton.  CaL  57:  si  cum  in  Laureolo  mimo,  in  quo  actor 

proripicns  so  ruina  sanguinarti  vomii,  plurss  secundarum  eertaUm  tap*- 

rimentum  arlis  darent,  cruore  scarna  abundavit. 

16 
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hodi,  ApolUnis  pamsito  cet.  (C.  I  1. 14,  2113  =  Or.  884); 
altra  del  maissimo  detto  AugQ.  Ub.,  pàrtomimo  sui  tem- 
pori* prima*  hieromcae  salo  (sic)  in  urbe  coronate  dia- 
pardon  db  impp.  dd.  nn.  Severo  et  Antonino  Augg^  paras- 
sito ApolUnis^  archieri  synodi  (Or.  2627)  $  nonché  quelle 
del  celebre  L.  Aurelio  Apolausto  hieronico  bis  coronato 
et  dia  panton*  parlotto  et  saeerdoti  Apollirìi$y  Avfu&(éli) 
Ctopuae  tnawimo  (C.I.L  10, 3716  =Or.  2628)  e  di  L.  Acilio 
Eutyche  nobili  arohimimo,  communi  mimorum  adlecto, 
diurno  paratilo  ApolUnis  cei.  (C.  AL  14, 2408  =  Or.  2625). 
Sono  i  commensali  del  dio*  i  quali  si  ritrovano  in  molti 
calti  antichi  de1  Greci,  de'quali  tutta  nmfmiinntn  Ateneo 
(deipn.  6,  26.  27),  dicendoli  ì*qóv  ri  %1*}I**  *«*  **p  aw- 
&efytp  *aQÓfM*>èov.  ApoHine  è  il  protettore  di  tutte  le  arti 
musiche  ;  ed  è  perciò  che  un  onore  particolare  degli  artisti 
scenici  si  è  l'ammissione  a  quella  società  de'snoi  parasiti, 
che  avrà  assistito  a*  sacrifizi  e  sacri  epuli  offerti  al  dio. 

G.  Henzen 


b.  Scavi  di  Pompei* 

[ conti MUtfionè  ;   ci    Bull.   J885   p.  85   96gg.,  167  tegg.,  178   »gg.. 
202  t*gg.,  222  sfcgg.) 

5,  a.  0,17;  1.  0,21:  Nel  centro  una  colonna  alla 
quale  sono  attaccati  tirsi,  tamburini  e  altri  oggetti  non 
riconoscibili.  A  sin.  l'albero  sacro,  appiè  di  esso  (a  sin.) 
un  piccolo  altare,  sul  quale  giace  un  oggetto  in  forma  di 
bastone  ed  un  altro  oggetto  non  riconoscibile.  Dietro  l'al- 
bero una  tavola  con  oggetti  non  riconoscibili,  verso  la 
quale  si  dirigono  da  sin.  un  uomo  ed  una  donna,  portanti 
ognuno  un  bastone  (tirso  1)  e  protendenti  la  mano  d.  A  d. 

*  La  derivazione  del  some  da  ciò  che  i  paranti  ApoilinU  siano 
siati  secundarum  paréium,  le  quali  oomttneaitnte  faroao  qneUt  de'pa- 
rasiti  della  vita  cornane,  vita  dichiarata  ridiavi»  dallo  stesso  Fatto 
(p.  526  M)  che  ce  l'ha  conservata. 
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della  colonna  nn  cancello,  sull'  estremità  sin.  del  quale  sta 
la  statua  d' una  divinità  femminile  (Cerere  colle  fiaccole  ? 
la  fiàccola-  è  visibile  nella  sola  mano  sin.).  Avanti  al  can- 
cello (a  d.)  sta  infisso  nella  terra  nn  tirso,  al  quale  è  attac- 
cato nn  bastone  piti  corto  in  modo  da  formare  ima  croce. 
Nello  sfondo  una  rupe  scoscesa. 
fì  Pitture  nell'ultimo  stile. 

6,  7  nell'atrio  ;  6  nella  nicchia  del  larario  :  vd.  sopra 
pag.  179. 

7,  sul  lato  sin.,  fra  la  scala'  e  la  porta  di  d,  me- 
daglione, diam.  m.  0,80:  testa  di  Bacco.  Il  dio,  di  fat- 
tezze giovanili,  coronato  di  edera,  guarda  verso  d.  ;  è  ve- 
stito d'una  veste  turchina  ed  ha  il  tirso  alla  spalla  sin. 
L'esecuzione,  per  quanto  la  cattiva  conservazione  permette 
un  giudizio,  pare  che  fosse  abbastanza  buona.  La  pittura 
h  sovrapposta  al  fondo  rosso  della  parete.  Pare  certo  che  a 
questo  medaglione  non  ne  abbia  fatto  mai  riscontro  alcun 
altro,  sia  sul  muro  dirimpetto,  sia  negli  altri  scomparti- 
menti della  parete  stessa. 

8,  in  i,  nel  centro  del  muro  d.,  a.  m.  0,40, 1.  0,41: 
a  d.  un  canestrino  con  frutta  (non  definibili,  causa  l'ese- 
cuzione monocroma),  a  sin.  qualche  legume,  che  non  sa- 
prei definire.  Anche  questa  pittura  è  sovrapposta  al  fondo 
giallo  della  parete. 

9,  nel  tablino,  nel  centro  del  muro  d.,  a.  0,35, 
1.  0,34;  deboli  tracce:  paesaggio  coll'albero  sacro,  accanto, 
come  pare,  a  due  colonne  congiunte  da  un  epistilio. 

10,  nell'angolo  SE  del  viridario:  i  due  serpenti 
(color  bruno  e  giallo)  che  sotto  tenie  sospese  si  dirigono 
verso  l'altare  dipinto  nell'angolo  stesso;  fondo  bianco 
a.  0,80;  1.  1,46  sul  muro  E,  1,50  sul  muro  S. 

11-18  in  r;  11-13:  scene  di  convito;  disegni  presso 
rinstituto;  cf.  Not.  d.  Se.  1884  pag.  47  segg. 

11,  nel  centro  del  muro  sin.;  a.  0,69,  1.0,17  (col 
margine)  poco  conservato.  Sui  tre  letti  del  triclinio,  dei 
quali  però  quasi  niente  è  conservato,  stanno,  come  pare, 
8  persone,  uomini  e  donne,  in  varie  attitudini.  La  cena  è 
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finita  e  sono  alla  comissatio;  sul  tavolino  tondo  a  tre 
piedi,  che  sta  in  mezzo  ai  letti ,  non  vi  è  altro  che  vasi 
per  bere:  una  coppa  a  due  manichi,  un  rhyton,  un  gran 
vaso  a  forma  di  calice  che .  potrebbe  servire  da  cratere , 
un  calice,  minore  f  e  forse  altro  che  non  ò  riconoscibile. 
Fra  tali  vasi  si  vedono  macchie  rosse,  che  rappresentano 
rose.  Nel  primo  piano,  nell'angolo  inferiore  a  sin.  del 
quadro,  stanno  seduti  sopra  sedie  o  sgabelli  due  suonatori 
delle  doppie  tibie  :  quello  a  d.,  mentre  suona,  guarda  at- 
tentamente alle  mani  del  compagno.  Nel  bel  mezzo  poi 
del  primo  piano,  avanti  al  tavolino,  troviamo  la  figura 
assai  svanita  di  una  danzatrice ,  veduta  dalle  spalle ,  che 
balla  alzando  ambedue  le  mani  e  con  esse,  come  pare,  la 
veste,  in  modo  da  scoprir  la  schiena.  Ma  tutto  ciò  è  poco 
chiaro,  né  si  può  decidere  se  essa  sia  nuda  ovvero  coperta 
d'una  veste  trasparente.  Più  a  d.  si  vede  un  giovane  con 
corta  veste,  che  con  ambedue  le  mani  alzate  fino  al  gomito 
porta  un  oggetto  irriconoscibile.  Pare  che  egli  cammini  a 
piccoli  passi  verso  la  danzatrice,  ma  probabilmente  ab- ^3 
biamo  a  crederlo  diretto  verso  il  tavolino  per  deporvi  ciò 
che  porta.  Finalmente  nel!'  estremità  d.  del  primo  piano 
sta  una  statua  in  bronzo  d'un  giovanetto,  di  grandezza 
naturale,  sulle  cui  braccia  protese  ed  alzate  fino  al  go- 
mito riposa  un  grande  vasoio  giallo  con  vasi  da  bere. 
Che  questa  infatti  sia  una  statua,  lo  dimostra  non  sola- 
mente il  colore  ma  anche  la  bassissima  base  circolare. 
Le  persone  disposte  sui  letti  tricliniari  sono  (cominciando 
da  sin.):  1°  un  uomo  che  appoggiando  il  mento  sopra  una  ^ 
mano  guarda  in  su  a  d.  2°  Uomo  imberbe  chejalza  la 
testa  ed  il  braccio  d.  verso  sin.,  evidentemente  per  rice- 
vere colla  bocca  lo  zampillo  del  vino  che  esce  dalla  punta 
del  rhyton  (il  quale  però  è  svanito),  mentre  nella  sin., 
appoggiata  col  gomito  sul  cuscino,  regge  una  patera. 
3°  Un  uomo,  anch' egli  imberbe,  di  cui  si  vede  di  faccia 
la  parte  superiore  del  corpo  alzata,  colle  mani  unite  avanti 
al  petto.  Ha  la  testa  cinta  d'una  corona  di  rose,  e  avanti 
a  se  una  veste  rossa,  che  passa  sopra  il  suo  braccio  sin.; 
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del  resto  è  nudo.  Gli  sguardi  delle  persone  seguenti 
(6,  7,  8;  fors'anche  1)  son  diretti  verso  di  lui.  Occu- 
pando egli  il  locus  consularis  possiamo  ritenerlo  la  per- 
sona più  autorevole  della  comitiva,  che  dà  il  segnale  del- 
l'applauso alla  danzatrice.  4°  Segue  nel  centro  del  quadro 
un  uomo  che  sta  bocconi  sul  cuscino,  dimodoché  non  se 
ne  vede  che  la  parte  superiore  della  testa,  le  spalle  e  le 
braccia,  di  cui  il  sin.  riposa  sul  cuscino,  colla  mano  ac- 
canto alla  testa,  l'altro  pende  in  giù.  5°  Debolissime  tracce 
d'una  testa  all'altezza  di  quella  di  3.  6°  Segue  un  uomo 
imberbe  che  ha  la  parte  superiore  del  corpo  alzata,  ap- 
poggiandosi ai  gomiti,  e  pare  che  stia  discorrendo  con  3. 
7°  Una  donna  che  pare  stia  ritta  dietro  il  letto;  ne  son 
conservati  soltanto  i  capelli  biondi  raccolti  sull'occipite. 
8°  Finalmente  l'ultima  figura  a  d.  è  un'altra  donna  sdraiata 
sul  letto,  veduta  di  schiena,  e  la  testa  di  profilo;  s'ap- 
poggia sul  braccio  sin.,  mentre  l'avambraccio  d.  riposa 
sulla  testa,  {fon  è  abbastanza  chiaro ,  come  le  persone 
siano  distribuite  sopra  i  tre  letti.  Pare  però  che  1  e  2 
stiano  sul  letto  sin.,  3,  4  e  5  sul  medio,  6  e  8  sul  destro, 
dietro  il  quale  sta  7.  Nello  sfondo  si  distinguono  appena 
le  tende  (aulaea)  verdi. 

12,  nel  centro  del  muro  di  fondo,  a.  0,64,  1.  0,60  : 
Sui  tre  letti  tricliniari  coperti  di  tappeti  verdi  son  disposte 
5  persone.  Nel  mezzo  sta  un  tavolino  uguale  a  quello  di  10, 
e  sopra  di  esso  si  distingue  un  vaso  a  due  manichi,  un 
vaso  minore  poco  chiaro,  un  gran  vaso  a  forma  di  calice, 
un  simpulum  e  rose.  Rose  son  sparse  anche  sul  pavi- 
mento. Da  d.  si  avvicina  al  tavolino  un  giovanetto,  dai 
capelli  corti  e  scuri,  scalzo,  vestito  di  tunica  cinta  di  co- 
lore scuro  che  gli  arriva  fino  al  ginocchio;  porta  in  cia- 
scuna mano  un  oenochoe.  Sul  letto  sin.  stanno  un  uomo 
ed  una  donna.  La  donna  (a  sin.)  è  involta  dalla  vita  in 
giù  in  una  veste  paonazza;  riposa  sulle  gambe  e  sul  ventre  ; 
la  parte  superiore,  nuda,  è  alzata,  sorretta  dalla  mano  d. 
poggiata  sul  cuscino.  Alza  colla  sin.  il  rhyton  e  lascia 
zampillare  il  vino  nella   bocca.  A  d.  un  uomo  imberbe, 
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nudo  in  tutte  le  parti  visibili,  cui  una  ghirlanda  di  rose 
passa  dalla  spalla  d.  sotto  il  braccio  sin.,  le  mette  la  mano 
d.  sulla  spalla  d.,  mentre  nella  sin.,  appoggiata  col  gomito 
sul  cuscino,  regge  una  patera.  Dietro  questo  letto,  al  mar- 
gine sin.  del  quadro,  sta  ritta  una  donna  in  veste  gial- 
la-verdastra,  che  presenta  una  cassetta.  Sul  letto  medio 
sta  un  uomo  solo,  imberbe,  dai  capelli  scuri  corti  e  ric- 
ciuti, di  forme  belle  e  di  aspettò  più  distinto  degli  altri, 
che  hanno  visi  abbastanza  volgari.  Egli  è  veduto  di  pro- 
filo v.  d.  ;  lascia  riposare  il  braccio  d.  sul  cuscino,  l'avam- 
braccio sin.  sulla  testa,  ed  è  chiaro  che  egli  dirige  alla 
coppia  del  letto  d.  le  parole  scritte  a  lettere  bianche  al 
di  sopra  delle  persone  fin  qui  descritte: 

FACITIS  •  VOBIS  •  SVAVITER  •  EGO  •  CANTO  . 

La  C. dell'ultima  parola  è  svanita,  ma  mi  sembrano  sicure 
le  tracce  superstiti. 

Sul  letto  d.  stanno  una  donna  ed  un  uomo.  Della 
donna  non  si  vede  che  parte  della  testa  e  la  spalla  d., 
essendo  il  resto  nascosto  dietro  l'uomo  calvo  e  barbato,  il 
quale  sdraiato  sul  fianco  sin.  volge  le  spalle  allo  spetta- 
tore, e  mostra  la  testa  di  profilo  verso  sin.  Una  veste  pao- 
nazza gli  avvolge  le  gambe  e  passa  sopra  l'avambraccio 
sin.,  che  appoggiato  sul  cuscino  regge  una  coppa  a  due 
manichi.  Alza  verso  d.  la  destra  coli1  indice  steso,  e  non 
v'è  dubbio  che  egli  risponda  all'uomo  del  letto  medio  le 
parole  scritte  sopra  di  lui: 

EST  •  ITA  •  VALEAs 

Dietro  all'uomo  del  letto  medio  sorge  una  colonna  bianca, 
cui  da  tutte  e  due  le  parti  sono  attaccate  delle  tende 
bianche,  le  quali  si  stendono  sopra  i  convitanti. 

13,  sul  muro  d.,  a  sin.  ;  a.  0,68, 1.  0,66.  La  scena 
qui  rappresentata  pare  che  sia  questa,  che  nel  momento 
quaodo  rallegra  compagnia  sta  per  sciogliersi,  arriva  un 
amico,  il  quale  viene  invitato  ad  accommodarsi  e  a  bere, 
senza  però  che  si  ricominci  la  comissatio.  U  nuovo  venuto, 
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la  prima  figura  da  sin.,  si  è  messo  a  sedere  verso  il.  sul- 
l'estremità del  letto  sin.  Egli  è  vestita  di  tattica*  bianca 
e  d'un  manto  paonazzo  che  lascia  libera  la  spalla  d.;  i 
capelli  biondi  son  cinti  d'un  nastro.  Un  ragazzino  è  occu- 
pato a  levargli  la  scarpa  dal  piede  d.  mentre  un  giova- 
netto più  grande  (più  addietro,  a  d.)  gli  offre  nn  calice 
a  due  manichi.  Ambedue  sono  scalzi,  vestiti  di  corta  ta- 
nica cinta,  bianca  con  qualche  striscia  gialla.  L'ospite 
ascolta  le  parole  dell'uomo  che  gli  sta  accanto  sul  letto 
e  gli  parla  con  premura,  mettendogli  la  d.  sulla  spalla 
d.  e  gesticolando  colla  sin.  Veste  una  tanica  verde  e  pare 
che  anch'egli  abbia  i  capelli  cinti  d'un  nastro.  Ambedue, 
come  tatti  gli  uomini  di  questo  quadro,  sono  imberbi. 
Sopra  le  loro  teste  sta  graffito  leggermente  r 

SCIO 

L'uomo  che  segue  sta  seduto  sul!'  estremitìi  sin.  del  letto 
medio,  coi  piedi  dalla  parte  esterna,  e  volta  le  spalle  allo 
spettatore.  E  vestito  di  tanica  gialla,  sopra  la  quale  egli 
si  sta  mettendo  un  manto  bianco,  che  poggia  sulla  spalla 
sin.,  mentre  egli  ne  alza  un  altro  lembo  colla  d.  La  testa 
si  vede  di  profilo  v.  d.:  evidentemente  egli  parla  eolla 
figura  seguente.  È  questa  un  uomo  in  piedi  dietro  il  letto 
medesimo,  già  avviluppato  nel  manto  verdastro  che  gli 
cuopre  anche  la  testa  calva,  e  sotto  il  quale  comparisce 
la  tunica  bianca  e  la  corona  di  rose  che  gli  cinge  la  testa. 
Ha  la  mano  d.  avviluppata  nel  mante  e  appoggia  la  sin. 
sulla  spalla  sin.  d'un  giovanetto  di  carnagione  scura,  dai 
capelli  scuri,  corti  e  ricciuti,  che  gli  sta  accanto  e  gli 
mette  la  mano  sin.  sul  petto,  forse  per  aggiustare  il  manto  : 
senza  dubbio  questo  è  un  suo  servo  moro,  venuto  per  ac- 
compagnarlo a  casa  ;  avanti  a  lui  (a  sin.)  giace  sul  cuscino 
una  ghirlanda  di  rose.  Sul  letto  d.  sta  sdraiato  un  uomo 
solo,  con  tunica  verde,  le  gambe  avviluppate  in  manto 
paonazzo.  Guardando  verso  lo  spettatore  appoggia  il  go- 
mito sin.  sul  cuscino  e  mette  la  mano  sulla  spalla  d., 
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mentre  sulla  naapo  d.  regge  una  coppa  piuttosto  spaziosa. 
Sopra  la  sua  testa  è  graffito 

BIBO 

Bimangono  due  figure.  Avanti  al  lato  corto  del  letto  sin. 
vediamo  un  uomo  vestito  di  tunica  paonazza  chiara  e 
manto  rosso,  colle  scarpe  ai  piedi,  che  totalmente  ubbriaco 
casca  avanti  (dal  suo  atteggiamento  pare  che  egli  vomiti) 
e  vien  sorretto  da  un  giovane  scalzo  in  corta  tunica  bianca. 
Si  può  dubitare,  se  egli  sia  uno  dei  partecipanti  al  ban- 
chetto, che  sta  per  andare  a  casa,  ovvero  se  sia  venuto 
con  quell'altro  menzionato  in  primo  luogo.  Sul  pavimento 
son  sparse  delle  rose.  Nello  sfondo  non  si  vede  altro  che 
a  d.  un  edilìzio  bianco ,  senza  porta  o  finestre ,  di  forma 
quadrangolare. 

14-18  figure  femminili  volanti  negli  altri  comparti- 
menti neri  di  r. 

14,  muro  d'ingresso,  a  d.,  a.  0,36:  l'Estate.  Vola 
verso  sin.  ;  la  testa  di  faccia;  le  gambe  sono  avvolte  d'un 
manto  rossastro,  di  cui  un  lembo  passa  sul  braccio  sin.; 
è  scalza.  Porta  nella  d.  protesa  un  mazzo  di  spighe,  nella 
sin.  la  folce  ;  una  catena  o  nastro  passa  dalla  spalla  d.  al 
fianco  sin. 

15,  muro  sin.  a  sin. ,  a.  0,27.  Vola  verso  <L ,  nuda 
meno  una  veste  svolazzante,  che  sorretta  dalla  mano  sin. 
alzata  sopra  la  testa  s'inarca  dietro  la  schiena  e  avvolge 
in  parte  le  gambe.  La  mano  d.  regge  al  fianco  un  ven- 
taglio in  forma  di  foglia.  La  testa  si  vede  di  profilo;  i 
capelli  biondi  sono  cinti  da  una  benda  verde  e  raccolti  in 
un  nodo  sull'occipite.  Il  petto  è  cinto  nel  modo  stesso 
come  in  14.  Manca  ogni  caratteristica  per  riconoscervi 
l'Autunno. 

16,  muro  sin.,  a  d.,  a.  0,33;  assai  svanita:  può 
essere  la  Primavera.  Vola  verso  sin. ,  reggendo  sulla  sin. 
protesa  un  basso  canestro,  sul  quale  però  pare  che  poggi 
qualche  cosa  come  nastri;  la  d.  alzata  all'altezza  della 
spalla  regge  un  oggetto  che  può  essere  un  animale.  Una 
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veste  svolazzante  avvolge  le  gambe  e  passa  sul  braccio  sin. 

17,  muro  di  fondo  a  sin.,  a.  0,36,  assai  distratta: 
l'Inverno,  con  lunga  veste  e  col  ramo  sfrondato  sulla  spalla 
sin.;  altro  non  si  distingue. 

18,  muro  d.  a  d.,  a.  0,43,  d'orìgine  posteriore  degli 
altri  dipinti  di  questa  stanza  (vd.  pag.  178);  pittura 
monocroma  in  giallo:  Vittoria;  vola  in  giù  verso  sin., 
reggendo  nella  sin.  appoggiata  al  fianco  la  corona,  nella  d. 
leggermente  protesa  la  palma.  La  testa,  veduta  di  faccia, 
è  rozzamente  eseguita.  Un*  ampia  veste  avvolge  le  gambe 
ed  è  al  fianco  sin.  sorretta  dalla  mano;  quindi  s'innalza 
anche  dietro  la  schiena  e  la  testa,  di  cui  segue  i  contorni, 
senza  però  toccarle  :  pare  che  la  veste  abbia  riposato  sulle 
spalle  e  sulla  testa,  e  che  in  questo  momento  un  vento, 
venendo  dal  davanti,  ne  rabbia  allontanata. 

Sulle  colonne  e  sul  pilastro  NE  del  peristilio  leggonsi 
i  numerosi  grafiti  che  furono  pubblicati  dal  prof.  Sogliano 
nelle  Notizie  1884  pag.  50  sg.  e  111,  e  che  perciò  non 
voglio  qui  ripetere.  Voglio  notare  soltanto  che  le  iscrizioni 
pag.  50  n.  2  e  3  dicono: 

SILII  T  IOLLV  j 
e  quella  pag.  Ili,  g: 

SILII  T  IOLV  5 

La  ultima  S  del  n.  3  p.  50  fu  nelle  Not.  a  torto  aggiunto 
alla  prima  riga  del  n.  4;  nella  quale  iscrizione  è  oscura 
l'ultima  parola: 

CRIISCIIS   PVLLONIBVS 
VLLVLAQII         CANONT 

L'ultima  lettera  potrebbe  anche  essere  A;  la  penultima 
mi  pare  piuttosto  O  che  V. 

Le  iscrizioni  pag.  Ili  .6  e  e  debbono  congiungersi: 

di  altra  mano:    VLVLA  EST 
CRESCHSFVLLONIBVSIIT-VLVLAII-SVAIISAL  eletta 
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Pag.  Ili  e  deve  leggersi: 

CRESCES  PVLLONIBVS  SALVTEM 
HIC  ET  VBQ^in  nesso) 

Autore  della  maggior  parte  delle  iscrizioni  di  questo 
peristilio  è  il  follone  L.  Quinlilio  Crescente,  il  quale  dice 
(Noi.  p.  51  n.  10.  11)  di  esser  qui  frenato  a  nuora  vite: 

L  •  QVINTILIVS  PVLLO 
CRIISCIIS  HIC 
RIIGNATVS  EST 

Egli  dice  il  suo  salute  ni  ai  Stabiani,  Sorrentini,  Pompe- 
iani, ai  Salineses,  e  ad  altre  persone  di  cui  è  illeggibile 
il  nome  (Net.  1884  p.  50  n.  1  ;  52  n.  9.  12.  15.  16). 

N.  5.  Bottéga,  congiunta  per  una  finestra  eolia  bot- 
tega seguente  n.  6.  Nell'angolo  posteriore  a  d.  un  rialzo 
di  fabbrica,  che  può  essere  un  focolare. 

Della  casa  che  verso  E  confina  col  n.  4  ed  il  cui 
ingresso  porta  il  n.  7,  è  scavato  troppo  pteo  per  intra- 
prenderne adesso  la  descrizione.  Oi  riserbiamo  di  tornarvi 
sopra  più  tardi.  Vi  fu  trovato  l'il  Aprile  1884  uà  gran 
numero  di  lucerne  in  parte  figurate ,  che  sono  descritte 
Not.  //.  Se.  1884  p.  161  sg. 

Nel  29  cubicolo  sul  lato  d.  dell'atrio  si  raccolse  il 
28  Aprile  1884  la  parte  superiore  d'una  statuina  di  ter- 
racotta, rappresentante'un  togato  colla  testa  velata  in  atto, 
come  pare,  di  libare  (a  torto  nelle  Noi.  p.  162  qualificato 
come  muliebre). 

In  una  bottega  dell'isola  adiacente  (Y,  3),  la  seconda 
sul  lato  Sud,  contando  da  ovest,  fu  trovate  un  frammento 
di  cristallo  di  rocca,  con  incisovi  il  numero  XII. 

N.  [10.  11]. 

Termopolio.  Nella  bottega  [11]  il  solito  podio  con  tre 
vasi  di  terracotta  incastrativi.  Bui  lato  anteriore  è  graffito 

VAMVS 
PRISCV5 
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Le  pareti  della  bottega  son  dipinte  rozzamente  a  fondo 
bianco*  Manta  la  soglia,  che  deve  supporsi  di  legnò,  co- 
m'anche  le  aiUepagmenta,  onde  erano  rivestiti  gli  stipiti. 
Neil9  interno  della  bottega  si  raccolse  nna  figurina  in 
bronzo  di  Amore  (a.  0,078),  che  corre  o  vola  verso  sin. 
reggendo  nella  d.  protesa  im  oggetto  non  riconoscibile, 
mentre  stende  lateralmente  la  sin.  II  lavoro  è  molto  me- 
diocre, specialmente  quello  del  viso.  Sul  pilastro  fra  [10] 
e  [11]  è  dipinto  rozzamente  in  giallo  sul  fondo  rosso  un 
uccello,  ora  appena  riconoscibile  :  probabilmente  V  insegna 
della  taberna.  Non  saprei  definirne  la  specie:  ha  in  testa 
una  cresta  o  ciuffo,  ma  non  è  un  gallo.  Vi  si  trovò  inol- 
tre l'inferriata  d'una  finestra  (Noi.  1884  pag.  196). 

[11],  ingresso  alle  località  interne;  della  soglia  non 
vi  sono  che  le  due  estremità  con  avanzi  di  cardini;  la 
parte  media  era  di  legno,  b  retrobottega  destinata  agli 
avventori.  Foco  distante  dalla  porta  fra  b  e  la  bottega 
[11]  sta  un  fornello  di  materiale  rivestito  di  stucco  ros- 
sastro (con  aggiunta  di  polvere  di  mattoni),  nel  quale  è 
incastrato  un  vaso  di  piombo  quadrangolare  con  bocca 
rotonda.  Al  muro  d.  era  addossata  la  scala  di  legno  che 
dava  accesso  alle  località  (probabilmente  due  camere)  so- 
vrapposte ad  a  e  alla  bottega  n.  [11],  che  forse  erano 
l'abitazione  di  chi  esercitava  il  termopolio.  La  bottega,  a 
e  b  erano  coperte  d'un  tetto  comune,  che  s'abbassava  verso 
il  lato  posteriore  di  b  (a,  m.  3,88).  6  era  rischiarato  per 
una  finestra  quadrangolare  (a.  m.  0,90,  1. 1,05  discosta  dal 
suolo  2,80)  dall'atrio  della  casa  n.  [9],  e  per  due  finestre, 
una  quadrangolare  (larga  circa  0,80,  discosta  dal  pavimento 
8,75)  e  un'altra  piccola  e  tonda,  dal  giardino  del  n.  1.  Le 
pareti  hanno  per  tutta  decorazione  uno  zoccolo  giallastro 
(a.  m.  1,42)  diviso  in  scompartimenti  da  strisce  rosse  ;  sul 
lato  d.  manca  anche  questo.  Sul  muro  d'ingresso,  fra  la 
porta  della  bottega  e  l'angolo  SO  evyi  la  pittura  lamia 
(MX.  1883  pag.  425;  1884  pag,  52)  che  offre  alcune  par- 
ticolarità insolite.  Nella  zona  superiore  il  genio  famigliare, 
coronato»  colla  cornucopia,  sta  libando  (v.  sin.)  sull'altare 
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acceso.  Sull'  altro  lato  dell9  altare  un  giovanetto  con  lunga 
veste  bianca,  coronato,  suona  le  doppie  tibie.  A  ciascun 
lato  di  questo  gruppo  un  Lar  nel  solito  atteggiamento 
con  tkykm  «  situiti.  Le  tuniche  dei  Lari  hanno  una  larga 
striscia  rossa  sul  davanti,  e  son  gialle  su  quel  lato  di  tale 
striscia  ohe  è  rivolto  all'altare,  turchine  sull'altro.  Sopra 
questa  zona  tre  tenie  dipinte  in  rosso,  verde  e  giallo,  e 
una  a  ciascun  lato,  che  pende  verticalmente.  Sopra  le  tenie 
comparisce  a  sin.  il  busto  dfel  Sole,  con  raggi  intorno 
alla  testa  e  la  frusta  a  d.,  vestito  di  manto  rosso,  sotto 
il  quale  si  vede  la  tunica  bianca;  nel  mezzo  era  rappre- 
sentato Mercurio,  ma  ne  è  conservato  il  solo  caduceo. 
Una  terza  divinità,  che  senza  dubbio  stava  a  d.,  è  distrutta. 
Nella  zona  inferiore  un  serpe  crestato  alza  verso  d.  la 
testa  sopra  l'altare  coll'uovo.  A  d.  poi  dell'altare  il  Sarno, 
coronato  di  giunco,  con  lunga  veste  turchina,  sta  sdraiato 
fra  piante  acquatiche  sopra  una  roccia,  dalla  quale  casca 
l'acqua  che  esce  dall'idria  rovesciata.  A  sin.  finalmente 
del  serpe  vi  era  qualche  cosa  che  non  mi  riuscì  di  distin- 
guere. 

.  Fra  gli  altri  oggetti  trovati  in  b  i  più  notevoli  sono 
tre  grandi  trombe  gladiatorie,  come  quella  visibile  nella 
pittura  Helbig  1515  {—  Overbeck  Pòmpeji  4,  pag.  182), 
del  diametro  di  m.  1,20:  vedi  la  descrizione  dettagliate 
Noi.  d.  Se.  1884  pag.  52.  Tutto  il  resto  è  di  nessuna  im- 
portanza :  una  cuspide  di  lancia  e  due  lame  di  coltello  di 
ferro;  un  cosidetto  oleare  e  una  piastrina  di  candelabro 
di  bronzo;  di  terracotta:  qualche  vaso,  due  rozze  colon- 
nette per  sostegno  di  tavola,  due  lucerne,  un  mortaio; 
due  pesi  di  marmo,  fra  cui  uno  piccolo  che  porta  incisa 
la  lettera  S. 

e  era  una  volta  la  cucina;  nell'angolo  SO  sonvi  sopra 
ambedue  le  pareti  deboli  tracce  d'una  pittura  lararia;  nel- 
l'angolo^SE  sta  il  cesso,  fra  le  due  porte  un  fusorium; 
manca  il  focolare ,  abolito  probabilmente  dagli  antichi 
stessi.  Yi  fu  trovata  qualche  anfora  di  cui  una  (fra  le 
terre  superiori)   con  l'iscrizione  in  rosso  MIL,  e  sei 
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altre  pure  con  iscrizioni ,  un'anforetta  e  ima  scodella  di 
terracotta. 

8.  Il  cubicolo  d  aveva  la  soglia  dì  legno;  le  pareti 
S  ed  E  hanno  una  semplice  decorazione  fino  ali1  altezza 
di  m.  1,50,  di  sopra  il  muro  è  coperto  d'intonaco  rozzo, 
e  così  pure  le  intere  pareti  N  ed  0.  Nell'angolo  a  d. 
dell'ingresso  erano  praticate  due  scansie.  Nell'estremità 
posteriore  del  muro  sin.  evvi  l'incavo  per  il  lato  corto 
d'un  letto*  Intorno  alla  destinazione  della  camera  ci  dk 
qualche  indizio  un'iscrizione  grafita  sul  muro  è. 

HIC  FVTVI(t) 
XIX  KSIIP  XIII  K  SII 

Di  sopra  è  caduto  l'intonaco  e  con  esso  probàbilmente  la 
prima  riga  che  conteneva  il  nome  dello  scrivente,  e  era 
coperta  da  un  tetto  che  s'abbassava  verso  sin.,  e  sul  quale 
doveva  cader  l'acqua  dal  tetto  grande  di  b  :  rimane  oscuro, 
dove  poi  potesse  scolare  quest'acqua. 

N.  [9] 

La  parte  anteriore  dell*  casa  seguente  rimonta  al- 
l'epoca preromana,  ma  l'interno  è  stato  interamente  tra- 
sformato in  tempi  posteriori.  Il  lato  esterno  del  muro  di 
strada  di  questa  e  della  casa  adiacente  a  N  è  rivestito 
tino  all'altezza  di  m.  1,73  di  stocco  rossastro  (per  l'ag- 
giunta di  polvere  di  mattoni),  superiormente  di  stucco 
grezzo.  La  porta,  munita  internamente  di  antepagmenten 
stava  immediatamente  alla  strada;  era  a  due  battenti,  fer- 
mato ognuno  da  un  grossissimo  catenaccio;  inoltre  nella 
soglia  di  lava  si  vede  il  buco  d'un  terzo  catenaccio  più 
fino  corrispondente  alla  metà  del  battente  sinistro.  La 
porta  era  assicurata  ancora  per  una  trave  poggiata  obli- 
quamente contro  una  pietra  di  lava  incastrata  nel  pavi- 
mento della  foncé. 

Tutte  le  pitture  della  casa  mostrano  lo  stile  dell'ul- 
tima epoca,  e  alla  stessa  appartengono  anche  i  pavimenti, 
tutti  ordinari,  di  opus  Signinum  e  masse  simili. 

Le  pareti  dell'  ampia  fiiuce  (m.  3,79  X  2,05)  hanno 
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senza  zeccole  mi  datemi  lato  ire  grandi  scompartimenti, 
giallo  quello  medio,  neri  gli  altri;  questi  ultimi'  conten- 
gono ognun*)  un  uccello.  In  quelli  gialli  è  rappresentato 
identicamente  su  tutt'  e  due  le  pareti  un  vaso  (ad  un  ma- 
nico a  d.,  a  da*  a  sin«),  fra  un  ramo  di  palma,  e  un  cer- 
chio, cui  sono  attaccati  piccoli  membri  tramisi  (a.  m.  0,12, 
1.  0,30).  Al  di  sopra  di  questi  scompartimenti  è  conser- 
vato pochissimo;  il  fondò  è  bianco. 

Dalla  fauce  in  tempi  più  antichi  s'entrava  in  un  atrio 
col  tetto  sorretto  da  colonne  di  mattoni,  di  cui  una  si 
vede  rinchiusa  nel  muro  fra  e  e  f.  Ciò  che  ne  è  rimasto 
fu  considerato  dagli  antichi  come  due  compresi,  che  po- 
trebbero chiamarsi  ale,  b  e  e,  con  un  passaggio  in  mezzo. 
Lo  rilevo  dalla  decorartene  che  non  è  identica:  b  è  di- 
pinto assai  rozzamente  a  fendo  bianco,  con  uccelli  e  ani- 
mali nei  centri  degli  scompartimenti.  Lungo  i  muri  0  e 
S  si  stende  un  sedile  murato,  e  appiè  di  esso  una  specie 
di  gradino  per  i  piedi,  rivestito  del  medesimo  stucco  ros- 
sastro che  cuopre  il  sedile,  mentre  del  resto  di  pavimento 
appena  si  vede  qualche  avanzo,  b  verso  E  si  stende  di 
m.  1,55  sotto  la  volta  die  cuopre  h  e  i;  e  qui,  nell'angolo 
NE,  sta  il  focolare,  che  ha  a.mn.  un  piccolo  forno. 

Invece  e  ha  un  pavimento  meglio  conservato,  con 
avanzi  del  tenue  strato  di  stucco  rosso  onde  era  coperto, 
e  sulle  pareti  una  decorazione  semplice  e  brutta,  ma  sem- 
pre molto  superiore  a  quella  di  6:  zoccolo  giallo,  scom- 
partimenti rosei  e  gialli,  alternati  con  candelabri  gialli 
su  fondo  bianco;  la  parte  superiore  con  i  soliti  concetti 
a  fondo  bianco.  Era  rischiarato  per  una  grande  finestra 
(a.. m,  1,42,  1.  1,44,  discosta  dal  patimento  1,72)  sull'an- 
giporto che  passa  da  quella  parte.  Sul  muro  E,  incontro 
alla  porta  di  e,  è  dipinto  il  serpe  che  si  dirige  fra  piante 
verso  l'altare  (a  sin.)  con  la  pigna  e  due  uova  (a.  1,08, 
1. 1,36); .forse  di  sopraeravi  la  pittura  de9 Lari,  ma  quella 
parte  dell9  intonaco  non  è  conservata.  Sullo  zoccolo  nel- 
l'angolo fra  e  e  g  è  dipinto  un  cane  accovacciato  e  legato 
con  hai  corda;  cf.  cani  similmente  dipinti  Bull.  1879  p.  209. 
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Potano  trovati  in  questo  compreso  (6  e)  alcuni  rasi 
di  bronzo  di  varie  forme,  un  ornamento  di  cattilo  in  forma 
di  «otta,  eoa  gtnefe  a  testa  di  case,  una  Atala  circolare 
e  dae  monete ,  tutto  di  bronco,  due  piccole  bottiglie  di 
vetro,  un  mortaio  di  termootta  col  bollo  due  volte  im- 
presso 

TATI  •  MAR 
jECVNDION 

e  nn  frammento  di  tegola  col  bollo 

LPOrflAMpttatf 
(Noi.  d.  Se.  1884  p.  90.  113). 

e  (3,38  X  3,87,  alt.  fino  al  nascimento  della  volta  de* 
corativa  2,58)  ha  quasi  la  stessa  decorazione  di  b  :  man- 
cano soltanto  i  candelabri  a  fendo  bianco  ;  anche  il  pari- 
mente è  identico.  Era  rischiarato  da  nna  finestra  quadran- 
golare nella  limetta  N.  La  soglia  della  [porta  era  di  legno  : 
è  conservato  a  d.  un  chiodo  di  ferro  col  quale  era  fissate. 
La  porta  stessa  (a.  1,92, 1.  0,90)  aveva  antepagmevta  agli 
angoli  rivolti  a  b.  Negti  angoli  NT3  e  SO  il  pavimento 
meglio  conservato  indica  i  posti  di  dne  mobili. 

In  e  furono  trovate  dne  olle  e  un  frammento  di  spec- 
chio di  bronzo,  un  tripode  da  cucina  di  ferro  e  nn  teschio 
umano. 

Come  e  rassomiglia  a  e,  così  la  camera  a  d.  dell'in- 
gresso (m.  3,14  X  3,40;  alt.  3,34)  per  la  rozzezza  del  pa- 
vimento e  delle  pareti  bianche  rassomiglia  a  e.  Era  ri- 
schiarata per  nna  grandissima  finestra  sul  vico  (1.  1,85, 
discosta  dal  pavimento  2,12).  La  porta  (a.  1,78,  1.  0,88) 
qui  pure  aveva  la  soglia  di  legno  e  antepagmenta  dalla 
parte  di  e. 

In  continuazione  della  fauce  e  del  passaggio  fra  6  e  e 
troviamo  in  g  un  corridoio  coperto  a  volta  (m.  5,64  X  2,28, 
alt.  2,95),  fiancheggiato  da  locali  oscuri  e  coperti  anch'essi 
a  volta,  f,  A,  i.  Di  questi  f  non  è  sgombrato  ;  h  è  una  di- 
spensa ed  aveva  scansie  alle  pareti.  In  i  sta  nell'angolo 
SO  il  cesso,  ed  in  quello  SE,  col  lato  lungo  verso  E,  il 
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focolare;  il  fumo  usciva  per  una  larga  finestra  che  s'apre 
sopra  /  ed  era  un  tempo  una  porta* 

Per  il  corridoio  g  passiamo  nella  parte  posteriore 
della  casa,  quella  che  occupa  il  posto  del  peristilio.  Non 
è  abbastanza  chiaro,  quali  parti  fossero  coperte,  e  come, 
e  senza  dubbio  sono  successi  dei  cambiamenti.  Pare  però 
che  sui  lati  0  e  N  di  l  vi  fossero  ambulacri  coperti,  e 
che  sul  lato  0  il  tetto  fosse  sorretto  dal  grosso  pilastro 
indicato  nella  nostra  pianta,  mentre  sul  lato  N  bastava  il 
tetto  sporgente  di  k.  L'estremità  S  del  lato  0  era  divisa 
dal  resto  e  accessibile  per  una  porta  accanto  al  pilastro 
suddetto.  Pare  poi  che  una  parte  di  l  avesse  inoltre  una 
specie  di  ammezzato.  Il  pilastro  summentorato  è  traver- 
sato da  un  buco,  che  evidentemente  una  volta  ha  conte- 
nuto una  grossa  trave.  Tale  trave  sul  lato  0  può  aver 
formato  l'architrave  della  porta  suddetta.  Sul  lato  B  do- 
veva cesare  infissa  nel  muro.  È  evidente  però  che  questa 
trave  dovette  essere  tolta,  quando  si  costruì  la  scala  che 
addossata  a  quel  muro  dava  accesso  ad  una  eamera  so- 
vrapposta a  m.  Si  vedono  poi  nel  muro  N  presso  n  i 
buchi  per  cinque  travi  tonde,  le  quali  dobbiamo  supporre 
che  Colle  altre  estremità  poggiavano  su  quella  prima  trave. 
Al  di  sopra  di  questi  buchi  evvi  presso  n  nel  muro  N 
la  nicchia  del  Larario  fatta  a  volta  (a.  0,80,  1.  0,65, 
prof.  0,35,  discosta  dal  pavimento  2,90),  nel  fondo  della 
quale  ò  dipinto  l'altare  acceso,  con  due  uova,  ornato  di 
ghirlande,  e  a  ciascun  lato  un  ramo  di  palma,  giallo  con 
nastro  rosso.  Accanto  della  nicchia  una  piccola  parte  della 
parete  è  dipinta  semplicemente  a  fondo  bianco,  e  sotto  di 
essa  l'intonaco  bianco  è  punteggiato  di  rosso  a  guisa  di 
zoccolo  fino  ai  buchi  suddetti.  È  chiaro  che  quell'ammez- 
zato serviva  principalmente  per  poter  accedere  al  larario; 
non  è  chiaro  però,  come  vi  si  salisse,  essendo  dopo  quel 
tempo  stato  cambiato  l'intonaco  del  muro  E,  al  quale 
poteva  essere  addossata  una  scala.  Negli  ultimi  tempi 
pare  che  per  portar  le  offerte  ai  Lari  vi  si  salisse  con 
una  scala  portatile. 
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Il  podio  (a.  m.  0,75),  indicato  nella  pianto  con  linea 
punteggiata,  in  tempi  pili  antichi  proseguiva  poe' altro 
reno  E,  e  quindi  piegando  ad  angolo  retto,  raggiungeva 
il  muro  N.  La  parie  «coperta  di  f  ba  un  pavimento  di 
opus  Signinum;  presso  l'angolo  NE  ovvi  l'apertura  della 
cisterna  col  puteale  murato  intorno  alla  parto  superiore 
d'un  gran  vaso  di  terracotta.  L'acqua  non  vi  scolava  diret- 
tamente dall'area  scoperta,  ma  prima  entrava  in  un  bacino 
quadrangolare  (m.  0,40  in  ogni  lato)  murato  e  rivestito 
di  opus  Signinum  accanto  al  puteale.  Lo  scopo,  di  far 
cioè  riposare  l'acqua  prima  di  scolar  nella  cisterna,  sa- 
rebbe stato  raggiusto  piti  completamente,  se  questo  bacino 
fosse  stato  piti  profondo,  e  se  il  foro,  per  cui  l'acqua  pas- 
sava nella  cisterna,  fosse  pi*  discosto  dal  fondo  ;  ne  dista 
di  m.  0,06  soltanto,  n  pavimento  dell'area  scoperta  è  in- 
disiato  verso  un  foro  nel  margine  0  del  bacino. 

Pochi  oggetti  furono  teovati  in  l.  Vi  ai  raccolsero  il 
7  Aprile  1864  due  casseruole  di  bronzo,  due  pignatte  ed 
una  scodella  di  terracotta  e  una  piccola  accetta  di  ferro 
(Noi.  d.  Se.  1884  pag.  162),  Non  è  chiaro,  se  qui  o  m  k 
ria  state  trovate  il  16  Maggio  un9  altra  casseruola  (L  e. 
pag.  196). 

fc,  locale  reno,  oeu  ancora  sgombrato,  riedùarato  da 

l  per  tré  finestre  irregolarmente  disposto,  era  una  stella 
per  bovi,  dei  quali  fi  ftirono  trovati  4  aebetetei  (Ab*,  d. 
So.  1884  pap,  196).  Una  porte  conduce  da  *  in  A  che  non 
si  vede  ancora  se  sia  un  locale  o  due. 

Dietro  l  rimane  ancora  una  camera  m  (m*  5,07X3,76; 
alt.  3,70;  il  soffitto  era  piano),  rischiarate  da  una  finestra 
quadrangolare  (a.  0,70, 1, 0,6$,  discoste  dal  pavimento  1,95) 
nel  muro  sin.,  ohe  potrebbe  chiamarsi  un  piccolo  tricli- 
nio, dipinta  nell'ultima  stile:  zoccolo  nero,  scomparti- 
menti rosai  e  gialli  alternati  con  piante  di  canna  su  fondo 
nero,  nella  parto  superiore  poebe  arebitottore  a  fondo 
bianco.  Vi  sono  le  seguenti  rappresentanze  figurate;  di  1. 
2.  8,  i  disegni  sono  presso  l'Instttnto, 

1.  Nel  centro  del  muro  sin.,  a.  e  1. 0,4$;  pfteo  con* 

17 
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servato:  Polifemo  che  dall'Amore  riceve  la  lettera;  replica 
dei  quadri  Helbig  1045. 1048  Sogliano  472,  A  d.  Polifemo, 
seduto  sopra  una  roccia,  mette  il  piede  d.  sopra  una  pietra 
posta  in  mezzo  all'acqua.  Pare  die  sìa  nudo  del  tutto  e 
regga  nella  sin.,  poggiata  sulla  coscia  corrispondente,  un 
bastone  o  ramo.  Piega  in  avanti  la  parte  superiore  del 
corpo,  e  stende  la  d.  per  ricevere  il  dittico  die  gli  porge 
colla  d.  Amore  seduto  a  cavallo  sopra  un  delfino  :  lo  sfondo 
è  tutto  riempito  dal  mare. 

2,  nel  centro  del  muro  di  fondo,  a.  e  1.  0,45:  nel 
mezzo  sta  in  piedi  Venere  veduta  di  faccia,  cui  una  veste 
gialla  con  margine  e  fodera  turchini  cuopre  il  dorso  e  le 
gambe,  lasciando  libera  la  parte  anteriore  del  corpo  eolla 
parte  superiore  delle  cosce.  I  piedi  sono  muniti  di  scarpe 
gialle,  la  testa  d'un  alto  diadema  d'oro,  il  petto  di  catene 
che  nel  punto  dove  s'incrociano,  sono  unite  mediante  una 
pietra  verde  legata  in  oro  ;  e  di  pietre  simili  sono  ornate 
anche  le  armille  che  la  dea  porta  alla  parte  superiore 
delle  braccia.  Si  appoggia  colla  sin.  sopra  una  base  coperta 
dalla  veste  e  colla  d.  alzata  sopra  la  spalla  regge  una 
catena  d'oro:  essa  cioè  sta  levandosi  quelle  catene  che  le 
adornano  il  petto.  A  sin.  sta  appoggiato  il  lungo  scettro 
bianco  e  per  terra  il  piccione;  a  d.  un'erma,  come  pare, 
di  Priapo. 

3,  nel  centro  del  muro  d.,  frammento:  è  conservata 
la  sola  parte  inferiore;  a.  0,89,  1.  0,46:  parte  inferiore 
d' una  figura  virile  seduta,  veduta  quasi  di  faccia,  ma  rivolta 
un  poco  a  sin.  I  piedi  son  muniti  di  alti  stivali  ;  una  veste 
chiara  cuopre  la  coscia  sin.  e  l' avambraccio  sin.  che  riposa 
sopra  una  roccia  :  la  mano  tiene  due  giavellotti  appoggiati 
obliquamente.  —  È  probabile  che  sia  rappresentato  Nar- 
cisso,  benché  manchi  l'acqua  e  l'immagine. 

4,  5.  6,  Amori  volanti,  due  sul  muro  d'ingresso  ai 
due  lati  della  porta  (a.  0,80),  uno  sullo  scompartimento  d. 
del  muro  di  fondo  (a.  0,23).  Portano  ognuno  sopra  una 
mano  alzata  un  piatto  con  fronde  ;  quello  a  sin.  della  porta 
inoltre  uq  tirso. 
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7.  3.  9.  10,  negli  scompartimenti  laterali  dei  muri 
lunghi,  a.  0,15,  1.  0,36;  monocromi  verdastri:  gruppi  di 
vasi  parte  in  piedi  parte  rovesciati;  a  ognun  gruppo  è 
aggiunto  un  ramo  di  palma,  a  quello  sin.  del  muro  d.  inoltre 
un  cerchio  con  alcuni  piccoli  membri  traversi. 

La  camera  negli  ultimi  tempi  non  era  abitabile: 
neir  angolo  NE  è  ammucchiata  una  gran  quantità  di  terra 
bianca. 

Presso  la  metà  del  muro  sin.  vedesi  nel  pavimento 
(opus  Signinum  con  file  di  pietruzze  bianche)  un  rialzo 
oblongo  a  forma  di  cupola  del  diametro  maggiore  di  circa 
m.  1,90,  alto  circa  m.  0,20,  che  difficilmente  potrà  essere 
altro  che  il  prodotto  di  avvenimenti  vulcanici  ;  e  probabil- 
mente s'avrà  a  pensare  al  terremoto  dell'anno  63  a.  G. 

Un  locale  con  pareti  rozze  stava  sopra  in  ed  era  acces- 
sibile per  la  scala  murata  addosso  al  muro  E  di  /. 

A.  Mau 
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Frammento  di  gemma  gnostica. 

EANAX  CI 

AMflrA  2A9 

AAAMIÌ  iA- 

KAK  X*E 

Ciò  che  forma  il  pregio  principale  di  questa  gemma  che  è  di 
corniola  e  si  trova  nel  Collegio  Fiorentino  alla  Querce,  consiste,  se 
mal  non  mi  sono  apposto,  quando  ho  voluto  supplire  la  parte  man- 
cante ed  interpretarla,  nell'avere  un  senso  finito  e  proprio  del  sistema 
degli  Gnostici,  e  non,  come  la  maggior  parte  di  loro,  semplici  nomi 
di  Angeli  ed  Eoni,  ovvero  iscrizioni  e  scongiuri  tenebrosi.  Ognuno  sa 
che  per  salvar  gli  uomini  secondo  gli  Gnostici  faceva  d'uopo  illumi- 
narli, che  la  loro  corruzione  ed  attacco  alla  terra  era  effetto  della 
loro  ignoranza  circa  la  propria  grandezza,  dignità  e  destino  originale; 
che  le  anime  sono  incatenate  negli  organi  corporei»  e  dalle  catene  si 
liberano  per  mezzo  dei  sensi.  Questo  significato  scorgo  nel  nostro 
frammento.  Nella  prima  linea  di  una  delle  due  faccio  scrìtte  leggo  il 
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verbo  <mtjr«if  iteti',  (colTaumento  avanti  la  preposizione,  come  9^*0/0- 
py,  fpuifhtoijtr)  risw  la  chioma,  termine  proprio  dei  cavalli  focosi, 
da  cui  è  venuto  il  senso  metaforico  di  scuotere,  abbattere,  allontanare 
da  se.  Un  tal  verbo  mi  porta  naturalmente  alla  voce  Spurga,  fune* 
quièta  beve*  onera  fraterni,  e  questa  alle  altre  chiarissime  à^mfudmg 
*ax*fc  sicché  tenvto  conte  dei  debiti  supplementi  l'epigrafe  intera 
sarebbe 

EANAX(«i)ir*<ra 

AMIlPAnp 
AAA|Mn«*$ 

KAKip 
€  scossi  i  legami  delle  male  tenebre  » 
Ho  messo  in  parentesi  cu  perchè   queste  due  lettere  non   avrebbero 
posto  nella  parte  mancante,  ed  anche  perchè  dopo  il  X  mi  è  sembralo 
di  vedere  un  avanzo  di  T. 

Nella  faccia  opposta  netta  poco  pia  d'una  coda  di  pesce  in  prima 
linea  e  sotto  l'epigrafe  2AE  e  X^E  molto  elegantemente  incisa,  il 
cui  senso,  apparandomi  di  colore  oscuro,  mi  obbliga  a  fermarmi,  ed 
aspettare  che  miglior  penna  se  ne  occupi.  Osserverò  solo  che  il  segno  )» 
dal  Montfaucon  (Pai.  Gr.  II  8)  fu  tenuto  come  nesso  derivante  da  ifrr 
o  da  tìff  ;  a  me,  almeno  in  questo  luogo,  sembra  piuttosto  simbolo  di 
croce  arcana,  e  sarebbe  rimile  a  quella  vista  dal  eh.  comm.  de  Bossi 
grafita  sopra  un  loculo  del  cimitero  di  s.  Calisto  (Roma  sotl.  II  p.  299) . 
Il  che  indicherebbe,  come  gli  Gnostici  sJfettaado  di  comparire  cristiani, 
ne  abbracciassero  volentieri  i  simboli 

Leopoldo  db  Fra  B* 
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(Helbig)  59-62,  82-85;  —  di  Quinto  Fiorentino  (Helbig)  193-199;  — 
di  Saturnia  (Barbini)  19*- 187;  —  di  Segni  (Helbig)  6244;  —  di  Ven- 
timila (Barnaba)  17-18;  —  di  Vetnlonia  (Helbig)  129-185;  —  del- 
l'aliamo ramo  della  Via  Salaria  (Barnaba)  19.  —  Scoperte  noli'  latria 
(Orsi)  80-48. 

IL  MONUMENTI 

a.  SòuHura:  Dae  statue  trov.  sull'Inquilino  apiegate  per  Daoaidi 
che  stanno  per  uccidere  gli  apoei  (Helbig)  50-51..—  Maschera  tragiea 
(Helbig)  62.  —  8tatna  di  efebo  che  vena  olio  nella  mano  sin.  (Helbig) 
76-77.  —  Statua  di  donna  trov.  premo  la  Scela. Senta  (Helbig)  95-96.  — 
Testa  di  marmo  trov.  a  Nemi  (Boutadi)  149-150.  —  Statuetta  di 
Venere  uscita  dal  bagno  trov.  a  Pompei  (Mam)  179»  —  Scultore  trovate 
a  Nemi  (Helbig)  227-29B. 

D.  Bronzi:  Cista  a  cordoni  trov.  a  Castelletto  Ticino  (Barnabei) 
7-8.  _  Oggetti  di  bronso  in  forma  di  fuso  trov.  in  Eate  (Helbig)  53.  — 
Gamba  artificiale  trov.  a  S.  Maria  di  Canna  (Bourguignon)  169.  — 
Specchio  etrusco  rappr.  Perseo  e  Medea  (Helbig)  201.  — -  Sitala  con 
rilievi  trov.  fn  tomba  chiarina  (Helbig)  201-202.  —  Figurine  votive 
trovate  a  Nemi  (Helbig)  228481.  —  Trombe  gladiatorie  tr.  a  Pompei 
(Mau)  252. 

e.  Ori,  argenti,  pietre  incise*  vetri  eoe;  Corona  d'alloro  in  oro 
con  vappmsestaaue  figurata  ed  orecchiai,  trov.  in  tomba  chiasma 
(Hibig)  200.  —  Pettorale  e  collana  d'oro  trov.  in  tomba  cornatane 
(Helbig)  218-214.  —  Oggetti  d'argento  trov.  in  tomba  eornetana  (Betbìg) 
212,  913, 22L  —  Scarabeo  rappr.  Minerva  col  braccio  di  un  Gigante 
(Koerte)  5*7;  —  rappr.  una  tetta  di  Minerva  (Helbig)  219420;  — 
rappr.  un  cavalle  alato  (Helbig)  221.  —  Calcedonio  con  incMene  di 
un  ritratto  di  donna  (tietbig)  21-22.  —  Frammento  d'ittoroatatiene  in 
vetro  rappr.  una  testa  di  Medusa  (Helbig)  62.  — ■  Figure  di  una  scimia 
e  di  tre  pantere  di  avorio  e  di  omo  (Helbig)  215.  —  Due  figure  di  ma- 
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iolica  ed  ima  di  pietra  di  stile  egizio  trov.  presso  il  monte  Cavo  [Erman) 
182-188.  —  Gemma  gnostica  (de  Feis)  259-200. 

cL  Terr scolte:  Cilindro  osco  trov.  in  Vaglio  di  Basilicata  (de  Feis) 
17.  —  Capitello  di  pilastro  rappr.  la  lotta  di  Ercole  eoi  Uone  nemeo 
(Heibig)  61.  —  Rilievo  rappr.  no  combattimento  di  Ercole  (Hdbig) 
61.  —  Frammenti  di  statue  di  cavalli  (Heibig)  64.  —  Terracotte  taran- 
tine (Dressel)  66-61,  (Heibig)  67-68.  —  Lacerne  cristiane  (Mullcr)  75- 
16.  —  Rilievo  rappr.  nna  Nereide  sopra  un  cavallo  marino  (Mau)  95.  — 
Antefissb  con  testa  di  Medusa  (Mau)  95.  —  Maschera  comica  ad  uso 
di  grondaia  (Mau)  96.  —  Oggetti  votivi  trov.  a  Civita  Lumia  (Heibig, 
Tommasi-Orudeli)  145-149.  —  Terrecotte  architettoniche  e  votive  trov. 
presso  Nemi  (Hossbath)  150-156.  —  Statuetta  d'uà  togato  trov.  a  Pom- 
pei (Mau)  250. 

s.  Pittura  paretaria:  Pittore  pompeiane  (Mau)  10-11,  93-94%  159- 
169,  119,  228-224,  242-249,  251-252,  251-259. 

f.  Vari  dipinti:  Tasca  d'Orvieto  rappr.  un  banchetto  e  un  com- 
battimento fra  dne  opliti  (Koerte)  8-5. —  Vasi  rappr.  il  mito  di  Andro- 
meda (Barnabei,  Heibig)  50,  52.  —  Anfora  attica  rappr.  Ercole  che 
banchetta  in  pretensa  di  Minerva  (Heibig)  19.  —  Anfora  iappr.  due 
efebi  che  attaccano  un  cinghiale  (Heibig)  19-80.  —  Cratere  etrusco 
con  rappresentanza  bacchica  (Heibig)  128.  —  Lekythos  corintia  trov. 
a  Corneto  (Heibig)  211.  —  Vasi  di  Corneto,  fra  cui  uno  rappr.  Teseo 
col  toro  maratonio,  uno  rappr.  Ercole  con  un' Amazzone,  uno  rappr. 
due  eroi  che  in  presenza  di  Minerva  si  occupano  di  un  giuoco  di  tavole 
(Heibig)  211-220.  —  Vasi  di  Nemi  (Heibig)  235. 

g.  Epigrafia:  Iscrr.  trov.  in  villa  Bonaparte  (Henten)  9-13,  (Ste- 
venson) 22-80.  —  Iscrr.  di  Literno  (Salvatore  Dino)  18-16,  128.  — 
Iscr.  di  Ksar  Oghab  con  menzione  dei  collegio  degli  Eugrafii  (de  Rossi) 
20-21  ;  —  di  equites  singulares  trov.  al  viale  Emanuele  Filiberto  (Hen- 
zen)  53-55;  —  del  pretore  L.  Quinzio  trov.  a  Palestrioa  (Cicerchia^ 
Stevenson)  51  ;  —  opistogram  trov.  presso  il  ministero  della  guerra 
(Henten)  68  ;  —  di  un  pretoriano  (Henten)  11-12;  —  trov.  presso  il  Monte 
Testacelo  (Henten)  187-144.  —  Frammeuto  d'iscrizione  in  bronzo  trov. 
nel  Tevere  (Gatti)  184-185.  —  Iscr.  di  Nemi  (Heibig,  Henten)  226, 221, 
£35-242.  —  Segni  di  scarpellino  nei  muri  di  Anagni  (Stevenson)  65;  — 
di  Tindari,  Coma,  Anagni,  Castrimoenium  (Richtor)  185-192.  —  Iscrr. 
di  anfore  pompeiane  (Mau)  94, 160, 168,252.  —  iscr.  frammentata  di  un 
pavimento  di  Pompei  (Mau)  92.  —  Graffiti  e  dipinti  di  Pompei  (Mau)  95, 
91, 98,  246-250, 258.  —  Iscr.  arcaica  grafita  in  terracotta  (Heibig)  63;— 
del  coromagistro  Donato  grafflta  in  lucerna  fittile  (de  Rossi)  55-56.  — 
Bolli  di  tegole  trov.  a  Pompei  (Mau)  158, 181, 255.  —  Peso  di  piombo 
con  iscr.  (Mau)  95.  —  iscr.  greca  arcaica  di  Coma  (Barnabei)  52-58;  — 
greca  di  una  statua  muliebre  trov.  presso  la  Scala  Santa  (Heibig)  96;  — 
greca  trov.  presso  il  campo  Varano  (Heibig)  114-11&—  gnostica  (de  feis) 
259, 260. 

h.  Monete  :  Monete  trov.  a  Nemi  (Heibig)  292-235, 
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III.  OSSERVAZIONI 

Origini  del  tipo  di  8ileno  (Hotsbaeh)  44-48.  —  Sulla  maschera 
detta  Bocca  della  verità  (de  FeU)  49.  —  Sulla  rappresentazione  della 
Chimera  (Rossbach)  49-60.  —  Sul  rivestimento  in  mattoni  del  Panteon 
(Dressel)  69.  — Sulla  disposizione  dei  letti  tricliniari  (Mau)  69-70.  — 
Sul  tipo  del  cosidetto  Genio  del  Vaticano  {Hdbig)  71.  —  Sopra  nn 
manoscritto  contenente  la  descrizione  di  Roma  dell'anonimo  Maglia- 
becchiano  (OatUf  de  Bossi)  97.  —  Intorno  ai  bolli  dei  mattoni  nrbaoi 
(Dresset)  98-110.  —  Sui  sex  crines  delle  Vestali  (Jordan)  118.  —  Goni 
fittili  perforati  dichiarati  vaghi  di  collana  (Helbig)  117.  —  Rotelle  di 
bronzo  dichiarati  capi  di  aghi  crinali  (Hdbig)  117.  —  SnUe  spirali  di 
metallo  credute  orecchini  (Hdbig)  117-118.  —  Sullo  svolgimento  della 
ceramica  locale  etnisca  e  sulla  fabricazione  dei  vasi  di  bucchero  (Hel- 
big) 118-120.  —  Sulle  horrea  GcUbiana,  le  praedia  Galbiana  ed  i  vilioi  di 
questi  (tìenten)  189-141.  —  Sui  collegi  dei  Romani  (Henxen)  141-148. 

IV.  ADUNANZE  SOLENNI 

Adunanza  solenne  in  memoria  della  fondazione  di  Roma  98. 

V.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE 

Novelle  ascrizioni  98.  —  Nuove  pubblicazioni  175-176. 
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EXjEisrao 

Di?  PARTECIPANTI  DELL' IMP.  ISTITUTO 

ARCHEOLOGICO  GERMANICO 


ALLA  FINE  DELL'ANNO  1885 


Membri  ordinari  della  Bircio»*  Centrale 


Sigg.  A.  Conze,  presidente  della  Direzione 

centrai*. 

n   £URTIUS  \  mmàri  della  /?.  Amuhmiia 

0.  HlRSCHFELD  /       ,/„//  ... 

H.  KlEPRET  '        W/!i  WtóM"  '''    n'r'Ìm- 

A*  EjRCHHOFP 

Fb.  EeHoeb 

R.  SOHONE 

H.  Bbunn,  in  Monaco. 
R.  Kbkulé,  in  Bonn. 
A.  Michaelis,  in  Slrassburg. 
J.  Ovebbeck,  in  Lipsia. 


I 


a//ri  membri  residenti  in  Berlino. 


esterne  della  Direzione  Centrale 

Sig.  J.  de  Witte,  Parigi. 

Segretariato  di  Roma 

Sigg.  W.  Henzen,  primo  segretario. 
»    W.  Helbig,  secondo  segretario. 

Segretariato  d'Atene 

Sig.  U.  Kobhlbb,  segretario. 
»    H.  G.  Lolling. 
>    W.  Doebppelp,  architetto. 

Membri  onorari  della  IMrealone 


Sigg.  G.  Fiobelli,  Roma. 
>    A.  F.  Guebba  y  Obbe,  Madrid. 
»    G.  Mnraavim,  Napoli. 
»    C.  Newton,  Londra. 


Sigg.  A.  v.  Reumont,  Burtseheid 
presso  Aachen. 
»    G.  B.  db  Rossi,  Roma. 
»    L.  Stephant,  Pietroburgo. 
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Membri  onerari  dell7  Inutltnto 


S.  A.  I.  e  R.  Federico  Guglielmo,  prin- 
cipe EREDITÀRIO  DELL'IMPERO 

germanico  e  di  Prussia,  Ber- 
lino. 

S.  A. I. e  R. L'Arciduca  Rainer,  Vienna. 

S.  A.  il  principe  regnante  Giovanni  di 
Liechtenstein,  Vienna. 

Sigg.  G.  d'Agostino,  Campolattaro. 

>  princ.  M.  A.  Borghese,  Roma. 
9    Colucgi-Bey,  Roma. 

>  march.  Durazzo,  Genova. 


Sigg.  conte  G.  Gozzadini,  Bologna. 
»    R.  y.  Keudell,  Roma. 
€    F.  KrOger,  Berlina. 
Sig.a  contessa  E.  Lovatelli-Cabtani, 

Roma. 
Sigg.  G.  de  Meester  de  Ratestein, 
Malines. 
»    conte  H.  v.  Moltke,  Berlino. 
»    barone  Ferdinando  di  Platnkr, 

Roma. 
»    Leop.  v.  Rankb;  Berlino. 


Membri  ordinari  dell9  Instltut* 


Sigg.  F.  Adler,  Berlino. 

A.  Allmer,  Saint-Vallier  (Brame). 
G.M.  Arezzo  di  Targia,  Siracusa. 

F.  Barnabei. 
I.  I.  Bachofen,  Basel. 

G.  Barracco,  Roma. 
A.  de  Barthélemy,  Parigi. 

0.  Benndorf,  Vienna. 

1.  Blackie,  Edinburgh. 
E.  Le  Blant,  Roma. 
C.  Bótticher,  Berlino. 

E.  Bormann,  Vienna. 
P.  Bortolotti,  Modena. 
M.  Botkine,  Pietroburgo. 
H.  Brugsch,  Teheran. 
H.  Brunn,  Monaco. 

F.  Buecheler,  Bonn. 
Aug.  Castellani,  Roma. 
S.  Cavallari,  Siracusa. 
M.  Chabouillet,  Parigi. 
march.  B.  Chigi,  Siena. 
S.  Colvin,  Londra. 
A.  Conze,  Berlino. 
E.  Curtius,  Berlino. 

G.  Dennis,  Smirne. 
H.  Dessàu,  Berlino» 


Sigg.  W.  DlTTENBBRGER,  /faife. 

»  C.  Dilthet,  Gdttingen. 

»  G.  Doerpfeld,  Storie. 

»  0.  Donner,  Frankfurt. 

*  St.  Dragoumis,  Afe**. 
»  H.  Dressel,  Berlino. 

»  F.  von  Duhn,  Heidelberg. 

»  N.  Dumba,  Vienna. 

»  G.  JSbsbs,  Lipsia. 

»  R.  Engelmann,  Berlino. 

»  P.  Eustratiades,  ^tene. 

»  E.  Fabricius,  Berlino. 

»  F.  v.  Farenheid,  Beynuhnen 

(Prussia  orientale). 

»  G.  Fiorelu,  Roma. 

>  A.  Flasch,  Erlangen. 

»  P.   W.  FORCHHAMMER,  JKeJ. 

>  R.  Forster,  Kiel. 

>  P.  Foucart,  Atene. 

*  A.  W.  Franks,  Londra. 
»  M.  Fr&nkbl,  Berlino. 

»  L.  Friedlaender,  Kònigsberg. 

»  W.  FrGhner,  Part^. 

>  A.  Furtwaenglbr,  Berlino. 
»  R.  Gaedeghrns,  y^na. 

»  F.  Gahurrini,  Monte  S.  Savino 
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Sigg.  G.  Gatti,  Rema. 

»  G.  Ghirardini,  Firenie. 

»  W.  W.  Goodwiv,  Boston. 

»  H.  Grimm,  Berliìio. 

»  A.  F.  Guerra  t  Orbe,  Madrid. 

»  W.  Helbig,  Roma. 

»  v   Heldrbich,  Atene. 

»  W.  Henzen,  Roma. 

>  F.  Hettner,  Treviri. 
»  L.  Heuzey,  Parigi. 

>  H.  Hkydrmann,  Halle, 

»  G.  Hirschfeld,  Kònigsberg. 

»  0.  Hibschfeld,  Berlino. 

»  A.  Holm,  Napoli. 

»  Th.  Homolle,  Parigi. 

»  E.  HftBNEB,  Berlino. 

»  G.  HOlsen,  Berlino. 

»  C.  Humann,  Smirne. 

»  G.  Jatta,  /tot». 

»  F.  Imhoof-Bluher,  Winlerthur. 

»  H.  Jordan,  Kònigsberg. 

»  L.  Julius,  Monaco. 

»  E.  Kastorchis,  Stette. 

»  R.  Eekulé,  Bonn. 

»  F.  Kenner,  Ktenfw. 

»  H.  Kiepebt,  Berlino. 

»  A.  Kibckhoff,  Berlino. 

»  W.  Klein,  Vienna. 

>  U.  KOHLBR,  i4^n<5. 

»  G.  Kgrte,  Rostock. 

»  St.  Kumanudis,  4tene. 

»  P.  Lampbos,  Atene. 

»  B.  A.  Lanciani,  Roma. 

>  Conte  C.  Lanckoronsky,  Vienna. 

»  B.  Lattschef,  Pietroburgo. 

»  A.  H.  Layard,  Londra. 

»  G.  Loeschcke,  Uorpat. 

»  H.  G.  Lollino,  i4tow. 

»  C.  Lorentzen,  Coburg. 

»  0.  Lueders,  Alene. 

»  Giac.  Lumbboso,  Pisa. 

»  G.  MA8PER0,  6Wo. 

»  A.  Mau,  floma. 

»  A.  Michaelis,  Strassburg. 

»  L.  A.  Milani,  Firenze. 

»  A.  Milchhoefer,  Mùnster. 


I 


.  G.  Mihbbvini,  Hapoli. 

A.  Mommbbn,  Schleswig. 
T.  Mommsbn,  Berlino. 

F.  H.  Mobdtmahn,  Ouftifitfnopoii. 

B.  Mowat,  iVirtyi. 
L.  Moller,  Copenhagen. 
A.  S.  Murray,  Londra. 

C.  Negri,  TVino. 
C.  Newton,  Londra. 
H.  Niasen,  /toro». 
J.  Oppebt,  Partii. 
J.  Overbece,  Lipsia. 
Pantazideb,  Atene. 

A.  Pellegrini,  Roma. 

G.  Perrot,  Parigi. 
P.  Pervanoglu,  Trieste. 
E.  Petersxn,  Berlino. 
G.  db  Petra,  Aapo/t. 
S.  Phintklis,  Atene. 
L.  Pigorini,  Roma. 

E.  Pinder,  Gassel. 

B.  St.  Poole,  Londra. 
A.  Postolacca,  Atene. 
A.  Praohov,  Pietroburgo. 
0.  Puchstein,  Berlino. 

F.  v.  Pulszky,  Pe»/. 
W.  M.  Bamsay,  Oj/ord. 
A.  Bizo  Bangabé,  Berlino. 
A.  Bbiffebschbid,  Strassburg. 
E.  Benan,  Par/pi'. 
A.  y.  Beuhont,  Burtscheid. 
A.  Bhusopulos,  Atene. 
0.  Bichter,  Berlino. 
H.  yon  Bohden,  Hagenau. 
0.  Bobert,  Berlino. 
P.  Bosa,  floma. 

G.  Bovanos,  &>r/&. 
G.  B.  de  Bossi,  itoiiia. 
](.  St.  de  Rossi,  Roma. 
E.  de  Ruggiero,  Roma. 
M.  Ruggiero,  Napoli. 
A.  Salinas,  Palermo. 
A.  v.  Sallet,  Berlino. 
G.  Soharf,  Londra. 

E.  SCHLDSMANN,  4&n*. 

J.  Schmidt,  Giessen. 


-  6  - 


Sigg.  L.  Schmidt,  Marburg  fp.di  Hassia) 
R.  Schónb,  Berlino. 
J.  Schubbing,  tubar k. 
D.  Semitelos,  4ten<r. 
principe  A.S1BIR8KY,  Pietroburgo. 
J.  P.  Sii,  jlnufenlam. 
L.  Stephani,  Pietroburgo. 

E.  STEVENSON,  i?0»?W. 

L.  Torelli,  flo»w. 

G.  Trku,  Dresden. 

L.  Ublich8,  Wiirzburg. 

H.  Useneb,  itonn. 

L.  Ussing,  Copenhagen. 

A.  Hbbon  db  Villefosse,  Parigi. 

C.  L.  Visconti,  «orna. 


Sigg.  conte  M.  de  VocrtDt,  Parigi. 
>    W.  H.  Waddington,  Londra. 
»    E.  Wagner,  Karhruhe. 
»    R.  Weil,  Berlino. 
»    C.  Wescheb,  Parigi. 
»    P.  Wieseleb,  Gòllingen. 
»    J.  de  Witte,  Forici'. 
»    Zachvriae   von   Lingenthal, 

Gross-Kmehten  presso  Ortrand 

fprov.  di  Sassonia). 
»    C.  Zangbmeisteb,  Heidelberg. 
»    conte  E.  Zichy  di  Vasontkbo, 

Vienna. 
»    I.  Zobei,  de  Zangroniz,  Madrid. 


Membri  «•rriapeiidentl  dell'Insti  tato. 


1.  IN  ITALIA 


Roma: 


» 

» 
» 

> 

» 
» 
» 

» 
Adria:  » 

Agnone:  » 

Allumiere  (pr.°  » 
Civitavecchia): 
Amalfi:  » 

Anagni:  » 


Raff.  Ambrosi. 
Cerbutti. 

C.  Descemet. 

D.  Fab  a  bulini. 

1'.  J>1£8   liRANGES. 

A.  Guglielmotti. 
F.  Koepp. 

G.  LlGNANA. 

F.  Martinetti. 
0.  Mabccchi. 
L.  Nabdoni. 

P.  Xarducci. 

S.  ?J  Eh  ALISI. 
C.  SlMELLI. 

C.  Stornaiuolo. 

G.  Tomassetti. 

C.  Tom  masi- Crudeli. 
F.  Tongiobgi. 

V.  DE  VlT. 

N.  Wehdt. 
F.  A.  Bocchi. 
F.  S.  Cremonese. 
A.  Klitsche  de  la 

Grange. 
M.  Camera. 
E.  Martinelli. 


Anagni:         Sigg. 
Aneona:  > 

Appignano        > 
(^x.°  Macerata): 
Aquila:  » 

» 
Arce:  » 

Arezzo:  » 

Ascoli  Piceno:     > 

» 
Ascoli  Salriano:  » 
Avezzano:  » 

Bagnacavallo:     » 
Bari:  » 

» 
Benevento:  » 


Bergamo: 

Bellona: 

Bevagna: 

Bojano: 

Bologna: 


Brescia: 

Brindisi: 

Bucino: 


» 
» 

» 


Petriconi. 
C  Ciayabini. 
conte  E.  Tambroni- 
Armaroll 

R.  Cavaroccri 

G.  Ricci. 

F.  Grossi. 

A.  Fabbboni. 

G.  Gabrielli. 
G.  Paci. 

P.  Conte. 
0.  Mattei. 
can.  Balduzzi. 
A.  Loehbl. 
G.  Minella. 

A.  Mancini. 
S.  Sorda. 

V.  Colle  de  Vita. 
G.  Mantovani. 
Bianconi. 
E.  Mattioli. 

B.  Chiovitti. 
E.  Brizio. 

L.  Frati. 
A.  Zannoni. 
P.  da  Ponte. 
G.  Tarantini. 
P.  Bosco. 


Cagliari:          Sigg 

:.  B.  Chessa. 

Formia:          Sigg 

.  A.  Rubivi. 

V.  Crespi. 

Fbssombrone: 

» 

A.  Vernarecci. 

F.  Nissabdi. 

Gallipoli: 

» 

E.  Barba. 

E.  Paib. 

Genova: 

» 

A.  Sanguinetl 

Caiazzo:               » 

6.  Faraone. 

Gemano: 

» 

F.  Jacobini. 

Caltanisetta:          » 

L.  Mauceri. 

Gesualdo  (Prin- 

1 

Capita:                 » 

G.  Jannelli. 

cipato  Ultra): 

» 

F.  Catone. 

Casale:                » 

G.  Canna. 

S.  Giovanni  in 

Cassino:                » 

F.  PONARI. 

Carico: 

» 

D.  Santoro. 

Catania:               » 

C.  SCIUTO-PàTTI. 

(Urgenti: 

> 

G.  PlCONE. 

Calamaro:           » 

GRIMALDI. 

S.  Giuliano  del 

Chianciano:  .       » 

G.  Bartoli-Avve- 

Sannio: 

» 

P.  d'Abbate. 

DUTI. 

Grosseto: 

» 

A.  Barbini. 

Chiusi:                 » 

cai.  G.  Brogi. 

Gubbio: 

» 

U.  Baldelli. 

P.  Bonci-Casuo- 

» 

G.  Mazza-tinti. 

CINI. 

Isola  del  Uri: 

> 

G.  Nicolucci. 

ayv.  Nabdi-Drj. 

Lecce: 

» 

S.  duca  di  Castro- 

Oividale:               » 

De  Oblandis. 

mediano. 

CivitacasteUana:   » 

St  Fedeli. 

Livorno: 

» 

F.  Corazzini. 

Collelongo:           » 

C.  Mancini. 

lacerata: 

» 

conte  A.  Silveki- 

fórno:                   » 

C.  Vignati. 

Gentdloni. 

Cornato:               » 

L.  Dasti. 

Macerata  FeUrian 

march.   G.  Antimi- 

Cremona:             » 

St.  Bissolatl 

Clari. 

F.  ROBOLOTTI. 

Mantova: 

» 

W.  Braghirolli. 

£ur/i:                   » 

C.  Patturblll 

» 

A.  Mainardi. 

EooJt:                    > 

G.  AUGELLUZZI.      . 

» 

A.  PORTIOLI. 

ftfe;                      » 

L.  Benvenuti. 

S.  Marcellino: 

» 

L.  de  Paola. 

F.  CORDENONS. 

Marsala: 

> 

S.  Struppo 

Gasparo*  1. 

Morsico  nuovo: 

> 

E.  Rossi. 

G.  Pietrograndb. 

Marsabotle: 

> 

C*  Aria. 

A.  Prosdocimi. 

Milano: 

» 

A.  Ancona. 

/?ano:                    » 

L.  Masetti. 

» 

B.  Biondello 

Fermo:                  » 

march.  Baffaelli. 

» 

A.  Brambilla. 

Ferentino:             » 

A.  Giorgi. 

» 

St.  Grosso. 

Fferraro:                » 

1110118.  Antonelli. 

» 

Seveso. 

Firenze:               » 

O.Bonci-Casucoini. 

Mileto: 

» 

Lombardo  Comite. 

D.  Compabbtti. 

Mirabella: 

» 

V.  Ferri. 

N.  Febei. 

Modena: 

» 

F.  Coppi. 

A.  Gennabelli. 

» 

A.  Cbespellani. 

P.  Ossi. 

Montelione  (Ca- 

march. C.  Strozzi. 

labria): 

> 

march.  Sitizzano. 

Fondi:                   » 

G.  Sotis. 

Móntenero  di 

Fontanarosa  (Prin- 

Bisaccia: 

» 

G.  Caraba. 

cipato  Ultra):     » 

P.  Bianchi. 

Monteroduni 

Forti:                   » 

L.  BUSOAROLI. 

A.  Santarelli. 

presso  Isernia: 

» 

F.  Scioli. 
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Morde  &  Giu- 
liano:        Sigg.  G.  Castbonovo. 
Muro:  »    L.  Maggiuli. 

Napoli:  »    A.  Rourguignon. 

»  F.  principe  Colohha- 
Stigliano. 

»  bar.  P.  Mattei. 

»  C.  Minieri-Rioci. 

»  G.  Novi. 

»  B.  Smith. 

»  A.  Sogliano. 

»  IL  Spinelli,  princ. 
di  Scalea. 

»  G.  Zigabblli. 

Narni:  »  march.  G.  Eroli. 

Nerelo  fprov.  di  »  D.  Guidobaldi  de'  ba- 
Teramoj  :  roni  di  S.  Egidio. 

Nidastore:        »  A.  Monti. 
Nocera{Umbria):+    can.  R.  Carnevali. 

Oneglia:  »  D.  Pareto. 

Orvieto:  »  conte  A.  Cozza. 

»  conte  E.  Faina. 

»  can.  F.  Lazzarini. 

»  R.  Mancini. 

Osimo:  »  G.  Cecconi. 

»  I.  Montanari. 

Padova:  »  E.  Ferrai. 

Palai  suolo:       »  G.  Italia  Nicastbo. 

Palestrina:        »  V.  Cicerchia. 

Palma:  >  Lombardi. 

Parma:  »  G.  Mabiotti. 

Pavia:  «  V.  Poggi. 

Penne:  »  Felzani. 

Perugia:  »  G.  Bellucci. 

»  G.  Calderoni. 

»  L.  Cabattoli. 

»  P.  Montecchini. 

»  A.  Rossi. 

»  conte  G.  B.    Rossi- 
Scotti. 

Pesaro:  »  march.  C  Antaldi. 

Pescolamasza 

fpr.  Benevento):  »  G.  D.  Orlando. 

Piansano:        »  G.  Bbacchetti. 

Piedimonte 

d'Alife:         »  G.  Ego. 


Piedimonte 
d'Alife       Sigg.  M.  Visco. 


Pisa: 

Portici: 

Portogruaro: 

Ravenna: 


Recanati: 
Reggio  (Col.): 

Reggio  (Emil.J: 
Rignano: 
Salerno: 
S.  Salvatore 
presso  Telese: 
Sangiorgio  a 

Liri: 
Sanseverino: 

Saponara: 
Sarzana: 
Sepino: 
Sestine: 

Sesse: 

Siracusa: 

Spoleto: 
Sulmona: 
Taranto  : 
Terracina: 
Terranova  Pau- 
sania  (Sard.j: 
Todi: 

Tolfa: 
Torino: 


Trapani: 


P.  Paganini. 

E.  Piccolomtni. 

F.  Salvatore  Diro. 
D.  Bertolini. 

S.  Busmanti. 

G.  Mabtinetti-Cab- 

DONL 
conte  A.MAZZAGALLI. 

A.  db  Lorenzo. 

D.  Vitbioll 
.  G.  Chierici. 

G.  Mobelll 
G.  Pbcori. 

Pagelli. 

arcipr.  G.  Lucciola. 
conte  S.  Seryanzi- 

Collio. 
can.  F.  P.  Caputi. 
march.  A.  Rbmbdi. 
G.  Mucci. 
can.  L.  Rivi. 

F.  Lombabdini. 

G.  Pobbi. 

E.  di  Natale. 
S.  Politi. 

G  Bordini. 

A.  de  Nino. 

L.  Viola. 

conte  A.  Antonelll 

P.  Tamponi. 
conte  L.  Leonl 
G.  Piebozzi. 
Valebiani. 
A.  Fabrbtti. 
E.  Ferrerò. 

G.  MfiLLBB. 

V.  Pbovis. 

0.  SlLVBSTBI. 

conte  F.  Hernandu 
dc  Cabrerà. 
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Irenico  (Princi- 

1 Berlino: 

8igg- 

pato  Ultra):  Sigg. 

cau.  A.  Calabrese. 

> 

Treviso: 

F.  Lanza. 

» 

Urbino: 

conte  P.  Gherardi. 

* 

UrbUaglia: 

F.  S.  Palazzetti. 

Sig.4 

Venafro: 

primic.  F.  LUCENTE- 
FORTE. 

can.  S.  Vitali. 

Sigg. 

» 

Venezia: 

A.  Bertoldi 
T.  Luciani. 

Venlimiglia: 

G.  Rossi. 

» 

Viterbo: 

G.  Bazzichelli. 
B.  Falcioni. 

Bonn: 

» 

Volterra: 

A.  Cingi. 

.  > 

cav.  Maffei. 

Braunschvmg:  » 

Breslau: 

> 

2 

ì.  IN  GRECIA 

» 

Atene: 

Sigg.  11  DXFFNER. 

» 

K.  DlMITRIADIS. 

» 

» 

M.  DlMITSAS. 

Carlsruhe: 

» 

» 

EARAPAN08. 

> 

» 

P.  Eayadias. 

» 

» 

D.  KOKTDIS. 

Castel: 

> 

» 

S.  Lahfros. 

Denis: 

» 

» 

K.  Mtlonas. 

Dresden: 

» 

» 

A.  NlKITSKY. 

» 

> 

E.  Obero. 

» 

» 

P.  Stahatakis. 

Dusseldorf: 

» 

Artake: 

» 

Lmnios 

Etoerfeld: 

» 

Ghalhis: 

» 

A.  Matsas. 

Frankfurt  s 

•  A..*  ^ 

Missolunghi: 

» 

W.  E.  COLNAOHI. 

GebweUer: 

» 

Pireo: 

» 

G.  Draqatsis. 

Giessen: 

» 

Syra: 

» 

A.  Blastos. 

Glùckstadt: 

»' 

» 

P.  Zertentis. 

Gotha: 

> 

Tera  (Santo- 

Gótlingen: 

* 

lina): 

» 

G.  DE  ClOALLA. 

» 

Tripolizsa: 

» 

N.  Stephanopxjlos. 

» 

Vitolio: 

» 

A.  Dimitriadis. 

Volo: 

» 

N.  Georgiadis. 

Greifswald. 

» 
% 

3. 

IN  GERMANIA 

Grossniedes- 

Berlino: 

Sigg.  R.  Bohn. 

heim  (Pfld*)\  > 

BORRMANN. 
T.  ITattpert. 

Halle: 

B.  Xonig. 

W.  KONER, 
F.  DE  LUSCHAN 
E*  MAABS. 
L.  MlTCHELL. 

F.  Pifer. 

H.  RflHL. 

L.  Stern. 

A.  TrENDELENBURCL 
A.  WlLMANNS.  ^ 
A.  WOLFF. 
C.  JU8TL 
E.  LQBBERT. 
E.  SCHWARTZ. 

P.  J.  Meibr. 
M.  Hertz. 
A.  Rossbaoh. 

0.  RÒSSBAGH. 

W.  Studemund. 

G.  WlBSOWA. 
HOCHSTAETTER. 
H.  LUCKENBACH. 
W.  L&BKE. 

L.  S.  Ruhl. 

WÒLF. 

conte  Bludofp. 

F.  HULTSCH. 
C.  WOBRKANN. 

1.  SCHNEIDER. 
C.  BARDT. 

A.  Hammeran. 

J.  SCHLUMBBRGBR. 

A.  Philippi. 
P.  Dbtlefben. 
C.  Purgold. 
C.  Lange 

A.  SOHOENB. 
U.  V.  WHiAMOWITZ- 
MOELLBNDORFF. 

G.  Eaibkl. 

A.  K1E88LING. 

A.  Pbjeuher. 

N.  Musller. 
F.  DtlmiLEi. 
0.  Frick. 


-  lo- 


Halle: 

Sigg.  R.  Cosca*. 

Vienua: 

Sigg.  G.  Niemann. 

» 

H.  EJ9L. 

» 

R.  Schbeideb. 

» 

G.  Kbajibb» 

» 

Swoboda. 

Hamburg: 

'  » 

C.  CUBTIUS. 

Agram: 

» 

S.  Ljttbic'. 

» 

KOLDEWEY. 

> 

P.  Matkotic'. 

Hannover: 

» 

H.  EE8TNEB. 

» 

F.  Racki. 

Heidelberg: 

> 

C  Waghsvuth. 

» 

Sabltab. 

HUdesheim: 

» 

y.  Wbblhoff. 

Buda-Pesi 

» 

I.  Hampel. 

Jena: 

'  » 

H.  Gblzbb. 

» 

A.  V.  KlJBINYI. 

Kempten: 

» 

B.  Abrold. 

> 

G.  Paub. 

Èloppenburg: 

» 

G.  v.  Alten. 

» 

F.  Romeb. 

Lipsia: 

» 

E.  Kbokeb. 

» 

C.  V.  TOBMA. 

» 

M.  ZUBSTBASSBN. 

CarUtadt 

» 

G.  Reitbb. 

Mainz: 

» 

J.  Kbllsb. 

Deva: 

» 

AD;  Vabadi  y. 

» 

L.  LncDENSCHxrr. 

MBND. 

» 

F.  Sghneideb. 

Klausenburg:    » 

H.  FlBALT. 

» 

WlTTMAlTN. 

Mitro  vie: 

» 

Z.  I.  Gbuic'. 

Mannheim: 

» 

F.  Baumgabten. 

Ragusa: 

» 

G.  Gblcigh. 

Marburgo 

» 

L.  VOB  Stbel. 

» 

Eashagtg'. 

Monaco: 

» 

W.  Chbist. 

Roveredo: 

* 

F.  Halbhkbb. 

• 

» 

W.  Meyeb. 

Sajo  Udvarhely:* 

A.  Bardocz. 

» 

F.  Ohlebsghlageb. 

Spalato: 

» 

G.  Alacrvic'. 

» 

F.Rebbb. 

» 

F.  Bbatahic'. 

»• 

» 

R.  SohOll. 

» 

F.  Bblio'. 

» 

F.  Thibbsgh. 

Trento: 

» 

G.  B,  Zanella. 

Hùrnberg: 

» 

R.  Bbbgau. 

Trieste: 

» 

C-  Gbeoobutti 

Oldenburg: 

» 

H.  Stein. 

Zara: 

» 

G.  BdGLIC'. 

Potsdam: 

R.  SOHILLBAOH. 

L.  Wdssb. 

> 

M.  Glayinic'. 

Quedlinburg: 

» 

R.  Mbbkbl. 

5.  NEL  BELGIO 

Schwerin: 

Strasbourg: 

Stuttgart: 

» 

F.  Sohlib, 

I.  DllM IGHBIT. 

E.  Paxjlus. 

Geni: 
Lùttìch: 

Sigg- 

» 

A.  Waoekeb. 

IL  SCHUKBHANS. 

Trier: 

» 

C.  G.  SCHMDT. 

» 

SOHNBEMANN. 

6.  NELLA  DANIMARCA 

Tùbingen: 

E.  Hebzoo. 
L.  Sohwabe. 

/Copenhagen:  Sigg 

\  C.  Hansrn. 

S.  MfiLLEB. 

Wietbaden: 

> 

V.  COHAUSEN. 

■ 

» 

WORSAAE. 

4.  NELL'  AUSTRIA-UNGHERIA 

7.  IN  FRANCIA 

Parigi: 

Sigg.  Db  Baoq. 

Vienna:        I 

8*gg- 

.   VOlì  DOMASZBWSKI. 

» 

Carpenti». 

» 

L.  Hauser. 

» 

H.  Daumet. 

» 

C.  V.  Lùtzow. 

» 

E.  DB8JABDIN8. 

» 

E.  RBINISCH.                I 

» 

L.  DUCHBSNE. 
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Parigi' 


Ageiv 
Algeri: 
Arles: 
Autun: 


Big* 

» 

» 


Cartagine:  » 

Constanlira  » 

Douay:  » 
Embrun  fHautes 

Alpes).  » 

Garonne):  * 

St.  Germaiiv  > 
Herment  (Puy 

de  Dòme)-.  > 

Nancy:  » 


.  E.  GUILLAUME. 
MORET. 
E.  PlOT. 

F.  Ravaisson-Mol- 

LIEN. 

Oh.  Robkbt. 
conte  Ttbzkiewigz. 
i.  F.  Blade. 

R.  DB  LA  BlANCHEBB. 

H.  Claib. 
Dbsplaces  db  Mab- 

TIGHY. 

A.  L.  Delatore. 

À.  PO0LLB. 

R.  Cagnat. 

J  Roman. 

J.  Sacaze. 
Claude  Rossignol. 

A.  Tabdieu. 
P.  Dechabme. 
F.  Bbun. 
M.  A.  Gablone. 


Edinburgh:  Sigg. 
Fenny  Compiuti 
pr.Leamington:* 
Glasgow:  » 

Landulph:        » 
Lawford   fnear 
Mannington> 
Esses):         » 
Manchester:      » 
Newcaslle-upon- 
Tyne:  » 


Oxford:  » 

South-Shiétdr.  » 
Stanmore  Hill» 
Swanscombe:  » 
Torquay:  » 

Tunbridge 

WeUs: 
Wringlon  Ree* 

tory,  Wells:  » 
York:  » 


W.  C.  TbeveltàN; 

E.  L.  Hicks 
R.  G.  Jebb. 
Fr.V.  I.  Abundbll. 


F.  M.  NlCHOLB. 

T.  P.  Lee. 

J«  Coujngwood- 

Bbuce. 
T.  Hodgktn. 
J.  Wobdswobth. 
R.  Blair. 
C.  D.  E.  Fobtnum. 
G.  G.  Renouabd. 
E.  Le*, 


8.  NELLA  GRAN  BRETTAGNA 

Londra:       Sigg.  J.  W.  Donaldson. 

I.  Evans. 
J,  R»  Febgusson. 
P.  Gabdneb. 

B.  V.  Head. 
W.  Watkiss  Lloyd. 
P.  Le  Page  Rbnovp. 
F.  a  Pensose. 

Sir  H.  Rawlkson. 
t«  L.  Schmitz. 

C.  Roagh  Smith. 
W.  S.  W.  Vaux. 
Churchill  BABCfG- 

TOK. 

»    S.  S.  Lewis. 
»    G.  Waldstein. 
Chester:  »   J.  Clayton. 


Cambridge: 


»   T.  A.  B.  Spbatt. 


H.  M.  Soabth. 
can.  J.  Baine. 


9.  NELLA  NORVEGIA 

Cristiania^       Big.  I.  Umdset. 

10.  IN  OLANDA 

Haag:  Sigg.  J.  Rutgbbs. 

Hersogenbusch:*   C.  B.  Hbbmanns. 
Rotterdam:       »    U.  Boibskvain. 


11.  IN  PORTOGALLO 

Braga:  Sigg.  J.  J.  db  Silva  Pe- 

bbiba  Caldas. 
Faro:  »    S.  P.  M.  Estasio  da 

Veiga. 
Gidmaraes:       »    F.  Martin»  Sto» 

MENTO. 

Lissabon:  »    A.  Coblho. 

Oporto:  »    J.  db  Vasconobllos. 
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12.  NELLA  RUMANIA 


Bucarest:       Sig.  I.  A.  Odobescu. 

»    Gr.  G.  Toc'ilbscu. 

13.  NELLA  RUSSIA 

Pietroburgo:  Sigg.  J.  Jbbkstbdt. 

>  G.  Kiebbeitzby. 
»    M.  Kutobga. 

»      C.  LUGEBIL. 
»     POMIALOWBKY. 

>  T.  Stbuve. 

>  T.  ZlELINSKY. 
»      GYLDEN. 
»     BUSLÀIBFF. 

>  P.  LBONTIEFF. 
»     N.  KONDAKOFF. 
»     D.  KOBOLKOW. 


Pamptona:    Sigg.  I-  Oliver  Hubtado, 

vescovo. 
Tarragona:      »    B.  Hbbnahdbz  y  Sa- 

NAHUYA. 

1  15.  NEGLI  STATI  UNITI 

DELL'AMEBICA 


Boston: 
Lexington: 
MeadvUle: 
New- York: 


Sigg.  J .  THACHRB  CLA&KE. 

>    j.  R  Stbbbbtt. 
»    G.F.  Comfort. 
»    R.  K.  Haioht. 


Helsingfors: 
Moscau: 


Odessa: 
Orel: 


14.  NELLA  SPAGNA 


16.  NELLA  SVEZIA 
Stoccolma:      Sig.  0.  Montblius. 

17.  NELLA  SVIZZERA 

Avenches:     Sigg.  A.  Caspabl 
Baset:  »    J-  J-  Bbenoulll 

Zun^o:  »    H.  BLttMinSR. 


Modrùi:        Sigg. 


Barcelona: 


» 


GangasdeOnis:> 
Biche:  » 

Gf anodo:         »• 
L«wt:  > 

Malaga:  » 

Medìiia5fcfo»ta:» 


R.  P.  Fidel  Fita. 

P.  T>E  GAYANGOS. 

J.  R.  Melida. 
M.  Oliver  Hubtado. 
C.  Pujol  y  Campb. 
I.  F.  RiAtfo. 
E.  Saavedra. 
Alvaro  Campanée  y 

FUBRTE8. 

Manuel  dbBofarul 
y  Sartorio. 
M.  Ruiz  Llull. 
R.  Frascinblli. 
A.  Ibabra  y  Manzoni. 

M.  DB  GONGORA. 
D.  DE  LOS  RlOS. 

M.  R.  de  Beblanga. 

G.  LORING. 

M.  Pabdo  db  Fi- 

GUEBOA. 


18.  NELLA  TURCfflA 

Costantinopoli:  Sigg.  A.  Mobdtmann. 

»    Papadopulos  Kbba- 

MEUS. 

»    C.  Schbobdeb. 
»    M.  Kabis. 

»      GUBIAfl. 

>    A.  Papadopulob. 


Cairo: 
Chiosi 


Famagusta  (Ci- 
prò}:  »    M.  Ohnbfalsch- 

RtCHTBB. 

llerakUion{Grela):t  G.  Ohatzidabis. 

Larnakafdpro):  >  Cebbutti. 

MethymnafUs-  »  N.   Glykas,  arcive- 

bosj:  scovo. 

Samos:  »  G«  Sotebiu. 

»  E.  Stamatiadis. 

Smirne:  »  A.  Fontebb. 
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PABAGBAFI 
DEGLI  STATUTI  RELATIVI  AGLI  STIPENDI 

PER  VIAGGI  ARCHEOLOGICI. 


§.  19.  Per  avvivare  gli  studi  archeologici  e  divulgare,  per  quanto  è  pos- 
sibile, le  nozioni  esatte  della  classica  antichità,  e  specialmente  per  formare 
buoni  direttori  alTInstituto  archeologico  germanico  e  maestri  di  archeologia 
alle  università  patrie,  il  suddetto  Instituto  è  dotato  di  cinque  annui  stipendi 
di  3000  marchi  ciascuno  per  viaggi,  i  quali  stipendi  debbono  essere  compar- 
titi sotto  le  seguenti  condizioni: 

§.  20.  Per  concorrere  a  quattro  dei  suddetti  stipendi  è  necessario  il  docu- 
mento che  il  candidato  abbia  ottenuto  il  grado  dottorale  in  filosofìa  o 
in  una  università  dell'impero  germanico,  o  nell'accademia  di  Mfinster. 
ovvero  sia  stato  approvato  nell'esame  prò  facullale  docendi  ed  abbia  mostrato 
in  esso  la  capacità  d'insegnare  le  lingue  antiche  nelle  classi  superiori  dei 
ginnasi.  Deve  inoltre  il  candidato  provare  che  dal  giorno  in  cui  fu  addot- 
torato o  riuscì  nell'esame  di  maestro  superiore,  e,  se  ottenne  ambedue  le 
cose,  dal  giorno,  in  cui  ha  ottenuto  l'ultima,  fino  al  giorno,  nel  quale  il 
domandato  stipendio  gli  dovrebbe  essere  pagato  (§.  26),  non  corra  uno  spa- 
zio maggiore  di  tre  anni. 

Per  il  quinto  degli  stipendi  annui,  destinato  specialmente  a  promuo- 
vere l'esplorazione  delle  antichità  cristiane  dell'epoca  degli  imperatori  romani, 
è  necessario  che  il  candidato  abbia  finito  nella  facoltà  teologica  d'una  uni- 
versità dell'impero  germanico  il  corso  della  teologia  protestante  o  cattolica, 
cioè  che  dopo  trascorso  almeno  il  triennio  accademico  sia  stato  smatrico- 
lato regolarmente,  e  che  nel  giorno,  nel  quale  lo  stipendio  dovrebVeascre 
pagato,  non  abbia  oltrepassato  Tanno  trigesimo. 

§.  21.  Il  concorrente  deve  inoltre  procurarsi  l'approvazione  della  facoltà 
filosofica  o  teologica  di  una  università  germanica  o  dell' accademia  di  Mttn- 
ster,  ovvero  di  qualche  singolo  professore  esercente  in  filologia  ed  archeo- 
logia in  una  di  esse,  intorno  ai  suoi  lavori  scientifici  ed  alla  sua  capacità,  ed 
aggiungere  tale  approvazione  alla  sua  domanda,  e  nel  caso  avesse  pubblicato 
qualche  lavoro  scientifico,  possibilmente  unirlo  alla  domanda  stessa.  Deve 
anche  indicare  in  brevi  termini  il  particolare  scopo  del  suo  viaggio.  È  nello 
spirito  di  questa  fondazione,  che  il  viaggiatore  visiti  anche  Roma. 

Tali  disposizioni  non  hanno  luogo  per  le  domande  di  prolungazione  dello 
stipendio;  nel  qua!  caso  però  è  necessario  esporre  in  compendio  i  risultati 
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finora  ottonati  nel  viaggio,  e  se  lo  stipendiato  ha  visitato  Roma  o  Atene, 
o  vi  si  trattiene  tuttora,  allora  è  necessario  nn  certificato  del  segretariato 
dell'  Institnto  sulla  sua  applicazione  e  capacità. 

g.  29.  Le  domande  per  lo  stipendio  devono  inoltrarsi  ogni  anno  prima 
del  1  Febbraio  alla  Diresione  centrale  dell*  Instituto  archeologico  in  Ber- 
lino, la  quale  ne  fa  la  scelta  nella  seduta  generale.  In  caso  di  parità  nel 
valore  scientifico  essa  Direzione  darà  la  preferenza  a  quei  concorrenti,  i  quali 
hanno,  oltre  la  indispensabile  istruzione  filologica,  già  acquistato  un  certo 
grado  di  conoscenza  dei  monumenti  e  della  storia  dell'arte,  e  che  promet- 
tono di  divenire  un  giorno  utili  ali* Instituto  archeologico,  agli  istituti  d'in- 
segnamento o  a'  Musei  di  Germania. 

g.  23.  I  stipendi  non  possono  essere  accumulati  nò  dati  per  più  di  un 
anno;  la  prolungazione  del  godimento  però  ò  ammissibile  per  un  secondo  anno. 

Ji  quinto  stipendio  (§  20)  può  essere  prolungato  anche  nel  caso  che  lo 
stipendiato,  quando  scade  il  secondo  stipendio,  già  abbia  oltrepassato  Tanno 
trigesimo. 

g.  24.  L'Imperiai  Ministero  degli  affari  esteri  accorda  in  casi  speciali  la 
dispensa  dalle  prescrizioni  stabilite  nei  gg.  20,  21  e  23  dopo  aver  consul- 
tato la  Diresione  centrale. 

g.  25.  La  Direzione  centrale  annualmente  prima  del  1°  di  Luglio  pre- 
senta all'Imperiai  Ministero  degli  affati  esteri  la  scelta  da  lei  {atta,  unendo 
tutte  le  domande  ricevute,  ed  esponendo  i  motivi  della  scelta  che  sottopone 
all'approvazione.  Regolarmente  la  decisione  definitiva  ò  comunicata  ai  nuovi 
stipendiati  prima  della  fine  del  mese  di  Luglio,  ed  il  loro  nome  ò  inserito 
nella  Gazzetta  ufficiale  dell'Impero  germanico  e  della  Prussia. 

g.  26.  Lo  stipendio  scade  ogni  anno  il  1°  d'Ottobre,  e  la  Cassa  di 
legazione  ne  paga  in  una  sola  volta  l'intera  somma  contro  quietanza  allo 
stipendiato  o  al  suo  incaricato  legalmente  autorizzato. 

g.  27.  Gli  stipendi  che  non  fossero  stati  assegnati,  sono  rimessi  all'  anno 
seguente  e  si  conferiscono  colle  stesse  norme  insieme  agli  stipendi  ordi- 
nari di  quell'anno. 

g.  28.  Lo  stipendiato  ha  l'obbligo  in  tutto  il  tempo  della  sua  dimora 
in  Roma  o  Atene  di  assistere  regolarmente  alle  sedute  dell'Instituto.  Egli 
deve  inoltre  durante  il  suo  viaggio  favorire,  per  quanto  ò  possibile,  lo  scopo 
dell'  Instituto,  e  dopo  aver  finito  il  viaggio,  mandare  alla  Direzione  centrale 
un  rapporto  sommario  dei  risultati  ottenuti. 
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AVVISO 

Nel  1886  il  seguente  nuovo  ordinamento  va  in  vigore  per  le  pubblica- 
zioni periodiche  dell1  Imperiale  Istituto  archeologico  germanico. 

Cessano  i  Monumenti  inediti,  gli  Annali,  come  pure  YArchaeologieche 
Zeitung. 

Da  ora  innanzi  si  pubblicano  a  Berlino  a  spese  di  Georg  Reimer: 


Àntike  Denkmaeler  herausgegeben  vom  ltaiserlich 
deutschen  archaeologischen  Institut  (Monumenti  antichi 
pubblicati  dalTImperiale  Istituto  archeologico  germanico), 

Marchi  40  —  fr.  50. 

Al  fine  di  ciascun  anno  si  pubblica  una  dispensa  nel  formato  in  folio 
contenente  ordinariamente  12  tavole,  con  un  testo  succinto  che  rechi  sola- 
mente le  indicazioni  di  fatto  necessarie  ad  utilizzare  scientificamente  le 
riproduzioni.  Gli  Àntike  Denkmaeler  (antichi  Monumenti)  desumono 
il  loro  materiale  da  tutta  la  cerchia  della  classica  archeologia,  comprese  le 
indagini  architettoniche,  e  da  tutti  gli  avanzi  esistenti  nelle  contrade  della 
coltura  classica  e  nelle  collezioni  di  opere  dell'arte  antica.  La  pubblica- 
zione degli  àntike  Denkmaeler  è  fatta  dal  sig.  doti  Max  Fraenkel, 
per  incarico  dell'Istituto  con  la  cooperazione  della  Direzione  centrale  e  dei 
segretariati  di  Roma  e  di  Atene. 

n. 

Jahrbuchdes  Eaiserlich  deutschen  archaeologi- 
schen Instituts  herausgegeben  von  Max  Fraenkel  (Annali 
dell'Imperiale  Istituto  archeologico  germanico  pubblicati  da  Max  Fraenkel). 

Marchi  16  =-  fr.  20. 

Ogni  tre  mesi  si  pubblica  un  fascicolo  in  ottavo  grande  con  '  illustra- 
zioni nel  testo  e  tavole,  secondo  l'occorrenza  ;  tutta  Tannata  consta  di  circa 
20  fogli.  H  Jahrbuch  (Annali)  porta  in  tedesco  o  in  latino  articoli  con- 
cernenti tatto  il  complesso  dell'archeologia  classica  e  dell'epigrafia,  in  quanto 
quest'ultima  si  colleghi  con  l'archeologia,  inoltre  rassegne,  almeno  per  ora 
in  forma  bibliografica,  sopra  novità  di  argomenti  relativi. 

Per  dissertazioni  più  estese  ò  prevista  raggiunta  di  «  supplementi  ». 
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m. 

EphemerÌR  epigraphica  Corporis  Inscr  ip  tion  u  m 
Latinarum  Supplementum  edita  iussu  Instituti  ar- 
chaeologici   romani. 

L'Ephemeris  continua  a  pubblicarsi  nella  forma  odierna. 


In  Roma  si  pubblica  presso  Loescher  e  C.°: 

IV. 

Mittheilungen  de 8  Kaiserlich  deutschen  archaeo- 
logischeu  Instituts.Roemische  Abtheilung  (Bullettino 
dell'Imperiale  Istituto  archeologico  germanico.  Sezione  Romana}. 

Marchi  12  =-  fr.  15. 

Ogni  trimestre  vien  pubblicata  una  dispensa  in  ottavo  grande  con  illu- 
strazioni nel  testo  secondo  l'occorrenza;  Tannata  avrà  circa  12  tavole.  Il 
Bullettino  romano  apparisce  in  lingua  tedesca,  italiana,  latina  e  per  gli 
autori  di  paesi  francesi,  in  francese.  Esso  porta  i  resoconti  delle  adunanze 
della  sezione  romana  dell'Istituto,  e  relazioni  di  viaggi,  come  ancora  arti- 
coli e  notizie  relative  all'archeologia  ed  epigrafia  dell1  Italia  e  delle  altre 
contrade  occidentali  dell'Impero  romano. 


In  Atene  si  pubblicano  presso  Cabl  Wilbebo: 

V. 

Mittheilungen  de 8  Kaiserlich  deutschen  archaeo- 
logischen  Instituts.  Athenische  Abtheilung  (Comunica- 
sioni  dell 'Imperiale  Istituto  archeologico  germanico.  Sezione  ateniese). 

Marchi  12  »  fr.  15. 

Ogni  trimestre  vien  pubblicata  una  dispensa  in  ottavo  grande  con  illu- 
strazioni nel  testo  secondo  l'occorrenza;  Tannata  avrà  circa  12  tavole.  Le 
Comunicazioni  ateniesi  portano,  come  al  presente,  ordinariamente  in  tedesco 
o  in  greco  i  resoconti  delle  adunanze  della  sezione  ateniese  dell'Istituto,  e 
relazioni  di  viaggi,  come  ancora  altri  articoli  e  notizie  relative  all'archeo- 
logia ed  epigrafia  della  Grecia  e  d«lle  restanti  contrade  orientali  dell'inci- 
vilimento greco. 
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fatta  la  serie  delle  pubblicazioni  dell*  Istituto,  dal  1829  fino  al  1818, 
della  quale  si  stanno  completando  alcuni  esemplari,  da  ora  in  poi  sarà  ven- 
dibile presso  rinati  tu  to  al  prezzo  di  marchi  1800  =  fr.  2250.  Quanto  alle 
singole  annate  antecesse,  sebbene  in  passato  si  aggiungesse  pel  prezzo  20  per 
cento  alla  quota  d'associazione,  pure  oggi  intendendosi  a  facilitarne  lo  smal- 
timento, ne  sono  stati  fissati  i  prezzi  seguenti: 


1.  singole  annate  intiere  Ano  all'».  1860  taci.  f. 

30  —    marchi  24    1.  st. 

1    4 

2.       »          »      degli  Annali  -     »     » 

» 

» 

10  —       i 

►         8         » 

—    8 

3.       »          »      del  Bollettino     <     » 

» 

» 

5  — 

»          4         » 

—    4 

4.       »          »      de*  Xennmenti    »      » 

» 

» 

15—       i 

►       12         » 

—  12 

5.  le  »nn»te  intiere  posteriori  all'».  1860 

» 

» 

50—       i 

►        40         » 

2  — 

6.  singole  annate  degli  Annali  post.    » 

» 

» 

18  50        : 

►        15         » 

—  15 

7.       »           »      del  Bollettino     »      » 

» 

» 

6  50       ) 

>          5         > 

—    5 

8.       »           »      de'  Monumenti  »      » 

» 

» 

25—       » 

20         * 

1  — 

9.  Nuore  memorie  dell'I. 

» 

22—       i 

►        18         » 

—  18 

10.  Repertorio  1884-1848 

» 

10  — 

►          8         » 

—    8 

11.  Repertorio  1854-1856 

» 

3—       i 

►       2.4         » 

—    2  1/2 

12.  Repertorio  1857-1863 

» 

6  —       i 

>       4.8         > 

—    5 

18.  Repertorio  1864-73 

> 

7  —       i 

►      5.6         » 

—    5.6 

(K.  B.  Il  Repertorio  1829-1833  «a  parte  degli  Annali  1838). 


Si  sono  pubblicate  inoltre  a  spese  delTInstitato  le  opere  intitolate: 

Scavi  nel  bosco  sacro  dei  Fratelli  Arvali,  Reiasione  a  nome  dell'  I.  pub- 
blicata da  G.  Henzbn,  Roma  1868  (fr.  20). 

/  rilievi  delle  urne  etnische  pubblicati  a  nome  del?  Instituto  di  corrispon- 
denza archeologica  da  Enrico  Brunn,  volume  I,  ciclo  Troico,  Roma  1870  (fr.  75). 

Le  antichità  del  Museo  Bocchi  di  Adria,  per  incarico  della  R.  Accademia 
delle  Sciente  di  Padova  e  delTlmp.  Instituto  archeologico  germanico  descritte 
da  Riccardo  Schoehe,  con  ventidue  tavole  incise  in  rame,  Roma  1878  (fr.  90). 

Piante  icnografiche  e  prospettiche  di  Roma  anteriori  al  secolo.  XVI  rac- 
colte e  dichiarate  da  G.  B.  de  Rossi,  pubblicale  dalla  Direzione  centrale  del- 
Y  Imperiale  Instituto  archeologico  germanico  in  Roma  nelle  Palilie  21  Aprile  1879, 
Cinquantesimo  anniversario  della  fondazione  del?  Institelo,  Roma  1879  (fr.  40). 

Geschichte  des  deutschen  archàologischen  Instituts  1829-1879.  Feslschrift 
zum  21  Aprii  1879,  herausgegeben  von  der  Centraldirection  des  archàologischen 
Instiluls,  Berlin,  A.  Asher  et  C.  1879  (fr.  7,50). 

Storia  dell' Instituto  archeologico  germanico  1829-1879.  Strenna  pubbli- 
cata nell'occasione  della  festa  del  21  Aprile  1879  dotta  Direzione  centrale  del- 
l'Instituto  archeologico;  traduzione  dal  tedesco,  Roma  1879  (fr.  6). 

■Mykenische  Thongefasse.  Feslschrift  zur  Feier  des  fùnfzigjàhrigen  Baste- 
hens  dts  deutschen  archàologischen  Instiluls  in  Rom,  im  Aufìroge  des  Instilu- 
tes  inAlhen  herausgegeben  von  Adolf  Furtwazngler  und  Georg  Loeschcke, 
Berlin,  in  Commission  bei  A.  Asher  et  C.  1879  (fr.  50). 
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Die  antiken  Terraeotten,  im  Aufirag  des  archàologischen  Institutt  des  deut* 
schen  Beichs  herausgegeben  von  Reinhard  Kskul&  Band  1;  die  TerracoUen 
von  Pompei,  bearbeitet  von  H.  yoh  Bohden,  nach  Zàchnungen  von  Ludwig) 
Otto  und  Andern.  Stuttgart,  W.  Spemann,  1880  (marchi  80  =  fir.  37,50).  — 
Band  II:  die  Terracotte*  von  SicMen^  bearbeitet  von  Rsinhard  Khkqlé, 
mit  61  Tafeln,  geuichnet  und  rodirt  von  Ludwig  Otto  cet,  Berlin  und 
Stuttgart,  W.  Spemann,  1884  (marchi  75  =  fr.  98,75). 

Dos  Kuppelgrab  bei  Mcnidi,  herautgegebm  vom  deulschen  archàologischen 
InslUute  in  Athen,  mit  9  Tafetn  in  Steindruck,  Alhen,  in  Gommission  bei 
Karl  Wilberg,  1880,  4  (marchi  8  =  fr.  10). 

Etruskische  Spiegel,  herautgegebm  von  Eduàbd  Gerhard,  V.  Band,  im  Auf- 
trage  des  Kaiserlich  deutschen  archàologischen  fnstiiuts  bearbeitet  von  A.Klubg- 
mann  und  G.  Koebtb,  Heft  1-8  Berlin,  G.  Beimer,  1884. 4  (marchi  27  =  fr. 33,75) . 

Le  quali  opera  ai  vendono  presso  V  Instituto  e  presso  i  librai. 
Berlino  Marzo  1886. 

LA  DIREZIONE  CENTRALE 

B  Presidente  CONZE 


